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ANNIBAL  ^ARO 

Distribuite  ne"  loro  varj  c^jx^fti 


COLLA    TITA    DELL 

scritta 
DA  ANTON  FEDERIGO 


TOLUHE    PBIHO 


MILANO 

Xlalla  SocMt  TipograSca  vii  Classici  Italuni^ 
'■di  1.  MMfberiUi,  N."  iiit. 
ANNO   1807. 


AGLI     ASSOCIATI 


£D   Al    COLTO   PUBBLICO   t>  ITALtM. 


r  i  presentiamo  le  lettere  del  CoHMSlc 
DATORE  Annibal  C&ro  ,  distribuite  per  la 
prima  volta  secondo  le  materie^  ossia  nd ■ 
loro  -vaTJ  argomenti. .  Esse  saranno  così  ■ 
'vie  pia  giovevoli  agli  studiosi  dello  seri' 
vere  ^nttolare,  e  specialmente  ai  Segretarj 
e  a  tutti  coloro  ,  i  quali  per  la  natura  stes* 
sa  di  loro  carica  ed  incumbenza  sono  co- 
stretti  ad  esercitare  \frequentemente  la  penna 
in  questo  assai  wMog&fole  stile-   Amnamo, 


t^óffazioTiate  le  varie    edizióni  citate   dui 

&UMi'i  e  specialmente   la  ComìniS^  à 

1*7^34-35. 9  è  non  solo  r/  abbiamo  àggtiih 

là  Lettera  di  Bernardo  Spina  ,  ma  tutte 

altre  àncora  che  i^enheho  net   1^91.  ^pu 

Iflitate  in  T^enezia  dal  Sig,  Cónte  Gixtl 

ÌToWiTANO.  Abbiamo  altresì  fatto  precede 

PAtviso  a*  Lettori  premesso  alle  vatic  édiz\ 

rii  Conùniane ,  che  tutto  è  pitno  di  otti) 

osservazioni  sul  pregio    di    queste   lette 

Siègue  quindi  la  Dedica  di  Giovam  batti  s 

CaHo  ,  nipote  d^ Annibale ,  al  Cardinale 

Correggio  ,  e  dopo  di  questa ,  la  vita   t 

Commendatore   scritta    con  somma   erw 

ziona   daW  illustre    Sig.   Anton  Federi 

SèGhezzi  .    //  ritratto,  è  quel  medesimo 

tavato  già  da  una  medaglia  originale  rru 

data  in  dono  hIIo  stesso  Sig,  Scghezzi  i 

Sig.  Conte  GiovAMMAKiA  MazzucheLli.  y 

hiam  però  creduto  bene  diommettere  Teler 

ideile  Opere  del  Caro  ^  e  le  Testimoniai 

àé  varj  Autori  in  lode  di  luiy  die  si  l 

Pano  nelle  antecedenti  edizioni;    perchè 

sono  sembf'àte  cosò  o  già  note  \  o  sì  pi 

.  interessanti    cfie   ad    altro  non    a^éhb 

senntó  che  ad  ingrossarne   sóVerèfiiarfiè 

i^f^esto  primo  volume.   'Tre  ioli    teSùim 

à4^nque  nói  aggiungeremo  quanto  ^ ài  pre^ 

iùégoìare  di  queste  Lettere.  Il Jprìmq  è 

JCkton-Frawcescò  Doni  ;    il  qiuàè  cbst 

scrive  nella    sua  LiLrérià  tc.\2^.èdiz. 

Ùiol.  1 558.  )  E^  mi  ditole  ben  óra  '  dì  '  ì 

eisv  bastante^  come  si    couverrebbe  a 


vxct  ìe  cose  del  Cìro  »  coiAe  le  sufi  Opene 
lodano  lui .....  Ditemi ,  la  lettera  cn!4sK 
sciìve  ìd  biadmo  dello  scrìvere  ,  aÌoq  è  dwi 
^divloa?  Quella  ch'^U  mandò  al  SSg.  Ber- 
nardo Spina  t  non  fu  ella  miracolosa?  Chi 
avrebbe  saputo  dir  meglio  del  Caro  le  truf- 
fe di  quel  baro?  E  colui  che  ha  Icuo  la 
lettera  che  va  a  Madonna  Isabetta  Arnoi- 
fiqa  de*  Guidiccioni ,  mi  penso  c^e  ^li  sia 
servitore,  come  son  io  ;  e  laute  quaute  cose 
egli  ha  Composto,  tutte  son  bellissime.  Che 
Leila  lettera  fu  quella  nel  dedicare  a  Far- 
nese le  Rime  del  Btmbo?  Il  secondo  testi- 
TTioitio  è  del  c/iiarissimo  Tiraboschi  nella 
sua  Storia  della  Letteratura  Italiana .  Le 
lettere  Famigliari ,  egli  dice  (^t.j.p.n  14. 
■edtz.  T^en.^  e  quelle  scritte  a  nome  del 
Card.  Alessandi-o  Farnese ,  che  Ìd  queeU 
ultimi  anni  bau  veduta  la  luce*  sono  uno 
ide*  più  perfetti  modelli  che  iu  (Questo  gè- 
bere  si  possano  proporre  ,  per  quella  na- 
turale elegaosa  e  per  quella  amabile  graxia 
con  cui  sono  scritte,  £[  Jìnalmerùe  P>.HiBri 
■così  ne  giudica  he'  suoi  Princip]'  di  Belle 
Lettere.  Le  sue  Lettere  (  del  Cjro  )  d'af- 
jtari  massimamente  dovrebbono  anche  a* 
tempj  nostri  esseme  il  modello  delle  iSegre- 
t£ne  ^,  se  in  queste,  generalmente  parlando, 
sì  avleste  punto  cura  di  bene  scrivere.  I^<fi 
■qiuiU  testimone  ne  risulta ,  che  U  lettiera 
ilei  C A R(y. formano  non  solamente  un*opera 
classica  nel  loro  generst  ma  son»  le  migliori 


yin 

lettere  ancora ,  cìte  vanti  t Italiana  fa^eU 

la^  e  che  pattano  aver  biogo  neUa  imstrm 

Collezione* 


Giusti,  Ferrakio  e  C.^ 


k-    '. 


s^ 


AVVISO  A'  LETTORI 
premesso  alia  Prima  e  Seconda 

IMPRSSSIOKE  CQMISIAHA. 


X.  Ita*  molti  generi  di  libri,  cort«ie  Let- 
tore, che  poHODO  riuscir  Si  profitto  alla 
studiosa  Roventa ,  non  occupano  certamen- 
te Tnltimo  luogo  le  Raccolte  di  Lettere, 
•critte  da  uomini  ugualmente  dotti  e  Ter- 
sati negli  affari  del  Mondo.  Imperciocché 
o  n  Tt^Uono  trattare  negoxj  dlmportanza , 
o  esprìmere  le  più  dilicate  passioni  dell'  a- 
nimo ,  o  soddisfare  a  Tane  conTenienie  Ter^ 
EO  gli  amici  lontani;  quanto  lo  scnTere-in 
tali  occationi  è  necessario ,  altrettanto  il 
bene  scrivere  apporta  giovamento  e  diletto»' 


Stioiano  alcuni  che  lo  studiare  preCélb , 
il  darsi  air  imitazione  di  qualche  lodato  scr 
tore  per  poter  dettare  una  huoua  letter 
sia  un  perdere  il  tempo  e  Topera;  dove 
dosi  ne  famigliari  discorsi  dalle  Lettere  ra 

{)ref;entati,  fuggire    più    d^ogni    altro  vi/' 
affettazione,  e  tutto  ciò  che  sente  delPa 
tificìoso  e  del  ricercato.  Ma  chiunque  vo: 
rà  giudicare  dirittamente ,  confesserà    che 
quantunque  sia   verissimo ,  pregiarsi  moli 
nello  stile  epistolare  certa    leggiadra  sprei 
zatura  e  negligenza  ;  contuttociò    questa  d 
rado  si  osserva  nello  scrivere  degl'  idioti ,  i 

{)iù  delle  volte  asciutto  e  confuso:  ma  pei 
o  contrario  ,  a  maraviglia  risplende  nelle 
carte  di  coloro  che  volgendo  e  rivolgendo 
i  migliori  esemplari,  hanno  imparato  il  hel 
segreto  di  nasconder  Taite  col  mezzo  di  un* 
arte  più  fina.  Quinci  è,  che  il  senno  e 
Taccorgimento  degli  uomini  da  niun  altro 
indizio  per  avventura  più  si  raccoglie  ,  che 
da  tal  maniera  di  scritti ,  i  quali  mostrano 
svclatamente ,  come  in  uno  specchio  fedele, 
r  immagine  dell'  animo  de'  loro  Autori.  U- 
dendo  perciò  noi  le  querele  di  molte  per- 
sone intorno  alla  scarsezza  di  huoui  libri 
di  lettere,  che  possano  sicuramente  e  cou 
lode  imitarsi,  ahmamo  determinato  di  ap- 
})agare  gli  onesti  lor  desideri ,  facendo  ri- 
stampare quelle  d'ÀNMBAL  (jaro  ,  letterato 
illustre  del  secolo  decimosesto ,  adoperato 
da  Prelati  e  da  Principi  neir  ufficio  di  Se- 
gretario, e  noma  che  alla    vaiietà   e  scel* 


tEià  Scila  dotlnnii  accoppia  itii*m(h«49bHe 
jflfifcvolctta  e  ameoìtà  «Fiiigegno,  qtlftlé'bji* 
\Mmio  corivìetisi  a  chi  nafte,  com'egli;  di  cUa- 
ro  saugHt,  conversa  poi  nelle  CtfHi ,  'e"m 
in  trttxia  ddid  Mima  de'  gran  Sigiiori.  Molti 
ftìi^ono'ln  q»d  Secolo  d'oro,  che  iri  queitò 
ieólete  di  compbi'rt' s'esercìtarouo  ;  i!  Bem- 
fo  pridim!nnmie,  ilGuidìcciotìe,  il  ^atni- 
niò ,  il  'Tolommei ,  lo  Speroni ,  ì  due  TaSsi, 
padre  é  figlittolo,  ed  ailrì  chiarlssfnit  '  per 
ncièoza  e  pei''  fama  :  nondimeno  jnre"  che 
il  Gàuò  debba'  'preferirsi  a  ciascuno ,  èsMtt< 
do  Q  ^nó- stile,  oltre  alla  proprietà  ddk 
Toscana  favella ,  facile ,  variò ,  getit^è ,  iif-% 
fettuciiK),  Condito  A'eiatdixione  e  d*nrbaniti; 
«"dbve  bisdgnd  il  ricbiegga  ,  inpcgno^  ed 
dra;ÌUo  :  cbd'dcliè  può  soddisfare  in  vti  tént- 
pó    a    tW   diiU'rfririche   forme  di  Scrtwi^ 

frbnde  dilettò  ,  e  servire  ottìtnameuie  al' 
,'tìfco  ancor' de*  moderni.  Sópra  tntto,  ijtìé- 
ste  Aie  Lettere  Soao  lontane  dall' afG^tk^to- 
ne  ,  nella  qtiàle  per  altro  incorserò  t^omitil 
dottissimi ,  e  vi  si  riconosce  per  entro  quel- 
la franchezza,  e  quel  buon  gusto  eh' è  il 
veito  carattere  dell'uomo  ben  nato,  fie  so- 
lamente possono  tlar  pascolo  a  cbì  desideiii 
w  ti^rìver  bene  ,  ma  somuiinisirano  altresì 
pelltsrine  erudizion!  agTi  Antiquari ,  ^  ^"^ 
nilìiaiiie  invcozioni  a'  Poeti ,  a'  Pittori  »  « 
a  tntlì  fflt  altri  collivatori  del  dis^^Oi:  ^- 

Abniamo  fatto  copiare  questa  lioKtra 
impressione  da  quella  di  Bernardo  Giunta, 
latta  in  Teaciiadel  r5ti.  in  4.   e  allegata 


« 


« 


Crusca:  levatine  però  avanti   innumerabi 
errori,  e  supplite  molte  mancanze   dMnIei 
}>eriodi  coU'  ajuto*  della  prima  ^  fuor  dV>gn 
dubbio  più  accurata ,  cne  ne  fece  Aldo  i 
Giovane  pure  in  Venezia  ,  parte  Tanno  1072 
e  parte  Tanno    loyS.    in    4*    comunicatac; 
corlc^semente   dall*  eruditissimo   P.  D.  Pier- 
GEitterino  2^no ,  C.  R.  S.  Abbiamo  apposto 
la  prima  volta    il    suo  numero   a   ciascuna 
Lettera,  per  comodo  di  chi  volesse   in  av- 
venire citarle.   Di    più    vVbbiamo  aggiunto 
in    fine    della    Prima    Parte   sei  altre   Let- 
tere ,  tratte  da  varie  antiche  Raccolte.  GTIn- 
dici  de*  soggetti  a'  quali   furono  indirizzate 
le  Lettere,  sono  stali  da  noi  rifatti  e  me- 
glio  ordinati.   Come  pure  abbiamo  lavorato 
di  nuovo  due  Tavole  delle  materie  più  no- 
tabili ;    e    finalmente    illustrato    TOpera   di 
molte  notizie  e  testimonianze    al  Caro    ap^ 
partenenti.    Valetevi    con    animo    grato    di 
tantf  nostre  industrie,  o  vivete  feuci. 


I         A 


AW  lUuserissimo  e  Reverendissimo  ■ 

SIGNOR   JERONIMO 

CARDJS^L  DI  coAaeoùio. 


/  i  affeùone  afte  a  P".  S.  lUustrìstimt» 
piacque  di  portare  al  Commendatore  jdn- 
siBAL  Caro  mio  Zio^  mentre  egli  visse,  e 
la  memoria  c/ie  serba  di  lui  dopo  la  sua 
morte  t  richiedono  eli  io  come  suo  erede  y 
le  mostri  qualche  segno  deW  obbligo  che 
le  devo  avere  per  sua  cagione.  A  questa 
'*  «^lyiu/^e  /'/  debito  di  io  ho  con  V.  S. 
IllastrUs.  per  me  medesimo  ancora  ;  poiché 
si  degna  di  continuare  in  me  quella  buona 
■ììoloncit  cA*  ella  ebbe  sempre  verso  il  Cava- 
licr  mio.  Il  cfie  se  bene    devo   riconoscer» 


prima  dalla  bontà  e  dalla  umùmtà  di  P^,  S» 
Iliusttiss.  e  poi  dai  meriti  iPesso  CaPoIierù; 
non  è  però  cKio  non  le  debbia  esser  som^ 
mamente  obbligato  delt  onor  die  nd  fa  ^ 
giudicandomi  degno  ddla  successiorie^  di 
mio  Zio^  ed  insieme  deUa  grazia  sua.  Lin 
qual  nondimeno  ardisco  dire  di  meriùar 
per  me  stesso  ancora  in  qimlche  parte  ,  se 
non  per  altro ,  almeno  per  la  -  divozione 
die  io  le  lio  portato ,  e  le  porterò  sempre^ 
tale ,  che  in  questo  non  cedo  ne  anco  A 
esso  mio  Zio ,  die  le  era  divotissimo.  Ma 
eonoscendomi  nelle  altre  qualità  taìiào  in-* 
feriore  a  hd^  dC  io  non  ^eggo  die  la  mia 
povera  possibilità  possa  mai  aiTivare  a  sa- 
tisfare al  debito  deW  uno  e  dell  altro  di 
noi;  Jio  pensato  di  valermi  del  nome  e 
delle  fatiche  sue  :  e  però  vengo  orti  a  do* 
narle  questo  primo  volume  delle  sue  Let- 
tere Familiari.  Il  qual  dono  ,  per  picciolo 
che  possa  parere  ad  altri  ^  son  certo  che 
4arà  accettato  da.  lei  per  una  delle  mag^ 
glori  dimosiraùoni  che  le  possa  venir  da 
ine  y  essendo  opera  del  '^Cavalicr  Cam  , 
tanto  stimato  da  lei;  e  parte  di  quella  ere^ 
dita  che  lasciatami  da  lui  ^  è  apprezzata 
ila  me  pia  d'ogn^  altra  cosa  eK  io  okbia  ^ 
o  sia  per  avere  al  mondo.  OUhM  ché^  tfo- 
no  anco  certissimo  eh*  ella  avetà  riguardo 
atta  prontezza  delCamifno  mio  ^  con  che  io 
ne  le  presento.  E  come  io  '  confido,  ch^ 
quesèe  Lettere  siano  per  piacere  a  V-  ^* 
Ìllu0triss.  così  spero  die  appramie  dal  tua 


gùtitt»ì(t ,  «  diJÌBte-  dalla  jua  autorità  ,.debi 
itaao  esser  ricevute,  e  stimate  anco  da  tutte 
gli  altri.  E  con  questa  credenza  attendere 
a  dar  fiuìtra  VttUi-e ,  che  già  rnì  trutK'o  im 
ordine  <  per  mandarle  alla  stampa.  Dico- 
delle  familiari  \  perchè  quelle  d^  negoif 
son/orxato  di  ritenere  appresto  di  me  > 
fin  a  tanto  cì!  io  vegga  che  col  pubblicarle' 
non  si  pregiudichi  al  servizio  ^  Padroni 
ver  chi  elle  furono  scritte.  E  in  Canto  jVo 
sento  dispiacere  di  privare  il  Cavaliero  di 
quello  onore  che  forse  gli  posso  procurare 
col  darle  fuora  ,  goderò  almeno  ili  quella 
riputazione  che  mi  viene  dalC  averle  neh 
le  mani  ;  poichi  quelle,  per  quanto  ri" 
traggo ,  sono  le  più  desiderate  di  tutte- 
raS:ret  per  lo  desiderio  che  si  ha  di  ve..- 
dere  con  che  prudenza,  con  che  destrezza, 
e  con  che  gravità  egli  abbia  trattato  un 
negozio  ,  e  come  abbia  osservate  tutte  t al- 
tre condizioni  che  si  convengono  a  un  buon 
Segretario.  In  che  mi  giova  di  crederà 
eh'  egli  non  sia  per  cader  punto  deW  opi- 
nione che  fin  tjui  si  è  avuta  di  bti.  In 
tanto  vegga  V.  S.  Illustrissima  in  queste 
la  fiimiUarità ,  e  la  piacevolezza  con  che 
e^  trattava  co'  suoi  amici  ,  le  maniere  con 
le  quqU  tratteneva  i  suoi  Padroni ,  ed  in 
sonmtn  ouelia  ingeruùtà  e  quella  candid  •■ 
dezza'  di  stile  e  di  costumi ,  che  egli  usava 
con  ogtiuno.  Onde  queste  potranno  forse 
tanto  ddeOare  al  mondo ,  quanto  quelle 
^ioi-arc  E  sperando  che   così  sia  per  ««h 


4¥i 

«<fef^*^ mi.  hasilla  per,  ora  che  satitfacclani 
gTV':  S:  Ittustriss.  atta  quale  umilissima 
mente  bacio  le  mani^  e  prego  quella  fel 
cita  che  ella  medesima  desidera. 

Di  Roma  il  primo  di  Marzo  i^'jz. 

Di  V.  5.  Illustriss.  e  Reverendiss . 
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D^    COKHKKDjLTOIIE 

ANNIBAL       CARO 


DA  ANTON  PEDEBIGO  SEGHEZZI, 
E  da  bd  rweAua  ed  ampUata. 

VjriUtutrì  falli,  e  le  doUe  e  facond* 
scritture,  dopo  le  lodi  che  loro  dovuta- 
mente  a  d«nDo,  sogliono  avwe  una  parii- 
coUr  proprietà  di  renderci  iaTCSt^ton  sol- 
leciti nella  condiziona  di  chi  maravigfiot^ 
mente  nelle  aÙMÙ  della  TÌta  e  nelle  pro> 
dnxtoDi  dall' ing^no. 8* adoperò.  Per  questa 
cagione  tramandata  a*  posteri  di  tempo  in 
tempo  la  memoria  dì  quegli  uomini  chq  . 
ndl  operare  lodevolmente,  o  nello  scrÌTore 
dottamente  si  s^piabrono ,  TÌTOno  essi  per- 
iino  a*  nostri  giorni ,  e  Tivranno  piiV  oltre 
con  chiara  fama;  fra' quali  il  nome  d'AN- 
ìviBit'^CViAf^'ffidiè  àfMSttS  vita  le  Tosca" 
ne  lettèri  ;  fia  aedza  alcun  {«Ilo  rirairdaio. 
Molti  sono  gli  Scrittori  che  ci  lasciarono 
auaùone  ^  hù,  come  d'uomo  che  p^ 
Caro  yoL  I.  b 


valore  ddlo  scrivere  ad  altisaiaio  segno  sep- 

éontrd  il  vero  ne  padano,  io  qui  di  maaa 
in  mano  andrò  descrirendo  ed  esaminando 
con  diligenza  le  circostante  più  de^gne  di 
riflessione  ;^  sicché  all'  amore  del  vero,  e  non 
alla  vaghezza  d*  oppormi  ad  altrui  si  dovrà 
ascrivere ,  -  se  in  qualche  ku^o  si  ritroveri^ 
che  io  alle  opinioni  d'alcuno  non  porga 
orecchie  •  Incomincino  dalla  pairta  lì^  va- 
rie sentenze  degli  Autori ,  volendo  alcuni 
che  non  ih  Gvitànova ,  Terra  ddJa  Marcai' 
d^Ancona ,  in  cui  veramente  egli  nacque , 
ma  in  S.  Maringallo,  luogo  similmeitte  del- 
la Marca  ,  sia  nato  ;  e  di  questo  parere  è 
Lodovico  Gistelvctro  (i) ,  il  quale  rispóo- 
ièAm;  air  A|»tflè^  :  di*  Bàiiehi ,  pieno'  di 
mar  talento  contra  liii  ,  pef  le  in|riarioB9 
parole  di  ^el  libro  «  lasciò  «critiò  che  noa 
«a||èndó  A^nibVlc  dì  qUal  cacato  ti  fosse  ^ 
er  la  viltà  òfi^  saòì  pàstì&ùy  «HceKè  il  co- 
liótné  £  Càro^  acciocché  servir  dovesse 
'aì^llaiwnè.  della  sua  Gàìtt  fbtoM  (li)  ^ 
Ma  in  dò  certamente  nòti  gli  st  dee  pter 
ifÀt  £èdè ,  perché  ^uanfon^e  la  famiglia 
IX'AjìVÌìjllz  nén  jj^tés^  yàiìtare  chiftreiu 
illustre   di   sàngue:  nèndimeno  egli   iiom 
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^.-  (ólOudlcIfOb-o  ihgicf^j^àl^  ct^  t9g9M»é  «itti 
<i)  Cutely.  Jlv^M  eè.  4  e;,  si. 
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«rea  cagione  ^  itM^ogmurseae  (r):  tutfqc^ 
piÀ'  ^"4b  fidBaùii  Gcntofiorioi  ^Uk  i^4^, 
fifjKsote  di  Munito  Centofioiùii  (j^ì\<1tffp^,. 
T*  4  «c«»M«T«a  DMi  dispr^Qvolf  «^At^; 

ctftiirf*'#'ÌJr8oe«glie  .dalViUcruicme  .<4i^8w^^ 
B^nMdwl  aell&'>qmale  enandio  H  ]egnt:<id£i|. 
eMM^idiM  ftftteUi ,  £afaìo  ruaa«  eValtj»! 
OiémniJis  :(3>  'che<  dìitiGi(n«i^tistaie.4 
httfkàé' iatfaém^i   :  ni-.    ■-,-.. ^-a. 

-■•  '  Éàpavoài^Bséi  delia  &nciulletqa,  dbe  joo- 
oottdiieioi'Miipi»TaEe-i)dìt»gi'  delU  iorjtiuiaA^ 
e'ft  «hccaiubete-  ai  durìiaina  giogo  de^ 
powMlf  (T  ootiveanuiiMfi-  aamuiure  ..la  ci|p|, 
d(A  padn  «  forse  deUa  «cweUa  (4)  »  ev:iii«f^ 

-  ^'"^•^'■•'  ''-  ■•"-■-■  .:.:-■  .  ■  .-.  .  :^ 
rr— »- --rr-^ — TTT 

(1)  Il  Crescimbeni  chUnia  la  famiglia  del  Cara  onor 
tata,  a  ncconU  d'aver  veduta  in  .Civitaoova  la  aiu 
casa,  e  ette  de'  tuoi  àitCetlàeoti  non  era  rtmas^  ctis  unì 
i^Dciulla  .  ApprsMO  toggiugae  che  il  Varchi  naa  avai^ 
do  oetla  notieia  d*lla  piUria  del  Caro,  dice  nel^' Erq^ 
.  \3lBO  che  nacque  in  Civitaouva  ,  o  in  S.  Maringatlo  ;  S 
che  è  falso  ;  poiché  il  Vaichi  scrive  che  il  Caro  6  dk 
GjrilMittva,  «  che  il  Gailelvetia  ±  d'opinione  cfù*ia^ 
S.  MariogaUci .  V.^*^  Varchi  Ercolano  impresiioDo  da' 
Giunti  di  Venezia  pag.  189.  e  Crescimi.  Istòr.  della  Voi' 
far  Poetià  ,  Voi.  II.  pag.  419.  e  «eg^.  della  rìilampa 
bua  in  Venezia  nel  T73«.  Anche  il  Fontanìni.neU'  ^af(. 
boL  pag.  349-  di^  che  i)  Caro  era  di  famiglili  onorata 
t  diitìnUif  della  tua  patria  Civita  nuova  nelle  vieùiaiue  Ut 
Mattrebt,  éovt  poco  fa  riniAie  eitmta  , 

(s)  Blavetti,  Saggi  Istorici  di  dette  FamigUe  Picene  in  4. 

(3)  Di  Fabio,  come  di  Fratello  d'Annibale,  si  & 
PiM<à[ÌBt..MalIu  LeUen^X^  !•  Lew.  i35.  iSa.  a  <»  Gio- 
vwini  od  Voli  II.  Leti.  iSE  »ÌS.  '       " 

(4)  11  Caltelv.  ■  e.  1 5.  della  Carmioiu  del  Dimlop 

Alfe  Uagv».  44.  ffìshi  %  mt^i^^^'^y^  JHf^  ^bI  < 
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cfe  A*  VLT^  insoftHbiie  óarsimoma ,  sostentai 
cbii  t>ttai^tairè  ducati  il  grave  'pesò  del 
0tìà  casa  (i)  •  Qai  si  voe;Ko  credere  Id  C 
st^Ivetrò,  il  quale  scrivendo  dette  adot 
dèlia  gioventà  dì  lui,  afferma  chesidi^ 
a)  ìnestiere  angoscioso  d*  insegnar  le  pria 
lettere  a' fanciulli  Y2),  e  che  in  Firenze  i 
itiaestrò  de*  figlinoli  di  Luigi  Gaddi  (3^ 
tacciandolo  in  cpiesta  guisa  m  viltà  d^ese 
ciàdò ..  Non  è  cosa  lontana  dal  vero  ci 
Ai^^NtBALE ,  v^gìendosi  cinto  d'intorno  dal 
povertà  ,  si  sfoi*zasse  in  alcun  modo  di  so 
cori^er  le  afflitte  fortune  della  famiglia,  ce 
r&ndare  in  traccia  di  qualche  guadagnc 
al  qual  fine  cercava  eziandio  di  collocare 
Tranelli  in  luògo  atto  a  procacciarsi  danan 
sibcome  fece  a  uno  datesi;  procurando  ci 
Ibsse  riccfvuto  nel  fondaco  del  Bettino  'i 
Firenze  f  4)  «  Se  dunqpe  è  veix>  che  a*  i 
gKuoli  del  Gad^i  insegnò  le  lettere,  nt 
iiredf;rei'  andar'  errato,  se  petisas^i  che  A^ 
prendesi  tosto  ,  quasi  luciao  ra^io  di  pui 
lucè,  t)  chiarissimo  indegno  di  qnèst* uoiÀ( 
«  &cendosi  con  maraviglia  conoscere,  foss 
dipoi  da  Monsig.  Giovanni  Gaddi  levai 
^Bd  primo  esercizio,  e  a  se  chiamato  com 
«no  Segretario .  \        ,  ^ 


(i)  VoL  ni.  nam.  i3i. 
ID  JfU»  IIL  tfupi;:%. 


DI  iJfHJBAL   CAM.     ^  .  xii 

Questo  puoTO  teoor  dì  vita  era  j)i^ 
Itu.  molttf  onorato  ed  atUe^  [KMcliè  ^Uemu 
in  brieve  «empo  dal  Gaddì  11  Prìi>f^.j^ 
Monte.  Oriranaro  (/),  e  Ja  ìkàÌA  di  $om9^ 
(2)  „  cte  di  péosione  gli  dava  noTuitacÌR- 
q}ie.  Scùdk  d*oco  (3)  ;  ma  non  pertanto  uim 
era  liJbero  l'aniino  da  ogQi.ajnacezza:  o  09 
addivcDÌsse  per  la  natura  del  padrone,- f<^ 
se  alleata  e  nojosà ,  0  per  altra  cagici4« 
ciierla  me  non  è  nota;  il  perchè  ìn&sb^- 
tosi  di  siffatto  servigio  »  e  Tignato  in  irptt* 
con  lui,  gli  domandÀ  con  libere  paroIeJZ- 
cenza ,  per  aveo  a .  cercare  un  duoto  .Sigqa- 
K  (^4)'-  i^i  non  avea  timore  di  ritrovar  ^- 
mile  0  nagfpor  fortuna;  perciocché  me^tiv 
era  dimorato  in  .  casa  del  Gaddi  ^  s*  ave» 
acquistati  moltlsùnù  amiei:.  e  l'amore  jjb» 
-;lt' portava  ;M<n»8«. '.fiiovaBni  Guidfficjpitt 
/c^covo  tU  FoflBoinoruno,  il  rendeva  .altresì 
jàìl  ardito,  sapendo  cbe  appresso  lui  pqn  |^ 
maocwa TÌcoyei9-.  Avea-u  Guidiocipqi^  (iti 
timo  ,fMM»uK»tare  df^l^  vìr^d'ANifiBi^K  ^ 


^! 


,  ,..[  ■'  .  ;  . — " — :     ' — » — • — rr: 

,(i)  ^M,  ]•  Lm.  i».  6B*  Pai  oaffane  di  ^^Mlo  Mi- 
rato «Um  il  Caro  a  Cu  lite  eoa  un  Cecott  di  OeniWa 
V»A  L  LalL  48. 

<i)  Viri.  I.  lett  se.  RtnauiA  poi  Annibale  a'MM- 
■ttì  daib  Nunsiaia  di  Napoli  fòetto  benefizio.  V.  IL 
iBtU^lS...^ -,... 

(3)  VoL  m.  nnm.  io4. 

(4)  VoL  lU.  Dum.  4S.        .  ■ 

(5)  Il  Gaidicópni  CrK>e«  Inple  jtiaa  del  Caro,  éb» 
ohre  alla  icttlm^wv  iUmtM  ohe  fa  di  lai'  oà^  Im- 
ten  alf  Atciveacoro  M  Bad ,  «^Iflft  j|aif4#istf  ■  if^ng- 
gen  i  proprj  vwti;   ■  «veiào   pooo  priisa'tlaltt  ma 
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fatto  disegno  sopra  esso»  e  in  qiitll'oe 

noM**r  avrebbe  ài   suo  sertigto    voleat 

chiamato  ;  ma  temendo  non   ti  Gaddi  s 

fiasperasse,  e  credesse  che  per  tfua  open 

Camò  si  tosfiesse  dalla  STia  casa  9  ^interi 

se  nella  diuerensa  d*  entrambi  >  e  operò 

che  ritornò  a, lui.    Gò  fece  Aniiibalb 

'  buon    gralio  9  -  .conoscendo*  che  in   que 

guisa  il  Gaddi 'Séco  si  sarebbe  portafo  e 

più  di  dblcezaa  ^1)4  ma  guari  non  isteti 

che  Tenendo  a^li  stessi  »   o  .a  perori  t 

'  mini  9    divisò   in*  tutto  ^di  volersi  partir 

fsLOmào  forse  disegna  di  ritirarsi  a  aerv 

'  al  Ouidiccionit  uomo  di  dolcissima .  natii 

^'e'per  |^  studjj  delle  lettere  più  eo^acei 

;'  iì  suo  animo  •  Non.  temea  nondifoeno  e 

il'  Gaddi'  se   ne  :  turbasse  ;  però  cercaya 

•modo  di  lasciarlo  ben^^  ma  *  tion  in  gu 

'<he  avesse  occasione  di:  maggiormente  ir 

tarsi  (a)»  sapendo  che  colTaùtorità  sua^  e 

ssprande  erfei>  *  avrebbe  potuto  nuoQieraUass 

In  questi  paisierì   troTolIo  il   Gruidiccio 

nel  ritbfiio  che  fece  da  Fossombruno  ;  lao 

de  fece  deliberazione   di   trattenerlo  scc( 


f  »  «Aj^t  *•#  «•- . .  «.  ..  %, 


m      III»! 


^  àMfi  twbàéàè  lé'KkÉk' ^hm  nkm*  ÌMCi^  temi  còfet 
•le^  ione  con  deliberazione  di  paU>IicarIe , -le  «vaa 
dirisuite  al  nome  di  Ini  -,  il  <i|c>  f^-  ^ff^fotctn  qua) 
;aia  fiUao  ciò  che  ferire  il  €attel?«lio>:  Cé  %A*  àt 
Ci>yr«siò«#  délTErocAàaoi  dorè  dice  tBrit  Caro  tara  ft 
accedo  id  Gindicdonf  pHi  per  f  utkàmèn  amorer^i 
,«a.  alia  »  ^  Mr  lOtrd .  V.  I.  kit 'ss,  Vd^'UL 

(I)  Voi.  ni.  nani.  45.  * 

(i)  VoL  IIL  BUA,  3^(.  e  tegg. 
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raver    campa,  4»   favellare  al  Caddi  ,  e 
piett£r  fioe   alle    differenze    (i)  ;  ma  t) 
>;:Gaddi  Alte^tQ  fpor  di  mistura ^  ^e  sospìcaa- 
do  giù  >p)i£  £^rse,  era:  cioè  che  i^  Gnidìccio- 
nì  fiew^»sa^.mj}4o  ài  jevar^  Annuale  a  se: 
«crisse  risentitamcDte   al  Gaidiclcicnii  t^pra 
ij^uefittx  a:%#l! ,  coD^.dirglj  fra  le  ^Itre  cose^ 
t  -che  gii  1  dovea. .  tostare .  l' aTerlo  teinit<)~  per 
;,-,iiaB  cQiic^ÌQpe. jtre.  mesi'  nel  tèmpt^delU 
L.pnevduiaa  d»  jRpmagnV  (2) .  Cefl^ilO^- 
^diccioai ,   Q,  si  (intentò   ch^'^Nnn^u;  rì- 
>.  tQrB«sse  al   ^errìgio    del  Gjaddi;  il^dll^  fit 
tMl.AKM«4L^.g^.  ventura;  percioe(iiè  po^ 
«o'^ppRWO,  (9oè    net  i54l.  pawÀ  U^Giii- 
ì-idicctooi  a  jnìg^ior  TiUf  La  morte  di  dqest' 
■    mmui  r«ris^inO(.  QÌli:e,  clie  fn  al  CÀr^  ]ut^ 
rv  tuosa  a  .funesta»  noa    av^do  i^i  forse 
.■.-Xiùgliore..anuco,  gli  fu  eziandio  3i  nqfi  leg' 
.  ,<giei;, danno  ,  perchè  dopo    aver  ncerftti  ih 
li' BowagDa.  molti,  beoefi?!  (3)»  Tcnira  'tatW 
via  scnvenuto  da  lui  (4);  sicchà 'sì  iìÙ^tò 
,.,post©,  iu  qualche  disordine  (5j-  Qaiafeipie- 
'.  .no  .dì:  dolore  e  di  lagrime,  riro^endo  ^^1^ 
>  A.  mente  le  grandi  obhligazionì  die  avéa  aTb- 
>.^te,GOi)  quel  chiarissimo  uomo ,    e;  ixiaaiÌB^ 
jrandQ  che  ]a  memoria  di  sì    pellffi^no  in- 
gagoo  meritava  d'esser  con    qualche  dure- 
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rcie  ^Scrittura  alF  età  a-venire  naiiiciptU  ; 
tt6t  éé&éiMóùe  di  scmenie  k  Vlts^'iiif* 
èòikiincirado  %  ricercélt  «locizia  ddle^fmisie 
aziòbì  ddla  ma  gioventù  (1)4  ma,  qnat^tse 
né  fMe  poi  là  cagione,  qiie:t* impresa  nMi 
ehbe  fine . 

Conlinaò  dutiquea  aerrire  al  Gaédi 
«no  aininno  f  543.  che  fii  qudlo  della  morie 
di  lui  (2),  per  cagione  della  quale  riniase 
ÈÀoììiy  d'ogni  legame  ;  «e  non  che  la  teauk 
del  suo  sapere,  già  dirolgata  nella  Corte 
dì'  Roma  *,  fece  si ,  che  non  gli  mancò  in 
biieve  nutové  Signore  ;  perciooehè  fra.  gli 
diri  rivolse  in  Ini  gli  ocrai  Piel^laigi  Far- 
Mse ,  é'  fÉoendolo  a  se  venire  con  mrevoli 
cond^oni,  eli  diede  il  carido  di  suo  Dri- 
tto Segretario  (3)  .  Ciò  avvenne  nel  fine 
-ddlTanno  tSj^S.  ritrovando  ir<  che  in  una 
dèHé  sue  Lettere ,  scritta  a^  ù,  di  Gennajo 
d«i.  1644.  (4)  e*  si  chiamava  nuovo  servidor 
d«^  Farnesi. 

Grandi  fnrono  i  favori  ohe  *  ricevette 
da  quella  casa,  grandi  gli  onori  e  i  segni 
dS^cerissima  benevolenza  1  perchè  uscendo 
dei  |«miero  stato  dì  mediocre  fbrtuna  in-* 
commciò  a  poter  soddisfare  a  se  medesimo 


■    I—I  ■      — a»*i»-**^»^i»i*»Mi»i 


■  ^     ••'         ili         •:  .  ^-t 

(t)  Vói.  I.  Mt  «5. 

<i)  VA  L  lett  ioj.-  '>  .'  „ 

(3)  Anton  finmcesoo  Doni  aoBo  Lttisri^  ddT 
uaM&qne  di  Girofaune  86oaoiii  S*  a  c^HtG^  i  * 
^(0  ▼eL  I.  IMI.  tr4^  ?allaa«l«'lb*  lettola  taS.  a 


DI   jUtOTB*.L   CIRO.  ^T 

'  mr  indie  cose  che. «rano^  4i  ^P-iV^^lJ^Sj* 
pntuxAanmené»  atìia,  Ooiap«i«,  {ff^iàssua^ 
dette-aiitlebetiiiKda$ilii«*>  del^  iquaH.  .^tctt 
posaarcel^ftempo   «oh  4ovÌ*ÙHa.,r«:Q(>U«-c 

mod  Andquar]  (i)  .  Egli  per  ren<le]:si^|tii4 
ùiÉiàl^n  la  oomuùoo»  ini  iteti  suterie,  in- 
eotoiaiBiò  a  atendeve  sopn»  f)^  .  aJcaDC/O». 
•niwioiit.iii  tfpàta  di  ye^^otio  .(^),j  Je 
ipmA  appoco  I  appoco  dipoi  crescendo  .ia 
frun  DiMBcro  i  tóroBo  {■  uccome  ,  io  ci-e^o  ) 
riordinate  e  acoreiciute  ;  e  giunsero.  #ooi»^ 
potreun  pieno  trattato*  il  quale  con  ^ntva 
danti»  dette  Lettere  ,  -riutase  nù«ev«aieii[t« 
perduto  (3).  Il  suo  valwe  in  8Ì0atte  oe^ 
^Dw 'CmI' andar  degli  anni  a  tal  seguo» 
ohe  Costanao'  Laudi  ^4)  fi  U  dottissimo  Onor 
{rio  BBavÌDj^)>iIo:>noen}aTaAQ  talvolta  "dd 
«lOifMreret  anzi,  quest'ultimo  T<dlfr  dal»* 
OM^H-il  lìbni  di»  mnùfais  Ro/ìtonftrMfn  fu^^ 
minibus  (5),  come  ad  uomo  dì  seeltisflùaa 
dottrina-  e  di  piena  cogiùziooo  dì  tiuta  Pan- 


'Ma  'lo  studio  a  lui  più  dolce  »a  quel- 
li»'deUe  fettone  .lettere,   e '  partioolanoente 


W  VaLJL-lit.  ^«9.-        . 

(»)  VoL  III.  num.  ist. 

(3)  V«di  U  Volume  T.  ddb  mw^Ut  ààìn  L^ler» 
latine  di  aireni  pobUicate  da  Piei  ftiiinarwart  C9I  11- 
lai»  air4(Ì|{|*ft.|^.MMknaii. . , 

U)  V<4aI1I.  nwu  tig.  e  ugK*  ~    a -,.„ 

.'.  . :(»)  Vadi»h «wn.^Utwi  MPiBvMitD  m)  ^7.  IlK 
.di  qBetli  ÌB^iMiisoe.  .  ..,.,  nu-.^i  _r. 


US  VI  LA,    TITA 

'  '  della  Lingua  Tosoma  y  sopra  la  quale  avea 
'''Jbrincipblo  ad  'affaticata  sht  da*  ^imi  anni 
^"tlella' sda gioventù:  vag© oltremoda d*a|ipren- 

''i"derDe  la  t>ivpHetà,  e  di  sapeppcrfettnoente 
'  '  le'  pfù  le^àdre  e-  le  più'  pare  iatoK  dello 
'«cnveré.^  cJò  riuscito  gli  sia  ,  oltre  alle 
'  Xx.t'rtKE  familiari  ; 'ohe  sodo  una  della  più 
'  -pregiate  scrittore'  di  -qoestO'  larìfisiiiiB  spiri- 
'  "  IO»  ne  feinno  piena  f«le> le  altre saeoper^» 
<"te  non  eoa  e^le  fiurilà  di  'StilC'  dettate, 

'  '"Aléne    così    di    gemilissimi  tratti   e  d*una 

'  '  Teltcissìma  copia  di  «celteparolev  '£he»non 
^  boTattiente   e*  sembra   e    nato  e  aUevato  in 

■  '^'Firenze;  ma  negli  «attcfai  scritti  4bì:ioavi 
' 'tbrlari  interameote  oonsntnato  i  Cdà.niani- 
!  festaifietiie  sì  pare  'nel  Gomento  afae'fece 
''fibito  il  liome  di  6ei<  Agretto  al  Capitolo 
'~  de*  'Fichi  di  -  Fninceaco  Maria  '  Moln  suo 
'''gr&Ade  amicò («quivii  da  hii»  tdta.  la  deno- 

'  "Siihaiioae  della  paiola  Greoa^^r)*  obiama- 
-    to  il  Padrt  Siceo.  Usci  questo  libro  (2)  alla 


(■)-ZvWj!eu.  Tfì  mMU  teivQpww  puh  aneliti 

'  t  Astore  nel  Cacnedio  «Ha  nduide.  * 

^)  La  prima  impreMÌoiM  te  qnetl»  tilolg:   Comm- 

'  to  di  Ser  Agretto  io.  fScfn^B  woprw  t»- f^àm  JitcOm  dd 
Padre  Siceo  .  h)  fine  :  Sumftttm  in  SmUact»  per  Barba- 
grìgia  da  Bengodi  óm  grmMi»  r  ptrAiU^  dtUa  tixzarrit- 
sima  AecaderniM  di  VitOMti;  é  auféiimono.fmtuno  loro  f 

'   eh£  tutti  •fuelU  cto 'ttf 'ffetiMHiff «■»■»  O-fùtiùilfiM».   la  l^- 
grra<ùio  in  prggibf  fifntlKfdi  fMiM^  -coti  tttmp»»" 
Lettori  ,  l'intendano  iafami  «  M  d'  "' ' 


«  iM/beaiitiime  Uagvt  e  BOUìe  lora .  Vttil»(jv^  '="'  ^^^ 
alia  prima  aequa  £Agoiìif  iO^.  'SAMott'  ipT  iinpreuioiiti 
potùnon  in  8.  auiza  liuga  «'fci*aj«Mfa<  ii  clanpa- 


'r.lnoe  h  fnnà   n^U-  fipprcssq  .aJJ^Wrì- 

:>{(ia''(t)»i'OÌQè!tt  non  er^  ^  pres^  ,ad,An- 

i-toDÌo  raqio  d^AsoIa , ,  (tempatore  in  t^intui; 

'     àccotar  io- raccolgo  dal  jcàraitere  cL'etisóH- 

Iwov^clie'di  Qcrto.ò  quello   «tessp,  cpn  cui 

'gilifilado  stampò  laolte  cpse*  f  ^(agji  Strac- 

ii-iaom.t  Commedia  dcA  QÙo,  nella  cui  prì- 

•i'jtpa  Scena  ,  che  è  in.Bomat  si  fa  menzio- 

-tiam'Àéhi  botte^  del  B^bagr^  (2).  Dopo 

lÙ  Comeuto   si   Ic^e   Tai^utissiina    Diceria 

'udeVNasi;  scrìtta  per  GÌQTau  Friuiqesf»>^o- 

I  -.-mi  iinctsitanot  uomo,  di  lmoD«.  If^te;^  Se- 

^  {retarìo  del  CitidinaTo  Ales^ndjQ  Iràróese, 

■a  Be  allora  neU'Accadeniia  afilla  Virtù ,  il 

'i  qwde  era  fornito:  d'un  secnalatissjnio.  naso; 

onde  con  melta  beHà  grana  vien  dileggiato 

•  àm'JisKìouji  axusbe^in  |>eirecdtù luoghi  del- 

•  le  *ia:|«tten  i(d).  Io  credo  cl^e.  quel  trat- 
ta'4ato  ,93gn.  il  ba^o.  rigogUosp  e  «{lerti^to  (4) 


k«e,  la  qtule  dal  carattere 
-"'■  «M  «Iw  eh  «arB-fta»  te  X 


ni  pare   cbe  il  poMB  cn- 


CKTttione  al  Diabe»    Mie   Lii^M  dal  Varchi, 

"''^rito  9  Cmo  ■nndè.kt'nelMUa.a  coA  cm  jpmzo,  en« 
* "jihw  'BèJt'gian  gnartUfc  .di  danari»  cba  pw4  I>  d»» 
*^m-U^àiA-obafmL-muktt.  b  noo  citS.jputta  di 
=Wf^>i*aUtt  lilvo  *.a«ai  picdola*  AMasnA  appor- 
■".Uv^Wavwfe'atilUi  «naete  iroro  cbe  fi  <:«»>  m 
■■'Mtmmtifi  amid  gnu  wuBpaa.ia, dono i  cqnv  qnaii- 
'  -•'atf'Wianiio  eflbtto  ■»  Bwidft  duBmi»  coris  «  Itìancf 
«  £ilii>4bMbi,  Vedi  Voi.  L  lett.  S^ 

-^"-^--^WJìi    t  ir^AttoX 

■■■   <l)  VW»ii:ÌBlì.«h.«9..«33.^  ...    „_  :.„     . 
(4)  Td.  L  ke.  >>. 


iél  hdtìtà ,  'ék'  \^'ù^^teséSL  cfi 
àtcuijfà'^oltp^  chuìitlà^  NadèA  (i) v e  Jibi 
(iWého'^titfKO^  di  >)éàà;  jà 

AU& '"l^^le  di'  lui  Mmb A  cttr  pia 
cr^èr  si  deggia  •  Imperciocché  edi  i 
che  ritrovanaosì  in    Napoli    con  tìan 
Pórrinó ,  questi  lo  fece  conoscere  a 
la  Città   e    per  Poeta,  e  per  autore 
Nasca  :  il  perchè  non   potea    passar  p 
strada  ,  che  non  si  vedesse  additare,  o 
sétitisse  dirsi  dietro  :  Quegli  è  il  Poeta 
I^o:  soggiugnendo  che  chi  non  sapc^ 
&tto ,  cioè  eh*  égli  avesse  scheroilo  il  i 
altrui  ,  gli  correa  innanzi,    pensandosi 
avesse  il  naso  grande:  e  gK'  fac^  una 
^ta  intomo ,  die  avrebbe  voluto  piutb 
portar  la  mitersì  (2)  . 

Scrisse  anche  tiella  sua  gioventù '1*C 
idòne  di  Santa  Nafissa ,  mentovata  dal  1 
ni  /iefla  Seconda  Libreria  (3),  e  da  Jac 
Bonfadio  in  una  lettera  al  Conte  Fortui 
to  Martinengo  ,    pubblicata    da   Yen  tur 


(e)  Voi.  !•  lett.  29.  Questa  opinione  che  la  A«i 
del  Caro  sia  la  Diceria  de*  Nati  stampata  in  prpsa 
fondata  sul  vedere  che  il  Doni  fa  menzione  d*  ess^  iVn 
siella  IVi^a  Ubrtriaj  che  contiene  i  libri  già  vnprey 
laddove  se  fosse  stata  scritta  in  versi  «  Tavrebbi^^  ^ 
nella  UbrtHa  Seconda ^  che  è  delle. cose  nonj^qU^ìliV 
iton  sapìèndo  to  che  sta  mai  uscito  alla  luca  concio 
mento  poetico  del  Caro  sopra  il  ttaso  del.Iieoiiit'  ■' 

(a)  VoL  L  lett.  aj. 

(3)  Boni  9   Uhreria   Seconda , 
JVIarcolini  in  la.  a  e/  24. 


Ié=Ietter'(p  di  ^Tt:^/iAutpi^,  (0,,  ..dgye  « 
dichiara  ^\ù^  fosse  .il  SQgg^io  A'PP?»  ■  49;*?! 
tr^vo  aJt^l^tfl  jaci).  Qom^oto,,at ,  ip^^toyÀt^ 
Cap^Ia^d^  Fichi  i-Jid  <{^«al  luQgf),TÌ^  cìjoàT 
'^^iiì^"*  di;  Santa  ,]Vafissa,'  ,e  st,£ce 
c.ti^^||u^''scritta,  4^' Av^°>^  prima  del  Co- 

].■  .Per  tali  o^e,  Je.,qvalf  :faq(^p,CQ- 
ijlMcere  (juaniQ  {osw.i'^ìpe  :flenp  ^Gri)reré, 
s  |)ro9àciqÌQ  in  brevispinijO  t^fmpq;-gran  ,&- 
vaa  i  particolarmÈpte  ;pe;:i  la  professione^cli^ 
factia  deUe  Riraye  *  nelle  qu^fi .  cl»^rameiiia 
n '^qrge  che  la  natura. gn  fu  cortese,,  col 
dàirgli.una  mara^igUosa  vurctntezza; iVperclie 
fu  afdTnfessò  nelle  iXccadeone  più.  ^ehrf 
dì  ttoDia'  che  a  que*  tempi  :flo^Tapo  (^.^ 
con  jucr^djhìle  (a,jój:fi.j^e*jàà^  s^palatì  in- 
guai ^r  (jueffjetià. ,  deVgHall ,  dìivenne .  Ij» 
Henziài'e  famore..^  siio.yalore  iiel)o. seri-, 
i'k^  poetlcameptpiiu  co»  grwd*ì»  c^*.Ìah- 
ra  Bat^feyri  «la  (iridino.  (3)    e  Sàlyio  Àtttor 


CO  tetUrt  di  direni  autori  JJhro  Primo  in  &•<  a 
car.  3?.  ■    ■    -v 

(1)  Neil- Accademia  della  Viriti .  ddlaPoosbHqMa 
Kc.  In  queer  ultima  il  Cam  <  esercitò,  e  taÌÈte  .gliutt. 
lé  ragole  ai  Claudio  Tolomei  ,  alcuni  .  velli.  Towmi 
colla    inJnira    de'l.alinì;    i    quali   li    lottOOo  nel-IU^ 

intitolato:   FeFsi  e  Regole   dilla    Poeàa  .,  "      "^ 

da  Aiitonli)  V\ìAo  in  Homa  . 


(3>  Voi  U.  l6^  ,3.  e  »S4.  e  CnKmùm^M;4tli* 

:ir'£\r:^B^:i&.  ■■A--} 


rn^.  poéi. 
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niapo ,  elle  fu  poi  Cardinale  (ij ,  w 
da,  lui  apprendere  ii  verseggiare  ;  d^d 
scìa  tali  divennero,  quali  ora  gli  ve^ 
essere  stati  :  cbncios'^ìachè  L^ura  fi 
donpe  più  cKiare  di  quel  secolo  tiétte 
rarissimo  luogo  ,  per  la  sceItczÈa'  e  hcì 
de' suoi  componimenti;  e  Silvio  illtistri 
r improvvisa  feconditi  d'un  felicissinu 
lore  nel  cantar  verù ,  si  tirò  dietro  la 
riTÌgUa  dì  tutti .  Il  Castelvetro,  favelli 
del  Caro  còme  dì' Poeta,  dbpo  aver 
spre^te  le  cose  di  lui ,  il  morde  e  ' 
datipa  (fi  gran  lentezza  nel  rimare;  pei 
appena  iri  cinque  adai  potè  mettere  ii 
me'  un*  Apologià  (2),  come  se  l'Apol 
fòsse  un* òpera  scritta  in  versi:  oltre  a 
ne^  che  rAntpniano  abbia  da  lui  afip 
ta  Farle  di  vers^giare  e  rimare  »pn> 
dutameòté;  ^  HoendoBi  d'esso  cóme  d 
mo  cTie  non  sapea  di  gramatica  f  3) ,  e 
eliendogli  il  nóme  di  Poetarsi  fa  beile 


vecchio  Giraldi  «  che  fìra*  Poeti  Tana 
rò  (4),  uccome  fece  di  Bartolommeo  ! 
rino  e  di  Girolamo  Faleto  (5) ,  i  quali 


(0  Varchi   Ereolaito ,   pae,    117,    e   Grefcfmb 
rfrfU  FaU,  FDm.  Vói.  IV.  pii8.-,4.'  -  ■• 

(1)  Gaitelr.  Cormlaae,  ee.  •  ch.  14, 

W  Caatèti'.  M.'tK  K.:      1      .      ,.     , 

(O  Caitelr.  ifj,-  ■  e.  14.     ' 

(S>  Intamo' al  ffeirfno  1 -vedi  tiMmiom  ok»  : 
■n  nforte-sciM  Albdn»'Lafllfl',-'«  lównw  ■!' A 
vaA-ld  me  netta  Iladaftt  ail  -tttàm 
Ptolor  Maancto  nellt  letten  ow^Btf  Ì0b 
4é«liaoTilal6.         ■  . 


1)1  uiniML  ^ARp,  »«<: 

coodo  Jl  suo  WKCK  i»oo  pHHverwEéatpn- 
A:qacfito  giodicìo.  lasciando  d'opporre  ciò' 
cfaie  i|i .  cotnnmndazÌQue  d*  Annibale  tanti 
Aatprì  ItMHBronQ  sqritto ,  e  in  ìspezie  le  lo- 
di cÌie'^1iifiGtFÌ . -forili  ^lì  diede  Gìoyam- 
mano.JCrescimlKm' ([)«  il  quale  arrivò  per- , 
fiuO'a,4tne  che  il  ^ìix>  Canzoniere  può  ^- 
reggaiv  ooa  quelli. del  Petrarca,  e  ad  Bem- 
b9^.^),  dirò  sokcaent«  cba  Io  rìpi^  opdeè; 
tc8«it«  lu  Corona,  e  quelle  coUe  quali  60- , 
no  fKimposti  i  Mamcoini, per  non  diramila. 
d«*  tre  fratelli  nab  ad  un  corpo  (3)  ,  fan- 
no, conoscere  ohe  r  ingegno  suo  era  arrìCK 
ohìto  e  d*  tuia  copia  particolare  di  Taghisàmì 
coctcettir,  e  d^uaa  prodi^osa  .{ibcDità  nelle 
xùwp  E^U  di  te  favellando  (4),  dopo.aver 
veduto  pen  e^erienza  quanti  affanni  gli 
avea  dato. il  far  versi:  dacohè il Castelyetro, 
per  acqimtarsi  fkm^ ,  assottigliò  Tingegno 
codtrajut  Canzone  de' Gigli  doro:  vui^I  far 
credere  ad  altrui  di    non    a#er    ni^  iat^. 


(O  CrMeimb.  ìu.  dOU  Tolg.  fot*.  VoL  II.  g.  419. 

imM*  M6<iin«.(ld'^>n>'  «09  «b^naa.  ateav.  ffinw  di 
ao*ilÌr  «  di  cceld  peùivi  i  *m  4itW  «on  mbo  del  ■!»- 
dcstm»  valore  1  ancorcbl  àeaa  pocha .  le  Camonl  re- 
nnoue  e  alcuni  Sonetti  ti  poMono  riporre  fra  le  cote 
pib  belle  che  abbia  la  Toscana  Foetìa. 
<  ■ff>fc*lww>'  mU»  tavola  d^  pcisu  libro  ddla  ne 
tMO(^  di  ttiM  di  divani,  cbiaana  quelli  tre  Sonetti. 
pieni  àif  mitmM  del  divino  AasHgaa  drf  law  etitain  : 
•  nsMKMM.  Meli,  pieaaateala  .aoche  dal  Htyatpci  wl 
facondo  libro  della  Pirfiua  Fatua . 
(4)  Àfol»^  pag.  17S.  •  altrove. 
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profieMÌoiie  di  veni  ;  ma  «damente   < 
nfetidìto  a*iRioi  siffiiori  €  agli  amìci^ 
cuna  vdta  s*  era  dato  ai  poetare  •   B 
non  gli  a  dee  certamenle  (ar  buono 
che  ditre  a  quel  che  ne  dicono  tanù  à 
e  fra    essi   il    Guidiccioni   (i),  abbia 
testimcnio    di   lui   medesimo  in  non 
luoghi  delle  Lettere,  e  le  sue  stesse  < 
le  quali  benché  pubblicate  dopo  la  sua  i 
ci  danno  a  divedere    quanto  tempo 
consumato  in  tal  esercizio  . 

Queste  for  se  sarebbero  in  maggie 
mero,  se  maggior  ozio  gli    fosse  stato 
messo  ;  e  non  gli  fosse  convenuto    in 
vigio  de* suoi  signori  affaticarsi  graven 
non  tanto  nello  scriver  di  cose  nojose ,  ( 
to  nel  viaggiare  per  commissione  di 
luigi .  Questi  nrima  lo  spedi  al  campo 
penale,  allorcnè  si  facea  la    guerra  ce 
Io  Strozzi,    dipoi   il   mandò    alFlmper 
Carlo  V.  a  cui  innanzi  di  giungere ,   e 
pericolo  d'esser  maltrattato  io  quella  { 
che  rimase  il  suo  servidore,il  quale  fu  da 
lani  svaligiato  e  sconciamente  bastonate 
Giunto    che   fu   air  esercito  Cesareo  » 
stava  accampato  a  Sandesire;  e  trattato 
ebbe    ciò   per   che  fu  mandato,  passe 


■Vi 


<i)  Nella  lettera  citata  aU*  Arcivateoro  di  Bai 
quale  ti  trova  iaoiprosia  in.  qoeflD  Yolnme  fra  la 
monianze  ^  diversi  intorno  ^k  Caso»' 

{*)  y(À.  h  ktt.  .123» 
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An^etca  (t)  ,  indi  .ftnnosfiì  a  Bruu«stl«,'  («). 
e  finalmente  .ritornò  ÌD  iLalia.  avetmCtH 
ebni^ii&alB  odI  TJaggiare  una  malattia  t.  per 
col  se.  ne  giacque  ^purecohi  giorui  iipliflpo- 
sto.  Contili  uòpoècMi  nel  servigio  .del  Duiu 
alcmk^'tnaiio,  per  iofino  a  .tanto  cbe, dalle 
eravi  fioicne  se  non  oppresso  ,  almeno  ìn- 
Usti^tO'.  neir  aninao ,  ineominciù .  a  rivolger 
nella  mente  qualche  pensiero,  di  liberta-, 
procaccùndo  oecasifto  di  levarsi  da  quella 
corte  (3).  La  misera  morte  di.  Pierluigi 
gliene,  .diede  Ìl  destro  anche  più  tosto  cVà 
neip  credea;  perciocché  ucciso  eh*  e' fu  nel 
164.7.  Annibale  ,  il  quale  siccome  colai  che 
fftdeHssimo  era*  in  ooà  impensata  dciagina 
«vca  operato  tutto  quel  poco  di  beue^  ohe 
avea  potiUo  (4)  ^  uscì  di'  Piacenia,  e  ai  ri- 
dusse ,a  .RÌTaita  eoi  >Conte  Giulio  -Landis 
Intaala  fiernardo  .Spina  suo  amico  *  corse 
freunti^meate  a  Fiacenìui,  gH  salvò  le  robe 
ch'impetrò  il  passaggio  sicuro  a'-Parioa: 
aondimeno,  mentre  era  in  cammiooaH.Cu  • 
tenuto i dietro, da  alcuni  cavallt  laggi«rudbe 
^;  DODO' UfaUÌTOoo  ;  poiché  non  Bdaudeisi 
'«kIi  di.'pasara  per  la  strada  Rome»*,  dove 
muft  già  compeiae  alcune  ocnnpagaie  di 
«oldelii  .ni  :di  .  tener  verso  la  montagna  , 
dove  le  strade  erano  rotte,  passò  di  là  dal 


(k)  VoL  i.  kn.  1x7. 
(3)  Voi.  1.  l«tk  itoL- 
Hì  VoL  I.  leu.  171. 
Caro  rot.1. 
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Po  ,  e  lunghesso  per  lo  Cremonese  e' 
tovano  ^  andò   a    ripassarlo    a   Brissell 
Ferrarese  :    di    modo   che  mentre  i  e 
leggieri  che  il  volevano  prendere,  aU< 
vano  nella  Città  ,  egli  dì  fuori  si  ritn 
nel  Convento  di  S.  Gismondo  (i)  .Vi 
sesi  da  Brissello  finalmente    a    Parma 
si  fermò  appresso  il  Duc^  Ottavio  Fai 
e  perchè  quivi  si  ritrovs^rono  nel  med< 
tempo  Alessandro   Farnese   Cardinale 
cancelliere ,  che  il  Cardinal   Farnese 
altro  aggiunto  veniva  chiamato ,  e  Ran 
suo  fratello  ,  Cardinal  di  S.  Angelo,  ns 
fra  essi    una   piacevole  gara  d'amore 
stima    verso    Annibale.    Ranuccio    il 
d^l  Duca:  poscia  Alessandro    il  tolse  i 
nuccio  ,  e  seco  a  Roma   il  condusse  ; 
gli   fu    richiesto    da    Ottavio    (2)  ;    esi 
stato  prima    della    morte  di  Pier-LuÌ£ 
postato  più  volte  e  chiamato  dal  Card 
Alessandro ,    e    da    Pier-Luigi    a  Ran 
promesso  (3) . 

Si  fermò  dunque  in  Roma ,  dove 
in  grado  di  segretario  prima  a  Ran 
sino  al  1548.  (4)  poi  dal  1548,  sinc 
ultimi  anni  della  sua  vita,  ad  Alessan 
e  siccome    da    entrambi    era    grandeo 


■f^ 


(i)  Tutta   qaesta   narrazione   si  trova  nelT  a 
lettera  171.  del  I.  Volarne,  donde  tà.  è  prM\ 
(a)  Voi.  L  lett  171. 
(3)  Voi,  L  lett.  179. 
U)  VoL  m.  nom.  ii. 
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sdmato  ,  co^  da  eutrambi  ebbe  grandissimi 
favori  e  beneSz]  ;  conciofosse  cosa  che  ot-. 
tenesse  un  canonicato  in  AvisDone  (i),  una 
pensione  sojpra  la  Badia  di  Santa  Nato- 
glia  (2),  la  quale  gli  fu  «lata  dal  Gtrdinale 
A'Iessandro  ;  e  col  mezzo  del  Cardinal  Ra- 
Duccio  (3)  fosse  ammesso  nella  religione 
Gerosolimitana ,  col  conseguimento  della 
ngoarderole  Commenda  de'  Santi  Giovanili 
e  Vittore  nella  Diocesi  dì  MonteGascme  (4); 
colla  'qual  città,  per  difesa  delle  ragioni 
della  Corainenda,  ebbe  lunghissima  conti-o- 
Versia  (5).  Ma  lite  maggiore  e  più  aspra  fu 
quella  cn  ebbe  con  Monsignor  Giustiniano 
sopra  un'altra  Commenda,  della  quale  fa 
menzione  ndlc  sue  lettere ,  con  altissime 
querele  e  caldissime  raccomandaziooi  a'euoi 
s%norì  e  agli  amici ,  affinchè  gli  facessero 
fiir  ragione;  e  spezialmente  ad  Ippolito  Ca< 
pilupi  nundo  a  Venezia ,  dove  era  stala 
rimessa  la  causa  (6)  ,  con  cui  acerbamente 
si  duole  che  la  sua  lite  sìa  stata  (  così  dic« 
egli)  con  satterfogj  più  di  dieci  anni  pro- 


to Vc^  II.  le»,  il. 

(a)  ydL  L  len.  1S4. 

(3)  ToU  n.  lelt.  41. 

W  Creicimb.  In.  dtOa  Volg.  PoetU.  Voi.  II.  p.  43». 
-  -(-Sj  Xa  **fnt^a ,  dd  fìan?  con  Ift  ^^^tij^  di  Udootofi^- 
téone  fii  coacordata  T  aima  iS<S  -jal  Car<iiiiale  Bi'iiuo- 
clo  ■■  come  appara  dallo  uramenlo  di  coacordia.  Dogato 
in  noma  dal  Noujo  Jac<^  ConMd.  Cracink  iMllua- 
(o  citata . 

(«]  Voi  II.  1«IL  sS. 
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rogata  (i).  Ne  di  minore  affanno  gli 
maggior  Commenda  di  Montefiascoue 
perciocclìè  oltre  a  settecento  scudi 
grazio  che  avea  sopra  essa  (2^,  gli  fi 
za  soccorrer  di  danaro  la  Religione,  1 
le  per  li  preparamenti  che  Solimano 
di  guerra  y  trovandosi  in  grande  angi 
necessità  ,  dopo  le  imposizioni  avea  e 
Cavalieri,  e  fra  essi  il  Caro,  a  Malta 
che  difendessero  Y  Isola  da'  Turchi 
non  pertanto  non  vi  andò  ,  perchè  i 
dinal  Farnese  e  il  Duca  Ottavio  non 
ro  (3)  ;  e  in  suo  luogo  vi  fu  mane 
Cavalier  Pier  Filippo  della  Cornia  ser 
e  coppiere  del  medesimo  Cardinale 
Pochi  anni  appresso  fu  per  la  stessa 
ne  di  nuovo  dal  Gran  Mastro  chiaa 
Malta  ,  dove  egli  non  volle  andare:  s 
che  non  polca  levarsi  dal  servigio  d< 
padrone  :  come  perchè  essendo  torm^ 
acerbamente  dalla  podagra ,  e  trov^ 
cagionevole  d*  occhi  e  di  denti ,  con< 
che  non  sarebbe  stato  d'alcun  frutti 
Religione  .  Avendo  adunque  mandata 
cura  al  Cavalier  Raffaello  Si J vago  e  i 
dr ubale  de*  Medici,  con  autentico  sin 
to  che  provava  la  sua  inabilità  a  a 
rire  ,  scrisse  festevolmente  ai  Silvago,  e 


(i)  V<^  L  lett  i55. 
(s)  VoL  IL  lett.  240. 

(3)  Voi.  II.  lett.  90. 

(4)  Voi.  IL  letL  94*  9S. 
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era  già  se^agenaf  io ,  e  con  UdIì  difetti , 
che  un  solo  basterebbe  a  farlo  ca«ciar  di 
colà ,  quando  ti  fosse ,  non  che  a  tollerar 
oh*  ei  non  vi  venisse  ;  e  che  non  si  dovea 
sperar. QuUa  contro  a* Turchi  di  buono  da 
un.  uomo  che  non  avea  pure  un  dente  da 
mordergli ,  né  occhi  da  vedergli ,  né  piedi 
dà  seguitargli  (i)  . 

'  Ma  il  maggior  fastidio  eh*  egli  d>be  in 
tolta  la  sua  vita,  fu  la  contesa  con  Lodo- 
vico Castelvetro  per  cagione  della  Canzoa 
de*  Reali  di  Francia  ,  dal   Castelvetro   stra- 

nta  e  dCTtressa  :  tanto  pensiero  gli  die- 
.  sottigliezza  incredibile  del  fortissimo 
avversano  ,  e  la  pertinacia  maravi^liosa  nel- 
l' impugnarla  con  nuove  osservauoni .  Fra 
ìe  coatroTerùe  in  materia  di  lettere  non 
si  trova  forse  aè  la  più  celebre,  né  la  più 
aspra  contesa  di  questa ,  la  quale  indusse 
due  uomini  di  rarissima  dottrina  e  di 
giudizio  finissimo ,  a  combatter  rabbiosa- 
Bi^ite  con  iscritture  ripiene  di  uerissimo 
vdeno  ,  per  sostener  l' onore  di  alcune  pa- 
ride ;  e  oon  tale  ardor  d'animo,  che  furo- 
no assai  presso  a  terminar  con.  altro  che 
colla  penna  la^  lor  difEerenza .  Lodovico 
Antonio  Muratori,  nomo  di  quel  sapere  che 
è  noto  al  mondo .  il  qual  scrisse  la  Vita 
del  Castelvetro,  e  la  pubblicò  nel  libro  del- 
le Opere  Critiche  di  quest'Autore,    da  se 
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raccolte  ,  tratta  in  essa  Ji  quella  contesa  ; 
ma  per  T affetto  (il  pur  diro)  alla  memo- 
ria ael  suo  concittadiuo,  caric4ì  troppo  acer- 
bamente il  Caro  (i)  ,  come  se  il  Castel  ve* 
tré  fosse  staio  del  tutto  iunocente  ,  e  non» 
come  si  parrà  dalla  mia  narrazione  ,  prin- 
cipal  cagione  co*  suoi  impronti  modi,  e  col- 
le sue  troppo  ostinate  e  severe  osservazioni, 
di  tutto  il  romor  che  ne  nacque . 

Vuoisi  perciò  sapere  che  Annibale  scrisee 
k  famosa  Canzone  che  incomincia:  lenite 
ùir  ombra  rfe'  ffrcui  Gigli  et  oro ,  per  com- 
piacere al  Cardinale  Alessandro  (2),  lodan- 
do in  essa  la  casa  reale  di  Valois,  e  ras- 
somigliando le  persone  di  quella  famiglia 
agli  Dei  dell* antichità  favolosa;  e  ciò  con 
tanta  nobiltà  di  parole  e  Grandezza  di  sti- 
le ,  che  fu  tenuta  una  delle  più  pregiate 
cose  ed  illustri ,  che  in  versi  Toscani  fos- 
sero state  mai  scritte;  di  modo  che  alcuni 
giunsero  a  dire  ,  che  lo  stesso  Petrarca ,  se 
avesse  avuto  a  lavorare  sopra  un  simile 
soggetto  »  più  oltre  non  sarebbe  passato  (3). 
Si  diffuse  dunque  per  Tltalia  questa  Can- 
zone y  e  pervenne  m  Modena  alle  mani  del 
Castelvetro  ,  ovverO/gli  fu  mandata  da  Au*» 


■»i 


(1)  Vedi  la  preftzion*  all' JErcoZano  del  Varchi  f 
ttampato  in  Fireiue  nel  1730.  in  4.  a  e.  45.  àipt^  lun- 
gamente si  parla  della  contesa  del  Caro  col  Castelvetro^ 
e  della  narrazione  del  Muratori* 

(2)  Voi.  IL  lett.  44. 

(3)  Castelv.  Magioiu ,  ec. 
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relto  Belllncini  suo  amico  ,  il  quale  quan- 
do uscì  la  Canzone ,  in  Roma  si  ritrovava; 
e  sentendo  le  gran  maraviglie  che  si  face- 
vano d'essa,  pr£gù  con  lettere  il  Castelve- 
(ro ,  acciocché  gli  dicesse  il  giudìzio  che 
ne  faceva  (i).  Rispose  il  Castelvetro  al  Bel- 
lineini,  e  gli  mandò  il  suo  parere  soptala 
Canzone,  notandovi  briev«mente  alcune  pa- 
role come  vili  o  forestiere ,  alcune  forme 
di  dire  opposte  alle  regole  ,  e  alcune  con- 
traddizioni. Il  Bellincioi,  siccome  io  credo, 
desideroso  di .  far  conoscere  a'  lodatori  del 
Caro  ,  che  quella  Canzone  non  era  di  quel 
valore  eh'  essi  credevano ,  fece  veder  le 
osservazioni  del  Castelvetro ,  da  cui  poco 
appresso  ricevette  una   Dichiaratone,  o  sia 

Sruova  del  Parere  (2) ,  per  confermaùone 
i  quanto  avea  detto  .  Queste  due  scritture 
composte  con  rìgida  maniera  di  severo  di- 
sprezzo ,  sparse  per  Roma  ,  mossero  a  sde- 
gno il  Caro;  benché  egli  dica  che  net  prin- 
cipio non  se  ne  prese  gran  fatto  pensiero  : 
se  non  quando  vide  con  quanta  importu- 
nità i  partigiani,  del  Castelvetro ,  lavoran- 
dolo di  straforo  il  dileggiavano ,  e  palesa- 
mente  gli  faceano  zufolar  nelle  orecchie 
voci  impertinenti  e  maligne  (3)  .  Io   in  al- 


(1)  CuUlv.  Sagioae,  ec,  a  e.  g^. 

(a)  Col  Dome  di  Diclumraiione  chiama  il  Caftclvctro 
la  Mconda  icritnira  che  conferma  le  Oppgiijiìtniì  bIU 
Canzone  del  Caro.  BagioM  ec.  fi  Ci  ii3< 

(3)  VoL  IL  leo;  u<     i      > 


cune  circostanze  di  quesla  contesa  non 
itilera  fede  ne  al  Caro    uè    al  Gistel 
avvegnaché    manifestamente    si   scorg 
Tu  no  e  T  altro  d'essi  racconta  il  fatt 
accortezza ,    e   lascia   quelle   cose  che 
favorevoli  air  avversario;  onde  se  degc 
ciò  che  mi  pare,  m'avviso  che  il  Cab 
Tista  del  Parere  e  della   Dichiarazioni 
cominciasse  a  pensare  a'  casi  suoi,  vegj 
aver    contro    un  forte  nemico  e  poss 
armato  di  finissima  cognizione  e  d'ac 
mo  ingegno  ;  di  cui  avendo    cercata  i 
mazione ,  seppe  che  faceva  gran  profe 
di  lettere  (i).  Se  poi  considero  il  prii 
della    controversia ,    voglio    credere   < 
Castelvetro  sia  stato  del  suo  giudizio  r 
sto  dal  Bellincini  ;   ma    credo    altresì 
essendosi  compiaciuto  di  quelle    sue 
vazioui,  le  quali  perchè  con  tanta  sotti| 
impugnavano  un  si  celebre  componii 
potevano  datali  molta  fama  ,   ahbia   i 
con  rabbiosa    ostilità  continuare    Tim 
già  principiata  •  Ad  aver    siffatta   ere 
mi  spinge  il  vedere  che  senza  che  il 
si  movesse  a  rispondere  alle   accuse, 
poi  fece,  altre  quattro  scritture  (2)  agi 
alle  due  prime,   ferendo    dirittamente 
esse  il  Cemento    della   Canzone   fatto 


(i)  W. 

(2)  11  Caro  ndla   lettera   citata  dice  che  le 
del  Ciflelvetro  conti»  il  Comenlo  tono  tei  • 
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Mtcare  da  Asmbale  nel  1554..  (')•  ^^^ 
it  ComeMto  alta  luce  col  nom<s  del  Caro  , 
il  quale  perlioacemehle  sostenne  che  suo 
non  era  (z);  per  la  qual  cosa  non  volte 
rispondere  ad  alcuno  de' quattro  scritti,  di- 
cendo che  non  volea  prenderai  pensiero  di 
difenderlo,  per  esser  opera  d'altrui:  e  per 
questa  ragione  avendo  dipoi  coli'  Apolc^ia 
stampato  d  Parere  e  la  Dicbiarazioue ,  uoa 
TI  fece  acgiugnere  le  accuse  contra  il  Co- 
mcnto  ,  delle  quali  si  contentò  d'allegare 
il  solo  principio  .  Io  malgrado  delle  asseve- 
ranti proteste  del  Caro  ,  voglio  credere  che 
quel  Comento  sia  opera  sua,  non  solamen- 
te perchè  fu  stampato  col  suo  nome ,  ma 
eziandìo  perchè  egli  che  tante  volte  negò 
che  fosse  sua  fatica ,  non  disse  mai  chi  uè 
fu  l'Autore  (3);  e  Benedetto  Varchi  suo 
difenditore  scrive  bensì  che  quel  Comcu- 
to  non  è  d'ANKiBALE  ;  ma  freddamente  e 
con  tali  parole,  che  la  piuttosto  pensare 
che  àa  cosa  di  luì,  dicendo  esser  d*o|tt- 
tiione  che  il  Comento  non  sia  stato  compo' 
sto  dal  Caro,  perchè  da  esso  avea  udito 
dire  che  suo  non  era  (4) ,  f)r  chi  può  ere* 


(■)  Tadi  Is  Leaere  di  iirvU  Alatori,  raccolte  dt 
IiodoHc«  Dolce ,  mdonule  da  etto  deglt  argomenti ,  e 
impreti*  da  Gabriello  GioliU  in  S.  pag.  S<3. 

<s)  Voi.  II.  letL  44.  e  Apologia  di  SaadU  in  pid 
bioghi. 

(3)  Catttlv.  lUgieiu,  ec.  m  e.  17. 

U>  VanU  £r«pJàM ,  p*g.  i3E. . 
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dere  che  il  Varchi,  cosi  grande  amico  d'A?f- 
NiBALE,  non  ne  sapesse  il  vero  Autore  eoa 
tal  certezza,  che  non  avesse  a  dissimularue^ 
o  a  parlarne  timidamente,  siccome  fa,s*egU 
era  consapevole   di    tutte   le  cose  ,  e  inte- 
ressato  altresì    nella    contesa?    Similmente 
non    darò    fede  a   tutto   ciò   che  scrisse  il 
Castel  vetro  in  una  delle  sue  accuse    al  Co 
mento  (i),  dove  rende  ragione  perchè  ab- 
bia* preso  a  scriverne  contra,   dicendo  che 
Ani^ibal  Caro,  vedute  le  accuse  della  sua 
Canzone  ,  disse  :   Quando,  io    ebbi  fornita 
la  Canzone  accusata^  io  ni  immaginai  quello 
che  a-werrebbe  e  die  ora  ^^go  astenuto  ^ 
cioè  che  alcun  gramaticuccio  ignorante^  non 
intendendola  ,  ciancerebbe  ;  e  perciò  vife-* 
ci  sopra  un  Contento ,  e  rivoltosi    a    colui 
che  gli  avea  mostrate  V accuse y  disse:   Te* 
questo    Comento    {^il  quale    intanto  s" avea 
tratto    di  seno")    e  mandalo  a  quel  cotale 
ignorante   gramaticuccio  :    e  mandagli  di-' 
cendo    da   parte    mia ,    die  quinci  impari 
quello  che  non  sa .  Dalle  quali  parole  Lo- 
dovico Castelvetro  sentendosi    trafiggere  e 
sprezzare ,  scrisse  4^1  principio  del  Comen- 
to predetto  ,    mandatogli   con   la  predetta 
imhasciata^  le  cose  che  appresso  seguiran- 
no.    Il    Caro    negM    sdegnosamente  d'aver 
dette  queste  parole,  d*aver  mandato  il  Co- 
mento ,  e  d'averselo  cavato  di  «e:io;  e  tali 


(t)  VoL  IL  UiOp.  44*  e  ApoUgia  4i  9mM^  pag.  247* 
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cìrcostnaze  come  miniitti  e  dì  poco  monien- 
lo  ,  porto  opinione  gli  sì  possano  credere) 
ma  non  già  che  al  vcilcr  le  accuse  non  n 
sìa  scosM  ,  e  non  abbia  avuto  neir  animo 
dolore  e  vei^ogna  .  Il  Chiarissimo  Murato* 
ri  dice  che  il  Caro  ,  veggendo  le  oppo^-^ 
zioni  alla  sua  Canzone,  e  avendo  sapntnpep 
mezzo  di  Giiasparri  Calori  gentiluomo  Mo^ 
deoese,  che  il  CasteWetro  n'era  l'autore  < 
lasciò  scorrer  la  rabbia  sua  dentro  e  fuori 
di  Roma  in  mille  ìmproperj  ,  villaiiesgian- 
dolo  co*  nomi  dispettosi  e  indecenti  di  Pc 
dantuccio  e  Gramuticuccio  ;  e  non  omet^ 
tendo  da  lì  innanzi  occasione  alcuna  di  nuo-* 
eergli  co'  detti  e  co'  fatti  (i).  Ma  non  minor 
delle  ingiurie  fatte  dal  Caro,  fu  l'ostina-' 
zione  del  Castelvetro  nel  voler  con  ogni 
arte  e  sforzo  d'ingegno  veder  vilipesa  (juel- 
la  Canzone,  come  se  fosse  un  vile  compo- 
nimento ,  uscito  di  miiuo  non  a  così  gran- 
de scrittore ,  ma  ad  una  sciocca  persona 
di  povere  lettere .  Senzachè  quantunque 
non  volessimo  credere  al  Caro  ciò  eh'  egli 
dice  dell'insolenza  del  Ca*ilelvelro ,  che  fe- 
ce spargere  studiosamente  le  sue  scritture 
prima  jwr  Bapchi ,  e  poi  per  tutta  l'Italia, 
e  che  in  Roma  non  era  lasciato  vivere  hi 
pace  per  cagioo  degli  schernì  che  gli  f»ce-' 
vano  1  partigiani  del  Castelvetro ,  nondìmc- 
no  questi  certamente  non  -può  scusarsi  dul- 


(t)  MBralorf  ru»  M  Outdi:  paff.  iS* 
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Taver  impresa  una  lite  si  odiosa  coni 
uomo  di  placida  e  rimessa  natura,  cb 
aTea  mai  avuto  a  £ar  cosa  alcuna  coi 
lui  ,  e  che  nemmeno  sapeva  eh*  egli  ( 
se  (r);    e  dall' aver    voluto  eoa  perti 
mente  sostentar  la  contesa»  che  senza 
ricevuta  risposta  alcuna  gli   avea  roti 
dosso  sei  lance  :    voglio  dire    con  sei 
daci  scritture  s*  era  ingegnato  di  most 
al  mondo  ,  e  farlo  credere  un  uomo 
rante    e    di   meschino  ingegno  .    E*n< 
vuol  negare  che  quelle   pocne   osserva 
del  CastelVetro  sopra  la  Canzone  e  le 
dichiarazioni ,  non  facciano  conoscere  q 
ta  sia  Tacutezza  del  suo  ingegoo  9  e  qu 
il  suo  sapere    in  siffatte    materie  ;  per 
che  alcune  d'esse  (  che  che  ne  dica  il  ( 
in  contrario  neirApologia ,  di  cui  più  i 
favellerò  )  non  ammettono  in  vero  risp 
Le  altre  poi  o  sono  troppo  difficili  d^ 
servarsi,  o  peccano  di  sottigliezza  e  di 
vitù ,  come  il  condannare  quelle  voci 
non  sono    state    usate  dal   Petrarca  (2 
sono    affatto    irragionevoli ,    come   de 
dileggia  il  Caro  ,  per  aver  detto  iimen 
tesori  e  di  popoli ,  quando    nella   Can 
si  dee  intendere  diversamente^  congiuu 
dosi  la  voce   amene  con    una  cosa  ani 


(r)  Voi.  ni.  nam.  64. 

(%)  Anche  il  Muratori  in  qaesto  pardcolan 
medetimo  parere.  \.  YUa  Caitd¥. 
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dente,  e  riferendosi  quelle  parole  tlitesori 
m  di  popoli  ad  alcuni  versi  susseguenti  ,  il 
che  non  intese  il  Caslelvetro  ;  il  quale  nella 
Dichiaraùone  delle  Opposizioni,  vei^ognan- 
dosì  forse  di  sì  sconcio  errore ,  s' lagt^na 
indarno  dì  dimostrare,  che  così  jiei-  l'or- 
dine delle,  parole  si  dovea  in  leggendo  ìa-. 
tender  quel  luogo  . 

Ma  Annibale  circondato  da  tante  ban- 
de ,  spirando  vendetta ,  divisò  di  sostener 
come  pili  tosto  poteva  il  suo  onore  in  co- 
sì strane  guise  lacerato  ;  di  non  lasciar  che 
il  nemico ,  senza  aver  trovata  resistenza ,  la 
■vittoria  se  ne  portasse  :  e  dì  far  che  gli 
amici  del  Castelvetro ,  che  spacciavano  per 
forùssime  quelle  opposizioni,  conoscessero  per 
pruova  quanto  fosse  sciocco  il  loro  giudizio. 
Adunque  vomitando  contro  al  nemico  la 
rabbia  conceputa,  diede  priacipio  atrama- 
rissima  Apologia  ,  in  cui  il  più  crudelmen- 
te che  seppe  lacerò  il  nome  del  Castel- 
vetro  y  non  perdonando  alle  più  aspre  e 
risentite  forme  di  scrivere  ;  e  scagliandosi 
Terso  lui  con  tutto  il  furore  che  può  di 
mostrare  un  animo  ripieno  dì  profondissimo 
sdegno .  I^on  per  tanto  non  volle  che  il 
libro  uscisse  sotto  il  suo  nome;  ma  il  pub- 
licò  io  Parma  (i)  con  questo  titolo  :  Apo- 


(0  U  Culelvetro  (  Corrttient  ec  a  e.  t3.  dice  elle 
il  Caro  affidò  alcune  copie  manotcrlUa  dell'Apologia  al 
CommeDdoae,  al  Veicoro  dì  PoU  e  al  Varcfai,  che  le 
ìiBgg^netn  altrui:  acciocché  egli  ne  rutaMA  infamalo, 
•  non  poleaw  rùpoftdcn  ,  par  non  arada  rodala . 
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logia  (h'gU  Accademici  di  BanclU  di  Ro^ 
ma ,  cantra  m.  Lodovico  Castelvetro  dm 
Modella  :  in  forma  d^  uno  spaccio  di  Mae* 
stro  Pasquino  ,  con  alcune  opercMe  del 
Pred<Ma  y  del  Buratto  ^  di  Ser  Fedocco^ 
in  difesa  ilella-  seguente  Canzone  del  Com- 
mend^itore  Anmiul  Cxko^  ajipartenenti  tut^^ 
te  aie  uso  della  Lingua  Toscana  e  al  vero 
modo  eli  poetare .  (^i) .  Quinci  alcuni  Au- 
tCH'i  (2)  malatnenle  credettero  che  il  libro 
o  in  lutto  o  il)  parte  fosse  fattura  degli  amici 
d'Aris  iB^LE  ,  vergendo  che  in  esso  ei  non 
ne  vieii  detto  autore  ,  quale  veramente  egli 
è  ,  siccome  si  raccoglie  da  moltissime  sue 
lettela  »  e  dair  Ercolauo  di  Benedetto  Var« 
chi . 

Non  usci  rAjìolofiia  alla  hice  prima 
deiranno  i558.  ancorcliè  il  Castelvetro  aves- 
se gran  desiderio  di  vederla,  per  aver  udi- 
to dire  che  non  era  mai  stata  scritta  da 
chi  che  fosse  in  alcun  tempo  una  difesa 
con  maggior  forza  di  ragioni  ;  e  fosse  ol- 
tremotio  volonleix>so  di  dimostrare  la  viva* 
cita  del  suo  ingegno  coir  impugnarla  ed 
abbatterla  •  Certa  cosa  è  che  quel  libro  è 
pieno  di  molte  sottilissime  ragioni  e  di 
gcau  copia  d' autorevoli  esempi  ;  ma  è  tro{>< 


.  (c>  In  Parma,    in   eata   di  Selle  fiolfo,  nel  mese 
di  Novembre,  l'amo  rSSS.  lo  4. 

(2)  Cretcimb.  ìst.  Voti^.  Foes.  V.  II.  Mnrator.  VUm 
Cottela.  GhOini  Bhgf ,  VoL  JL  paff.  t^.  147.  Gaslrir^ 
Ragione  oc*  a  «ar«  j. 
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po  f/tòi  mordace  (i)  cLe  il  dover  non  rn 
cbiede  e  wr  le  frequenti  ingiurie ,  e  per 
gli  acuti  scfaerzi  cbe  vi  si  leggono,  da*  qua- 
li TengCMao  le  punture  rendute  più  pene* 
trauti-  e  profonde  . 

Il  Gastelvetro  non  isbìgottilo  punto  dalla 
fama  di -così  orribile  scinttura  ;  veggendo 
che  tardava  assai  a  pubblicarsi,  fece  offerii-e 
al  Caho  che  a  spese  -sue  la  stampasse,  per- 
chè-^uscisse  con  maggior  prestezza  (2);  e  si 
T^se  d'un  amico  che  dimorava  in  Firenze» 
acciocché  salutasse  il  Varchi ,  e  sì  il  pre- 
gasse a  suo  nome  che  col  Caro  oprasse  iu 
guisa ,  che  tostamente  si  vedesse  alla  luce . 
Maravigliatosi  il  Varchi  dì  sì  strana  propo- 
sta ,  domandò  a  colui ,  se  diceva  da  vero  : 
al  che  avendo  quegli  risposto  che  ù  :  il 
Varchi  dopo  avergli  fatto  a  sapere  che  qu^ 
libro  era  tale,  che  il  C^stelvetro  vergendolo 
suderebbe  e  tremerebbe  ;  conosciuta  la  co* 
stui  durpzza  ,  sii  promise  che  farebbe  (^ni 
opera,  afììnche  fosse  soddisfallo  .  Scriven- 
do poi  al  Caro,  gli  raccontò  la  storia  di 
questo  fatto,  e  l'esortò  e  spinse  a  far  im- 
primer l'Apologia  ;  all^andc^li  quel  pro- 
verbio :  A  un  popolo  pazzo  un  prete  spi- 
ritato  ^);   e    promettendogli    nello    stesso 


(0  Anche  Btra,  Tauo  chiam»  r Apologia  boppo 
mordace ,  dopo  «rerla  lodata  come  giudizioM  ed  eni- 
diu .  Uu.  VoU  II.  pag.  ^1^, 

(a)  Caitelv.  Corrtuoae,  ec.  a  e.  1 5.  Varchi,  Bvol,  p.  3. 

(3)  Varchi  EmL  luogo  ciL 
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tempo  che  se  U  Caslelvetro  rispp^desse  ».  j^* 
si  pren(lcrcb|>er  assunto  di  replicare  ^(i)j, 
Ài^porcbè  fpsse  di  pensiero  che  malagqvcu- 
mi^nte  si  potessero  ribattere  gli  argpmepU 
e  gli  esempi  addoUi  in  quel  libro,  di  Ciiii 
eali  facea  si  grande  stima  ^  che  solfea  dire 
eoe  air  Apologia  nessuno  ppi^  xispoiidere» 
fupr  solamente  colui  che  fatXa  Tavea  Cà)  •. 
La  ragione  per  cui  non  prim^  del  i55£L 
si  pubblicò  1  Apologia^  la  qpale  fin  nel  1 555. 
era  ternainala  (3),  noA  fu  perchè  il  Gaiio 
fosse  di  quella  negligenza  nello  scrivere  <ìi 
cui  \ieii  tacciato  dal  Giìstelvetro  (4)  :  ma 
perchè  volle  che  fosse  prima  da*  suoi  amici 
esaminata»  e  particolarmente  dal  Varchi» 
il  cui  giudizio  soleva  apprezzar  sopra  quel- 
lo d'ogni  altro  ;  laonde  gliela  diede  a  leg- 
ere  e  a  rivedere  minulameule  »  serven^ 
losi  poscia  delle  correzioni  e  osservazioni 
di  lui ,  prima  di  darla  alle  stampe . 

Qui  il  Muratori  scrive  che  Annibale 
oltre  all'Apologia ,  ^nsò  a  spingere  addos- 
so al  nemico  1  Inqui^zione  ,  accusandolo  al 
tribunale  di  Roma\  e  che  finalmente  gli 
riusci  di  vederlo  ,  dappoiché  fu  condanna- 
to e  scomunicato»  esule  e  ramingo  fuor 
della  patria  ,  cercar  con  dubbiosi  passi  al* 


s 


\  (1)  Varchi  ErcoL  luoeo  di. 

*    1(2)  ViircM  Eftfo/.  luogo  cir.      * 
^     (3)  Vói.  UI.  BumV  i5V*«*w 


.  •-* 


(4)  Castelv.  Ragione^  èc.  1e.  i. 


M       il        ViiUf      .4^1 
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troTe  ricetto  (i).  lo  non  so  donde  ^eno 
cavate  così  risolute  notizie ,  noa  allegando 
^li  autore  alcuno,  presso  al  quale  si  leg- 
gano ,  e  noa  avendo  io  di  tal  fatto  potuto 
ritrovar  vestigio  aè  fra  le  Lettere  del  Cako  ■ 
né  fra  le  Opere  dello  stesso  Castelvetro ,  il 
quale  o  nella  Risposta  all'  Apolngia  o  nella 
Correùone  al  Dialogo  delle  lingue  del  Var- 
chi ,  o  altrove  dovrebbe  averne  falla  meit- 
doae  ;  né  appresso  altro  scrittore  contem- 
poraneo ,  o  posteriore  al  Caro  .  Qui  a  me 
non  tocca  esaminare  se  it  Castelvetro  fosse 
tìnto  d'eresia*  ovvero  innocente  dalle  ac- 
cuse fattegli;  dico  solamente  che  obi  leg- 
gerà la  sua  ma^ior  Opera,  e  la  testimo- 
nianza che  fa  ai  lui  Girolamo  Muzio  (2)  , 


(1)  Huntorì  l'Off  CtuieUr.  p»g.  iS.  e  tegg. 

(*)  11  Hmio  nelle  ButagUe ,  fàrellaodo    del  C»> 

•talvetro,  latciA  (critt«  quelle  parale  .  Afa  fui  a  queiU 
trrQri  di  Uagua  mt»  togUo  Uueiar  di  aggùmgtrt  un  «br». 
*rr»r  pur  di  lùigtia  :  «  quata  è  queUo  dove  egli  icrwe 
fueWe   parole  :    ■     Coiì  potrà   lo  teritlara  rappreiemtmr  con 

■  parpU  lifayUaliv*  prapritmatU  leardUette   delie  batrm-. 

■  mie ,  co*    le   tlgn^t^titie   propriameue  .  delU    iitoaeetA  » 

■  fnctmdo  IO  liiro  dUbnto  di  cati  di  cotoiaixa  per  iafar- 
»  matiom  di  eomfiutori  .  Pokhè  loUa   il    Papa    altri  è  ctf- 

>  tlrtoo  a  Mi^itmrH  partioolermeMe  delie  bettemme  e  ietto 
a  parale   éieaaftte  ,    a   pertoaa  r^igioea  ,  come  appiMo  e- 

>  MOM  MI*  impara  tóeem  ;  aeeiaeekè  potia»o  e$if  ea- 
»  tligati  pd  e  meeoy  eapra  la  pema  itaùata  topra  cta*cuw 

■  beilenimia,  o  motta  ÀtametOt.  ■  Qaeite  parole  terwe  egli, 
ceiae  teffaaioii  del  Bfmio  ,  e  et  rìiiriage  anche  u*'  altra 
1^  delia  €o»fi^tioae,  U  foot  diceeda  eke  altri  è  oottrH- 
tp  a  far  ioli»  H  fapa,  viete  ad  aeeeamare  die  ia  aUtepar-^ 
ti  non  si  fa  :  e  M  dette  non  aveste  tali  parole  f»  ìtekemo^ 
delio    avreUt:    ■    faemdo    im   libro   per   iafuma»tM   do' 

Caro  Voi.  J.  d 
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sarà  forse  indotto  a  dubitare  se  nelle  cosa. 
della  Religione  fosse  4i    credenza    perfetta- 
mente sana  (i);    ne   mi  par  verisimile  che  . 
se  fosse    stato    affatto    innocente,    si   fosse 
contentato  di  vivere  fuggitivo    e    nascosto  ^ , 
senza  far  conoscer  la  malvagità  de*  suoi  av- 
versar j. 

Tosto  che  fu  impressa  l'Apologia ,  si 
diede  il  Castelvelro  a  scriver  rapidamente 
una  sottile  risposta  ,  e  con  impetuosa  pre- 
stezza terminatala  in  quarantacinque  giorni 
la  diede  alle  stamele  (2) .  Questo  fìi  ii  tem- 
po che  il"  Varchi  ,  ricordevole  della  pro^ 
inessa  fatta  ad  Aknìbale,  lasciando  eh*  e' si . 
ritirasse  dalla  pugna,  e  si  riposasse,  entrò 
in  isleccato  a  combattere  col  Casteivetro  » 
dando  principio  al  Dialogo  delle  lingue,  in 
cui  sponendo  T origine  della  contesa,  e  fa- 
\d landò  delle  opposizioni  ,  dà  ragione  ad 
Annibale.  Questa  scrittura   è   composta  in 

1  ■  I 

«  confiuion,  da  impor  le  penitenze  a*ffdelL  «  o  cosi  fak*: 
immenie^  seniM  far  menzion  di  Papa  .  Ma  quella  giunta  : 
»  poickè  sotto  il  Papa  alfri  è  ohbligaio  a  conJìgÉsarsi  »  è- 
IHM  giunia  cantra  lui  medesimo ,  peggiore  astai  che  nou  ' 
sona  tutte  queste  che  da  lui  si  fanno  contrà  il  Bemho  ;  0 
ton  quella  egli  ha  Marito  me  di  dolersi  a  torto  die  gli 
eiùno  state  fatte  penecmzioni ,  an:U  lievi  castìgature  .  Tale' 
è  oke  ha  sentito  quello  che  qui  scrivo  9  die  detto  m*  ha  che- 
ìMa  sua  Arte  Poetica  non  vk  mancano  di  tali  e  di  pù^ 
^Hi  wiottiy  ec. 

(1)  Vedi  ciò  che  àel  Casteivetro  dice  il  Cardinal 
Piliavipifio  nair  istoria  del  Concilio  di  Trento  delT  hn- 
presfione  di  Roma  dell'  «mio  i€64»  nel  Tomo  JI.  1«  1 S. 
•ili.  IO.  i|.  tS. 

(•>  Ctitolv.  C0rre»ió^  «e»  a  Ct  aS. 
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piaGerole  e  modèsta  fornui;  e  non  merita- 
va' it  Varchi  per  aver  in  essa  difeso ÌìCaro,' 
d* èsser  chiamato  dal  Muratori  (t)  uomo 
satìrico  e  di  penna  motto  arditOy  che  gli 
tirò  ■  imche  le  coltellate  di  tfiluno  addossai 
percioeobè  pel  Dial(^ ,  in  cui  non  morde 
alcuno  villaaameQte  >  non  incontrò  verun' 
fiinistro  :  anzi  prima'  di  poterlo  veder  pub- 
blicato ',  paasò  a  miglior  vita  ;  Non  istette  ' 
colle  maoi  alla  cintola  il  Costelvetro  ;  ma 
ancorcbè''lontaTio,  pervenutegli  innaim  il 
Diàlogo  del  Varchi ,  che  poco  appresso  la 
morie  dì  Ini  fa  dato  alle  stam(>e*'si  diede' 
a- considerarlo  partitameote  ;  ma  auch' egli 
prevenuto  dalla  morte ,  non  potè  dar  fine 
all'opara-,-  che'fu  poscia  nella  miglior  gui'^' 
sa  che  si  potè ,  data  alla  luce  '  colla  giunta 
delle  prete  di  Pietro  Bembo  .        ' 

Tale  fu  la  conte&a  tra  questi  dtké  chìa-'" 
rissimi  iogegni,  sostenuta  con  ^ù  dì  (Calo- 
re e  di  sdegno  che  non  si  dovea  ;  per- 
ciocché in  essa  fu  vilipeso  l'onore  delle 
famiglie  e  delle  città,'  e  presso  fu,  cmne  si 
k  detto ,  cbe  col  sangue  d*  alcuno  non  isl^ 
terminasse  la  lite  ;  né  vaUero  la  interposi-^ 
^ont  degli  amici ,  e  in  particolare  di  Lucìa* 
Qcr^l^.* .  cb^  ^t  sforzià  di  sopire  la  diHV 
rem»  r^-e-ohe  avendo  irorato  d  Caro  Iob-' 
tano  daV'donipiactrle  (2),  lasciò  ogni  ape!-'* 


(«>  Vedi  le  regtiwi  cbe  il  Caro  la  tal  pn^otho'itF 
U  «lU  B«rtu>*  WIU  buia  li.  dètSMoadaVolllMA. 
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rau!2a  di  farne  frutto.  SimilmeDte'  Alfonso 
II.  Duca  di  Ferra  i-a  ,  veggeiido  il  CaAteUre* 
tro  dis|>osto  a  pacificarsi  col  Caro,  eraglist 
offerto  d'esser  mediatore  nella  loro  ricon^ 
ciliazione  ;  oondimeno  quando  seppe  che 
ANNIBALE  non  voleva  rimoversi  ^  tralascia 
ogni  pratica  (i).    . 

Molte  altre  cose  sarebbono  da  agglun-» 
gersi  in  questo  luogo  (2)  pertincD^i  a  quel^ 
la  contesa;  ma  tralasciandole  per  brevità^ 
dirò  solamente  della  morte  delV  infelice  Al- 
berigo Longo  'Salentino ,  ucciso  da  un  do- 
mestico del  Castelvetro  (3).  Questo  giovami 
fornito    di    buone   lettere   (4)  iafea,  come 


(i)  Castel V.  Ragione,  ec.  a  e.   io3. 

(i)  Fra  le  altre  circostanze  degile  di  commenoni- 
sione  in  questa  contesa  ,  si  dee  notare ,  che  il  Castel- 
vetro  per  far  alienare  dal  Caro  il  Cardinal  di  Trento  y 
gli  parlò  in  guisa  di  lui,  che  ne  restò  molto  mal  im- 
presso .*  di  modo  che  fle  it  Caro,  non  1'  avesse  chiarito 
delia  verità^  sarebbe  stato  appo  lui  i^  sinistro  concetto» 
Vedi  la  lett.  62.  del  Secondo  Volume  .  Simile  disgrazia 
incontrò  il  Caro  appresso  il  Duca  Cosimo,  a  cui  dai 
partigiani  del  Castel  vetro  era  stato  riferito  che  il  Caro 
avea  parlato  poco  onoratamente  di  lui  ;  e  ciò  con  ma- 
niera eosì  verisimile,  che  io  stesso  Varchi  inclinava  a 
prestarvi  fede.  {Erool.  pag.  7.)  Il  Caro  oltre  a  IT  estersi 
discolpato  col  Varchi,  scrisse  il  Sonetto  che  incomincia: 
E  potrà ,  Vun^i ,  aUnd  netfuizia  e  frode  ;  acciocché  il 
Vtrciii  lo  iàceate  Viedere  ai  Duca  ,  e  lo  togliesse  da 
quella  eredensa  «  Vedi  la  lettera  189.  del  citato  Volume. 

(3)  Castel V.  Ragione ^  ec.  a  e.  io3. 

(4)  Dei  Lon&:o  si  fa  menzione  nella  Raccolta  di 
Gio.  Paolo  Ubaldini  ,  intit.  Carmina  nobilium  Poetarum 
Itatorunty  a  e.  loi.  e  atouni  tuoi  versi  n  èeg;gono  nel 
Ten^pio  di  Giovanna  d'Aragona,  e  negli  -Eosklemi  La- 
ìim  d'Achillfi  Boccino:  e  ^  pajreocJit  altst  ai  p«rla  nel 
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amìoc^  del  Caro  ,  preso  » 'difeddeHo'contra. 
le  acoiise'  dell*  avversario  ;  -il  perchè  essead4< 
stslof  ìmpr&TTÌsàineDte  tolto  di  vita  'beUfk 
gaisa  cau-' boi  detto,  fu  da  molti  creduto 
cfae  fotte  '  stato  ucàso  per  commissione  del 
Cìàstelvetro  j  -  il  '  che  nou  solamente  lasciò 
scrìtto  il  Caro  nella  sua  morda:ceCoA)Aa  (li 
e  altrove  (^^t  ma  fu  eeiandio  accennato  dai 
Varchi.ndl'Ercolaao  (3).  loriultadimeno  aoi^ 
•O' credere  che:  il  Casulvetro  abhia  com" 
messo  così  gnm  misfallo  :  negando  egli  coit; 
rveatite  parole  d^ esserne  partecipe,  ed  a^ 
tendo  st&to  assoluto  colui  che  si  diceva  l'uc- 
<^sore -del  Loogo ,  deppoichè'fu  esamina- 
to (i^i-).  Lo  stesso  Caro  scrive  di  questo  fiit* 
to  con  (gualche  dubbietù  (5),  laddove  se 
ae  fosse  stato  del  tulio  sicuro,  non  avreb- 
be lasoiato  di  &rne  pà  i^iars-  e  frequente 
dicfaiaraadone  .     , 

Dalle  cose  narrate  chiaramente  si'  vede 
ohe  la  contesa  ebbe  orìgine  dalla  vanità.' 
^  GisUtIveiro,  e  che  fu    poscia  sostenuta 


Cmlngo  ddl«  ImprcMtoni  dal  Petraroa ,  Ubii^mio  da 
Ctnwppa  Condilo,  in  Padova  I'uhm  ijSa.  ux  8.  Vedi 
r aimolMioMe  cho  Ivi  ti  legge  p«g.  391.  D'un  no  eom- 
HoiBMitoriviitalata  Proitrpia«  parla  eoa  lode  Lazaan» 
BoBamlco  na'  Veni  Latini  a  e.  38.  Anche  il  Fontuiaf 
^  menziona  del  Longo  aeil'  Eloq.  IiaL  a  0.  Su. 

(i>  fiooeliD  IV. 

(1)  VoL  IL  leti.  iS.  Sa. 

(3)  Varohi  Bteol.  pag.  101. 

(4)  Caalelvì.  Jbvwiv  ec.  a  e.  io3. 
^     (S)  Ca«latv.  IMI  ItaacD  dL 
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e  ridotU  air  ultimo  segno  della  rabbia  m 
àtir  acerbità ,  dàlie  ÌDgiurie  e  dagli  artifi- 
xj  cbe  vicendevolmente  furono  osati  dai 
Caro  e  dal  Castelvetro  per  danneggiarsi  Tuu 
)^ altro  i  Io  se  altre  ragiom  non  ci  fossero» 
mr  dar  qualche  fiavore  anzi  al  primo  che 
al  secondo,  che  quelle  che  si  leggono  nel'» 
FApologia,  piene  d*una  verità  naturale  e 
probabile,  non  temerei  di  condannar  que* 
sto ,  e  di  creder  quello  men  reo  :  tanto  a 
me  pajono  vigorose  e  forti  nel  persuadere. 
Che  no/a  (dice  egli  al  Castelvetro)  avete 
ifoi  ricei*uta  dal  Caho  ?  è  egli  di  quelU 
forse  die  vanno  recitando  e  facendo  leg- 
gere le  lor  cose  alla  gente  per  importuni* 
tal  se  ne  fa  egli  bello  forse!  scriue  forse 
cose  odiose  agli  altri  ?  die  fastidio  vi  dan- 
no eglino  questi  suoi  "versi  ?  son  ntal fatti  ^ 
dite  ix)i  :  e*  si  sieno  ;  per  questo  e^^i  è  un 
tristo! per  questo  vi  volete  pigliar  f^iuoco  di 
lui!  non  si  può  far  cattivi  versi  ,  ed  esser 
lasciato  starei  se  le  sue  cose  vi  spiacciono^ 
perchè  le  leggete!  e  leggendole  non  vido- 
veria  bastar  di  gittarle  via!  se  volete  pur 
dir  mal  di  loro  ,  perchè  di  lui  1  e  se  di  lui 
volete  anco  dire^  a  che  proposito  scriverne? 
e  scritto  che  rC  avete  già  tanèe  volte ,  e 
sparsi  i  vostri  scritti  per  tutto  ;  perchè  non 
iasctarlo  vivere  alla  fine  ?  Io  ho  ben  inteso 
dire  che  i  mali  poeti  sono  una  mala  cosa 
e  che  gli  fugge  ognuno  volentieri:  ma  che 
si  vadano  a  trovare  per  oltraggiarli  e  dar 
loro  delle  pugna  ,  quando  9fèn,  \  m9^^stano 
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oImU  ,  IO  non  ho  sentito  din  mai  (r)i  Da 
poteste  parole  si  può.  conoscere  che  Tii»' 
portoaiti  e  3^0stmazioae  del Castelvetrofoi'. 
66  faroan  ■!■  principal  cacone  dì  qaeUlt 
conboWrsia  ;  la  quale  non  con  tosto  ebba 
fine  :  .poiché -Girolanio  Zoppio  eon  un  OU 
scorsopsflicolare,  impresta  Ìd  Bologa»B«l 
1567.' !(■)  e  Giulio  Cesare  Capado  nel  li* 
Ittt»  de*  suoi  Elogj  (3) ,  impresero  la  dìfcM 
del  Caro  oontra  le  accuse  del  CasteUetro. 
Ma  stampata  che  fu  in. Parma  l'Apo* 
logia  ,'  ANKifeALB  ,  che  per  asùstervi  quirì 
s^era  ridotto  ^  si  portò  in  .Roma  «  d<)re  si 
fermò' appresso  il  Cardinale  Alessandro  suo 
padrone  ,  e  incominciò  ai  pensare  di  volw 
raocogliepe  i  suoi  scrìtti  ',  e  specialmaate  le 
Rime  f  nea  tanto  pei-  lo  consiglio  del.  Var-, 
chi  «  e  per  la  brama  che  mostrav»  aven 
Paolo  Manuzio  di  pubblicarle  ;  quanto  per- 
ehè  le  Itine  <»»upo3te  da  lui  in  diversi  tem- 
pi., erano  uscite  alla  luoe  così  guaste  e-  la' 
cerale  (4) ,  '  che  appena  le  cooosctiT*  pei-, 
sua  fattura.  ATeKitole  raf&ttonate  e  ordi^ 
■ate  U  meglio  che  pota;  rìroHe  il  pemìcra 
alle.LBTTBaB ,  delle  quali  ^i  Iacea   il  me^ 


(»)  n  IKtcarto  del  Z<q>pio  InquetlotUoloi  DUeoria 

tro  alla  Owmmv  é/  Gigli  d'oro  eomposia    da   m.  Aaiùial 
Cam  M  lode  dtUa  Stai  Ca$*  di  Ikaaai». 

lì)  JUaHriu»  nuliemnij  et  iiluUtiam  Utterakirun  Etti- 


(4>  VA  1 


desìmo  Manuzio  gran  ressa  (i^^^rfi^ 
dole  e  correggendole  con  tutto  Io  st 
e  nello  stesso  tempo  non  volendo  b 
negletta  la  traduzione ,  che  avea  fiitta 
anni  ionan^i,  della  ReUorica  d* Arisi 
non  con. altro  fiie  che  dMntenderla 
farsela  familiare  (2),  destinò  similmec 
darla  alle  atatnpe ,  Ben  gli  era  note 
piaceva  mcJto  a  coloro  che  veduta  Taf  < 
ma  si  rrattenne  dal  pubblicarla  in  £ 
tanto  che  il  Varchi  non  ne  faceva  nu 
esame  ,  e  nói  consigliava  a  porla  alla 
perche  egli  allora  1  avrebbe  accompaj 
con  alcune  dichiarazioQi  de*  più  difficil 
ghi  e  più  oscuri  (3). 

Fra  gli  scritti  eh*  egli  andava  i;; 
gliendo  e  disaminando  per  {argti  sta 
re,  meritano  particolar  menzione  la 
inedia  intitolata  gli  Straqcioni,  e  la  ver 
delle  due  Orazioni  di  S.  Gregorio.  Na 
2eno  deir  amor  verso  i  poveri  9  e  di 
che  sia  Vescovado ,  e  -quali  debbano  e 
i  Vescovi;  e  dd  Sermcme  di  S.  Cecilie  Ci 
no  sopra  l'Elemòsina;  la  qual  tradu: 
con  quella  della  Rettorica  d'Aristotile, 
no  conoscere  che  non  era  ignaro  delk 

Sua    Greca  ,  siccóme   pare  che  dir  v 
Castelvetro  (4),    il    quale  nella   Ris] 


•\ 


(f)  VoL  n.  lett  181.  189. 

(1)  Voi.  il,  lett.  180.  .1 

(3)  VoL  U.  ivi.  .    < 

(4)  Caitelv.  Bmgìone^  te.  a  0.  3S.  .     ;     \. 
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iill*"Atto1(^a  ,  dìIegaTido  un  luf^o  di  Slra- 
tltVa'e ,  dice  the  pone  le  parole  Latìae*  jioi-  . 
^è  il  Caro  non  ama  ìe  Greche.  Tradusse 
AnNiBALG  le  due  OrarJKDÌ  e  Ìl  Senhcoe  a 
requisizione  det  'Cardinal  di  Santa  Croce 
ÌAatcélìo  Cervinb  ,  che  eletto  a  Pontefice  , 
fu  -^i  Marcello  IT.  (i);  e  questa*  versione 
fd  la  prima  cosa  che  ira  gli  sentii  dì  Tul,  dap- 
poiché egli  fu  morto ,  uscisse  alla  luce.  La 
Gdnimedui  fa  composta  da  esso  per  com- 
piacere a'  suoi  padroni,  per  concessione  de' 
Ftali  la  diede  dopo  molto  tempo  al  Duca 
Creino ,  che  mostrò  d' aver  pensiero  di 
farla  recitare  ;  perciò  essendo  dipOì  slata 
richieste  al  Caro  da  Inpolito  Petriiccì  Ret- 
tore dello  Studio  dì  Bologna  ,  U  quale  to- 
knra  quivi  farla  rappresentare  (2) ,  e  poscia 
da  Agostino  Varerò  a  nome  d^alcuiii  gea- 
tilnomìoi  Vinizianì  che  bramavauo  farla 
stuiHmenf e  recitare ,  e*  s«  ne  scusò  (3);  ma 
essendone  stato  richiesto  in  Roma  da  alcu- 
ni' Cardinali  ,  ad  .  essi  non  seppe  espressa-* 
mente  negarla  (4),  dicendo  eoe  loro  la  da- 
rebbe, si  veramente  che  ì  suoi  Signori  glie* 
io-  comandassero,  (^esta  Commedia  fu  com- 
ptMadal  Caro  nel  1544.  o  in  quel  torno; 
e  la  'diede  s^reiamente  a  leggere  al  Varchi 


(!)  Giomnlutitta  Coro,  leu.  dedimtariji  di  <iaeMa 
•tadozioaa . 

(!)  Val.  n.  IML  aio. 
<3)  VoL  n.  Imi.  aSS. 
(iìVoL  U.M.  .   -  ■• 
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acciocché  la  correggesse  «  doYCudo  recitarsi 
in  Roma,  perchè  [)er  Roma  era  stala  fatta 
in  Qu  tempo  e  sopra  un  soggetto  (i)  che 
allora  '  era  fresco  ,  e  a  gusto  di  Pierlaist 
Farnese ,  coìi  participa^oiiic  del  quale  £a 
cosi  compilata  ;  nondimeno  ,  che  che  me 
feMe  la  cagione,  uè  in  Roma  né  in  Urbiiut 
•i  recitò. 

Cosi  faticando  e  correggendo  i  suoi 
scrìtti ,  e*  si  disponeva  a  lasciar  vedere  pub^ 
Uicamente  le  fatiche  de' suoi  più  freschi 
anni  ;  ma  o  per  la  gravezza   del   lavoro,  o 

Kr    lentezza  e  scioperio ,  o  per  cagione  £ 
olo  Manuzio,  il  quale  occupato  dalle  nu- 
meix)se   faccende   della    sua  stamperia  (2)4 
non  potè  cosi  presto  assumere  il  carico  dì 
stampar    le    cose    di    lai ,    6nchè  visse  non 
diede  fuori  mai  cosa  alcuna  di   quelle*  che 
sondava  preparando .  La  vecchiaia  e  la  sta«H 
chezza  per  le  fatiche  sofferte  in  tanli  anni 
lo  aveano  rendalo  ristucco  fuor  d' ogni  ere-* 
dere  della  €orte ,  e  vagendosi  oltre  a  cm 
Cagionevole  della  persona  (S)»  rivolse  P ani- 
mo  alla   tranquillità    d'una  vita  meno  an- 
gosciosa y    e    (teliberò    di    voler   fuggire  le 
molestie    di  Roma  :    fra   le   quali    era  una 
delle  maggiori  quella  che  gli  davano  alcu- 


(f)  VoL  I.  lett  f83.  Vok  IL  lelL  i3S. 

(1)  Voi.  IL  lett  247. 

(3)  Vedi  la  lettera  dedicatoria  delle  Rime  ^#1  Caro 
scritta  da  Giovambatista  tuo  nipote  ad  Aletaandro  Far- 
nese Duca  di  Vmnut  • 
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uìv  clw  co*  Tersi  loro  il  lodavano,  è  ciò  eoo 
tanta  uaportunitìh,e'coQ  taleostitiaiionenel 
TulernQ  risposta,  eoe  gli  ei'a  venuto  a-schifo  il 
sCDiir  pkrftna  far  ricordanza  del  nome  di 
versii<(ii).  Percàò  MiTÌtato  dal  Cardinal  Ra* 
nncdo  Farnese  (z)',  prece  una'  villetta  in 
FréSoali  (  dove  si  -fermò  jl  più  del  lempd 
cbe  lasciò  Roma ,  l^endo  o  dando  miglior 
forma  e  colore  agli  scritti  som  ,  pur  eoa 
iirteveioue  di'  dargli  alla  tace  (3) .  Quivi 
trovandoti  libero  da*  fastidj  dogliosi  della 
sua  antica  servitù  ,  e  ripieno  d  un  plaet- 
dissimo  oHO ,  con  libepU  di  disporre  a  sua 
v<^Iia  di.se  medesimo  f  venne  in  deliberai' 
none  dì  fare  na  Poema  ;  e  per  iscberzo  i 
prìma  di  darne  principio  «  si  pose  a  traduiv 
re  r  Eneide  di  Virjnlio  ,  volendo  forse  far 
pruova  ,  come  sarebbe  per  riuscirne  (4)  . 
Ricordandosi  poi  d*  esser  tanto  oltra  òù^li 
anni,  ehenon  era  più  a  tempo  dì  condur- 
re al  fine  un  Poema ,  che  seco  suol  porta; 
re  smisurata  Catìca  e  perdita  di  lu^hissi- 
mo  tempo,  avendo  provato  diletto  nell'in- 
comÌDciaBiento  della  ti-aduzione  dell*  Eneide* 
comechè    gK    sembrasse    far  cosa  de^oa  di 


(1)  ToL  n.  LetL  sr6. 

(a)  Voi.  n  -uà.  Mft.  3i«. 

<3>  VoL  li.  I^.  i.j. 

(4)  Oa  e»  li  pnA  ncoi«b'e»  ckn    F  h 
Ohv  era  &hm  d*  «n^»  ÌIPmim  iavank  mìo 
•Mcndo  da  lui  in  tal  (ònu  MMa.tnAalte'VlB«U«« 
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poca',  lode ,  tra^iatando  da  una  Kn^cta  in 
un*  alii3  f  seguì  nondimetfo'  3.  lardro  .'  La 
9Ùa  inlenzióae  in  ciò  tire  Don  ek^  Mm« 
plicemente  d* esser  lodato;  ma  di  &r  cono* 
scéré  la  ricchéeza  e  '  cajfiacìtà  della  nostra 
linsua  ,  contra  T  opinione  di  coloro  cheas^ 
scrivano  che  nqn  poteva  aver  Poema  EroicoV 
ne  arte  né  voci  da  esplicar  concetti  poè- 
tici (i) .  Non  prima  e'  ristette*,  che  diede 
compiuto  fine  a  quella  versione ,  la  '  quale 
supera  di  cinquemilacinquecento  versi  il  nu« 
mero  de*  versi  Latini  :  siccome  io  mi  sono 
per  mio  diletto  cliiarito  ,  avendo  veduto 
presso  al  Crescimbeni ,  che  Paolo  Beni  (li) 
avendo  fatta  una  simile  fatica  ,  avea  ritro-^ 
vatò  che  la  versione  del  Caro  superava  il  te- 
sto  Latino  di  cinquemila  versi . 

Io  non  so  quanto  tempo  Annibals  si 
ferdiasse  in  Frascati;  veggo  solamente  dalle' 
sue  ultime  lettere,  che  nel  i566.  si  ritro- 
vava in  Roma,  nel  qual  anno,  carico  d'in- 
disposizioni, usci  quivi  di  vita  a*2i.  di  No- 
Tembre  ;  e  non  a'  17.  come  afferma  il  Cre- 
scimheni  (.1),  ne  a'  18.  crtme  vuole  Lodovi- 
co Dolce  (4)  ,  e  con  lui  il  Cafferro  (5)  , 
ne  a'  28.  come  scrive  il  Muratori  (6);  per- 


(1)  VoL  II.  lett.  147.  a^r. 

(%)  Comparazione  et  Omero  .ec^  THsù,  IV.   pag*  i53. 

(3)  TsU  Volg.  Poes.  Voi    II.  ptg.  4S0. 

(4)  Dolce  Gioràate^  pag.  416. 

(5)  Ca£for.  SmA.  Vetust.  pag.  41». 
(()  Marat.  VUa  CasUh. 
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ciocchi  »cll'  iscrizione  rippjrtata  dal  Ztlioli  fiS 
trovo  cbe  espress^j^ente  si  le^c  clie  ',ì  Ca.3 
no  morì,  come  ho  deuo^^*3i.  di  Noveiiih 
bre.  Quflstn  gli.fu  lia  Fabio  e  Giovanni  suc^ 
fratelli  e.da  Giovanibattista  suo  nipote,  éret* 
ta  iiL;S.  Xjorenzo  ih  Uamasp  ^  dove  fu  set 
pollo v> e  dove  si  scorge  il  suo  busto,  che 
alcvni  tengono  esser  opera  del  famoso  Seul-' 
tore  Giovambattista  Dosio  (z),  e  J' isci-iàon« 
è  del  tenore  seguente  (3): 

ANNIBALI    CARO 

BQSITl.  aiER9S«LYHITA:C0  ,  OMflIS  LIBERALIS; 
DOCT9kINJ.£,  PO^TICAE  IN  PRIMIS  ORA.TORIAÈ- 
QUE  •■  FM:ULTATÌS  PRAESTAKTIA  EXCELLENTIS- 
SIHO:  PETRO  ALOTSIO  PARHENSIDH  DUCI,  ET 
A.I.EXANDR0  «ARDINALI  FARNE8IIS  OBSPEO 
TATAM  IN  CONSILIIS  DÀNDIS  FIDEH  ATQUB 
P&DDENTIAM.,  SDIS  TERO  ALIISQCE  OMNIBUS'- 
Op  SINGULAREU  PROBITATEM  AC  BETtEFlCEN- 
TIAH  ICARJ8S1UO.  TIX .  AFI.  LIX.  MENS.  T. 
DIES>  1[.  (4)  IO.  ET  FABIUS  CARI  FRATRI  OPTI- 
MO,  |0)  BAPT.  IpANKIS'FILlDS  PATRtlO  BE- 
NBHBRENTI    POS..  OfillT    X,t.  CAL.  DEC.  MDLXVI. 


(r)  Zilìoli,  Vila  itAnaital  Caro  itampata  in  qneito 
.Voltune. 

•  (1)  CnMunb.  hi.  Volg.  Peu.  Voi.  II.  pag.  433. 

(3)  Vodi  n  Zilioli  nelr  allegata   Vite  dA  Caro. 

(4]  Que«t'  licrizlonr  Wen  ripoitsia  anche  dat  Gbi- 
lini  niél  Teatro  d^U'  Vomlni  lUaiUi,  e  da  Tiasceico 
SweeiEio  nel  libro  iciikifato.  Sehcuw  CkrUliani  OriU  Zie* 
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$6'  dunque  m  luogo  di  XI.  Cah  non  si 
legger  XV.  GAL.  si  dee  per  certo  din 
mori  a*2T.  dì  Novemb.   Il   Muratori  1 
landò  delle  ukime  azioni    d*ANNiBALE 
sciò    scritto    che   dopo  aver   fatto  and 
mercè    della    sua  persecuzione,   ramini 
Castelvelro,  pochi  anni  si  godè    delle 
%'itùorie  :  perciocché  avendo  ricliiesta  al 
dina!  Farnese ,  antico  suo  Signore^  la  ^ 
zia   di    rinunziare   ad   un   suo  nipote 
Conanemla  di  Malta  ,  di  rendita  di  n 
^cudiygià  ottenuta^  non  ostante  la  bas 
za  de  suoi  natali  »  per  opera    d!  esso   < 
dinaie  ;  ed  essendogli  stata  negata  tal 
zia  ,  cotaf^to  se  ne  adirò  ^  che  cliiese  IL 
za  dal  suo  senngio .  CaccioUo   il  Far 
con  aspre  parole^  e  con  as^er gli  prima 
facciato  i  tanti  favori ,  diceva  egli ,  in 
ritamente  a  lui  fatti  ;    e    spezialmente 
T  a^*er  disfavorito  per  stia  cagione  il  ri 
gior  letterato  che /osse  in  queir  età^  sicc 
attestò  dipoi  il  Co.  Jacopo  Boscìietti ,  m 
Modonese  ,  che  allora  serviva  al  Curdi 
sud^letto ,    e    trovossi   presente    a   sì  J 
battaglia.    Per  le   quali  parole   il    ma 
vecchio  accorato ,  veggendo  anche  dC  a 
perduta^  oltre  alla  speranza  di  accon^Oi 
il  nipote  ^  la   grazia  del  padrone^  al  < 


■h*^ 


Meiim  9  •  e  SS.  ma  neO*  imo  e  nelF  altro  luogo  nuu 
le  oltiine  paiole  dretta»  le  ^aali  io  tnNua  appre 
2ilioli. 
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le  per  tatui  ofiiu  neil'  uffizio  della,  segret- 
Seria,  avea  seryilo^  se  ne  morì  it  di.zS.  di 
Npvembre  del-t5$S.  (i)  Io  di  tutta  questa- 
narrazione  Uiiro  pri^sso  agli  Autoii  un  prò-, 
fonda  silensio }  e  mi  duole  cbe  il  Maralort  ; 
non  pprù  testimonianza  di  scrittore  alcuno;, 
impercioccbè  addur»  da  lui  il  Boschetti,  a 
me  aou  dà  molta  uoja ,  uè  mi  rimove  dal 
creder  diversamente  .  So  che  chi  legge  la> 
Lettera  ìBi.  del  Caro  nel  Secondo  Volume 
potrebbe  soiipetlare  alcuna  di  quelle  cose: 
che  i)  Muratori  racconta  ;  ma  perchè  fon-, 
daqteato  alcuno  non  si  puA  cavar  da  essa 
di  tal  '  credenza  :  io  presterò  fede  piuttosto 
a  GioTammateo  Toscano  (;£) ,  autor  con-, 
temporaneo  del  Caro  ,  ueir  onorevole  le-: 
stimoiiianza  che  £a  di  lui ,  ove  dice  che 
morì  in  Roma  appresso  il  Farnese.  Senza- - 
cfaè  ritrovo  che  dopo  la  sua. morte  Gio--- 
vawbattista  suo  nipote  ,  raccoglietido  le  sue 
0|Mere,  indjrÌTatò  nel  i568.  al  medesimo  Car- 
diiial  Farnese  la  versione  delle  dt^e  Orazioiù> 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno  e  del  Sermone 
di  S.  Cipriano  ;  e  nel  medesimo  anno  ad 
Aleseaudro  Farnese  Duca  di  f*arma  ,  le  Ri- 
me: noo  ^ducendo  altra  ragione  di  oosì 
&tto  dono ,  se  non  la  dipendenza  eh'  ebbe. 


<i}  rUs  CuUlv,  pag.  40.  4i. 

(■)  M  EpiOoUt  fuit  Gìùdiceioai  Foisomhruaaiiit  Eft. 
MOpi  priamn ,  max  .4^'"^"  Paraeiii  Cardinale  ,  i^ad 
fMW  Héerotofyatitaao  tmiù  opCimo  Saeerdolia  bontitaliUt 
vixU  ad  ultìtmim  die».  To*c.  Pepi,  lui.  pag.  toi. 
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ÀNpriBALE  dalla  Gtsa  Farnese  t  e  principale 
me  il  le  dal  Cardinale;  e  VamoTe  cnp  ^h  fa 
dimostrato.  A  me  {>are  senza  alcun  £bJ1o 
che  se  nel  fine  della  vita  fosse  stato  licen- 
liato  dal  suo  padrone  ,  il  nipote  non  avreb^ 
Be  osato  d*  indirizzare  al  Cardinale  ne  al 
Duca  ,  le  opere  del  Zio ,  e  piolto  meno  se 
questi  poc^aua  si  fosse  cosi  superbamente 
levato  del  servigio  del  Cardinale;  e  si  ri^ 
trovereMie  qualche  menzione  d'una  circo*, 
stanza  cosi  notabile  o  nel  Toscano  o  nel 
Zucchi  (i)  o  nel  Ghilini  o  nel  Crasso  o 
nel  ZilioliyO  nel  Crescimbeni  9  il  quale  nel- 
lo scrivere  della  Vita  e  delle  Opere  del 
Caro  ,  fra  tutti  gli  altri  si  segnalo.  Àiicbe 
intorno  al  luogo  della  sua  morte  non  coa^ 
vengono  tutti  gli  Autori;  perchè  ove  altri 
scrive  che  morì  in  Roma  ,  il  Zilioli  vuole 
che  sia  morto  nel  Toscolano  (2)  ;  ma  per- 
ciocché alla  costui  autorità  non  si  può  sem- 
pre dar  fede  (3) ,  io  crederò  cogli  altri , 
che  la  morte  di  lui   in  Roma   succedesse. 


(1)  U  Zaccfai ,  il  qual  vitse  pochi  anni  dopo  fi  Ca- 
ro ;  lodandolo  nell'  Idea  del  Segretario ,  dice  che  si  stac- 
cò (klla  Corte ,  infastiditosene ,  e  che  moti  in  Homa 
nel  i566. 

(a)  ZiHoli  VUa  del  Caro. 

(3)  Il  Zilioli  o  scrisse  troppo  frettolosamente,  o  trop-- 
pò  si  fidò  delle  relazioni  arute  da  altrui  ;  laonde  in 
ogni  cosa  che  dice  non  si  può  tener  reritiero  :  .oome 
dove  racconta  che  il  Castelvetro  fix  sfit«giato  nel  volto 
da  persona  incognita  ;  e  che  da  ciascfaedono  fa  cosduto 
che  il  Cara  per  vendicarti  di  Ini ,  1*  avete  fattói  con-* 
ciare  in  quella  guisa  • 
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dove  'È^li'  di  nnoTo  si  ritirò  dopo  il  sifó  ' 
Mggioi-DO  in  Frascati ,  cotne  teste  fio  dètcqL 
P&r  la  stia  morte  passarono  le  Opere 
sae  in  mano  di  Giovambattista  suo  nipote^ 
il  quale  tenero  dell'onore  del  Zio  «destini 
di  pubblicarle  ;  e  non  ponendo  indugio, 
fece  uscire  alla  luce  nel  i568.  prima  la 
Traduzione  di  S.  Gr^orio  Nazianzeno  e  di 
S.  Cipriano  (i)»  poscia  le  Rime  (2);  indi 
nel  1670.  la  Versione  della  Rettonca  d'A- 
rùtotile  (3),  indirizzandola  al  Cardinal  Fer- 
dinando de*  Medici  ,  e  finalmente  nel  i5yi. 
il  Pi-imo  Volume   delle  Lèttere  (4);  non 

r tendo  sopraggiunto  dalla  morte  dar  fuori 
Secondo.  Lepido  suo  fratello ,  che  dlveor 
ne  erede  delle  rimaneatì  fatiche  del  Zio  (5\ 
nel  iS'^S.  fece  stampale  il  Secondo  Volume 
delle  Lettere;  e  nel  t58i.  la  Traduzione 
deir  Entide  di.Vii^lÌò,  dedÌcandola.-aI  Car- 
dinal Farnese  (6);  nel  qual  anno  Aldo  Ma- 
nuzio pubblicò  colle  sue  stampe  la  Com- 
media d^li  Straccioni,  la  quale  fu  da  eèso 
.alcuni  anui.  appresso,  cioè  nel  i5&^  ri- 
stampata nella  stessa  forma    (7).    Rimasero 


(■)  Aiq)re(«o  Aldo  Maimzio,  in  Tmexbi  fottor 
ao  1SE9.  tn  4. 

(>]  Amvn^o  il  Maaiizìo ,  (imilmeiita  ael  i  SGj.  i 

(3)  AA  «CBO  idi»  Salamandra  io  Venezia  ■  570.  i 

<4)  Apprpue  Aldo  Manuzio,  iS/a-  in  4. 

(5)  Appreaio  U  medeiimo,  1S75.  in  4. 

(fi)  Appceuo  Beniudo  Gimtti  fl  fValelli  in 
jiSSi  in  4- 

(7)  ia  I*. 
Caro  P^ol.  I.  e 
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da  stamjMirsi  le  cose  Pastorali  di  Longov 
Seriltor  Greco  (i)  tla  lui  tradotte  ^  la  Di-* 
ceria  di  Santa  Nafissa,  e  l'Opera  delle  Me- 
daglie; e  lasciò  colla  f;ua  morte  imper folta 
la  Tradanone  del  Trattato  d'Aristotile  de- 
gli Animali ,  già  principiata,  e  il  libro  della 
natura  de*  Pesci  (2),  se  pure  e  vero  che 
8Ì  ponesse  a  scriverlo  ^  come  afferma  colla 
sua  solita  franchezza  il  Zilioli. 

i^li  fu  di  mediocre  statura,  e  per  la 
ma  stessa  confessione ,  non  troppo  bello 
d'aspetto  (3);  i  suoi  costumi  furono  pient 
dt  modestia  e  di  gentilezza ,  come  si  legge 
belle  sue  Lettere;  e  la  sua  natura  fu  cosi 
dolce  e  piacevole,  che  s^acquistò  gran  no- 
jttero  damici  ;  fra*  quali  Francescomaria 
Molza  e  Benedetto  Varchi  ebbero  il  primo 
luoio.  li  suo  diletto  maggiore  nella  gioventù 
£a  lì  verseggiar  liricamente ,  cli^  poi,  come 
si  è  detto  V  gli  venne  scmiciamente  a  noja 
per  gli  gran  fastidj  che  gli  venivano  dati  : 
<vole?ido  la  maggior  parte  de'  Poeti  di  quel 
-tempo  commercio  di  rime  con  esso  lui  (4). 
I  più  grandi  uomini  di  4[|ueir  età  l'ammi- 
rarono ,  e  vollero  al  suo  giudizio  sottopor- 
re le  proprie  cose  :  speriatmente  il  Varchi, 
il  Gùarini  e  Lionaixlo  Salviati^  il  quale  lo 


(1)  Voi.  III.  HDD).  59. 

(a)  VoL  I.  iert.  37. 

(3)  Voi.  II.  lett.  175. 

(4)  yol.  n.  lett.  I  IO. 


DI   ANNtaAb  CAKO.  tXDWU 

invitcr  ad  entrare  sedi' Afcadenua-Fioranliii 
im  ,  ripiena  idi  segnaUU  uonùni;  ma  n'efa* 
he  rmuaa  (i).  ^  '  .     -    j 

ÙhT€:  àlk  oogaiùoae  della  >  lìngua  Toh 
eoans»  e  aUa  belloaa  del  suo  stile  sì  ntl 
verso  oome  nella,  prosai  non  fu  Tolgati^ 
la  sua: eruditone,  specialmeofte  nelle. coaa 
nfvtinenti  ali*  aotìcfaità  ;  loa^'  se  Tool ^rà 
li  vero ,  egli  per  dottrina .  noa  è  da  parar 
«onarsi  al  Castelvetro  :  >1  ^uale  essendosi 
immerso  profondamente  negli  sludj ,  ritrovò 
nuove  cose,  e  arricciù  i  suoi  scritti  dipelt 
legrine  osservazioqì  .  Chi  farà  «oofronOa 
ddP  Apologia  del  Caro  colla  risposta  Aà 
CasteKetro.,  iatit<datii  Ragiona  dalcune-cèp 
te- ec.  vedrà  quanto  ma^ior  copia  d'eror 
dizione  si  ritrovi  in  questa  che  m  quella . 
li  Fontaaini  ,  che  nell'  Eloquenza  Italiana 
paHeodo  del  CasteWetro  si  lascia  sempre 
traportar  oltre,  da  un  pazzo  furore,  facen- 
do comparaziome  I  dì  questi  due<  Scrittori, 
dice  (s)  che  il  Castelvetró-  al  Caro  in  mtUa 
Ju  superiore  né  in  prosa  né  in  verso ,  nà 
in  greco,  né  in.  latino  né  im  volgare  {  poi- 
ehe 'fu  «n  «empiee: sofista.,  e  unoavUl*.- 
tore.Vche  ad.  alut>  non.  rivolseilo  «todia-, 
«ììé:aimbr<^liiMV  Lf verità,  lo  tcs^  del 
Castelvetró  assai    migliore   opinione  :   e  per 


(O  Voi.  IL  lett  sCS. 
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la  dottrina  certamente  T  antepongo  al  Ck* 
RO  ;  il  quale  impedito  nel  servigio  de*  suol 
Signori  e  nelle  vicende  della  .<^ua  fortuna 
non  potè,  dar  .opera  cosi  stabilmente  agli 
•tudj  9  come  fece  il  Castelvetro;  che  essendo 
molto  agiato  di  beni  di  fortuna  «  jìotò  a 
suo  modo  seguire  la  sua  inclinazione  per 
le  lettere  .  Veramente  ad  un  tempo  stesso 
ho  riso  e  mi  son  meravigliato  nel  leggere 
quelle  parole  dell'Apologia  (i)»  ove  ìICa.^ 
RO  favellando  del  Castelvetro  e  della  sua 
prosunzione  di  sapere  $  cosi  scrive  :  Perc/ià 
in  somma  io  non  rCho  cavato  altro  die  {/uel 
che  avete  veduto  ;  e  una  risoluzion  di  più 
che  voi  non  sappiate  niente  di  buono  ; 
ma  che  per  parer  di  sapere  assai^  con  cer- 
te vostre  alchimie  cabalistiche  ^  con  certe 
opinioni  paradossastiche ,  con.  certe  allega** 
zioni  fantasticìie  di  Tretz  ,  e  di  cotali  al- 
tri  nomi  ^  da  spaventar  ifuelli  cìte  ammirila 
no  le  cose  che  non  sanno  ^  diaJ^e  loro  ad 
intendere  che  voi  siate  un  gran  savio ,  un 
gran  dotto  e  un  grande  uomo  in  ogni  cosa. 
Per  iutelligenza  di  questo  luogo  si  vuol  sa- 
pere che  0  Castelvetro  nello  scrivere  contilo 
alla  Canzone  9  addusse  T  autorità  di  Tretze 
che  interpretò  la  Cassandi^  di  Licofronte; 
e  il  Caro  ,  a  cui  forse  non  era  mai  arri- 
vata la  notizia  di  questo  Scrittore,  tenendo 
per  la  stravaganza  del  nome,  che  fosse  uu 


(«)  P»g.  19». 
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trovato  del  Caslelvetro  ;  o  volendo  farsi 
befTe  di  lui ,  che  allegasse  siffatti  autori , 
scrisse  ciò  che  qui  sopra  ho  riferito  .  r^oa 
è  da  tacersi  la  sua  prontezza  d' ingegno  nel 
ritrovare  acutissiini  motti  d'Imprese,  delle 
quali  nelle  Lettere  molte  se  ne  leggono 
bellissime  e  proprissime  ;  uè  la  sua  facilita 
nel  verseggiare  e  nel  rimare;  come  si  vede 
ne*  Mattaccini,  nella  Corona,  e  in  altri  So- 
netti legati  insieme  col  nodo  dì  malagevoli 
desinenze;  né  la  sna  forza  nell'espressione 
delle  cose:  il  che  appare  nelle  descrizioni 
che  s'incontrano  nelle  Lettere  e  nella  Tra- 
duzione dell' Kneide,  nella  quale  spezial- 
meute  s'ammira  l'evidenza  delle  cose. 

Fu  ritratto  in  sua  gioventù  da'  pittori 
Bronzino  e  Salviati  ;  ma  con  poca  somi- 
glianza ;  dipoi,  né  con  miglior  fortuna,  da 
un  altro  pittore  ad  istanza  d^Ii  Accademici 
di  Bologna  (i);  finalmente  per  compiacere 
a  Pietro  Stufa,  da  un  maestro  Jacopino  (2) 
nella  vecchiezza  ,  con  intenzione ,  se  non 
To  errato  (3),  di  mettere  la  sua  eflìgìe  in- 
nanù  alle  Opere  proprie ,  le  quali,  siccome 
ho  raccontato  di  sopra ,  avea  intenzione  di 
far  pubblicare  colle  stampe  di  Paolo  Ma- 
nuzio. 


(0  Voi.  I.  lett  175. 

(1)  Voi.  II.  leu.  180. 

(3)  Ivi .  Un  ritratto  del  Caro  si  trova  stampato  negli 
Elagi  del  Craiao,  e  in  alcuae  iinpressìom  della  Tn- 
duuone  dell'Eneide  di  Virgilio  ■ 
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:  DI  Arriso. 


Leu.  I.     j4t  Varcià  a  Padova. 


Oe  io  non  iscrivo  a  voi ,  voi  sapete  da 
che  procede,  e  mi  dovete  avere  per  iscu- 
«alo  ,  se  mi  godo  i  privilegi  del  dogma  e 
della  natura  mia .  IVIa  voi ,  che  avete  Io  scii< 
vere  per  articolo  di  sostanza  nell'amicìzia» 
e  scnvete  per  consueludìne  e  per  diletto  « 
mi  fate  maravigliare  a  star  tanto ,  che  nwÉ 
ci  diate  almen  nuova  di  voi.  Se  Io  fate  per 
vendicarvi  del  mio  non  iscrivere,  io  capi- 
tolerò con  esso  voi;  se  per  altro,  saria  be- 
ne a  saperlo  .  Questo  (come  vedete)  è  tutto 
I>orra,  ma  ci  sono  entrato,  perché  vi  vole- 
va scrivere  a  osai  modo ,  e  non  aveva  dì 
che .  Pure  vi  dirò  che  M.  Pier  Vettori , 
due  giorni  sono ,  at-rivò  qui  in  casa  di  Moo- 
signor  Ardinghello.  Andai  subito  a  visitarlo; 
e  non  conoscendomi,  per  sua  gentilezza  »  e 
]>enso  anco  per  vostro  amore .  mi  fece  gra- 
tissima  accoglienza.  Non  vi  potrei  dire  quan^ 
to  nel  primo  incontro  mi  sia  ito  a  sangue^ 
che  mi  par  eod  un  uomo,  come  hanno  ft 
«sser  iatti  gli  uonùni.  Io  non  parlo  per  It 
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lettere  cV  egli  ha  ,  che  ognuno  sa  di  che 
sorte  le  sono,  e  me  non  sogliono  muover 
.punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono ,  e 
ne  fanno  tuttavia  mostra .  Ma  in  lui  mi 
pajono  tanto  pure  e  le  lettere  e  i  costumi, 
che  gli  partoriscono  lode  e  benevolenzia  in- 
sieme .  In  somma  quella  sua  modestia  mi 
s'  è  come  appiccala  addosso.  11  Molza  ne  la 
molta  stima  i  e  siamo  sjìesso  insieme .  Jeri 
parlammo  gran  pezzo  di  voi ,  e  desidera  di 
vedervi .  Dissemi  di  M.  Ugolino  ,  che  era 
venuto  costà:  e  da  altri  ho  inteso  che  voi 
siete  andato  fino  a  Bologna  per  incontrarlo. 
M.  Paolo  Manuzio  m'ha  scritto  de'  casi  vo- 
«ti'i,  e  vorrebbe  che  voi  pigliaste  sicurtà  di 
lui:  fatelo,  eh' è  giovine  da  tenerne  conto, 
e  da  sperarne  gran  cose .  M.  Mattio  mi  di- 
te che  voi  state  in  cagnesco  seco  :  di  grazia 
avvisatemi  la  cagione ,  perchè  ne  sta  di 
mala  voglia  ,  e  meco  si  giuslilica  molto  . 
State  sano.  Di  Roma,  alli  13.  di  Novem- 
bre 1537. 

leti.  2.         j4  M.  Pier  Vettori, 

a  Firenze* 

Mandovi  questa  dietro  per  fretta  d'in* 
tendere  come  rabbiate  fatta  per  viaggio,  e 
per  darvi  nuova ,  che  '1  giorno  istesso  che 
voi  partiste ,  nacquero  negli  amici  vostri 
due  cose  notabili  •  Monsignor  Ardinghello 
fu  fatto  Commissario  da  S.  Santità  a  rior- 
-dinar(B  le.jcpse.d!Ascoir^.€tra  vì|a  lAteuderà 
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tjudla  dì  Civita  IVuova;  il  clic  mi  loruA 
mollo  a  proposito  ,  percliè  potrà  grande* 
mente  giovare  a  certi  miei  parenti  ed  amìi 
ci ,  i  quali  ai  trovano  prigioni  a  Macerata^ 
a  risico  della  vita .  Va  con  facoltà  grande^ 
et  cum  inmerto  ;  perchè  marra  seco  una 
buona  banda  di  genti.  M.  Marcello  Cervii^ 
fu  deputalo  Secretano  in  luogo  d'Ambruo* 

fio,  e  benché  il  tìtolo  sia  del*  cardinal 
arnese,  la  riputazione  e  le  faccende  sa-i 
Tanno  tutte  sue  .  L'una  e  Taltra  di  queste 
nuove  vi  doverà  esser  di  piacere  ;  perchè 
ciascuno  d'essi  s'ha  aperta  la  strada  ad  a- 
zìonL,'ed  a  gradi  maggiori.  Della  cosa  mia, 
credo  ch'io  vi  dicessi,  eh* io  l'avea  ferma* 
non  senza  mia  satisfazione .  Le  vostre  arò" 
care  che  seguano  a  vostro  desiderio .  Veg- 
aovi  dar  dentro  in  quei  libri  a  tutt'uomo. 
jNou  per  questo  vi  dimenticate  degli  amici 
vostri,  e  m  me  specialmente,  che  vi  giuro 
che  n'avete  portato  il  cuor  mio  ;  tanto  sotL' 
divenuto  vostro.  Ricordovi  a  guardar  nella 
libreria  di  S.  Lorenzo  se  vi  fossero  qua 
libri  che  vi  diedi  in  nota .  Né  altro  ;  coman- 
datemi ,  e  state  sano .  Dì  Roma ,  a*  4*  di 
Genna}o  i538. 

Lett.  3;      -    y4  tutti  i  fìtmìgliari 

ài  Monsig.  d^  Gaddi  in  Roma . 

Samo  in  uà  deserto  ,  e  volete  lettere 
da  noi  ;  e  voi  siete  a  Koma ,  e  noti  ci  teri- 
Tcte:  che  discrezione   è    1«  vostra?    e   che 
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tnag^ranza  è  quella  che  tenete  con  nor  1 
Iloa  vi  basta  il  tempone,  che  ora  dovete 
avere  tenza  noi ,  che  ancora  da  noi  volete 
CMer  trattenuti .  Ma  di  che  volete ,  che  vi 
iorvmmo  ?  Del  nostro  viaggio  ?  de*  nostri 
scadenti  ?  delle  miniere  ?  d^ogni  cosa ,  cre- 
di* ia.  Orsù ,  a  ogni  modo  sono  scioperato  , 
che  tatti  gli  altri  sono  avviati  fuori  alle 
cave ,  e  io  sono  restato  solo  in  casa  •  Per 
Ibggir  la  mattana  ,  soo  contento  di  farvi 
im  cicaleccio.  Ma  eccovi  cinque  soldi,  che 
non  TOgUo  esser  tenuto  a  stnre  in  un  pro- 

r*to .  E  parlerò  quando  air  uno,  e  quan- 
ali*  altro  9  secondo  le  cose   che   mi  sov- 
Terranno.  A  voi ,  Terrazzano ,  come  a  cer- 
ealori  di  nuovi  mondi,  e  delle   meravigli' 
dVsti,  non  posso  dir  cosa  degna    della  ve 
•lim  carta ,  perchè  non  avemo  passate  terr< 
elle  non  sieno  state  scoperte  da  voi,  o  d 
▼ostro  fratello.   Se  già  non   vi   dicessi  chi 
in  queste    parti   avemo  trovati   molto    pi' 
animali   di   due  piedi ,  che  di    quattro  ; 
Brigale   assai  più  che  uomini .    Ari  ivamo 
la  prima  sera  alla  gran  villa  di  Monte  Rii 
ri;  della  quale  non    ho  cne  dirvi,   se  i 
che  ci  avemo  fatto  acquisto  della  bestia  ci 
TI  si  invia  :  s*  è  presa  di    buja    notte ,  ci 
seguitava  alla  coda  la  nostra  carovana  •    I 
qua  lo  dimandano  Gine,  ma  secondo    V 
sanza  di  costà,  a  me  pare  un  mastino  . 
lo  mandiamo   in    luogo   di   Ciopo ,   pere 
lacoia  alle  braccia  con  FOrso.    Consegna 
ffiene  da  nostra  parte  ^  e  raccomanoat 
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I  alla  goffiigyinc  sua .  li  secondo  di ,  passam 
ido  da  Sutri ,  vedemmo  cose  d'incompren- 
sibile arcliiteltiira  ;  che  le  porle  dell'  abiu- 
feioni  erano  più  grandi ,  che  le  abitauòtff 
stesse.  E  considerando  per  una  via,  che  ì 
tetti  ed  i  palchi  tutti  erano  scesi  a  terreno^ 
ne  domandai  la  cagione  «  e  fùmtnì  risposto 
che  le  case  s'èrano  fuggite  per  gli  usci'. 
Ditelo  a  Silvestro ,  per  riscontro  di  quel  che 
tie  disse  altre  volte  il  sno  Castruccio.  En- 
trammo poi  in  una  foresta  tale,  che  dì 
smarrimmo  :  é  tempo  fu  eh'  io  credetti  SR. 
non  aver  mai  più  a  capitare  in  paese  aht 
tato,  trovandone  Tinchiusi,  ed  aggirati  per 
loclù  dove  l'aslrolabio ,  e'I  quadrante  vostro 
non  arebbono  calcnlato  il  sito  de' burroni*, 
l'altezza  de' macigni  »  e  gli' abissi  de'c^ra- 
fóssi ,  in  che  ci  eravamo  ridotU.  E  se  ave- 
ste veduta  la  nostra  gaida ,  vi  sdrebbe  parsA 
la  smarrigioue  e1  baloccamento  di  natura- 
le. Pensate  éhe  Vittorio  raccomandò  a 
Drùeta ,  la  quale  *  dice  egli ,  eh*  era  unA 
Fata ,  che  con  nn  gomitolo  di  spa»)  tra^ 
AeIPt  arhintro  un  Certo  Twcro  nguuolo  (fi 
JManojTO .  O  qiùvi  arci  voluto  io  voi  «  M. 
Giorgio  t  con  la  vostra  collera  acuta  *  e  col 
vostro  stomaco  itapatientc,  a  vedcrVi  «tri* 
sctcar  dietro  da  un  balordo'  per  quelle  ca- 
tapecchie ;  senza  saper  dove  vi  foste ,  né 
dove  ,  tiè  q^nando  «  né  che  v'aveste  a  mtttl^ 
giare  :  o  come  vi  sarebbe  venuta  la  seae[tà 
«1  naso ,  è  che  sttaiii  Vln  areste  vedati  wf^ 
il  iio>'ft1tH1'Io*|i«r'iii«  ni  con^ujtti  a  tKdM 
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ài  fame ,  che  le  peruzze ,  e  le  nespole  rn*éiy- 
hero  a  strangolare  •  Ma   tanto   ci  avToltac- 
chiamino  alla  fine ,  che  vedemmo ,  come  per 
'cierbotana  ,  un  poco  di  piano.  E  tirando  a 
quéOsL  Tolta ,  maravigliosamente   ci  si   pre- 
sentarono alcuni  Morbisciatti ,  che   ne  die>- 
dero  lingua    od    indirizzo   per    venir    dove 
foamo.  E  questo  è  quanto  al  viaggio.  Della 
tìttxùui  poi ,  Iddio  ce  ne  guardi  i  cani .    Bi- 
sognerebbe o  fuggir  via,  o  chiuder  di  oc- 
chi e  gli  orecchi ,  per  non  vedere  ne  sen- 
tire. Voi  Barbagrigia,  conoscete  il  Bistolfo, 
a  'discrezione  di  chi  stiamo  .    Ci   tiene  con 
Wt  certo   acquerello»  e  con    certi    tozzi  d 
ptae  mferiguo,  che   par    che   siamo  ver; 
mente  schiavi  confinati  a  cavare  il  metalU 
E  Yoi  ve  ne  state  su    le    vostre  petacchin 
impastato  dalla  Comare  come  un   pollo   i 
istìa  •  Udite  voi ,  Diacceto ,  che  pizzicate  d 
comiao .  Io  son  qui  con  uno  che  per  averi 
il  mio  nome ,  vuole  esser  me  in  ogni  così" 
O  più  tosto  eh'  io  sia  lui  9  tanto  che  in  m 
vece  fa ,  dice,  scrive  e  s'adopera  in  tutti 
fe  più ,    che    presuppone   alle  volte   che 
non  sia  in  rerum  natura  :  sopra  tutto,  vuo 
esser   ^i   Secretano    di   Monsignore;    d 
^uale  ottìzìo  mi  farebbe  gran  piacere  a  se 
ncarmi  :  e  per  contraffarmi  in  ogni  cos» 
8*  è  dato  anco  a  far  versi ,  ed  ora  compo 
una   commedia.  Intanto   ne  darà    da   f 
una  di    se  ;  perchè  vuol    moglie  ,  e    viu 
per  se  9  ed  ha   persuaso   ai   parenti ,  eh' 
sono ,  che  la  dimando,  £  gii  per  parte  le 
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m*è  detto  che  si  contentano  di  ilarmela  ^ 
quando  io  non  ne  so  nulla.  Vedete  se  .que- 
sta sarà  bella:  staremo  a  Tedere  dove  la 
cosa  batterà ,  e  d  atto  in  alto  vi  si  manderà 
tutto  che  segue.  Fate  che  al  nostro  ritorno 
la  scena  sia  in  essere.  Ora  parlerò  delle  mi- 
niere a  tutti  in  sotido.  Qui  si  soffia  a  più 
potere  , .  e  l'Allegrelto ,  e  io  siamo  sopra  i 
mantici.  Mastro  Marco  è  Volcano  stesso.  H 
Gveco ,  Sterope  ;  e  Cosmo,  Bronte  ;  Piragmi, 
gli  altri  tutti.  Monsignore  col  suo  baston- 
cino ,  e  col  petasetio  al  solito  sollecita,  il 
miuisterio,  e  se  non  oÌ  fa  lavorare,  non 
Taglia.  Vassi  ogni  dì  castiando  montagne , 
ora  quella  dì  Castro ,  or  questa  della  Tolfa. 
Si  fanno  saggi  sopra  saggi .  Non  si  parla 
d'altro  che  (U  cave»  di  vene,  di  filoni  ;  .  à 
discfinano  spianate,  tagliate,  magazzini,  gran 
cose  s'imprendono,  grandi  speranze  si  dan- 
no ;  fino  a  ora  ci  si  vede  del  carbone ,  del 
i'umo ,  e  delle  loppe  assai .  ftlastro  Marco 
va  di  qua  con  quel  suo  balteo  a  traverso 
al  petto ,  dicendo  di  grah  cose.  Io  per  me 
se  oiveutassi  geco  così  in  un  subito ,  ini 
troverei  impacciato ,  perchè  non  ho  pensato 
ancora  a  quello  che  farei  de'  danari ,  e  non 
ho  imparato  ancora  di  maneggiarti.  Scrivete 
voi  dì  costà  il  disegno  che  late  de'  vostri , 
e  consigliate  ancora  noi . 
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La  Tolfa  è,  GioTan  Poni,  una  bicocca  ^   ' 

•  Tra  schegge  e  biflze  d*un  petron  ferrigno; 
Ed  faa^n  cima  al  cucuzzoi  d^un  macigno' 

*  Un  pezzo  di  sfasciume  d'una  i-occa.        * 
Ot  il  piede,  or  la  mau  mi 'si  dinocca. 

Mentre  che  nel  cader  mi  raggavigno  t 
Che  punto  eh' un  trahalli ,  o  Tadà  arcigno. 
Si  trova  matico  qualche  dente  in  bocca. 
!n  somma  altro  non  c*è,  che  grotte  e  spini, 
E  Tie  bitorzolute  e  rompicolli: 
Domandatene  pur  Cecco  Lupini. 
Pur  ci  stiam  per  aver  certi  catolli 
'    Da  far  delle  patacche  e  de'  fiorini , 
Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci  satolli. 

Ora  intendo  che  certe  di  queste  sudi- 
ciotte  ballano  :  voglio  andar  a  vedere ,  che 
non  arò  più  paura  della  mattana .  vSìcchè 
gracchiate  ora  da  voi .  Un'  altra  volta ,  se 
ei  rendete  il  cambio  di  questa,  vi  diiò  il 
reato i  Raccomandatene  l'uno  all'altro,  e 
tttfli  insieme  fate  biion  tempo  .  Di  Caslro 
alK  iS.  d'Ottobre  iSSy. 

Lett.  4.      ^  Moiuig.   Guidiccione . 

La  partita  di  V.  S.  ftt  tanto  subita, 
che  non  fu;  a  tempo  a  visitarla:  e  cer- 
to che  n'ebbi  dispiacerti:  non  perchè  io 
,creda  ch'ella  me  ne  tenga  meno  amorevole 
servitore,  (conoscendola  lontana  dalla  su- 
perstizione della  più  palle  de'  Prelati ,  che 
lanuò  più  tdima  delle  cciùmoaié ,  che  dei 
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CQOjri  àe%\i  uomini)  ma  ^rchè  io  are!  vo- 
luto eh'  ella  m'avesse  lasciato  a  fare  alcuna 
sua  {accenda  di  quelle  cbe  sì  possono  com- 
mettere a  uno  di  così  pìccìola  fortuna ,  • 
di  sì  poca  esperienza,  come  con  io.  Ora 
non  lo  avendo  fatto  a  bocca ,  la  prego  per 
questa  si  d^ni  ordinare  a  questi  suoi  dt 
qua,  senza  pigliarsi  altra  briga  di  scriver- 
mi,  che  m'operino  in  quello  ch'io  vaglio 
per  suo  servalo  .  Che ,  poiché  le  son  ser- 
vidore ,  ed  obbligato ,  mi  vergogno  di  me 
medesimo  a  non  esserle  buono  a  qualche 
cosa  .  Lasciamo  stare  che  olire  la  servitù  , 
e  l'obbligo  che  io  tengo  seco  per  l'altre 
sne  parti,  non  solamente  da  me,  ma  da 
chiunque  la  sente  ricordare  ,  è  degna  non 
pur  d'esser  servita,  ma  tenuta  in  esempio^ 
e  riverita  .  Monsignor  Reverendissimo  de' 
Gaddi,  otto  di  sono,  partì  per  la  Corte» 
alla  folta  di  Bologna:  ho  pensato  che  V.  S. 
potrà,  molto  meglio ,  cioè  con  manco  so- 
netto d'esser  ricercato,  negoziar  quello 
eV  io  le  dissi,  per  unione  di  Monsignor  mio 
con  S.  S.  Reverendiss.  E  parendo  ancora  a 
lei  così ,  io  le  ne  ricordo ,  come  quegli  ch^ 
desidero  vederli  d'accordo,  e  che  so  l'au^ 
tonìtà  eh'  ella  tiene,  con  l'uno  e  con  l'altro. 
L' informarla  de'  particolarì  ,  che  sono  fra 
loro,  !mi.  par  troppo  lunga  cosa,  e  forse  non 
è  necessaria  per  ora .  Imperò  per  questa 
prima  volta  credo  ch^  non  possa  uscir  de* 
generali  :  e  quando  sarà  seco ,,  con  quella 
pradeuza  a  con'^piella  deslreeza  che  mi  par 
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sua  propria  ,  potrà  intrargli  nella  niateiìa  ^ 
còme  mosso  dal  zelo  deir  onore  di  S.  S* 
Reverendiss.  e  dal  carico  che  sente  dargli  da 
aualch'  uno  della  Corte ,  (  come  può  dir 
liberamente ,  essendo  il  vero  )  per  non  aver 
dato  a  Mons.  suo  fratello  quello  Arcivesco- 
vado di  Cosenza ,  che  gli  si  veniva ,  se  non 
vuol  confessare  per  merito,  almeno  per  pro- 
missione di  S.  S.  Reverendiss.  di  che  n'ap- 
pare scritta  di  man  sua  a  M.  Luigi  •  À  ri^ 
chiesta  del  quale ,  per  obbligo  che  tien  seco 

Sromette  rinunziarlo,  insieme  con  FAbba- 
ie,  e  la  cessione  di  M.  Luigi  a  Mousig. 
nostro  •  La  quale  scritta  è  oggi  in  sua 
mano,  cosa  che  non  sa  forse  il  Cardinale, 
che  non  Farebbe  per  avventura  detto  che 
gli  rinunziò  TAbbadie  per  metterle  in  per- 
sona d' un  altro .  Ma  V  •  S.  non  può  dire 
questi  particolari  ,  senza  scoprirsi  informa^ 
to;  però,  le  ne  scrivo  solo  perchè  li  sappia 
e  se  ne  possa  servire  a  tempo .  So  ancora 
che  si  fonderà  a  dire  molte  novelle  di  lui, 
come  fa  con  chiunque  ne  le  parla  per  mo- 
strar  forse  aver  ragione  di  non  darglieue. 
A  questo  non  posso  dir  altro,  se  non  che 
ha  detto  più  volte  le  medesime  cose  a  me, 
e  che  io  le  fo  fede  che  non  si  possono 
verificar  tutte  .  Ma  la  S.  V«  può  mostrare 
di  credergliene  ^  ^  dall'  altro  canto,  esortar- 
lo che  per  onor  suo. si  risolva  a  tirarselo 
appresso ,  e  farne  capitale ,  per  esser  sao 
frÀelio  e  persona  di  qualche  opiniom 
nella  Corte  •  E  «e  Y»  S,  intendesse  qualche 
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cosa  che  le  desse  troppa  noia ,  degnandosi 
a  beneficio  loro  farmene  dire  un  motto  , 
penso  di  gitistificar  V.  S.  tanto  che  potrà 
parlare  al    Cardinale    liberamente.    E  con 

auesto  le  bacio  le  mani .  Di  Roma,  alli  8. 
•Aprile.  i538. 

Leti.  5.     A  Silvestro  da  Prato 

Fiore ,  e  siamo  ali*  osteria  ,  ed  ìq  una 
terra  come  questa ,  dove  non  avediQ  né  che 
fere  ne  che  vedere  .  Vi  scnTCrò  danque 
coéi  per  mio  passatempo*  come  per  dar 
materia  a  Monsignore  di  rìdere,  ed  a  voi 
di  far  più  d'  uno  di  quei  vostri  pasticci  per 
condimento  della  sua  tavola  ,  e  per  turar 
la  bocca  una  volta ,  se  sarà  possibile ,  al  Car 
pitan  Coluzzo .  Noi  per  nostra  buona  fortu- 
na  l'avemo  trovato  qui  in  persona  sua  prò-- 
pria,  perchè  quando  e*  è,  se  ne  va  sempre 
aUando  intomo  a  quest'  osteria ,  come  il 
nibbio  al  macello,  per  iscroccare  alle  volte 
qualche  pastetto  da  quelli  che  passano,  co- 
me fanno  i  sonatori  ed  improvvisanti ,  rac- 
contando or  la  rotta  di  Ravenna,  or  il 
Bacco  di  Genova ,  e  '1  più  delle  volte  il  fatto 
d'arme  della  Bicocca,  per  venire  a  quella 
s^nalata  fazione  ch'egli  celebra  di  lui  stes- 
so .  Ed  avendogli  (  credo  )  la  sua  sentinella 
riferito,  6he  fera  giunta  uua  cavalcata  di 
Roma ,  non  sapendo  chi  noi  ci  fossimo ,  a 
dispetto  della  pioggia  che  veniva  giù  a  sec- 
chie»  n  calò  st^bStQ  ^a   volta  nostra ,  ]Xq 
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]>rima  fu  dentro    alla  porta  »    che  dalF  oc« 
chio  buono    si  vide   innanzi   M.   Ferrante  . 
E  dome  quegli  che  si   debbe  ricordare  dei 
vanti,  che  s'ha  dati  in  casa  nostra,  d* esser 
in    questa   TeiTa   il    secento ,  e  dell'invito 
generale  che  più  volte  ha  fatto  a  tutti  noi 
altri  per  sempre  che  passiamo   di  qua  ,  ed 
a  lui  specialmente  ;  scorto  che  T  ebbe ,  vol- 
le dar  subito    volta.    Ma  Vittorio,  che  gli 
tftava  dair  occhio  cattivo ,  quasi  cozzando  iu 
esso,  lo  fermò;  e  gli    fece  intorno   quello 
schiamazzo   che   si  suole  agli  amici  in  cosi 
fatti  incontri  ;  al  suono  del  quale  Ferrante 
corse  a  lui ,  e  io  eh'  era  di  sopra ,  fattomi 
in  capo  della  scala    vidi  e  sentii  tutto  che 
passò  tra  loro  .  Vói  sapete  che  figurelte  so- 
no questi  due.  Fra  Tuno  e  l'altro  se '1  mi- 
sero in  mezzo;  e  poiché  gli  ebbero  fattigli 
accattamenti  solili  ;  Eccoi^i  qui ,  gli  comin- 
ciarono a  dire ,  noi  siamo  a  Velletri^  quel 
cK  its^ete   tanto    desiderato .     Ora   è  tempo 
che  i^eggiamo  le  vostre  tante  profferte^  dove 
parano.  11  povcr  uomo  ammutì  per  un  poco: 
dipnoi  si  mise    in   su    T interrogazioni  :  Sa- 
rebhe  mai  qui  Monsignor    nostro  ?   Che  e 
fate  voi  ?  dove  andate  ?  E  Ferrante  a  lui 
Dove  andiamo  saprete  poi  :   parliamo    ori 
dello  stare  .  Monsig.  non  ci  è ,  ma  ci  sia- 
mo ben  noi ,  e  conci  come  vedete  :  e  se^ 
povero  Caro  non  alloggia  questa  sera  tw 
glia  che  tanto ^  è  spedito  .  Come^  disse. 
Caro  è  quii  Ci  é,  risposero;  venite  a  fai 
il  debito  vostro.  E  vedendolo  Ferrante m< 
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cblai'et  O^so^iimse, non gU volete  /armofi- 
Co  1  Vergc^no$sI  a  dir  di  non  ;  e  venendo  » 
aacorucEè  a  male  ìa  corpo  »  nii  fece  accCH 
glieoza,  ed  anco  offerte  cotale  alla  trista  .. 
£  io,  a  rincontro ,  lo  riugraziìd ,  e  non  ac- 
cettai .  Ma  Ferrante  rivolto  a  me ,  e  fa-r 
cendomi  d'occhio:  Dunque^  disse,  ci  siamo 
noi  questa  .  mtUtina  levati  in'  mal  punta  , 
poictà  tutto  giorno  siamo  stati  cost  mal' 
trattati  dalla  pioggia ,  e  da  ogni  sorte  di 
disagio  ,,  ed  ora  non  ci  volemo  valere  del- 
la ventura  che  Iddio  ci  ita  mandata  del 
Capitanai  Questo  oste  è  peggio  che  da 
mal  tempo .  Non  Ita  se  nò  ,  vini  cotti  ;  prov- 
visione assai  nuigra;  cattiva  stalla  y  cattive - 
camere,  e  letti  dolorosi  ;  percìiè  avemo  noi 
a  ffir  torto  a  noi  stessi  ed  al  Capitano  , 
che  sempre  ha  desiderato  dì  renderne  il 
camèio  dclT  ospitalità  y  che. gli  è /aO^  in 
Roma  in  casa  di  Monsignor  nostro  ?  E 
forse  che  egli-  non  è  ben  agiato  quii  forse 
che.  non  «  compiace  d  esser  ben  fornito  di 
casa  e. J^ ogni  comoditàl  E  io:  Non^  M, 
Ferr^ntei  il.  Cogitano  ,  se  bene  è  qui  i^  è  di, 
passaggio  y  ò  spldato,  è  occupato  pia  ne* 
maneggi -.della  guerra  che  delia  casa:  V  a- 
verno  qeitoi  ^  improvviso  y  bisogna  che  noi 
partiamo. ,  floTnattin^  'di  buon*  ora  ;  non  dion 
mo.  questa  disagia  a  .lui  ed  a  noi  ,  di  le- 
varne di,qui^  pef.  si  paoo  tempo  ;  al  rin 
tffmo  pai  ce  lo  goderemo  più  comodamente  ^ 
^li,  pfulje  con  le  spalle  accettando  ^u/d 
cp'io  4icea^  |iazte ,  volendo  spacciar  pur 


tao  'occhio  bii-cio  .  Ella  con  la  berretta  m 
kmiio  se  ne  fuggì  alla  volta  d'un  certo  ri- 
tetto ,  e  sei-rovvisi  dentro  .  E  '1  Gipitano 
*U3dÉ;liendo  T  altre  ciarpe    di   terra   si    raf-< 
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brille  i  ma  non  si  possono  scriyere;  bastai  : 
<A^'<éi  riesce  materia  da  Commedia»  E  la 
fidb  ^i  questo  primo  atto  fu  ,  che  ìa  brif*» 
fitldà' volendosi  far  T  esecuzione  da  se  stessa 
gK  Y^le  sgraffignar  di  testa  la  berretta,  che 
fiottìi  con  la  medaglia  e  col  }ìennacchio  • 
E"  lo  fece  si  gentilmente  »  che  '1  cuffiotto 
é  ^V  mastrozzo  che  vi  tien  sotto  alla  ramaz-- 
Mia  »  le  cadde  in  terra  •  Considerate  come 
rfiteatite  rimase  zuccone ,  calvo  e  con  quel 
^o  "occhio  bii-cio  .  Ella  con  la  berretta  in 
Alano 
dotto 

rU^dgliendo  T  altre  ciarpe 
tàSéuìiiìò  con  esse  il  meglio  che  seppe  •  Dipoi 
temendole  dietro ,  si  mise  alla  porta  di  quel- 
la stanza  a  far  V  atto  secondo ,  con  gridare 
è  ^ctmtrastar  con  lei ,  che  di  dentro  gli  ri- 
spondeva .  Si  riduceva  in  quel  loco  un  £a-> 
taìgHo  dell'oste,  che^  secondo  s* intese  poi 
era  amico  ancor  esso  di  lei ,  e.  riva]  di  lui; 
tili  Fioren tinello  chiacchierino  ,.  prosontuon 
setto  e   tristanzuolo  ;   e   trovandosi  dentro 
oon  essa,  la  imburiassava  di   qnel  che  do- 
vesse rispondere  •  Questa  fu  si  bella  parte 
ebe  *1  Cantinella   non    la  pensò    mai  tale 
ebme  èssi  la  fecero    da  vero*   E   vi  si  ris 
tlhifo,  che  io  per  la  doglia  de*  fianchi  noi 
potendo  più  soffrire,  me  n^andai  nella  mi 
tèhÈLem  9  dove  trovando  la  cena  .  pi^epara 
fe<^*  chiamar  gli  altri.  Cosi  Ferrante  lascia 
déK^'àùc^ra  alle  ^  mani  ^- se  ne  ]>arU  »  e  i 
ètài  fine' all'atto  secondo.  Per  che  il  Ca] 
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tono ,  avendo  pia  fame  che  stìxza,   ed  ia»-; 
tnaginamlosi   dal    partir    de^Ii  altri,  che  «L 
desse  air  erme  in  cucina,  si  risolvè  di  la-. 
sciare  o  differira  il  conquisto  della  berfet* 
ta  ,  più  tosto  che  perdere  l'occasione  di  ce- 
nar  con  noi ,  secondo  che  s' avea  proposta, 
di  voler  fare .    E  co^  come    era  in  cuffio^ 
to ,  se  ne  venne  in  camera  nostra,  e  senza 
altramente  lavarsi  le  mani ,  s'acconciò  geo* 
tilmente  a  tavola .  Vedete    come  k  bisoena 
è  ita  at  rovescio ,  che  invece  di  menarci  a, 
casa  tua ,    ha   voluto   che  gli  pa{;hiarao  lo 
scotto  all'osteria.  I  motti,  le  frecciate  e  1« 
spuntonate  che  gli  dettero  sopra  ciò ,  furt^ 
DO  quelle  poche  !  ma  egU  stette  sempre  so- 
do al  macchione ,    e  non  si  ride  mai  che 
Jévasse  né  le  mani ,  né  gli  occhi  dal  piatto, 
^ttotio  tosto  che  ki  vide  impancato,  s^na 
tornò  di  nuovo  a  quella  sua  diserta,  e  coi^ 
lèi   e  con  Pippetto    (che  cosi  il  ctùama.  il 
garfeon  dell'oste)  consertò  quel  che  le  par- 
ve (  pftr  dar  materia  al.  terz'aito.  E>  ritor-; 
ft^ndoseoe  a  noi ,  sì  mise  a  negoziare    una 
trégua  tra  la  sudicia  e  lui:  la  qoal  concia* 
sa   0(Hi    una    sobpensioa  d'offese    tra  essi» 
di    Ulani    perù  y,  ma  non    di    lingua ,  noa 
«TDKa' solennità  gli  fu  calzata  la  berretta  ia 
capo,'^'di  nuovo  la  lorda  comparve  iasie< 
mn'oón  Pippetto,  il  quale  ci  venne  a  ser-: 
ti»  a  tavola .  Ed  ambedue  conoscendo  che 
volevamo  il  giambo,  se  non  ce  lo  diedero., 
non    vaglia  I    &    misero    intomo  al  povero 
Colozzo ,  e  pensate  eome  ce  lo  oonciaro^^j 
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che  essendo  egli  cosi  ben  fornito  ,  come  è 
di  lingua  e  di  prosunzionc  ,  gli  fecero  per- 
der la  sellerina  delFuna  e  dell*  altra,  e  de* 
bocconi ,  se  non  il  numero  almeno    il   gu- 
stò. Oltre  che  lo  smaccarono  di    tutto  che 
s*  era  millantato  in  Roma  delle  grandezze  e 
delle    ricchezze    sue    di    qua  .  INon  conten- 
tandosi di  pungerlo,  come  si  deve,  gentil- 
mente ;  che  lo  traffiggevano  e  lo  passavano 
fuor  fuori ,  come  è  solito  de'  villani    e  de* 
malcreati  ;    e   secondo   i    proposili ,  cosi  gli 
davanp  i  nomi  appropriati  ;  essa  di  vecchio, 
dì  guercio,  di  lordo;  ed  egli  di  furbo,  di 
mariuolo ,    di    scroccatore  e  de'  simili  :  né 
mancò  mai  loro  che  dire  ,   perchè  quando 
Ferrante ,  quando  Vittorio  gli  mettevano  al 
punto^  ed  a  loro  la  tavola  is tessa  sommini- 
strava la  materia .  Cominciossi  dalla  insala- 
ta a  ragionare  di  quel  suo  tanto    celebrato 
giardino.   Qi/esti Jìori ^    dicendo   Ferrante, 
Aèhbdno  esser  deìV  orto  del  CnpìUiìio .  Bel 
tempo  che  debbe  egli  m'ere  a  diportarsi  per 
esso  con  questa  sua  ninfetta  !   Come  è  egli 
hello  ,  Nicolosa  ?  Ed  ella  :  E  che   giardino 
ha  égli  in  questa  terra  ?  Rispose  Pippello 
(^lieu  orticìieto ,    dove    è    su    quel  pie   n 
sambuco  ?  E  Vittorio  rinfrangendo  :  Come 
non  ha  egli  qui  sì  bella  casa^  sì  belT  orto 
sì  bella  colombajal  Ha^  replicò    Pippelto 
un  caserino    mezzo    rovinato    e  mezzo  pei 
róyìhare  .  //  rovinato  è  quel  loco  die  die 
la  Nicolosa ,  pieno  d^  artiche  e  di    malve 
e  qiiet  cK  à  rimaso  in  pie ,  è  uria  sola  sta 
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2a  con  una  scala  di  fuori,  per  la  'quùl^  si 
va  su  in  un*  olirà .  In  quella  di  soUo  sta, 
Tosino  e  V  porcello ;' e  di  sopra, ,  esso,  le ■ 
galline  e  i  colombi  insieme  .  E  la  cantina^ 
disse  Ferrante ,  dov*  è  ella  ?  Tiene  un  hot- 
■ticellOf  rispese,  a  canto  alla  mangiatoj^ 
delT  asino  .  Dice  dunque  il  -vero  il  Capi- 
tonò  y  soggìuuse  Vittorio  ,  che  nella  sua  ca- 
sa sono  txuUe  stanze  ,  poicììè  una  sola  sup- 
plisce per  tutte .  Cosi  sta  ,  contiui^ù  Fer^ 
rante  ;  ma  brindisi  a  quel  suo  vin  crudo  ^ 
che  vi  parrà  altra  cosa,  che  V  fotto  delto-. 
ste ,  e  con  un  ciautelllao  ,  ej  uno  scroc- 
chetto  appresso:  O  &uon  v/no  !- disse  ;  voi' 
dovete  Capitano ,  av.èr  questa  vigna  da  so^  '. 
le .  Basta  ben  che  tabbiq.  alt  aria ,  rispose 
Vittorio;  e  Pippetto,  non  senza  i-jsa  di  tutti, 
segui  «libito  :  In  aria  è  forza  che  V  abbia  ^ 
perchè  in  terra  non  è  fila  ;  e  non  so  die 
abbia  altro  vino ,  che  quello  che  si  busca 
con  andar  sepipre  attorno  con  le  fogHette^ 
A  questo  il  Capitano .  che  si  trovava  aver 
fatto  tanto  scoùmaÉzb  a,  Roma  dt  questa 
sua  ivìgqa,  venuto, ìaiscandescenzìa.  O  non 
r ho  io',' disse,  nel  tal  loco  ?  Qualel  replicò 
Pippettf)  ;  quella^  dove  son  su  quelle  due 
viti  di  -Itìnforusca  ?  oh  oh  che  vigna  \  s^ape- 
te  qua^itq,^  è  grande  1.  un  pie  di  gìneftrtf.  , 
che  f  '  è  ^da  capo  »  con  Cambra  sua  la  cuo^  ' 
pre  tuttt^ .  E  ,se  questa  f'  Ita  do  chiamar 
vigna,  voi  vi . potete  ^en  nominar  Capitano, 
O  non  è  egli  capitano  da  vero"!  disse  Fer- 
rante ,  Io  fho  pur  Veduto  in  Roma  àan 
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la  Compagnia ,  e  favorito  di  molti  Prei 

Ed    anco    Menicola    di    Corte    Sa^^ella 

Speranzino  ,  disse  Pippetto  ,    son    Capi 

in  Roma ,  ed  hanno  anco  essi  le  lor  C 

pagnie  ^  Tuno  di  birri  ^  V  altro  di  ùnge 

ed  in  questo  modo  può  essere  ancora 

luzzo  de  furbi  y    de^  pelamantelli  e  de^ 

landrini  di  questa  nostra  selva.  E  de* 

favori  non  mi  maraviglio    io  punto  :  e 

signori  vogliono    alcune   volte  de*  pazzi 

tomo.  Ma  se  conoscessero ,  come  noi  a 

quanto  la  sua  pazzia  sia  pilosa   ed  ap 

catìccia^  non  pazzicaria  lor  molto  per 

\sa;  anzi  lo  tratteriano  cortte  merito.  E 

, meriti  sono  i  suoi!  Aisse  Vittorio:  La. 

pa ,   la   gogna  ,    la  galera  per  lo  man 

Il  qnal  parlare  parenaomi  troppo*  viHan 

fastidioso  »  fattoio  tacere ,  mi  levai  di  tav 

e  cosi  con  la  cena  si  fini  Tatto  terzo;  1 

seggiando  poi  si  fece  il  quarto  con  qtie 

Che  Ferrante    pigliò   per  impresa;   eh< 

tregua  diventasse  jpace  ;  e  qui  ci  fu 'pur 

dire,  e    da    ridere    assai   per    le   dima 

che  nacquero  nel  capitolare   tra   Colu^zi 

Pippetto  ,  le  quali    afla  fine  si  vinsero  ( 

distinguer    le  vicende  •    E  la  differenza 

.  Nicolosa   si   acconciò  con   un  bel  carlin 

f;he  Ferrante  si  contentò  di  pagarle  del  se 

£ftceudosi    al   Capitano  un    gueto   gener 

di   quanto    pretendeva    da   lui  •   Cosi  ti 

rappattumatisi  insieme,  èssi  se  n'andare 

a  fare  il  quinto    atto   senza  noi  :  e  io; 

lon  dato  a  scrivervi  questa,   ctoie  pet*'; 
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contento  della  Commedia  tutta  .  Fatela  di- 
stendere al  nostro  Comico  «  perchè  sia  a 
ordine  alla  nostra  tornata.  Intanto  veoen^ 
-do  egli  a  Roma  prima  di  nò!,  fauttategliBiie 
in  canoa  qualche  pastìccìolo,  come  solete, 
per  rintuzzarlo  quando  vi  dà  la  baja  dcHa 
vostra  Tita.  State  sano.  Di  Velletrì,  a11Ì  3o. 
d'Aprile*  i538. 

Xiett>  6,  j4  Monsignor  dèi'  Gaddi . 

Jersera  ci  fu  da  rasciugare ,  questa  se- 
ra da  ungere,  per  un  calcio  che  per  inia 
buona  ventura  ho  tocco  dal  Bono ,  appun- 
to in  mezzo  dello  stinco  .  Iddio  m'ha  latto 
frazta^  che  non  m'ha  colto  iu'pieno,  eche 
lo  stivale  è  d'una  grossa  vacchetta  :-c0u- 
tuttociù  ,  sebhene  non  m'ha  rotto  Tosso, 
tn^  ha  per  modo  infranta  la  carne,  e  ia- 
trtwata    tutta  .  la    gamba ,    che    noa    mi  ci 

.  poflM)  su  r^oere  .  Spero  nondimeno  che  x 
TÌmed}  che  ci  son  fatti ,  m'alleggeriranno 
«udcla  notte  il  dolor  che  'c\  sento .  E  se 
domattina  sarà  tale,  che  striugeudo  i  denti 
BÌ  po^sa-tolterare,  non  si  maucherù  d'an- 
dare «vanti  >  Questa  scrìvo  da  Piperno  ,  e 
fiu''^  l  «avalli  si  son  condotti  assai  corno- 
danleata.  -Solo   il  Bono   questa  mattina'  in 

.  «al  làpTevsi,,  si  dolse  un  pòco:  è  dipoi  ve-*' 

'nutO-.vk  gagliardamente;  e  questa  séranba 
•i  duol  punto:,  Credo  che  con  questo  calcio 

.abbia  volato  Aa^  la  sua  doglia  a  me: 'non- 
dimeno «gli  a  ^f^i^ta  ara  i  suoi  b^midli. 
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4,leÌ6Ue,Mrettiir6:^^Il  Torquato  ibi  vmi» 
qutnto  fiH€ch«tto  ^  t  U  Moi\e8co  $i  4l vpca 
qan^^né  iCO*  rignt^^i  -  e .  sftraoca  il  famìf 
oh^'l  mena ,  ca*  salii  ^e  con  le  braverie.  < 
aterì  81  portano  benissimo;  e  secondo  ( 
6Ì  procederà  se  ne  darà  notizia  a  V,  S.  « 

?uale    riverentemente    bacio   le    mani . 
iperno  ,  il  primo  di  Maggio  1 538. 

Lett.  7.  .       yil  Signor  Molza  . 

Non  mi  posso  tenere  di  non  £ar  pai 
a-V.  S.  del  piacere  che  tutto  jeri  avemi 
sui  monte  di  S.  Martino  «  dove   siete  sta 
chiamato  e  desiderato  da  tuttii ,  E  tanto  s: 
detto  ,   e  tanto    s*  è    predicato  di  voi ,  ci 
tutto  .'1  poggio  ne  risonala  •  Eravamo  insÌ4 
me  molti  vostri  amici  ;  tra  i  quali  il  Cen. 
mi  9  il  Martello ,  il  Giova ,  tutti  ammirate 
ri  del  nome  vostro ,  ed  il  Frescaruolo,  eh 
n^è  anco  gridatore  alla  Napolitana  •    Salim 
mo  prima  al  monte  ,  e  dopo  una  vista  me 
ravigliosa  delia  città  ,  del  porlo  ,.del  mare 
deir isole,   de'  giardini    e  de*  palazzi,   cb( 
d*  iMorno  scoprivamo ,  fummo  in  un  Con- 
veato  de'FraU  della  Certosa.  O  Signor  Mol- 
za <i  che  loco    è    quello  !  in  che  silo  è  egli 
ppsj^  !  che  morbidezza  e  che  agi   vi  sono  [ 
che  :  piaceri  e  che  spassi    ci    avemmo  l  Udir 
tea^  uno  fra  gli  aJtii .    Voi   avete  a  sapqre 
che  luuigetto  Castravillani  è  .qua,  <  siccame  e 
per; tutto:  e  per  mia  tribulazioue,  .da  ohe 
soarqui^  non  me  Tho  potuto   mai  spiccar 
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da  dosso.  E  non m'è  eolamente  ombra -'ai- 
corpo,  ma  fastidio  e  tormento  a]I*  animo  |' 
e  quel  eh*  è  peggio ,  disonoi-e  ed  infàtitia-. 
Vuol  esser  tenuto  per  intrinseco  vostro ,  per 
ajo  n»o ,  per  cnooo  di  lutti  i  prekti  di 
Koma:  s'ingerisce  con  ognuno  in  mio  no» 
me  :  parla  m  mio  nome  ;  fa  professione  di 
consigliarmi  e  di  goTcrnarmi  di  tutto;  tanto 
che  a  chi  non  lo  conosce,  sono  tenuto  di 
render  conto  di  lui  e  di  me,  e  porto  par- 
te deiJa  presunzione  e  della  tracotanza  sua. 
AT  è  venuto  in  tanta  abbominazione',  che 
l'altra  sera  tornando  a  casa,  chiamai  da 
parte  il  Cenami  ,  e  me  gli  raccomandai  , 
perchè  {se  possibile  fosse)  m.e  ne  liberasse. 
Egli  si  riucniuse  meco  in  uno  scrittojo ,  e 
facendo  le  TÌste  eh'  avessimo  da  serìrer  a~ 
Roma  ,'  diede  non  sa  che  ordine  che  se  ne 
andUsee .  Ma  tutto  fu  invano:  che  vi  volle 
cenare  *  mail  grado  dì  tutti .  Ed  avea  fatto 
disegno  d'alloggiarvi ,  e  credo  anco  di  dor- 
mire '  con  esso  me ,  se  non  che  all'  ultimo 
gti'{u' fatta  Toraiione  del  Gallese,  che  non 
Ci  era  loco  per  lui .  Andato  che  se  ne  fa 
in-9ua  maPora ,  il  Cenami,  visto  l'assedio 
che  costui  m' avea  posto,  per  liberarmene 
almeno  -per  tutto  'jeri  ,  m  deliberò  che  di- 
spensassHUo  ìa.  giornata  tutta  sul  monte 
predetto-!  e  fattolo  intender  secretamente 
a  (fuelli-cbe  desideravamo  per  eompagnì,'' 
uscunmo  dì  Napoli  jermatlina  ,  quasi  avan-  ' 
ti  giorno»  per  andarvi  senza  lui.  Or  udite 
quel-che  ci  aTvòsiiN  ,  Voi  sapete  chekjGei>r^ 
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.ttìdiùr   fanno   profession   di  silenzio  ^  e  clic 
da  tmò    in    fuori  ,    il    quale  è  deputato  a 
titittieiiere  i  gentiluomini    che   vi  capitano^ 
tutti    gli    altri  non  si    lasciano  parlare,  ne 
quasi  vedere  .  Qu^lì  che  fu   consegnata  a 
noi  per  guida  e  per  fraitenimento   nostro, 
8* abbattè  ad  esser  un  gentil  Frate,  e  mollo 
amico  de*  gentiluomini  sopraddetti.  Onde  che 
ne  rice^vette  molto  gentilmente,  e  con  bel- 
la creanza  :  venendo  con  noi ,  ne  mostrava 
le  celle,  i  giardini  e  l'altre  bellezze    e  co- 
'modità  del  Convento.  Quanda  ecco  sentia- 
'mo  picchiar  la  porta  ,  donde   eravamo  en-* 
'triti ,    con  fretta    e  con  insolenza  tale  che 
il  i^dre  medesimo  se    ne    scandalezzò .   Io 
che  m'avvisai  subito  che  non  poteva    esser 
'altri  che  Luigctto,  venni  quasi  in  angoscia, 
'H  di  nnòvò  mi  raccomandai    a  tutti    loro  . 
*La  prima  cosa  ,    si   fece    trattenere   che  la 
'porta  non    si   aprisse ,    dipoi    si  consultò , 
'Quid  agendum  ;  ed  alla  consulta  interven- 
*iie  il  Padre  ;  il  quale  udita  la  qualità  del- 
l' uomo ,  Non  dubitate ,  disse,  che  in  qual- 
che modo    vi   lei'erò  io   qìiésto  fastidio  da 
torno  .  Intanto  alla  porta  pareva  che  fnssr 
lin  Ariete  che  la  gittasse  giù ,  e'I  porlinaj 
liòn  potendo  piti  tollerare ,  aperse  con  an 
mo'  di   ributtarlo;    ma    egli  saltato  dentr 
aenieà  |m'nlo  fermarsi  con  lui  ,  venne  sub 
.to  alla  Tòlta  nostra .  Alla  prima   giunta  m 
fctìe  ttn  cappello,  ch'io  non  l'avessi  aspe 
fato  :  A  dolse  con  gli  altri  che  non  l'av 
étto   invitato  •   Ed   iutérk'OAipendoci  '  i-i 
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|i;ìoiuimenU ,  comiociò.  sul^ito  eoo  la  solila 
'  arroguna  a  dire:  Che  vi  par  ^  Sigrìoritdt 
questo  loco.  E  rivolto  al  Frate  menlesÌAi^, 
■CorrC  è  possibiiot  soggiunse  «  a  non  seaa- 
dalezzarti  che  lo  goàuUe  voi  ?  E  seguitù  : 
Che  non  enma  .buoni  <z'  nulla ,  die  nulla 
facevano^  che  nulla  sapevano  fare  ^  che  non 
■parìaaeano  per  non  aver  a  dar  conto  della 
loro  ignoranza ,  per  non  affannar  le  ma- 
scelle «  e  per  non  isyentolare  i ,  polmoni  ; 
ed  in  su  questo  andare  mille  altre  '  cosac- 
ele. U  che  ne  stordì  per  modo  che  pon 
.«apemmo  pigliar  così  subito  partilo  dì  {«rio 
tacere .  Ma  il  Jrate ,  che  di  già  avea ,  fiom- 
.{ireso  Tumor  della  bestia,  e  forse  era  ri- 
soluto di  quel  che  volea  fare ,  Chi  i 
disse  t'  <juesta  omfi^o  y  che,  ci  è  ^nuto  a 
dir.viliania  in.cas0.,nosCra1.Jo  _nqn  credo 
.cha-sia  de^-vostri,  perchè  non  è  degno  di 
esser,  con, -voi.  E  penso.,  co^  vostra  buona 
grasia,,  potergli  mostrare  che'l  nostro  -ti' 
ieuzi»  jet  ,  come,  .  ifuelio.  de*  cigni  ,  e  i7  suo 
gmcehiare  come  tjuello  delle,  rpndini:  e  di 
pià^  che.la  pr/^esaione  che  .  noi  facciftpv* 
di  tacere^  non  ci  toglie  c/u;  r^m  sappiamo 
parlare),-  e  far  deW  altre,  cofe  qufuido  hi- 
■soffna:  «  data  ima. -occhiata  a  tutti,  ci  co- 
nobbe'oidiyìso»'  e  oomprese  aqco  da'ceuMÌ 
che  oiiArebbe.  fatto  piacere  a,  darcele  un 
buon  <carpicoio,  Fitrmato^.  4unque .  e  sbrac- 
4Ù«toà-in  ub  tempo*  si  lasciò,  olar  lo  fc^p- 
perucoio  su  k  pp^jle ,  e,  gli  si  arnjffy  p^ 
modo   il. I «infetto  .della   c^r)^  ,   i^*X 
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l]|^uo)o  cagliò ,  e  Tolea  ridurre  la  cosa  A 
hjofàUk  .  Quando,  Non^  disse  il  Fratet'^  ^^ 
bisogno   pia   d'imparare    questa   virtù  del 
tacere  ,  che  noi  quella  del  parlare.  E  però 
io.  intendo    die   tu  ti  faccia  della  nostra 
professione  a  o^i  modo^  e  che  tu  diventi 
porcello  del  nostro  guattero ,  ed  liarai  queir 
la  stipa   e   quelle  gliiande^   che  ti  si  con- 
vendono  .   E  chiamato  un  Fratone    di  quel 
Conversi  che  servono    gli   altri ,  se  lo  fece 
venire  appresso  con   un   materozzolo  ,  dov' 
erano    appese  alcune   chiavi  .    Eravamo  di 
rincontro  a  una  porta,  sopra  la  quale  era 
scrìtto  SILENTIUM.    Innanzi   a  questa  re- 
cato^ ,  Guarda  qui ,  disse ,  questa  inrtÌL  ti 
conviene  apprendere  da  noi  altri  ignoranti^ 
e  quésta  sarà  la  scuola  dove  te  la  insegne- 
remo :  e  fatto  cenno  al  Fratone  che  faces- 
se il  bisogno  ,  il  buon    brigante    gli   die  di 
piglio  9    e   con    tutto   che   noi  facessimo  le 
viste  di  gridare  ,    e    di  volerlo  soccorrere , 
in  due  sole  scosse  vel  mise  dentro ,    e  tirò 
la  porta  a  se,  la  quale  si  chiude   con  una 
serratura    seracinesa  ,   e   non  si    può  aprir 
senza  chiave.  Cosi  gridando  egli  di  dentro, 
e  noi  di  fuori ,  si  mesticò   che  U    Convento 
si  levasse  a  remore ,   e   che  ancora  noi  ne 
fussimo  cacciati  .  Le  feste  e  le  risa  che  ne 
facemmo  intorno  al  Padre  ^  ed  i   ringrazia- 
.menti   che  n'  ebbe   da   noi ,  furou  molti  • 
Seguitando  poi  di  vedere  il  restante  del  lo- 
co^ ,e  tornando  a  vagheggiar  j)iù  volte  quel- 
la mirabile  prospettiva  ^  ci  accommiatammo 
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dal  Padre,  con  promessa  che  per  quel  gioir"; 
Mb;  e  per  più,  bisognaildi?,  il  prigione noà' 
cidareobe  rioja  .    E   nondimeno   a  cautela' 
SI'  ordinò  che  gli'fusse  detto  clie  ce  n'arai; 
mo  tornali  a  Napoli.  E  per    un'altra  stra-'' 
da  ce  ne  scendemmo  a  una  bellissima  Tilla.- 
dettai  del  Tolosa .  Quivi  stemmo  a  desinar* 
ed  fi  céna  pur  con  Toi  a  capo    di   tavola  . 
Voi  fiiste  il  condimento    di    tutte  le  nostre 
vJviàde,    voi'  l'inframmesso  fra    l'una  vÌ- 
vadda    e  1*  altra  ,  in  somma    voi  ogni  cosa 
àai" Bene'tiìcite  sino  al  Buon  pr^ .  IhcetnjBO 
assai  tnale  del  Gandolfo  ,  e  diremo  p^giQ  ' 
se  non  toma  presto .    Mi    sono   arrischiato 
senza  Ini  di  visitar  Donna  Giulia,  avendoci 
trovato  M.-  Giuliano  ,  che  mi  ha  intromes-' 
so.  '  Di  questa  signora  non    posso    dir  cosa 
che  non  sia  stata  dettale  che  dicendosi  non 
eia  assai  men   del  vero  :    la    maggior  pajrttf 
de'  nostri    ragionamenti   fnrono   pur  sopra 
al  Signor  Moìza  :  Come  trionfa   il  Molza  ?' 
come  dirómpe  ?  come  fa  delle  berte  ?  e  si- 
mili   altri   vostri   modi  di  parlare ,  che  in 
boc{^  di  questa  donna,  potete  immaginare 
se  soti'  altro   che  tóscanesmi  .    Fetmossi;  al-  ' 
rultitttò  in  domandarmi    come    siete  inna- 
moreltb .  Considerale  se  oÌ  fu  da  ragionare. 
In  sotìrtiia'  vi  vuole  un  gran  bene  :  deside- 
ra vedèrSt''rina  volta  a  Napoli;  e  vi  si'rac- 
coman&  ;  '  Ovvi  a    dar    nuova    d'un' altra' 
gran  'donna' tbstra  amica  ;    Tna  mt  fo  con- 
sciénza  di' scriverla  snlnto  dopo  D.  Giulia.' 
pure  ,1  perchè  non  mi  sorvìcne  altra  borra 
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tó^ldiietlére  iti  mèzzo  »  ne  scriverò  con  i»r-- 
vèHéiiza  del  suo  nome  .  La  signora  Laura 
^'uscisti  ancor  ella  è  qua  :  ed  è*  capitata 
alfe 'inani  del  sig.  Jacopantonio  ;  toa  non*^ 
I\Ì^é$L  per  pòétana ,  se  non  in  un  senso  : 
TàbBiamo  ribattezzata  del  vostro  nome  ;  e 
còti  Pnn  senso  e  con  1* altro  passa  per  poe- 
tana  pdr  tutto.  Ella  poeteggia  più  che  mai^ 
e  dice  di  voi  gran  cose  .  Perchè ,  poiché* 
il  sig.  Jacopantouio  sa  che  vi  era  obbe- 
diente, vi  mette  a  ogni  poco  in  proposito^ 
per  sentir  poeticamente  le  lodi  vostre.  Altro 
non  so  che  dirvi .  Di  grazia  scrivetemi  un 
m1  vèrso ,  che  le  vostre  cose  vanno  bene  ; 
péit^hè  avendovi  lasciato  di  mala  voglia  ^ 
péki'^do  di  voi  non  mi  posso  rallegrai^.' 
6fi*' amici  di  sopra  detti ,  e  io  insieme  con^ 
loro  a  V.  S.  ci  raccomandiamo.  Di  Napoli^ 
a*'i8.  di  Maggio  i538» 

Lell.  8.    u4  M.  Alessandro  Cesati^ 

a  Roma. 
•Io  v'ho  una  dolce  invidia  dèlie  feste 
che  '*!  preparano,  ma  bea  ho  maggior  com- 
pa[9SJ6ne  di  me  stesso ,  che  mi  conduco  a 
vit  <5àrnòvale  in  Puglia.  Sono  stato  qui  una 
settttnàna  a  mio  dispetto  dietro  a  questa 
benedetta  tratta  :  e  qnahda  con  totte  le 
fà^fae  del  mondt>  Tiio  condotta  ,  non 
ho  fatto  niente  :    tanti  altri    intoppi    mi  si 

J>arano  innanzi ,   e  mi  ci  incontrano  le  più 
adre  cose  che  si*  possine  immaginare.    Per 
ristoro  ci  piove  tanto  »   che  non  posso  an« 
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di|ce  aUovnot  e.d  ftveodp  da.  lare  un  viag^; 
gio  ,  che  ì  corrieri  3aae  Ip  dipìngono  per  unft 
cosa  scura,  non  ho  comiiagma  di  questo 
tempo  :  lasciamo  ^tame  le  schiBltà  che  vi  si 
truovaDo;.nu  raccaprìccio  solo  a  pensarvi,- 
e  pux6.  arò  pazienza .  E  voi  pregate  Iddio^ 
.  per  me.,,  e  fatene  comtnemoraziane  quando, 
vi  iit)vate  a  qualche  passatempo.   State  sa- 
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a  Napoli, 

Questa  sarà  per  dirvi  che  io  son  vivoa, 
e  che  qujei  che  scrive,  son  io ,  e  non  vm. 
altro.  J3ìco  y  perchè  uno  de*  vostri  ]Sapole7 
tani,,  ^r.^vere  inteso  da  non  so.  chi,  noa 
60.:d*aade/,  che, io  .er^i. morto  ;  se  n*è  ve- 
nuto qui  affusolato,  p^  impetrare  la  mìa. 
Abbazia  di  Somma.  Ma  percnè  son  vivo ,  e 
la  voglio  per  me ,  se  ne  doverà  tornare  con-; 
dannato  nelle  spese.  Se  non  m'avete  scritto, 
che  abhiate  ancora  voi  inteso  che  son  mor- 
to,,, io  vi. replico  la  fter»^  volta  che.vÌTp,  e, 
maof^  e.heo  e  dormo  e  vesto  panni. ,  edp 
anca  i^ima  che  uuioja,  fo  pensiero  ^\  ri- 
vedervi., In  tanto  vive.te.  ancora  voi,  perphè^ 
mi  venga  fiMa^  JJiiwJate  l'inclvise  a,  Paler-, 
nM}..iE  stj(te.K«no..pi  Roma  alU  ^6  d'Ago- 
sto i53g.,.,oi;,i    ,-1., 
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Leti.  IO.      A  M.  Luca  Martini  ^ 

a  Firenze. 

■ 

'       Ho  la  vostra  ultima  con  gli  scliizzi  del 
Tribolo ,  che  non  vi  potrei  dire  quanto  mi 
siéoo-cari,  e  quanto  lomino  a  mio  propo- 
sito. Ringraziate  lui  della  fatica  ,  e  voi  stesso 
della  sollecitudine  che  ci  avete  usata.  Ben- 
venuto si  sta  ancora  in  Castello ,  e  con  tutto 
che    sollecitamente    e    con  buona  speranza 
6Ì  negozi  per  lui ,  non  mi  posso  assicurare 
affatto  deir  ira  e  della    durezza   di   questo 
vecchio»  Tutlavolta  il  favore  è  grande,  el 
fallo  non  è  tanto,  che  di  già  non  sia  stata 
maggior  la  pena.  Per  questo  ne  spero  pur 
bene,  se  non  gli  nuoce  la  sua  natura,  che 
certo  è  strana.  E  da  che  sta  prigione ,  non 
si  è  mai  potuto  contenere  di  dir  certe  sue 
cose  a  suo    modo ,  le  quali ,  secondo    me  , 
turbano  la  mente  del  Principe ,  più  col  so- 
spetto di   quel    che  possa  fare  o  dire   per 
l'atvenire ,  che  la  colpa  di  quel  che  s'abbia 
fatto  o  detto  per  lo  passato.  Vassi  dietro  a 
trovar  modo  a  assicurarlo  di  questo  :    e  di 
quanto  segue ,  sarete  avvisato.  I  nuovi  versi 
col  numero  de*  piedi  antichi  (  per  dirvi  li- 
beramente) a  me  non  piacciono ,  cioè  quelli 
che  son  fatti  i  tifino  a  ora  ;  perche  così  per 
la  più  parte  pajono  da  vero  fatti  co'  piedi 
Ma  la  via  non    mi   dispiacerebbe  ,  quandc 
mi  potessi  risolvere  che  questa  lingua  fossf 
capace  di    quelle    vaghezze  che   la  Greca 
Latina,  e  T ordinaria  Toscana ,   perchè 
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3uesto  vorrei  che  si  mettesse  uno  come  to* 
ir  io.  Ma  le  brigate  l'hanno  cominciato  % 
4are  addosso  troppo  presto;  e  mi  paife  cIia 
:ùon  l'aUbtiio  anel  rispetto  che  si  dovrebbe 
avere  a  ttitti  i  pnocipj  delle  cose.  Io 'n'-ho 
£ittì,'a' còmpiacenTa  d'altri,  aldAni  potila, 
nòtt  J>eiÌ3anao  che  H  mandassero  a  pro- 
e^òhe',  come  gK  hanno  mandati ,  né  am.-^ 
W'cfac  ,  per  acconciar  alcune  lor  nllate, 
ug-fevastenò  certe  figure,  le  quali'  a  '  me 
|i6reva  che  tì  stessero  meglio.  Intendo  òlle 
ne  sono  l^imato,  ma  non  posso  diraltrif; 
Jiè  anco  mi  dà  mbltà  briga ,  se  per  com- 
piacere a  uh  amico ,  bo  dato  dà  dire  a 
moki  curiosi.  Scusatemi ,  se  à  può ,  se  non 
lasciatela  passare.  Ho  molto  card  che'l  Tri- 
bolo sia  còsi  in  grafia  del  Duca.  S.  Ecce^ 
ìefcrta  aOtì-pnèr  dìaty  d  mondo  il  magfflor 
^gtò  digraodéìxa  dViiimo;  de  di  Kbertf- 
lità  ,  né  m  gittdiifio,  bhe-  d'AciìareiEzaré  va 
nóttlD' srintld.  fi' còsi  le  Venisse  vogEa  di  Ué- 

S\ì  qualche  bene,  eome  io  àonosco  che  n% 
egnissitild;  sicthS  non  '  accade  'dlfmìv  tì^ 
i^'U  "Tribolo  r  prediate  ht  bontà  e  sui^ 
<^leti^''ìu&"Ad  altri  ;' ed  a  me  fate  che  t&- 
uaVidì  '^liUlchè  cosa,  e  teùetemegli  in  grazi*. 
DÈgH  'ìtvUì'  Itti  date  del  laroro  di  Bscei*^, 
«"diÈllii'fcatólohe  del  grarame»io  di.  Michel' 
«flgd» , -n*  '  rie  tórtit*  a  tempo .  e  con  p4t- 
«me  ehe"]ftott*ino  riferire.'  Gli  ÀlamanàVV 
padre  e  •figHaoIi^teno  tutti  vostri ,  e  da.Jw- 
»  dovrete  aTtt-  rinwsta  delle  letiei*v'4l 
.Caro  Fol,  l.  3 
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Moira  vi  si  raccomanda,  e  sia  tanto  bene ^ 
che  pensiamo  sarà  presto  guaiìto  del  tutto. 
U  Martello  è  fatto  Maestro  di  Casa  del  Prin« 
eipe  di  Salerno;  grado  tale,  che  in  ogni 
altro  che  fosse  che  in  lui ,  dubiterei  che 
non  lo  facesse  dimentico  della  \ostra  iw> 
eenda.  II  Principe  Ta  alla  Corte  di  Cesare; 
e  di  già  il  Martello  è  partito  per  mare  a 
quella  volta ,  e  penso  secuirà  S.  Maestà  in 
Handra .  Scrivendogli  di  costà ,  ricordate- 
ttiegli.  E  per  questa  non  altro.  State  sano  • 
Di  grada  visitate  per  mia  parte  M.  Pier 
Vettori ,  e  scrivetemi  quel  che  legge .  Di 
Roma  alli  Z2.  di  Novembre  i53g. 

Lett.  II.      ^l  Sodo  e  Diserto ^ 
Intronati ,  a  Macerata. 

Come  le  SS.  VV.  hanno  inteso  ,  dopo 
tnolte  ed  agiatissime  giornate ,  ci  siamo  alla 
fine  condotti  alla  preiata  Serra ,  sani  ed  in- 
teri,  che  non  ci  manca  membro  ninno  . 
Cosi  li  potessimo  noi  metter  tutti  in  opera, 
perchè  dalle  gambe  in  fuora ,  gli  altiù  ci 
si  cominciavano  a  rugginir  pei^  modo  che 
abbiamo  quasi  più  invidia,  c»e  compassione 
al  signor  Diserto  deUa  sua  sciagura.  À  voi, 
signor  Sodo  ^  quanto  alla  caccia ,  diciamo , 
CM  v^avemo  in  questo  mesliero  per  molto 
intendente  •  E  di  qnesto  eravamo  risoluti 
per  insino  dall*  ora  ohe  essendo  ricerco 
d*andare  a  quella  de*  cignali  y  rispondeste  che 
^rolevate  prima  impartire  a  rampicarvL  Per 
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informazioTie  della  vita  nostra,  vi  doverìa 
bastar  quasi  a  dirvi  quel  che  v'avemo  det? 
to,  cioè  che  siamo  alla  Serra,  che  vuol  si- 
gniBcar  serrali  e  sepolti  in  uà  paese  fuor 
del  mondo,  come  dire  in  gramatica ,  £x^a 
anm.  Solisene  viam.  Or  pensate  ,  come  pos- 
siamo strologare ,  poiché  strologhi  ci  chia- 
mate. Primamente  ci  avemo  un  cielo  senza 
orizzonte ,  senza  longitudine ,  e  con  poco 
men  li'una  quarta  di  liuitudine.  Immagina- 
tevi che  siamo  dentro  una  botte  sfondata 
di  sopra,  e  sdc^ata  da  un  canto,  dal  eoo- 
cbiume  in  su  ;  e  quindi  veggiamo  il  cielo  * 
come  sarebbe  per  una  gattajuola .  Ci  par- 
rebbe lu(^o  ben  terminato  per  cattare  au- 
gurj ,  se  ci  fossero  d'c^ni  sorte  uccelli ,  c(>- 
ine  ci  sono  solamente  gufi  e  barbagianni. 
Quando  è  nugolo  o  nebbia  (  idese  la  mag- 
gior parte  deT  tempo  )  e'  è  notte  perpetua  . 
Quando  è  sereno,  che  è  per  disgrazia  ;  £h 
di  notte ,  non  si  veggono  altre  stelle ,  che 
quelle  che  sono  o  vengono  net  nostro  Ze- 
nit; se  è  di  giorno,  il  Sole  v*è  di  passa^ 
gio  al  più  lungo  per  quattro  ore:  tuLto^ 
restante. è  bujo  o  barlume.  Vi  farebbonp 
ridere  le  stravaganze  che  vi  sono.  È  ,  sì  paÀ 
dire,  nel  mezEO  d'Italia,  ed  ha  il  giorno 
dell'ultima  Scom.  È  tanto  di  qua  dall'E- 
quinoziale, e  non  vede  uè'l  Carro,  ni!l 
Corno, -che  nell'  Emispero  nostro  si  veggo- 
no sempre  .:  È  posta  nell*  arido  ,  non  eoe 
neir  asciutto ,  ed  ba  forma  proprio  d' una 
galera.  ^  ia  un  rilievo  d'un  monte,  »  sbt 
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fitta  in  una  valle.  È  chiusa  da  tutti  i  venti^ 
e  solamente  aperta  da  Corina  ;  e  tutti  non- 
dimeno e    di    tutti    i  tempi   vi   possono    o 
yì    nascono    o  poiché   -v'entrano,    non    ne 
sanno  uscire.  A  pena  (come  abbiamo  detto) 
è  veduta  dal  Sole ,  e  la  state  vi   si  spasima 
di  caldo;  e  T invernata,  la  prima  e  l'ultima 
neve  è  la  sua.  Ora  se  i  siti  fanno  le  com- 
plessioni ,  e  le  complessioni  i  costumi  ;  pen- 
sate che  uomini  sono  questi  che  vi  stanno; 
e  quali  diventeremmo  noi ,  se  ci  stessimo  . 
1^  diremmo  qualche  bella  creanza  degli  abi^ 
tanti ,  ma  ci  par  meglio  star  cheti ,  nn  che 
siamo  neir  unghie  loro  ,  perchè  non  ci  fa- 
cessero qualche  altro  scherzo ,  come  quello 
che  fecero  a  M.  Antonio.  Delle  donne  non 
diremmo  male  per  l'ordinario;  tuttavolta,  non 
n'abbiamo  anco  cagione  di  dirne  bene.  Delle 
pratiche ,   dovete   ora   sapere ,  quali   sono  . 
l)eir esercizio ,  non   possiamo   uscir    fuori, 
che  non  diamo  in  un  monta    che    vSta    per 
caderci  in  capo;  o  in  certi  trabocchi ,  che 
ci  strappano  le  budella;  e  per  questo  allo  'n 
su  ci  vagliamo  delle   mani ,   ed   allo  *n  giù 
delle   natiche.    Yassi    poi  per  certe  viettc , 
viuzze, viottoli , per  tanti  dirivieni,  che  non 
ci    possiamo  proporre   uno   andar   di  dieci 
passi,  che  non  ci  riesca  d'un  miglio.  Degli 
studj ,  avete  a  sapere  che  qui  non  ci  capi- 
tano né  Muse,  né  Ninfe,  perchè  non  ci  è 
naese  che  piaccia  loro,  se  non  una  fonte; 
e   da  quella  ogni  volta  che    hanno  provato 
dì  ^  -nire ,  l'hanno  sempre  trovata  occupata 
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da  la'fandaife  ;  siccbè  non  ci  tornano  pidi  4 
E  se  noi  proTÌamo  di  far  qualche  cosa  da 
noi,  ci  vcDgono  certi  concetti  straTolti>  e 
certi  sensi  a  rovescio  :  ■stiamo  in  un  certo 
modo  stemperati ,  accapacciati,  inseWaliohiti. 
Ili  somma  ci  siamo  luor  de'  gangheri.  Ora 
a  voi,  signor  Diserto:  noi  non  crediamo 
però  che  in  una  notte  vi  siate  tanto  diser- 
tato ,  elle  1  sig.  Sodo  non  si  voglia  trovar 
anch' egli  al  medesimo  pericolo.  Bea  ci  ma- 
ravigliamo che  quella  buona  femmina  v'ab- 
bia anteposto  a  lui,  sapendo  che  tutte  le~ 
donne  ordinariamente  son  vaghe  del  nome 
suo  ;  pure  qualche  segreto  ci  dovete  aver 
voi  ;  sopra  tutto  vi  ricordiamo  che  vi  guar^ 
diate  deir  acqua  bollita.  E  questo  è  quanto 
abbiamo  per  risposta  della  vostra  lettera ,  n 
per  notizia  di  quanto  ne  chiedete  di  que- 
sto luogo,  e  della  vita  e  de' fatti  nostri. 
Ora  se  vi  venisse  voglia  di  capitar  male  per 
compagnia,  veniteci  da  voi,  che  noi  non 
vi  CI  inviteremmo  giammai.  Baciate  le  mani 
in  nostro  nome  a  Monsignore  Reverendis- 
sìoio ,  ed  al  Magnìfico  Maiiscotto  ;  ed  a  vm 
cordialmente  ci  raccomandiamo.  Dalla  Serra 
S.  Quirìco  alli  i3.  dì  Dicembre  i54o. 

Lett.  li.  j4I  Signor  Molzoy  alla  Corte. 

O  Sig.  Moha ,  voi  siete  pur  amoroso  I 
Ma  chi  noti  sarebbe  d'una  tal  coppia.. di 
gentildonne  !  Sotto'  pur  belle  60|»-a  mo- 
do! hanno  pure  tina  dolcezza  ed  una  nac- 
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già,  che  non  si  veggono  nelF  altre  donne  ! 
Pòiclié  mi  ricercate  eh*  io  ve  ne  scriTa  al- 
cuna cosa,  non  vi  posso  dire  accidente  più 
mirabile  d*un  incontro  che  si  fece  in  S. 
Apostolo  fra  lor  due  •  Le  traditore  sanno 
d^ser  tenute  le  più  belle  di  Roma^  e  cia- 
scuna ha  ,  come  sapete ,  la  sua  fazione  di 
Iquelli  che  V  amano,  che  le  ammirano  e  che 
e  celebrano .  L*  emulazione  che  sia  fra  loro. 
Te  la  dovete  immaginare  •  Entrarono  in 
chiesa  ,  1*  una  dalla  prima  porta  ,  Tal  tra 
dall'ultima ,  ed  appunto  alla  pila  dell*  ac- 
qua benedetta  s*  alfrontarono  insieme  .  Su- 
bito che  si  scoprirono ,  si  raffazzonarono , 
à  riforbirono,  si  brandirono,  aguzzarono 
in  un  certo  modo  tutte  le  lor  bellezze, 
si  squadrarono  tutte  dal  capo  alle  piante . 
Considerate  voi  medesimo  con  quali  occhi  si 
guardarono,  con  quali  erano  guardate  da  ima 
corona  ch'avevano  intorno  di  tanti  ammira- 
tori ed  amanti  loro.  Dopo  molli  assalti  che  si 
fecero  con  gli  occhi  l'una  air  altra  ,  se  gli  fis- 
sarono ultimamente  addosso  in  un  modo,  che 
ciascuna  parea  che  dicesse.  Renditi.  Pensa- 
te quante  scintille ,  quanti  folgori ,  quanti 
dardi  corsero  allora  per  quel  campo,  quan- 
ti affetti  fossero  negli  animi  de*  poveri  am- 
martellati;  quanti  battimenti  di  cuori,  quan- 
ti mutamenti  de'  visi ,  quanti  atti  di  mara- 
viglia, ed  alla  fine,  quante  dispute  vi  sieno 
state  di  parole.  Immaginatevi  Gandolfo  pa- 
drino da  una  parte,  e  TAllegretto  dall'altra^ 
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e  considerate  poi  quello  che  £a  Taffézione 
negli  uomini ,  che  ciascuno  di  loro  gridò 
J^ittoria,  e  oorse  il  campo  per  la  sua  doo- 
sa.  Or  vedete  voi  a  vostra  posta  l'affronto 
di  Sua  SAniìtà  con  Tlmperatore ,  che  non 
ve  n'avemo  punto  d'invidia  .  E.  con  questa. 
dolcezai  vi  lascio.  Di  Roma,  alli  19.  di 
ftbggio  iS^i 

Leu.  i3.     A  M.  Claudio  Tolomei. 
a  Roma. 

Son  tornato  da  Milano ,  dove  sovo  sta- 
to  dopo  la  rotta  dello  Sti-ozzi,  e  non  aven- 
do trovato  qui  vostre  lettere  ,  come  Ìo  mi 
credea ,  ne  resto  ammirato .  E  quel  che 
m'incresce  molto,  è  che  per  una  che  mi 
si  scrive  di-  coslÀ  ^  M.  Alessandro  «  inten- 
do che  non  sodo  capitata  alcune  mie,  soUo 
le  quali  scFÌv«va  ancore  a  voi .  rion  so  chs 
nù  dire  di  questa  benedette  ■  lettere  :  V  bo 
pur  date  in  tnano  al  Mooterchi  !  Da  che 
namo  qui ,  noiI  ho  delle  vostre ,  $e  non 
quella  contra  l'occisore  di  Paolino  ,  ed.cb^ 
Hls' mentre  era  in- campo  del  Marchese;  per 

rio  non  potei  parlar  del  caso ,  secondo 
«■.'■mponevafe';  ma  ne  scrissi  ben  su- 
Uto  &  &  £cbellenze ,  la  qual  truoivo  ora  ri- 
solotai  «  anandarlo  in  ^lera  per  io.  anniv 
Parnn  ebc  non  ^i  debbiate  procurare  al- 
tro  castigo  ^r  ora:  se  già  non  lo  volete 
&r  morire  per  compassione.  Uo'  trovato 
Ancora   che  la   lettera  che  domandavate  a 
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IVé  Si^ore,  noQ  è  stata  spedita:   ora  io  It 
solleciterò,  e  manderolla  per  la  prima*  INoi 
aspettiamo  ora  le  nuove  dalle  bande  vostre  ; 
che  di  qua ,  dopo  che  i  Francesi  sono  stali 
STROZZATI    non    si    fa  più   fiato  .  Dicono 
che   in    Piemonte   ingrossano    ogni  dì  più. 
Cosi  fanno  anche  le  rape;  perchè  debbono 
voler  dire,  che  incapocchiscoìio .  GÌ* Impe- 
riali guardano  in  cagnesco  quel  Carignano, 
e  si  vantano  o    di    vettovagliarlo ,  o  di  ca- 
varne il  presidio.  E  nondimeno  si  mettono 
in    guarnigione ,    e    licenziano    le  fanterie . 
Questo    pie    non    va  da  questa  gamba .  Di 
verso  Fiandra ,  dopo  la  presa  di  Lucimbur- 
go ,  dicono  che  si  succerranno  quella  Fran- 
cia come  un  uovo  •  E  nel  medesimo  tempo 
minacciano  i  Preti,  e  par  ch'abbino  i  ve- 
neziani in  un  calcetto  .  Fanno  un  gran  fa- 
stello d'ogni  cosa,  se  lo  potranno  stringere. 
Io  torno  tanto  pieno  delle    minaccia    loro, 
che   ho  bisogno    che    voi  mi  sciloppiate  di 
costà  della  paura,  che  m* hanno  messo  ad- 
dosso della  Pretaria.  Di  grazia  salvatemela» 
se  potete  ;   poiché  le  voglio    troppo   bene . 
Questi    Turcacci    v'hanno    fatto    un    malo 
scherzo  di  costà,  ed  hanno  cominciato  da' 
vostri  .  Come  T  intendete  voi  questa  berta? 
Porterannosi  via  la  Rana  e  '1  Topo  insieme 
o  pur  faranno  da  buon  compagni  ?  Io  non 
mi  fido  molto  de'  casi  loro  :  né  credo   che 
voi  altri  né  dormiate  sicuri .  Se  avete  pau- 
ra de'  pali ,    venitevene    a    Piacenza  .    Fuor 
di  burla  :  scrivetene  qualche  cosa  ;  che  pen^ 
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80  ne  farete  piacere  a  S.  Eccellenza .'  E  sta-  ' 
te  Sano.  Di  Piacenza  alli  20.  Giugno  iS44- 
Scritta  questa  j  il  Duca  mi  ha  detto 
■volere  ch'io  -vada  ali*  Imperadore;  e  [rarlì- 
rò  presto.  Se  -volete  alcuua  cosa  da  quella 
Corte,  Bcrivetemi  per  via  dell' Imbasciutore. 

Lett.  i4>  j4l  signor  Bernardo  SpiìiOy 
a  Milano . 

Voi  avete  a  sapere  (non  vi  do  dì  Si- 
gnorie, perchè,  quand' 10  scrivo  a  certi 
uomini  che  sono  uomini  da  dovero ,  scolio 
sempre  parlare  più  volentieri  a  essi  medesi- 
mi, che  a  Certe  lor  terze  persone  in  astratto'. 
E,  se  non  siete  di  quelli  da  dovero  voi ,  non 
vaglia  .  Scriverò  dunque  a  voi  proprio,  e 
non  alla  Signoria  vostra ,  la  quale  10  non 
conosco ,  e  non  mi  ricordo  mai  averla  ve- 
duta ;  )  dico ,  che  voi  avete  a  sapere  ,  la 
prima  cosa ,  eh*  io  sono  restato  a  questi 
giorni  in  secco  ;  cioè  che  non  ho  potuto 
uè  passare  innanzi,  né  tornare  indietro,  né 
niandare ,  né  ricever  mai  lettere  uè  imba- 
sciate .  E  però  non  vi  dovete  meravigliare, 
ne  dolere  del  mio  lungo  silenzio .  Questi 
Franciosi  (credo  perchè  io  sono  uno  An- 
nibale, e  con  un  occhio  più  che  non  ebbe 
queir  altro)  mostrano  d'avere  una  gran  pau- 
ra de'  fatti  miei.  Dubitano  forse  che,  giun- 
io  nell'esercito  dell*  Imperatore  ,  noa  dia 
una  stretta  al  Re ,  come  la  diedi  allo  Stroz- 
Uf  (piando    Tenni    in   Campo   del   signor 
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Marcliese .  Da  Milano  infino  a  Tal ,  io  mi 
•ton  condotto  quasi  per  tutto  *1  Tiagcio  scii- 
ìéSl  coutrasto  ,  e  fdicemente ,  mercè  del  pas- 
so, delle  Yellovaglie  e  de'sussidj  che  Toi 
m'avete  procurato  in  ogni  luogo  con  le 
*tostre  lettere  .  Giunto  a  Tul ,  e  trovando 
che  Sua  Maestà  s*era  spinta  più  oltre,  la 
mattina  seguente ,  (per  non  uscir  della  me- 
tafora militare)  voleva  marciare  alla  volta 
sua  ;  e  già  era  a  cavallo ,  quando  ecco  che 
iti  veggo  portare  innanzi  un  giovine  morto 
da'  Francesi ,  ed  uno  che  mori  poi  *  ambe- 
due miei  compagni  di  viaggio,  che  s'erano 
parliti  dal  medesimo  alloggiamento  poco 
innanzi  a  me.  Parvemi  un  cattivo  scherzo; 
e  per  lo  meglio  fatto  alto,  m'accampai, 
•Il  giorno  di^x>i  volsi  scoprire  il  paese ,  e 
mandai  con  lettei'e  un  servitore  al  Campo: 
tornò  svaligiato  e  bastonato  da'  villani  scon- 
riamente .  Ogni  di  poi  sono  andati  facendo 
peggio,  tanto  che  appena  ci  tenevamo  si- 
curi Begli  steccati .  Cosi-  sono  stato  assedia- 
to in  quella  terracia  12.  giorni  .  AH' ulti- 
mo arrischiandomi  di  venire  a  Mes ,  dove 
si  truova  il  Duca  di  Cameiino  ,  per  passa- 
re almeno  con  la  sua  scorta ,  fui  fatto  cor- 
Tere ,  cioè  fuggire  dai  cavalli  di  Monsignor 
di  Guisa  ,  i  quali  m'hanno  tenuto  rinchiu- 
so certi  giorni  ancora  in  Mes  .  Vedete  ,  se 
costoro  filano  della  mia  passata.  Con  queste 
paure ,  e  con  un  dispiacere  infinito  di  non 
potere  attendere  al  servigio  deK  mio  padro- 
ne/sono  stato-  ttitti  questi  giorni .    E  dove 
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sono  stato  ?  in  Milauo  forse ,  con  voi  altri 
aigDorì  nobili/  e  con  quelle  tostce  dame 
gentilissime  ,  dove  ho  tìcctuIo  tante  corte- 
eie  ,  dove  contemplai  tante  bellezze ,  dove 
mi  trovai  a  sì  dolci  ragionamenti?  Sono 
stato  in  un  paese  barbaro  :  con  gli  orsi  e 
con  le  scimie  .  Così  si  possono  chiamare 
fpiestì  uomini  e  fpieste  femmine  ;  ed  in 
Inogbi  dove  non  conosco  e  non  sono  co- 
nosciato ,  e  non  intendo  e  non  sono  inteso 
da  persona  .  Gran  cosa ,  che  sia  tanta  di- 
Tersttà  di  lingua  e  di  costumi  in  un  me- 
desimo genere ,  e  sotto  un  medesimo  o 
non  molto  diverso  cielo  !  Qui  gli  uomini , 
-e  le  cose  tutte  rapprcsculaoo  \priiei2tt  e  . 
ferità  ;  costì  non  bo  veduto  aItro«<che  amo- 
re e  delizie .  Oie  si  può  dir  di  più?  qu^i- 
do  ]e  Spine  sono  delicate  ,  i  Satiri  sono 
gentilissimi ,  e  i  Leoni  sono  umanissimi . 
V'ho  detto  ove  sona  stato:  ora  intendete 
come  ne  sono  uscito.  C^i ,  vedendo  che  *I 
Duca  non  era  a  ordine  per  pai'tiredi-Mes^ 
«isentendo  che  &  Ponte  Mansone  era  ua« 
scòrta.  ^Tossa  per  condur  le  vettovaglie  al 
Caiapo  t  con  tutta  la  mala  sicurezza  dal- 
l'una terra  all'  altra.,  mi  son  niesso  come 
un  di^fterato  a  veairvi  da  me  solo.  Quando 
SODO'  Stato  a  mezza  strada ,.  mi  s'è  acoperta 
in  vox  mbito,  luogo  un  bosco,  una  banda 
di  fanteria  . .  E  dubitando  che  fusse  ima 
ùaiboscata'  de'  Francesi  ,  era  già  volto  per 
fare  unVaItn.  carniera  ;  ma  ritrfieadoi  da 
un  contadino ,  che  erano  amici ,  ho  segui- 
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tato  .  E  trovando  che  era  una  nuova  com- 
pagnia de*  Lanzi  ,  che  andavano  al  Campo» 
1  quali  s'erano  fermi  quivi  a  far  brindisi  , 
mi  sono  cacciato  tra  loro  ,  e    non  sapendo 
il  lor  linguaggio,  coi  gesti   e    col    bere  ho 
latto   tanto    del    buon   compagno,  che  me 
gli  ho  tutti  acquistati.  E  me  ne   son  venu* 
lo  qui  m  ordinanza,  che  vi  sarei  parso  un 
Ariovisto    in    mezzo    di    loro  .    E  con  loro 
penso  non  solamente   di    condurmi  sicuro , 
ma  di  far  anco  un  grande  sdr uscito    nella 
Francia .  E  fra  '1  vedermi  questi  compagno- 
ni intorno  ,  ed  il  bene  e*  ho  fatto  oggi  cou 
essi ,  ho  questa  sera  il  capo   pien  di  vitto- 
rie.  Vi    scannonezzo    quel  Sandisir    subito 
eh*  arrivo  .  Vi  fo  di  quel  Cialone    un  cen- 
cio .  Troja  jacet  certe ,  E  poi  vi  metto  M. 
Paris  ,  e  Madonna   Elena  ,   e  ciò  che  e  è  ^ 
tutto  in  un  sacco.  Oh  vedete  baje  che  son 
venuto  a  dirvi  !  E  che  volete  voi  eh'  io  fac- 
cia? Sono  questa  sera  in  una  terraccia,  son 
solo,  non  ho  che  fare,  Tumor   m'assassina; 
non  ho  altro  che  dirvi,  e  scriver  vi  voglio 
in  ogni  modo  :  perchè  in  tanti  giorni  eh'  io 
sono    stato  come    perduto ,    non    pensiate 
eh'  io  sia  morto ,  o  che  non   mi  ricordi  di 
voi  .  Delle  vostre  lettere,  e  della  faccenda 
di  M.  Giovanmaria ,  vi  scriverò  dal  Campo. 
In  tanto   mi  vi    raccomando  ,   e   vi  priego 
mi  tegnate  ricordai^  e  raccomandato  al  si- 
gnor   Quinzio ,   al    signor  i  Muzio  «  al    mio 
M.  Lione ,    ed   a  tutu   i  vostri  domestici  > 
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ed  al  muto  spezialmeaie  .   Di    Ponte  Mao- 

soae ,  alli  12.  d'Agosto  i544. 

Lett.  i5.     A  M.  Loca  Contile  ^ 
a  Milano. 

Dal  signor  Bernardo  intenderete  i  mol- 
ti intoppi  cbe  m*  hanno  attraversata  ]a  stra- 
da ;  Alla  6né  mi  son  condotto;  ma  la  s,im' 
za  è  peggiore  che  non  è  stato  il  viaggio  . 
Voi  sapete  i  disagj  ordinarj  de'  Campi .  Ag- 
nungetevi  che  non  abbiamo  vini  né  mei* 
foni ,  e  che  vi  sono  caldi  insopportabili.  Io 
mi  pensava  «  venendo  verso  il  polo ,  venir 
verso  il  fresco.  E  per  la  strada  ho  trovato 
del  freddo  ;  tanto  che  per  questo  anno  ne 
indormiva  la  Canicola .  Ma  M.  Febo  a  uso 
de*  Parti,  ne  saetta  ancor  fuggendo.  E  per 
mia  fé  ,  che  ne  distilliamo  dentro  a  questi 
padiglioni .  O  pure  questo  caldo  deverà 
passar  presto;  a  quel  tempo  mi  uscisse  di 
dosso  quello  che  m'ho  portato  di  costà . 
Benché  fino  a  ora  mi  consuma  asSai  dolce- 
mente :  non  però  tanto  che  non  abbia  bi- 
sogno di  qualche  refrigerio  .  Or  raccomaù-' 
datemi  al  vostro  signor  fratello  ,  ed  al  gen- 
til Cavalier  Vendramìno .  Baciate  da  mia 
Sarte  le  delicate  mani  alla  graziosa  signora 
Eancina ,  ed  all'  amorosa  signora  Livia  . 
E  qaalido  siate  con  loro ,  fate  alle  volte 
commemoranon  di  me  ne' vostri  passatemi» 
Slate  sano  .  Dall'  esercito  Cesareo  ,  sotto 
Sandesir,  alli  20.  d'Agosto  1544. 
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Leu,  l6.  -^  M.  Luigi  (*)  angoscinola^ 

a  Piacenza. 


Io  mi  soa  riso  della  nuora  eh*  avete 
trovata  in  Piacenza  ;  e  mi  riderò  anco  di 
voi  9  se  la  credete  ;  non  essendo  ne  vera  « 
né  verisimile ,  né  possibile.  Attendete  a  star 
di  buona  voglia  ;  e  sperate  ogni  di  meglio, 
ancora  quando  le  cosa  vi  parranno  dispe* 
i^ate»  non  che  adesso,  che  sono  in  miglior 
termine  che  non  erano.  Consolate  l'amico, 
poiché  dite  che  n'ha  bisogno.  Ma  gran  cosa 
mi  pare  che  un  uomo  quale  è  egli ,  e  qual 
siete  voi  9  porga  orecchie  a  simili  novellac- 
ele, non  tanto  che  le  creda.  State  saldi 
nella  fede,  e  perseverate  nel  negozio,  che 
air  ultimo  nessun  bene  é  senza  remunera- 
rione,  e  nessun  male  senza  castigo.  Racco- 
mandatemi a  Monsig.  Lodovico ,  alla  signo* 
ra  Ermellina  ed  alla  signora  Giulia.  E  voi 
state  sano ,  e  ricordatevi  delle  medaglie  de^ 
Romagnesi.  Di  Parma  ,  alli  i6.  di  Maggio 
i558. 


(*)  //  Caro  scrivendo  a  Messer  Amil- 
care di  questa  sùessa  nobile  famiglia  il  clùa^ 
ma  jéngiisciola. 


i' 


DO.  Otto.    '  >  4f 

Leu.  17.     j4  Monsignor  Commendone,  a..„ 

Tornato  da  Frascati ,  dove  sono  stato 
alcuni  dì  per  iaviare  una  vignetta  che  vi 
ho  presa,  trovai  la  lettera  di  V.  S.  de'  6. 
d'Aprile ,  che  m'avea  molti  giorni  aspettato. 
Questo  le  eia  per  iscusa  della  tarda  nn>o- 
sta  I  e  la  pr^^  a  farmela  buona.  Delle  let- 
tere che  mi  domanda ,  sono  bene  copiate 
quelle  che  vanno  in  nome  mìo,  ma  noa 
già' quelle  che  sono  scritte  in  nome  de*  pa- 
droi».  n  ManuKio  ha  voluto  ch'io  le  faccift 
tastiere  in  volume  tutte,  senza  rivederle,  e 
$enza  scelta  alcuna,  per  poterle  tutte  leg-; 
gere  in  «aa  volta,  e  far  elezìon  di  quella 
parte  che  ne  paressero  degne  di  vita,  e  che 
si  potessero  pubblicare  senza  scandalo  .  E 
queste  solamente  io  disegnava  poi  di  ripa£-> 
sarc  un*  altra  volta ,  per  non  durar  fatica 
in  quelle  che  s'hanno  a  celare ,  o  che  soa 
poco  buone,  ancora  che  tutle  si  possano 
air  tali.  Ora,  non  essoido  né  tutte  6nit« 
di  copiare,  né  la  parte  copiata,  vista  da 
lui ,  per  questo  non  è  slata  riveduta  da  me. 
E  6ao  a  ora  stanno  nel  modo  mtulesimo  » 
che  'I  giovine  l'ha  cavate  dalle  minute ,  ed 
anco  P^^gio  per  gli  ^orbi  e  jier  le  rimesse 
poco  le^ìbi»  cbie  .  nejle  minute  si  fanno  , 
Sicché  av^dote  «  mandar  così ,  lo  £0  mal 
volentieri.  E  pur  non  ardisco  di  negarle  a 
V.  S.  quando  U  voglia  in  ogni  modo.  Quan- 
do le  piacesse  eh'  10  fìai&si  d'ordinarle  n'arei 


i^d(li»£àsk>ne ;  se  non,  le  darò  cosi 
li^ianOf  IVIa  bisogna  che  V.  S.  ordini  un  ohe 
)S  tenga  a  scrivere  »  perchè  il  gk>TÌne  che 
jlppiava  qui,  serve  era  in  palazzo.  Ed  aven- 
àfk  bHiciato  tutù  i  primi  originali  per  le* 
3|fKriDÌ  da  tomo  \la  ixmfusione  di  tanti  scar^ 
tabelli  in  quaóii  erailò  ,  resto  con  un  sol 
rc|;istro  di  tutte.  E  quanto  a  dire  che  non 
Qficiranno  dalle  sue  mani  4  io  so  già  per 
|K70W,  che  .questo  non  istà  interamente  in 
arbìtrio  suo  «  e  le  ricordo  quel  che  ahra 
]^9lta,  ike  iricontrò  delF  Apologia.  Ma  .  segua 
óbé  Yubk ,  che  io  non  so  dirle  di  no  ;  pe<» 
i*;^^  comaxidi ,  "e  sarà  servita.  Della  mia  vita^ 
Il  dirò  prima  che  sono  sano,  che  mi  par 
iprttt  CQ^;*  dipoi  che  son  libero,  che  mi 
p^re  anca  maggióre.  G>n  questa  liberta  mi 
§od  ridotto  a  villeggiare  nel  TuscuJano,  do- 
Te^.  il  Cardinal  Sant  Angelo  m'ha  invitato. 
Stadio  più  di  star  sano  che  di  sapere  :  ho 
|)ioetp  'fiué  air  ambizione  ancora  m  questa 
parte  delle  lettere  :  solo  vo  raccogliendo  e 
rassettando  le  cose  fatte  .  Ed  in  questo  se 
ben  mi  comJHaocio  pòico  «  pasdò  pero  il  t£m^ 
pò  assai  dolcemenle,  difettandomi  di  veder 
le  molte  fatiche  passate  e  certi  pensieri  che 
nH  sdn  venuti  alle  ▼olte^'ì  qiiaK  »ora^  non 
rà^i^nosco  quasi  per'  mifeiJ^Me  'pe^^to^quici^ 
eiieontteolo  assai  ^aneoira  qtmnto  ^Mt  ^eose 
dova^iches:  aTeitdoirmoFistata^loqruesr;  sàtM 
irtarrmta*  yii^te  aissai  ben^^^è  iàiiV  àlito  ìCò^ 
7ÌMsaxtdoiDÌ  neUa  épeai^szar^he^bor^mbssa  i^ 
D1O4  i:Bdla  aaéilà  cdiemi^fiar  d^a^ver  i^ 
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parte  riciiperaU;  ed  m>  ogni  caso  nella  bua* 
uà  riuscita  che  fa  Gio.  Battista  e  gli  altri 
suoi  fratdli  iasiao  a  ora..  Se  io  avessi  T.  S. 
di  qua,  mi  terrei  compitamente  contento. 
Mi  consce  nondimeno ,  sperando  di  dover- 
la rivedere,  e  con  quel  grado  che  si  con* 
Tieue  alle  virtà  ed  alle  fatiche  sue^  Intanto 
ne  fo  spesso  commemorazione  con  M.  Die- 
go. E  mi  godo  de*  ragionamenti  che  ne  t&< 
nemo ,  e  deir  immaginazione  che  n*andamo 
&cendo:  il  quale.  M.  Diego  mi  riesce  ogtiì 
di; più  dolce  e  più  amorevole.  Jerì  fu  qui» 
•  Sapendo  che  le  scrìverei  oggi,  m'impose 
che  le  dicessi  mille  cose,  che  lacóo,  per  e»* 
Ber  di  quelle  cfae  vanno  per  rordinario.  E* 
le  dirà  solo  ,  che  l'aremo  presto  per  PrCH 
tonotu^o.  Sì  raccomanda  iafioitameate  a  V* 
S.  Cod  fa  Gio.  Battista,  Ottavio ,  Lepido, 
che  le  bacciano  le  mani ,  ed  Ìo  insìcnie  eoa 
loro.  Ed  a  M.  Antonio  ed  a  M.  Luki  mi 
raccomando.  Dì. Roma,  agli  8.  di  ajoatào 
i563. 

I«tL  t8.  ^  Monsig.  Cornmendonet 
p;         aJ*adova, 

Avendo  scritto  questa  mattina  a  T.  S. 
Reverendiss.  per  M.  Paolo  Emilio  e  per  Ot-. 
tavìo  mio  mpote,  che  son  partiti  questa 
notte  alkt  lolta  sua ,  rimettendomi  alla  re- 
lazion  loro  dd  tutto  che  è  passato;  non  lo' 
dirò  altro ,  se  non  che  dovendo  questa  ca-. 
ntareordinariamaite  avanti  «  loro,  per  tOKS 
Carh  rol.  /.  4 
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la  più  presto  dbe  si  può  di  sospensione ,  le 
fo  per  essa  intendere  che  se  ne  vengono  a 
gran  giornate^  e  poco  dopo  la  data  dVssa 
aoTerànuo  comparire.  La  risposta  che  V.  S. 
ha  latta  aUa  mia  deV^S.  del  passato,  e  la 
comodità  che  Dio  n*  ha  mandato  cjui  di  M. 
Paolo  Emilio,  m*ha  fatto  risolvere  in  con- 
trario della  risoluzione  che  per  altra  mia 
de*  25  le  dissi  d*aver  fatta,  cne  non  venisse 
più.  Ora  S6  questa  medesima  ara  fatto  ri-' 
solver  lei  (  per  la  fretta  che  V  è  fatta  )  a 
non  aspettarlo ,  non  ostante  Tultìmo  termi- 
nee  che  m^assegna,  a  questo  non  ho  rime- 
dio. 'Pure  ho  voluto  cne  vengano  in  vano^ 
piuttosto  ohe  in  v^Uo  siano  aspettati  da  lei. 
È  se  a  Dio  piacerà  di  non  farmi  degno 
della  grazia  che  m*ha  fatta ,  arò  pazienza. 
Ed  a  Y.  S.  umilmente  mi  raccomando.  Di 
Roma,  il  di  detto  {iildmo  di  Settembre  1 563.) 

s 
Létt.  ig.    Al  Sig.  Torquato  Conti^ 

in  Anagni. 

Quando  questa  mattina  ricevei  la  let- 
tera di  V.  S.  lllustriss.  M.  Giovanni  Anto- 
nio Architetto  era  di  già  partita  alla  volta 
sua,  e  penso  che  all'vrivo  di  questa  sarà 
capitato*  E  con  questa  occasione  ne  le  rad-, 
cémaodo ,  essendo  mplto  mio  ^mico ,  e  mol- 
to più  suo  servitore.  Se  V.  S.  ha  modo  di 
&rgli  alcun  htfie ,  eierto  sarà  hen  aUogato^p, 
essendo  up  vtrtifiósò  e  da  ben  -giovene/pi 
Kpìqa»  J^ozi  attenideodo  a  nut^e ,  noit  SQ  .clid 


d:kl  cìrò;  '  ;  Sì^. 

me  le  dire ,  sé  non  clie  qiieH*aòcimma*  sta-';' 
goi  e  caadelieri  ha  toJtó'  a  rifarla  tutta ,  e 
noa  gli  hastA  Roma,  clie  vuol  fare  il  mé-j' 
desimo 'ber' itittp'.  E  se  voi  vi  portate  bene.' 
di  costà,  vi  si  daranno  .a  ratbjppar  dell' al- 
tre terre.  Ma   non   vorrei  che  iptaqto.ne,. 
patisse  la  Catena.  Il  '^.  Sperone  fi  racco- 
maqdtf'a  T.  5.  e  le   io  fede  che,  Tosserra. 
molto  ;  e  per  segao  di  àlf  ha  già  iàtto'  14Ì' 
dialogo  ;  dove  sopra  alcune  disputa  dì  guei^- 
ra  l'introduce  a  parlar  come  i^io  de^  più 
periti  signori  d'Italia;  cosa  che  le  dove  es^ 
ser  mollo  cai'a  dà'  ui^  sao  pari ,  gli  scritti, 
del  quale  vanno  alla  volta  dell'immortalità.' 
lo  desidero  c^e  qnesta  sua  periùa  si  mett^f 
nnà:' volta  in  atto,  perchè  as{ùro  a  scrivfip' 
ne'  l'istoria  ;  ma  non  per  (mesto  vogUo  ^.: 
GeiU  il  Giovio.  Con  che  ife  Mcio  le.maniV 
ed  alla  Signora  ed  al  sig.  Carlo  mi  raCci^' 
mando.  Di  Roma,  alli  z^.  di  Luglio  1564. 

Lett.  20.   j4  M.  Benedetto  P^archi. 

US.  B^edetto  pnCTando.  Per  non  aver- 
vi ^tìttó  sabato  per  r  ordinario ,  j>er  r5- 
.  spettò  ^é  Mbti^aore  non  spfacciò,  vi  scrì- 
vo àdeàb j  che  siamo  al  lunedi,  per  Io 
stràordiniàrio'^ '^ì*  iioa  mancare,  come Vd^^ 
lete,  di'^cH'^yì'c^m  settimana:  tanto  ip-ik' 
«ne  òpji  bb.  Srostre  un  tempo  fa,  e  aaàl 
ct^b  che  ìit^  tìuùfi.  Di  graìda^  non  pi^' 
Kndo  voi,  fateiìii  Scrivere  da  Lorepzo  d^-;' 
l'esser  Vostro .  Mbi  andremo  fra  qoattiti'ti 
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sei  giorni  alla  Tolfa  con  Monsignore ,  e 
credo  staremo  qualche  giorno  di  là  per  più 
faccende  che  ha  da  fare  in  quelli  paesi  . 
Ia  più  importarne  è  l'appalto  delle  Miniere» 
che  di  questi  giorni  è  venuto  qui  un  Par- 
iDigiano,  quale  ha  preso  dalla  Camera  li- 
cenza di  cavare  in  questi  luoghi  ,  e  pro- 
Ikiette  tesori  grandi  d'areento  e  d*ogni 
spezie  di  metalli  ;  e  Monsignore  nostro  è 
in  compagnia  seco  :  e  se  le  cose  vanno  co- 
me promette  ,  si  fa  ricchissimo ,  che  Dio 
i}  voglia  •  Di  già  ha  mandati  saggi  di  tre 
aorte  d^ argento»  e  tuttavia  seguita  di  tro- 
"mte  dell'  altre  cave  .  Tiensi  che  farà  gran 
cose»  e  sarà  una  gran  ventura  di  Monsi- 
gnore •  Aspetto  di  giorno  in  giorno  quel 
mio  che  mandai  a  7«apoli  per  intender  del 
JBenefizio:  venuto  che  sarà,  intenderete  tutto. 
|t)ue  giorni  sono ,  intendo  che  Civitavecchia 
è.  ita  a  sacco  dalle  genti  di  Luigi  Gonzaga; 
che  ne  sto  di  malissima  voglia  »  tanto  più  » 
che  li  miei  non  mi  scrivono,  e  dubito  di 
gran  male.  Attenderò  quello  che  segue,  ed 
arò  pazienza  il  più  che  potilo .  Le  cose  di 
Monsignore  con  M,  Luigi  vanno  ad  uà 
.  xnodo  ,  e  la  lite  va  innanzi  •  Scrissivi  saba- 
,  lo  passato,  e  con  essa  era  un^altfa  dell* al- 
R/Jtro  sabato.  Altro  non  mi  occorre-  di 
,,^^3?yf>  salvo  che  mi  facdàte  imenderè  lo 
-..^to  vostro,  e  vi  sforziate  di  star  sano,  e 
/pffVL  sì  potendo,  sopportiate  il  ilalepazién- 
^  fi^enU.    A  voi  nu  raecomando,  e  a  Lch 
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reazo  e  agli  altri  ainìci  mi  raccdmandaUt? 
IHÌBi>ma  Ù  23.  di  Dicembre  i53i.  -^ 

Leu.  2t.  j41  Medesimo  *  *"  - 

ia  'Firenze. 

Onorando  M.  Benedetto .  Non  vi  scris-  . 
si  sabato  perchè  fiiagip  diceva  di  volere 
partire  per  lo  straordinario,  e  serbavomià 
scrirere  per  lai  per  le  cwe  che  vi  volerò 
mandare  ;  ora  si  è  indugiato  fino  a  doma- 
ni, e  così  vi  vien  frodata  una  settimana.» 
L*  altioia  vostra  è  quella  dove  mi  dite  delle 
medaglie,  che  non  ci  veggo  altrimeati  giot^ 
no.  E  quanto  air  altre  vostre  lettere,  ìq 
mi  pensavo  d'averle  tutte,  perchè  dell'io- 
viome  ne  avete  scritjto,  e  teaévoioper'maii- 
darlo  per  Biagio  detto .  Delli  semi  d*  Inditi 
non  ho  .  inteso  ,  salvo  che  per'  quest'nltìnt^  - 
onde  è  forza  che  qualcuna  ne  ^  mal  ca- 
pibÀ^ .  M.  Giorgio  jni  ha  promesso  di  prov- 
tedwn.di  molte  sortì,  e' penso  mandarfjeli 
per  .questa  I.  Allegromi  della  yostrà  sanità, 
«d,e9oi'tQTÌ  a  mantenerla;  &  non  avend<da 
iQti^pàj^.plie  facciate  ogni  opera  di  conql^' 
Starla^  ;C^  dipoi  ogni  cosa  andrà  bene:  per- 
chè IL  wi,i|Mir  vostro  non  può  mancar  nieh- 
tCr  qi,i4viii{ite  jwytito  pigliate  di  *oi .  ^o 
pBX.tn^  ^f^u,[,me§^  d'altro  Dio,  né  altro 
3e^dero.,^W^,ai\  ycd^rvi.  sano,  e  che  siu- 
-^iat^j  pewbg  SPW  "1*  '0^  S^^  "^^e  .  Sér 
]&«n^^lta^iq;i^.^j^iy^^i^  nome  vostro  quaiòto 
,TÌ  domandavo ,  ucchè   non  accade  altro . 
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.jQuaotsx  alla  cosa  di  M.  Mattio,.peqsate  clic 
<jM^.yi  sto  vigilante^  ed  ho  messo  .molte  spie 
tjiitorno;  e  M.  Lodovico  s*  affanna  assai ,  per- 
;^kk(  desideriamo  che  cotesto  vostro  a^co 
.ItfH  servito ,  perchè  sendo  un  uomo  come 
jififiìNete  eh*  egli  è  ,  e  tanto  vostro  affezio- 
,lteJtQ«  merita  ogni  bene,  e  noi  siamo  tenuti 
vostro  amore  ^  e  per  le  virtù  sue  di 
ogni  opera  per  lui .  Ma  insino  a  ora  » 


pensate 

ro:vvene  subito  avviso.  Ho  tutti  li  sonetti  e 
li  ,caati  9    che  per  Dio  ne   ho  grandissimo 

nere  5  e  del  canto  de'  ranocchi  non  mi 
^  irso  mai  di  vederne  un  più  bello:  man- 
^teci  gli  altri  e  tutte  Tal  tre  vostre  cose 
Senza  manca  alcuna .  t^er  auesta  vi  riman- 
diò>  tutti  quelli  sonetti  che  no  ricopiati  de^ 
mostri  ^  e  di  mano  in  mano  vi  rimanderò 
gli  altri.  Mando  vi  ancora  il  Jovio  de' Tur- 
dbiy  e  le  stanze  di  <jandolfo»  e  manderovvi 
qiidle  del  Molza  subitoche  saranno  copiate, 
Siirannovi  certe  carte  dell'  Istoria  del  Mac- 
chiavelli  che  mancavaino  a  Giovanni  Gui- 
daci; di  graeia  metudategliene  •  Le  meda* 
lie  cercherò ,  e  quando  Monsignore  verrà 
a  Castro  dove  ^  trova  aUe  minìer-ei  vedr6 
d* averne  qualcuna,  se  no  quelle  di  piombo 
mml  mancheranna.  .De'  niecni ,  io  gjli  airevo  i 
pMifcelK  del  mondo,  e  più  d'una  do?»ina ,  e 
tutti  mi  si  tolgono  di  camera,  che  ip<fue-> 
itorifiòn^  ;  vmsSiakik  pia  che^  ^uand^  id  ^lì 
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«omtyrato  :  àfìfro&tatulomì  «  At^t  ftlti^,'À> 
Te  li  lUaoderò .  Li  Martelli  sulttta  '  ette 
satrannó  stainpaU  «e  li  manderò  »  e  matewe 
siculo.  'Altfo  di  'nuoTO  non'  cl  O&ta'parhótlì 
che  iion'liiancherei  di  farvene  parCfr.  1^ 
l'ètéi^  utr  gramlhsimt)  piacere  di  Tedek% 
péf  tnio  amore  una  volta  qudla  Notomla 
ton  M.  Francesco,  clie  «Tendone  si  bd)a 
occasione ,  non  la  perdete  ;  e  vedete  d'ao- 
eozzaf-Ia  cr^li  scritti  d'Aristotile^  otoe  agli 
altri  elle  '  vi  |nrraniio  a  préposito  «  oh&'-c 
cosa  necessaria  e  bc^a  :  e  pregori  mi'TaO- 
comandùrte  di  ciiore  al  detto-' Mcèser>-Fraiv 
Cesco  ,  perchè  in  «ro  amo  hominem  \  '• 
TbgHo  bhe  si  df^raye^mi  per  amico .  RmF- 
comaddateittì'' a  S^  Benedetto'  ed'  ff^titti 
^  alti<  à!ùiici','e  'sopra-  a  -tutti'ttl  uio^coi^ 
^r' ?(icòolò  Gondij  at  qtele  -«undwòiail 
stiò, 'Macello  ;  e  rìdbéétMv^t]  «He  Tt)h«"à 
n)e»nÌ6T4k ,  perchè  pei"  la  fibératrtà'-dM'USft 
Teréo  ^1  VÓI  "glisonbst^iffTO^'QRaDdA'Moitt 
ri^oi^''t4k'D&r^,"'«n-faM 'dÌNT  la  vosUa 
tf!N>^sióta«';'  *  Sé  M;»'Anldtìl6  TtHri^'^^ 
d«ft^  ^ntó'ditel'  Altvo-  nani  mi  oeconw^} 
t\Até  «èHHr,"ift^nttndftf«ntt'l«'icoso Tostrei  Gi 
RòttdE  i}~t)rìmo^Sbbati^'dv>Q«at>eama.  :i<5dd} 
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'  "'■phAkfitU>"Mì''BaMd«it«v    PartnrdooÉ  • 
di-lttÌ)iiaM<4È>is^>«otto  lettene 'di;  Mi^Leri^ 
gii'SostìEgnt'quftHito^ttTei/a'fBtto  d«tl«;  coufjj 
•^bÈ  M<tti«^<ìM>eMHcoMeiftisMnO'<4s£uM 


Cgoi  òbsat  ^  <^Iì  ix^i  commise  che  nede^ 
li  Ofdine  con  Giovanni  Boni;  e  co$i  gliene 
fCiim.  caldissimamente  in  nome  suo,  e  di- 
.poi  •  doe  altre  volte  gli  scrissi  di  qui,  e  due 
ckRa  Marca  ;  e  percoè    mi  bisognò   andar 
4ÌBL  io  fretta  »  non  potetti  averne  risoluzio- 
ne }  imperò  ne  fui  con  M.  Antonio  a  lun- 
ao  ragionamento  j    e   parvemi   tanto  bene 
oiipoato  verso  voi  »  che  gli    lasciai  la  cura 
di. terminare    questa  cosa,  e  gUene  racco- 
mandai comeidovea  »  d*  animo  e  di  cuore  • 
n  che  a  dire  SI  vero,  non  ha  fatto  com*  io 
Tol^vo  f   tanto   più    che   Giovanni    Boni  è 
Stala  ani  »  e  Monsignore  mi  dice  aver  più 
ToHe  aetto  a  M..ÌRìtonio  che    della    cosa 
ìroattt.  ordinasse  con  esso  quanto  u^  aveva  a 
jQure^  ed  egli  medesima)' lo  sollecitava.  Sono 
tocnato.  circa  otto    giorni   sono ,  e  mi  dice 
avervene  scritto  più  volte ,  ^  che  aveva  or- 
dinato, che  vi  si  pagassino  a  Pisa  :    ma  jer- 
aera  M.  Vincenzo   Martelli    portando   una 
Tostra  a  Monsignore  »    veddi  che   non  era 
nulla  di  nulla ,  e  stetti  in  su  lo  impazzare, 
€  levatici  di  tavola  fui  con  Monsignore  che 
mi  diUse  che   molto   si  maravigliava  di  M. 
Antimio.  che  non  avesse  fatto  nien.te,  e  che 
€§&  si  pensava  che  voi  aveste  T  intento^  vo- 
atro  •  Allora  io  non    P<^  tenermi  di  non 
doltrmi  di  lui ,   e  dissìgli   la  ruggine  che. 
mortrf^,  d* avere  o(m    ^so  voi,  e  U  torto 
che  ai  .pareva  che  v;i  facesse  ;  che   ]|don£Ì«i 
mq^  Ile. ha  avuto  dispiacere  ^mhi^  .WgH 
M  tnto^  e  apollo  ai  doldo  amco  che^^i  aaj^:, 


/ . 


talo'in  questa  cosa  dì  questW  "maniera .>^ 
TisoWemmo  che  ^)ì  noa  è  per  isabbarvi 
in  conto  alcuno,  e  che  yraweàtrit  ch'eoa. 
M.  GU>TanDÌ:  e  se  ora  si  fosser  trovati  da- 
nari ,  dì  certo  re  }i  mandara  ;  pure  qu^ 
sta  sera  scHtc  a  Girolamo  Lmapiolo  cfafc 
TÌ  faccia  dar  panni  da  vestirri  in  oredeozo, 
e  tarò  prova  che  da  lai  medesiaio  tÌ  fa» 
eia  pagare  qualche  scudo .  Intanto  se  EHo  ì 
t)  la  versiera  rorrà  ;  credo  di  veaìre  a'  ca>- 
ca  con  Giovanni  Boni;  che  scriverò  disot- 
te, che  mi  avvedrò  se  lo  vuol  fare  o  no% 
«  mi  duole  che  Monsignore  non  ha  donde 
cavarli  per  altra  via  ,  che  non  anderemm9 
per  queste  lunghezze  .  Abbiate  paùeuza,  t 
crediate  certo  che  né  per  Monsignore,  aè 
per  me  non  è  restato  che  voi  SOn  aU>Ìató 
(^ì  cosa  ;  ma  risoKo  «he  la  di^rana  VO^ 
stra  è  infinita  ,  poiché  così  passa  a  dispef» 
to  di  tutte  le  dui^ema  del  mondo.  Daolmì 
avervi  scritto  queita  indisposizione  di  M: 
Antoaio  ,  pure  maognava  pur  dire  la  cosa 
come  ella  sta:'  e  ben  vf  [wego  ebe  non  ne 
inglkte  ooPera-»  né  faom^e  vista'  di  sapemè^ 
nwlà'V  pertfeè-tìpwo  di  famekr  ì-awedeiW 
un  giordo;.  che  ttOQ'^osso  credere  che  ùtiié 
amicMii^qoale  he  vi^  tra  voi  dbé,  aMÀ 
a'^ii^  tftà^pet  ^iddxrfena  dtnonoull» 
fliib'  II9MSSrtoi>e  M'M^ahaia.  Letta  qnesta| 
«lèé^dAlda*  Md>ito','e  tenete  in  voi  c^ni  Oo^ 
sMÈà''»cr!v^nb'8  1^  cOsa  akana.  ^meU^' 
dettff,  Mtinsignotie -vi  ordida  adesso '^el  vei^ 
a^e.^éVeaedrà'paMaiUe,  dirò  ehe  ti'Ùie^ 
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leia  dare  qualche  scudo  della  provviaìone': 
-ptr  FaTvemre  non  e  per  mancarvi  4  e  sol- 
Mfitemsti  quauto  8Ìa  possibile  •  JVI.  Vincen- 
IO  MartelU  venne  a  cena  con  noi,  e  in  ve* 
«O  saostra  essere  un  galante  giovane ,.  e  IV 
•pere  8ue  mi  pajono,  molto  rare.  Egli  fa 
.mollo  Tamico  vostro;  imperò  gli  dissi  a  bocca 
quello  vi  avesse  a  dire  ;  che  la  sera  avendo 
a  parlare  con  Monsignore,  che  mi  tenne  più 
di  tue  ore  a  dilungo  a  ragionare  de*  casi 
^vòstri, 'ed  avendo  esso  a  partire  la  mattina 
a  buon*  ora ,  non  vi  potei  scrivere  per  lui, 
lanto  più  che  non  ero  risoluto  di  quello 
mi  ;  avessi  a  scrìvere  •  Questa  sarà  per  le 
suani  di .  m.  Luigi  Sostegni ,  quale  questa 
•era  mi  ha  dato  una  vostra  lettera,  che  è 
diretta  a  lui,  dove  dite  de' casi  miei,  e  non 
citate  aver  mie  dalla  Marca,  donde  vi  scris- 
si per  Lodovico  Strozzi  di  Macerata,  quale 
promise  venirvi  a  trovare  e  darvi  la  lette- 
ra ^  tanto  più  che  voleva  da  voi  qualche 
ooiDposizione,  sopra  di  che  mi  vi  fece  scri- 
vere ;  mi  maraviglio  non  Tabbia  fatto  :  se 
fossa  anoora  in  Firenze ,  domandategli  la 
cagione*  Nella  lettera  di  Luigi  dite  di  certi 
libri  e  egli  mi  ha  detto  che  vuole  che  ci 
•iainc  iiisieme  ;  ma  voi  non  specificate  in 
qnalla  quello  che  vi  vogliate^  rimettendovi 
^a^uiifaltra  lettera^  quale  non  mi  pare  che 
"sitrovit  'imperò  ci^o  che  bisogm  xhe  di 
mioilpo  ^l^  repliohìate  quello  rvolete  ;  che  vi 
wotfiéeremo  .»Io*  cavalcai  ^  €^iéto^  peb 
wwilattoi  coiì<un  ibreva.  di>Mosiro  Sìg.  pect 


far'piglìàre  quelli -che  fecibno  iusillte  ft 
-Monsìg.  a  Castd  della  '  Fiere  v™&'noii  T«a- 
ne  fatto}  perchè  it  Cardinale  di  'Tran}  pek^ 
cnoF  sno  gli  erreTa'  mandate  stafìette'^'  cbe 
SI  andassero  cos  Dio .  "Di  quivi  tte'sndai 
«  Perugia  per  em' altra  f^ausa'di  Mons»D«- 
rev  dì  poi  aD&  Serra  e  per  altri  lii'ogìii-, 
ttotoche  sono  stato  in  via  più  d'un  mese', 
e  sendonù' ridotto  tanto  presso  a  casa  ,  un 
Mvio  stato  ancora  laggiù  parecchi  giorni' per 
fare  qualche  'mio  acconcio ,  betichc  '  non  ab- 
hvA  fatto  o^i  cosa  che  io  volevo:  così  ' so*- 
liò  stato  fin'ora.  Dì  laggiù  ho  scritto  a  irf. 
Lorenzo  sotto  lettere  oi  m.  Benedetto  Buon*- 
teitiTn:  sappiate  se  l'ha  avute.  Innanzi  che 
mi'  partissi,  vi  mandai  uo'  eglc^a,  e  non'ao 
che  altro';  noa  lié  ho  poi  inteso  akro:  arviisa^ 
temi  se  Tarete  avute,  e  cbe  ne  dite.  'AlCr» 
non  -ho  che  dìi'vi.  Raccomandatemi  infìaù 
temente  a  m.  Vincenzio,  a  Luca  Martini  ^ 
a  ser  'Benedetto ,-  e  agli  altri  amici ,  e  ben» 
•DoUte.  Di  Roma ,  a'  2.  di  Maggio  i534r  : 

LeUi'sS.'  Al  TTiedesimo  in  Firenze.'         -    ' 

Ontirando  in.  Benedetto.  Per  TakimA  li 
bo  stnicto  che  m.  Luigi  Sostram  mi  aven 
dalaìntfetinone-  di  scnvenm  ^  cioè  c^e'l  Bm»* 
00  ci  aervine .  >Di  pcù  mi  he  mtdilto  in 
Diilla  coB'Budte  me  sónsazìotti,  che  In  iwra 
gliene  eretteli,  pertthè'si  mostra  mollo  dan* 
petroso  di  &r  piacere  e  a  voi  e  a  «le;  'ma 
iftea  ■  posseodoi  aUHatelo  per  >iscatatò  -iàk 
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sietne  con  me  •  E  perchè  non  sapevo  dove 
mi  voltare,  ho  fatto   con  Monsignore  cbe 
gli  sborsi  egli)  e  così  mi  dette  sei  scudi  a 
conto  delle  paghe  future.  Sa  non  vi  basta- 
no  supplite   in    qualche  altro    modo,  ch^ 
m^lio  non  ho  potuto  fare.    E   perchè  m, 
Antonio  ha  voluto    ottanta  scudi  de^  suoi  ^ 
si   sono  rimessi  li   vostri   sei   insieme    con 
quejli  per  una  de*  Zanohini    a  Giovambat- 
tista Giovanni,  che  si  pagheranno  a  m.  An^- 
tonio  ,  ed  in  sua  assenza  a  Chimenti  d'An- 
drea di  Chimenti:  e  a  detto  Chimenti  si  è 
scritto    vi    paghi    subito   li    vostri  sei  :  fate 
d* averli,  ed  avvisate  del  ricevuto.  C^gi  eb- 
bi  una    vostra   con  due  di  m.  Lorenzo  al 
Girdinale  e  a  m.  Luigi ,  che  subito  la  por- 
tai ;  e  a  m.  Luigi    detti    la  sua  in   propria 
mano,  quale  lesse  in  mia  presenza,  e  com- 
misemi  gli  rispondessi .  Cosi  ho  fatto  la  ri- 
sposta adesso  che  siamo  tornati   da   palazzo 
col  Cardinale  ;  e  non  si  manderà  altrimenti^ 
perchè  non  la  posso  mandare  a  sottoscrive- 
re a  Monte  Citorìo ,  e  tornarla  :  mauderassi 
un* altra    volta.   La  sostanza  è  che  quanto 
alla  Maria ,   ha  fatto   c{uello  che  può  fare 
di  mettere  quelli  danari  negli  Strozzi;  quan- 
to al  maritarla,  che  biiogna  che  la  cosa  si 
tratti  di  costà,  che  qttt  non  sa  che  partito 
Vette  pigliare:  pure  adcadepd^jgU ^  che  l'ara 
tèmpre  a  cdéret  e  poz^  con  tuue  le  amo* 
tevmette  del  mondo.  Q^isAto  a*bene(ict^  a- 
tendo  avuto  la  letuera  di  naturalità  di  ttsith 
ók^  diee;««^  #  f^i>  peiqsaDC  éktVsmmodfH 


Cardinale' '  è  di  dai^tiene:  imperò  aspetti 
che  Tachino,  cbe  io  non  mancherò  dì  sol]&- 
«itame  il  Cardinale.  Attenda  pure  a  far  bene, 
che  per  noi  nori  mancherà  d'ajutarlo:  e  ia 
fatto  io  OODOSOO  che  se  va,  Lorenxo  seguita 
essere'  io  questo  concetto  loro ,  che  alla 
prima  occasione  di  Francia  egli  sarà  servi- 
to. Per  l'amore  di  Dio  stia  in  cervello, 
che'  so  dire  gli  Insogna  ;  ed  attenda  a  stn- 
diire ,  che  ogni  cosa  andrà  bene,  e  si  seciu, 
al  'contrarto  .  La  lettera  dd  Cardinale  non 
s*  è  data  ,  perchè  trovai  che  allora  era  per 
eavalcare  a  Palaizo  dove  Tavemo  accompa- 
gnato ,  ma  ne  ho  ragionato  a  lungo  col 
Mai-zoppino,  ed  faogli  lasciata  la  lettera,  che 
son  certo  farà  galanteria  ;  che  m*  ha  prò* 
messo  dirne  con  grandisdma  affezione,  ed 
k  uomo  per  farlo  ;  e  scrìverowene  Ìl  ri- 
tratto .  Baccomandatemi  a  m.  Lorenzo ,  e  . 
fate  che  studj  e  n  mantenga  .il  credito  che 
ha  ;  che  per  Dio  'facendolo,  sarà  grande, 
^rcbè  costoro  «ono  per  essere  grandissimi 
IH'  questa  corte  ;  M.  Sinibaldo  è  TesorierO 
d'Ascoli  -per  avviso.  La-  EteEÌone  del 'Papa 
initfeDder;SÌ  suol'fiire  oon  due  sortì  di  siu- 
ivagj;  UDO  domandano  coto^  Taltro  accej.to. 
Il  "Voto  flt  scrive  per  mettersi  in  un  calice» 
«"ciascaiio  dà  ìl  voto  a  chi  vuole:  manoiii 
«ì'^}niÀd(u<  a"^ià'd^nQo,   ed  ewi  scritto 

3uello'chia^t>dà,'  e  quello  a  chi  è  dato:  m» 
noibe'di  chi  dà(  k  rinvolto  e  suggellato,- 
raltro'nomesi  lasda  aperto:  e  cosi  si  vede 
«piaiCaHlInale  ka  'più.  voti,  ma  non  à  vi- 
gono  i   voti   di  cui  si  siano .  Oltra  questi 
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vòfìfr  Ogni  Cardinale  può  dare  il  suo  acces- 
so 4  a  lutti  i  Cardiuali  che  gli  piace^  pei  che 
noa  ;Sendo  per  essere  Papa  quello  a  chi  ha 
data  il  TotOt  accede  a  uu  altro  e  poi  a  un 

ahirp  )  e  • or  cogli  voti  or   cogli  ac^ 

cessi  si  vanno  ucceilaiKlo  V  un  Y  altro  ^ 
ed  a  ognuno  accedono  ,  quando  veggona 
<;he  non  sono  per  riuscire:  e  quando  la 
veggono  vii|ta,  recedono  e  dicono:  hecedo  , 
et  accedo  ad  Reverendissimufn  talenta  e  cosi 
O-.per  stracchezza  o  per  sciagura  '  fanno  lui 
Papa/!  ma  ci  sono  dentro  tanti  begli  stra- 
tagemmi, che  non  vi  si  possono  tutti  dire 
adèsso .  Informatevi  da  qualcuno  costi  che 
lo  sappia;  che  non  può  fare  non  vene  sia 
ed  ancora  intendo  cne  questo  modo  è  scrit* 
to,. e  voi  il  dovete  aver  letto.  Ma  a  que- 
sta volta  s'intende  che  Farnese  sappiendo 
che  in  questo  modo  egli  portava  jìericolo 
di  non  essere,  come  si  tiene  per  certo,  pro- 
pose che  il  Papa  si  facesse  a  voce,  etaper^ 
ii$  ^suffragus^  perchè  credeva  che  quelli  che 
copertamente  gliel  arebbono  negata,  infae- 
cia  non  arebbono  aynto  ardire  ^  £  benché 
onesto  partito  fosse  attraversato  da  quelli 
cw  aspiravano ,  come  Campeggio  e  certi 
akri^.purc  la  lega  di  Farnese  era  tanto 
grassa;^'  che  non  si  potettono  tènere  di 
néi>  farlo.t  s^izachè  il  .partito  si^  vincesse; 
e  tòosì  '  fu  preso  -  da'  Fam^  t  da'  Medici  ^ 
e.messD'ftn  una.seggia^  e  quelli  > ohe  tene- 
vaiin  4a  lui  radorarono;^  gli  altri  vedendo 
la  flo^, A .  ristficttft  per  pqura-  aoofderoao  ^ 


E  cosi  Papetìn  hahemus ;  \'.K'\'''taàÌvai;Qasàt*i 
naie  e' è  portato  eoHie  ita  Cesare  a  farlo  9-. 
elle  esso  e  TriuIzio'^K  baniio  dato  li  Frani: 
cesi  tutti^  che  è  stata  la  ìmportaQza'  d^ognÌT' 
cosa:  c06>  ìo£do  ad  ora  si  tiene  tra'  li  pii^ 
favoriti.' KoD  si  sacche  sarà  poi  ;  che  (^du-- 
no  la  discorre  a  suo  modo,  e  per  ancora: 
nob'^-pn^  conùderdre  ranimo  di.  IV.  & 
che' ìd  fatte  le- sue  azioni  va  adagio  e  cau- 
to^ Hovvì  detto  una  tantaferaia ,  che  co^ 
m'è  stata  detta  ,  cioè  del  modo  dell' eleg- 
gere^ che-^me  ne  rapporto  al  canone  scrit- 
to. Quanto  alla  vostra  fantasia  di  farne  air 
trattatttllo  ,  la  lodo  molto  ,  e  tengo  sarà  bella. 
cosa  f  e  polrassi  inserirvi  mille  cose  belle' 
ddlo-«^Ìt<ìnar«  degli  antichi  ;  e  Monsìgno-* 
re  nostro  IWà 'molte  caro:  che  di  <  già;  gli 
ho- mostro  questa  tosttfa  intenzione.  Faitio, 
che  riiueirà  hdla  c<»a.  Intondo  che  nu  Aim 
tonio' ne- viene.*  Disvoglia  non.  gli  faccia- 
p^gif».  Voi  cercate  di  Stralciar'  le  cose  vo-' 
stre  per. .modo  che  non  vi  dia  più^  briga, 
e  venite  con  iinimo  'risoluto  di  star,  saldo» 
tinche  aggiugniate  a  miglior  fortuna  y  che 
ho  gperattea  non  oi  mancfaeri  la  grazia  dì 
Bio.  -Mt-  FraacesoA:  Soderiai  tuttavia  nù  do- 
manda éì-'\ci^f^■^%  secobdo  nte^vt>  vorrebbe 
'  sMo  a-t^iHto  ì  •^Iti'c'glì'  rispondo  sempre 
che  voii «veto  daii&rp  aduso  cosUggiù^  edu 
uUìmiilril|i%d>^  esperii  ÌlM»s(^v  vostro'di  ' 
manttar-vtKtiill  aDreUa^<dicomt  cheiawisiate 
il'flaodl»>cIwi^etB.'  di'  meritarli  ,  4  quella 
vi.  msBCéìfrari  fw»qMB$to  civetto  J  eói&fOi'i' 
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sera  (l*ajutarn  ;  pure  non  veggo  quella  ree* 
znenzia  che  io  vorrei ,  e  lascia  sempre  qual-* 
che  addeatellato.  Quanto  allo  star  seco  ,  a 
me  non  piace  ,  non  per  altro ,  se  non  per- 
chè non  vorrei  facessimo  torto  a  m.  Gio- 
vanni: quanto  airajuto  per  vostra  sorella» 
se  vi  pare  di  tentar  nulla ,  fate  voi ,  e  da- 
temi avviso;  e  sopra  tutto ,  perchè  Monsi- 
gnore mio  non  anbia  a  sospettarci ,  perchè 
sa  ogni  co$a ,  scrivetemi  9  sendo  dell'  animo 
mio ,  una  lettera  che  gli  possa  mostrare  » 
ohe  non  volete  altro  padrone  che  s.  Signo- 
ria. Di  nuovo,  due  sere  sono  questi  Romani 
andarono  a  visitare  il  Papa  di  notte  con 
certi  carri  trionfali»  e  con  una  gran  pom- 
pa di  torce  bianche;  pur  fu  cosa  romane» 
sca.  Aspettasi  T  incoronazione  il  giorno  di 
%  Martino  »  e  feste  e  livree  assai,  pur  da* 
romani.  Non  avemo  altro  :  state  sano  9  e  rac- 
comandatemi a  tutti  gli  amici  ;  e  vostro 
sono.  Di  Roma  Tultimo  d'Ottobre  i534. 

Lett.  24.  Al  medesimo.  ' 

M.  Benedetto  onorando.  Io  non  vi  scrissi 
il  sabato  che  voi  dite  «  perchè  io  non  vi 
aveva  da  dire  altro  che  delle  cose  di  M»^ 
Lorenzo ,  delle  quali  scrissi  a  lui  medesimo» 
e  mandalla  per  man  vostra ,  acciocché  la 
vedeste  voi ,  e  poi  glie,  ne  mandaste.  Il  Car^* 
dinaie  non  V  ha  in  troppo  buon  concetto^  ; 
xion  so  86  .viene  dall'  opre  sue  ,  o  dalla  si-» 
Msliit  ii^naazijcme  d' altri  :  in  qualunque 


VìùAó  si'sia.  Insogna  dui  egtì  tenga  altri 
modi>,  e  ancor  voi  di  metterìo  ìq  grada  dcA 
Cardinale ,  che  di  &rgli  <^ui  giorno  parlare 
da  quésti  '  vostri  amici  ;  perchè  si  vede 
■  ch'ell'è  cos*  dieuditata,  e  no»  gli  Insogna- 
no  appresso  s.  Sig.jReverendisB.  altri  mezzi  ^ 
come'  aó  scritto  a  lai ,  che  l'opere  sae  me- 
desime, che  sendo  baoiite,  non  è  da  pen- 
sare cke  il  Gtniiriale  gli  manchi ,  c<mte  io* 
fino  ora  ha  comineitito;  che  non  si  puÀ 
credere  che  dando  a  persone  strane ,  non 
dia  ancora  a  lui:  ma  ^li  è  insospettito  in 
Su  queste  tante  raccomandauoni  piuttosto 
che  altro ,  lauto  più  che  deb^e  avere  di  là 
chi  lo  calnnnj  ;  e  di  ^k  ha  avuto  a  dire 
air  Ardiqghello ,  che  le  pistde  latine  scrtt« 
testi  non  .sono  sua  ferina-  Io  ne  scrissi  m 
lui  jeti  appieno  per  le  mani  di  Luigi  So- 
stegni f  e  VOI  scnvetegli  a  voAro  modo.  Stf 
le  dette  pistole  non  sonc  sue  ,  mi  pare  che 
faccia  errore  a  scrivei-te  per  eoe ,  perche 
questo  voler  parere,  e  non  essere  ha  corta 
coda,  e  portasi  dietro  nn  biasimo  grande.- 
Ma  quello  che  importa  più  ,  pare  che  si 
tettga!-ma]  'sodisfatto  de'  coistuBÙ*  e  ch*^^ 

Sii  corrompa  quatto  lor  nipóte ,  «  bastar 
'avetoKehAe  detto  pjù  e  ^ù  vblttf  ;  «  so  ohe- 
«qì  g^&te-av^«  predicato  di  eontÌBUff.  Ora 
ftccw  cgWVfchff  «  Stto  reSe  si  enee;  e  ^oì 
Tèdrtle  «ftfe'itì:  XorenKCse  ne  pentirà,  ti 
vostri  ^tìeffi  mi  sonò  praciatì ,  mit  non  tsft 
ptrjoino 'dè^  pia- belM  che  voi  abbiate  fattìj 
SakttMMi'  c»n  «1.  CmtIo  da  Fano,  che  è  totM 
Caro  Voi.  I.  5 
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vostro  )  e  molto  intrinseco  della  sig.  Mar* 
c^^sa,  ed  anco  di  m.  Giovanni  delia  Gisa; 
e  parendogli  di  darli,  li  daremo.  Mattio  mi 
dice  avervi  mandato  tutti  e  tre  li  miei  alla 
detta  Marchesa,  che  gli  ho  fatti  ad  imita- 
zióne -delli  tre  fratelli  del  Petrarca  :  voi  noa 
accasate  se  non  uno,  e  la  risposta  deirOm- 
broso,  quale  è  un  Sanese  dell'  accademia  de- 
gf  Introitati ,  segretario  di  Santa  -Fiore,  che 
mi  rispose  in  vece  della  signora ,  e  non  me 
ne  fece  troppo  piacere ,  perchè  la  signora 
aveva  promesso  di  rispondere  ella.  Avvisate 
quel  cne  vi  pare  di  tutti  insieme,  e  di  cia^ 
sòheduno  da  se,  che  si  disputa  qual  sia  o 
meglio  o  manco  tristo  di  essi.  Cose  nuove; 
io  non  vi  attendo  ;  e  non  ho  mai  nuDa.  M. 
Mattio  vi  può  servire  più  di  me ,  *  e  di  già 
mi  pare  che  vi  dia  opera .  Quei  libri  di 
Monsignore  dove  erano  su  tante  diverse 
còse,  non  ho  mai  più  rivisti:  o  sono  nel 
Sancta  Sanctorum ,  o  gli  ha  m.  Antonio  ne* 
suoi  forrieri  ,  che  non  ci  è  •  Se  ini  vien 
nulla  per  le  mani,  lo  darò  a  Mattio  che  ve 
ne  mandi,  poiché  egli  ha  preso  questo  as- 
sunto. M*  Mattio  non  accade  che  voi  me 
lo  raccomandaste  ;  che  égli  sa  quello  che  io 
farei  per  Itti ,  e  che  non  si  fa  »  perchè  non 
fk  pud  ' jnù  .  Raécomandatemi  a  tutti  gli  a-* 
mici  :  e  vostro  sono  •  Di  Roma  a  di  .  ,  •  •  • 
di  Agosto  i536. 
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Lett.  25.  Al  Medesùno  , 

a  Padova. 


Ooorando  m.  Benedetto.  Io  ho  indu- 
giato di  rispoadere  prima  alla  penultima 
vostra ,  perchè  a  questi  giorni  sono  stato- 
in  travaglio  ed  in  controver^  eoa  Monsi- 
gnore ,  e  son  venuto  tanto  alla  rotta  con 
sua  Sign.  che  gli  ho  chiesta  licenza ,  ed  era- 
mi  in  tutto  risoluto  a  partirmene;  ma  mon- 
sig.  Guidiccioue  s'è  messo  di  mezzo ,  ed  in 
somma  s'è  fatto  tanto  che  io  mi  son  piur 
fermo ,  e  non  senza  mia  satisfaùoue  ;  che 
sendosi  smaltito  qualche  umore  che  peccai 
va ,  penso  che  da  qui  innanzi  s.  Sig.  sarà  a  me 
miglior  padrone,  ed  io  a  lei  servitore ,  ss 
migliore  le  posso  essere  che  me  le  sìa  sUh 
to  ;  ma  di  questo  motto  uoo  ne  ragionate 
eou  persona.  Di  m.  Mattio,  io  ho  veduta 
la  lettera  che  voi  gli  scrìvete;  che  in  vero 
il  caso  non .  merìtava  altro ,  e  come  ho  det- 
to a  esso,  il  Eusino  non  poteva  far  cosa 
più  brutta,  uè  che  meritasse  più  biasimo  a 
Bianco  scusa  ;  e  tutle  le  scuse  che  possa 
allegare,  sono  più  brutte  che  '1  caso  stesso  à 
Ben  vi  dico  che  m.  Mattio  in  questo  caso 
non  mi  par  colpevole ,  e  quando  fosse ,  se 
ne  duole  all'anima  ;  ma  io  non  veggio  cha 
abbia  peccato  in  altro  che  in  voler  bene  di 
Busiuo  t  e  di  questo  si  può  scusare  per  es- 
sergli obbligato  :  non  per  questo  voi  avete 
a  essere    altro    che   voi  stesso,  dico    verso 
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m.  Maltio ,  benché  nello  scriver  vostro  io 
non  veggio  se  non  termini  generosi  ed  a- 
morevoii.  Ho  avuto  poi  T  ultima  vostra  de* 
27.  di  Dicembre,  alla  quale  ancora  non  ho 
risposto  ;  prima  pei'chè  volevo  scrivervi  per 
via  sicura ,  e  Marcantonio  stampatore  mio 
compare  mi  ha  tenuto  parecchi  giorni,  che 
di  giorno  in  giorno  stava  in  sul  partire  per 
Venezia  ;  e  perchè  parte  domattina  ,  per  CvSso 
manderò  questa:  ma  primachè  io  venga  a 

Saeì  che  importa ,  voglio  dire  prima  ogni 
tra  cosa.  Quel  prete  di  Terranuova  non  so 
che  scrivesse  a  Monsignor  cosa  alcuna  di 
quanto  mi  dite ,  ne  manco  che  avesse  com- 
missione di  scrivergli .  Della  traduzione  io 
ho  fatto  solamente  una  certa  bozzaccia  nou 
riveduta,  né  riscontrata  a  mio  modo  col 
Greco ,  jìcrchè  m.  Antonio  s' ha  portato 
Forìginale  nella  Marca  ;  e  perchè  non  uscen- 
do aal  Greco  mi  tornava  cosa  secca  ,  Y  ho 
ingrassata  con  di  molta  ciarpa,  e  rimesso  e 
scommesso  in  molti  luoghi ,  e  per  questo 
Fho  tutta  scombiccherata,  ed  aspettavo  di 
riavere  Fautore  da  m.  Antonio  per  iscon- 
trarla  una  volta ,  ed  aggiungervi  parecchie 
carte  che  si  desiderano  nel  Greco ,  e  poi  ri- 
copiarla e  mandarlavi .  Al  sig.  Molza  ho 
chieste  le  sue  stanze  più  volte,  e  sempre 
mi  dice  di  volerle  rivedere  ;  ma  secondo  me, 
non  le  dà  volentieri  fuora ,  tanto  più  che 
intendo  che  gli  si  stampano  quelle  clic  feco 
alla  si^.  Julia.  11  Motta  mi  disse  jermattina 
eh'  egh  l'aveva  trovato  che  andava  tutto  af- 
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lìatinato ,  per  aver  inteso  che  vi  erano  stan-^ 
te  deir  Aretino  stampate  contro  lui,  e  cer* 
cava  d'  esse  ;  di  che  mi  maraTÌglio ,  sendo 
vero  che  mi  parca  che  1  Moira  avesse  TA- 
TCtÌDo  per  amico.  Io  non  l'ho  veduto  molti 
giorni ,  per  essere  sUto  hi  controversia  con 
Monsignore.  C^gi  andrò  a  trovarlo,  ed  in- 
tenderò più  particolarmente;  e.sendo  vero, 
quando  voi  poteste  di  costà  tenere  >cbe  noa 
andassero  fuora,  né  farete  opera;  ed  avvi- 
sate che  cosa  sia  questa  e  perchè:  Primo- 
chè  io  me  ne  dimentichi ,  avvertite  che  più 
giorni  sono ,  m.  Paulo  Manuzio  mi  mandò 
cercando  di  qua  tutte  quelle  comnosiuonf 
in  burla  che  vi  sono  di  chiunque  iià'fatfa 
in  questo  genere,  per  istamparle  ;  e  lo  feci 
servire  d'un  libro  dove  sono  tutte  di  tutti, 
e  fra  l' altre  le  vostre  ;  e  non  mt  ricordai 
di'  diluii  che  delle  vostre  iàcesse  motto  a. 
voi  :  ma  gliene  dirò  per  una  sotto  questa , 
che  sarà  ancora  a  tempo ,  e  voi  gli  scrive- 
rete l'animo  vostro.  Vengo  all'  ultima,  della 
quale  ho  preso  il  maggior  contento  che 
avesà  mai  a'  miei  Ai  ,  per  avere  inteso  cosa 
tanto  più  grata ,  quanto  per  ora  mancò 
pensata  e  manco  creduta  ;  a  che  io  farò 
tutto  che  mi  dite.:  e  così  vi  potessi  io  gio- 
Tare  con  altro,  come  vi  servirò  collo  star 
cheto.  Io  quanto  a  me,  vi  conosco  più  mali 
passi  che  voi  non  credete  che  vi  siano;  ms 
ho  piacere  infinito  che  sia  in  questo  predi- 
camento ,  quando  non  seguisse  mai  altro. 
L'amico  che  mi  scrivete  venir  qua  per  qufr- 


>ta  l'uxviuLi  .  0  i-oir.^ìar^>  ;  tJ    io  sono  an- 
Jalo  di  molle  \oIte  jvr  trovarlo,  ^  donian- 
ilaix*  ^t'ucruliucute  d«f^U  amici  e  d«*  padroni 
dt  cwtà,  ma  jht  ancora  non  Vh*?  mai  po- 
tuto vt\lcrc.  5h>  che  ha  detto  di  voJ^r  par- 
kiiv  A  Moa5Ì4:norf  no6tn>   ed  a  me ,  e  cosi 
I  a<wltv>.    \  Monsiijuorc  Ardin^hello  ho  da- 
to intorno  aIIc  buche  ;  ed    in   somma  noa 
c«ikV  di  nulla  ^  e  per  intiiio   a    ora    qui  nou 
lù  ^Mite  turno  alcuuo  di  simil  cosa  ;   e  du- 
l»iU*  di  ncit    ^^   che,  |K*rchè    con    quaUisia 
diiiKV  o  jMivutc  die    ne    parli  ,   ha  pauri 
che  non    \i   tol;;»    dall  impresi ,  ]^rci!e    o- 
uiiuuo  che  VI  la  i\v^t.  ^U  diru   la  diftìcoka 
che  M  vvrvc     e    ^'    Io  'nieudo    il  fratello  , 
ivn\v»  M,Nv»»ntv*  che  ^ita^ti   OL'--   C'^'^a,  r«?rrh-.e 

,4  K\v»iu»  ijiM   vhv   .t  cv^'C»*!:':'     Farlo   •''*<    r«.L' 

U'i\'  il  o»nxcnNO  di  qua,  ivii  pare  ui:o  ^»;rii- 
|H»lo  lu^ppo  j; rande  ;  uo'i  die  io  cou^s^a 
chi'  a^ciuloNi  a  ilare  a  o^ni  m.xlo  ad  altri, 
lUMi  ;;li  N»a  pintto>lo  caro  die  cajijjia  co^lr  ; 
Illa  ^oM  et  rio  che  ara  per  male  che  <i  dia 
ahrni  ì:i  dì<piviiio  suo ,  e  che  sarà  un-^  risi- 
novcllai*j;Ii  quella  burla  che  gli  fu  fatta  di 
qiieiralli'o;  voi  m*iiitendetc.  hi  ^ornma  io 
sono  d*opìnìone,  che  se  non  se  gli  proj)onc 
la  necessitii,  cioè  che  il  padrone  sia  volto 
in  tutto  a  farlo,  o  voglia    egli    o    non    \o- 

S^ia  ,  non  sia  mai  per    consentirvi  ,  perchè 
idr  altro  gli  fu  fatto  torto.    Ma    ecco   qui 
«pminto  AI.  B.  parlato    che    arò    con  lui  , 
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SCrìver<^  il  resto.  Egli  mi  lia  conferito  line* 
ramente  ogni  cosa  i  trovolo  molto  inulto  vo- 
stro affeiionata,  e  molto  favorevole  atl* ope- 
ra: ma  quanto,  al  tentare,  va  molto  asse* 
gnato,  e  non  vuole  che  si  dia  pure  una 
minima  ombra  di  questa  cosa  alF  amico  di 
qua ,  aoa  che  gli  si  dica  o  gli  si  proponga 
necessità  di  dovci'lo  fare  :  e  vuole  solf^ente 
si  scuopra  di  lontano  se  vi  avesse  fantasia 
per  lui  ;  e  questo  di  qua  a  qualche  giorno. 
Io  non  posso  uscire  di  sua  commissione  , 
perchè  me  n'ha  parlato  come  d'un  mistero; 
per  qiiesto  tcrretcml  secreto  ancor  voi.  Io 
quando  vorrà  ,  tenterò  come  mi  dice  ,  ma 
non  v^^o  a  quel  che  sì  serva  ;  perchè  « 
sebbene  mi  risponde  che  non  si  cura  dì 
sue  cose  (  che  così  penso  che  dirà  )  son 
certo,  che  se  sapesse  che  s^avesse  a  dare  ad 
altri ,  risponderebbe  d'un*  altra  sorte  ;  e 
questo  l'amico  B.  non  vnole  che  sì  dica  per 
ancora.  Voglio  dire  che,  se  qui  non  si  vie- 
ne a*  particolari ,  non  sì  dà  ui  nulla;  e  se 
vi  sì  viene,  sì  dà  al  cane:  ma  a  questo  s'ha 
a  venire,  volendo  il  padrone  farlo  a  osai 
modo  ;  e  conchìudo  che  se  la  cosa  non  vicn 
fatta  di  costà  ,  che  di  qua  a  mìo  parere 
non  aspettiate  che  sturbo  .  Hovifi  .voluto 
dire  circa  questo  ti^tta.  la  mia,  opinione  j 
«ra  voi  conoscete  il  bisogno.  Dì  me  in  que- 
sto caso  vi  avete  a  immaginare  che  dove  veg- 
aìa  di  non  violare  il  dovere  del  servidore , 
farò  gagliardissimamente  l'of&cìo  dell'amico. 
intorno  a  ciò  non  accade  altro ,  e  di  tutto 
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che  segue   darò  avviso .    Parlai    col   padre 
Molza,  e  delle  stanze  contra  lui  non  credo 
sia  altro ♦    pure    avvertitevi.    L'ho   trovato 
tutto  in£acccndato  a  cercare  d'una  casa  per 
una  signora   che    gli    è   capitata   di   nuovo 
alle  mani«  e  credo  che  ne  sia  guasto;  au- 
uchè,  dicendogli  che  vi  mandasse  le  stanze, 
rispose  che  Io  lasciassi    prima   pensare  alla 
stanza  della  signora  .   Questa  sera  sarà  oui 
a  cena ,  che  faremo  il  reame  della  Befania, 
dove  saranno  di  molli  passatempi.  M.  Mal- 
tio  vi  manderà  un  mìo  sonetto   al  Guidic- 
cione  :  avvisate  del  vostro  parere.  M.  Pietro 
86  ne  tornò    a   Firenze,  ed  hanne   portato 
il   cor    mio.    M.    Antonio    è    ancora   nella 
Marca,  e   m.  Giovanni    Boni   s'aspetta  qui 
di  corto;    gli  domanderò   per  vostra   parte 
le   sue  composizioni.  M.  Lodovico  vi  si  rac- 
comanda; e  voi  raccomandatemi  a  m.  Lo- 
renzo, m.  Ugolino,  m.  Albertaccio  ed  a  voi 
stesso;  e  state  sano.  Di  Roma  a'  io  di  Geu- 
najo  i538. 

Lett.  26.  Al  medesimo  j 

a  Padova* 

Onorando  m.  Benedetto.  Farò  per  que- 
sta,  risposta  a  due  vostre  ;  e  se  ho  indugia- 
to di  rispondere  alla  prima,  non  ho  man- 
cato per  questo  di  lavorare  in  causa  ;  e  già 
sono  molti  giorni  che  m' è  venuto  fatto  as- 
sai felicemente  quello  che  io  vi  posso  fare^ 
e  che  voi  aspettavi  che  io  facessi.   11  Tele- 
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sìo  Tenne  a  mezzo  pranzo  con  esso  noi  ;  e 
levati  da  tavola,  Monsignore  mì  chiamò  ia 
camera ,  e  per  se  stesso  mi  entrò  nelle  cose 
del  Cardinale ,  ed  io  lo  tirai  destramente 
in  sulle  nostre.  In  somma  s.  Sig.  non  pensa 
punto  punto  di  voler  per  lei  quel  che  de- 
siderava l'amico  nostro ,  e  liberalissimamente 
disse  che  il  Cardinale  lo  desse  a  chi  gli  pa- 
reva ,  che  egli  non  l'avrebbe  mai  preso  ;  e 
di  questo  proponimento  mi  dice  certe  ra- 
gioni, per  le  quali  io  giudico  certamente  che 
quando  gliene  volesse  dare,  non  lo  vorreb^ 
be.  Io  non  gli  feci  menzione  dì  m.  Lorenzo 
in  cosa  alcuna ,  perchè  sappiendo  rumore, 
giudicai  che  fosse  il  meglio;  ma  gli  venni 
ijene  a  dire  che  saria  bene  che  il  Cardioalé 
Io  mettesse  in  un*  altra  persona ,  per  assi- 
curarlo in  due  vite ,  e  che  era  necessario 
farlo  ora  che  Salviati  ci  contentava  di  dare 
il  regresso .  Sopra  che  disse ,  Conferiscalo 
al  suo  Marzupùio  y  ironicamente;  nondime- 
no perchè  tiene  nn  poco  di  collera  seco  , 
m.  Lorenzo  non  ha  in  tal  predicamento  per 
ancora,  ed  io  non  ve  l'ho  voluto  mettere  su, 
perchè  so  che  non  gioverebbe  a  nulla,  ed 
a  noi  basta  che  sua  Signorìa  lo  licenzj  per 
se.  Il  che  [>enso  farà,  o  da  dovero  o  tenta- 
tivamente  che  se  'I  faceta.  Che  se  il  Cardi- 
nale vorrà  stringere  la  cosa  come  mostra, 
giudico  bene ,  che  perchè  dica  che  1  dia  ad 
altrì,  che  dato  che  sarà,  menerà  vampo, 
e  come  per  altra  v*ho  detto  ,  non  eh'  ^li 
lo  T(^lia ,  ma  perchè  manet  alta  mente  re~ 
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^posdim  etc^  Infino  a  ora  la  cosa  va  pe*  piedi 
raoi  »  e  sono  quasi  certo  che  sc^l  Cardinale 
.fitieno  proffera ,  che  dirà  di  no  :  che  questo 
e^quello  che  mi  par  che  si  desideri.  Tanto 
lk>  detto  al  Tilesio.  Ora  se  il  Cardinale  ara 
voglia  di  beneficare  m.  Lorenzo,  si  vedrà  « 
^perchè  la  cosa  vi  cade  per  se  stessa.  Io  vi 
.parlo  ora  cosi  liberamente ,  e  me  ne  Upara- 

Silo  più  volentieri ,  perche  veggio  che  T  pa- 
rone  non  lo  vuole,  e*l  Cardinale  per  quan- 
to-ritraggo,  non  gliene  darà  mai.  Che  quan- 
do una  delle  due  cose    vi  conoscessi ,  non 
«ni  parrebbe  di  fare  il   debito    mio   a  ope- 
rare per  m.  Lorenzo  ;  e  ditegli  liberamente 
che  manco  consiglierei  lui  a  entrare  in  que- 
sta competenza.  Ora  che  la  cosa  passa  così, 
ia  farò  e  dirò  quanto  so   e   posso,   perchè 
la  cosa  caggia  in  lui.  Io  visitai  il  (ordinale, 
il  quale  mi  fece  gran  cera ,  e  nel  ragionare 
mi  disse  mille  beni   di   m.    Lorenzo  ;   e  io 
non  lasciai  indietro  Toccasioue.  In   somma 
gli  ha  un  buon   animo   addosso,    e  avomo 
compilato  il  Tilesio  e  io  di  dar    fuoco  alla 
iaccenda ,  e  non  si  mancherà  di  qua  d  ogni 
sollecitudine;  e    quando  sarà    il  tempo,   ci 
metteremo  il  Molza  e  m-  Marcello,  e  tutti 
che  giudicheremo  a  proposito.  L*Aidlnghcl- 
lo  è  ancora  nella  Marca  :  cf  uando  tornerà  , 
,  metteremo  su  ancora  sua  Sig.    Intanto  dite 
a  m.  Lorenzo  che  stia  saldo ,  e  che   se  Id- 
dio e  ia  fortuna  e  gli  amici  rajulano,  non 
si  disajuti  da  se  stesso;  e  di  quello  si  farà, 
larete  ragguagliato.  Le  lettere  che  mi  seri- 
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Vete  sopra  questa  materia  «  maodatete  più 
caintamente ,  percbè  rtiltima  ho  avuta  per 
mano  di  m.  Antonio ,  del  quale  non  saspi- 
co  ,  ma  potrebbe  dare  in  Monsignore,  Man- 
datele a  Venezia'  in  mano  di  Michele  Tra- 
mezzino libra jo,  o  di  m.  Paolo  Manuzio, 
che  le  mandi  qni  a  Francesco  :  che  se  si 
sa  per  Monsignore  che  io  sapessi  la  trama» 
si  dorrebbe  di  me  a  cielo:  e  per  questo 
ho  detto  ancora  al  Tilesio  che  dica  al  Gtr- 
dinale  che  io  non  so  niente  della  cosa , 
ancoraché  S.  S.  Reverendiss.  gli  avesse  comr 
messo  che  mi  conferisse  ogni  cosa.  IVon  vi 
maravigliate  se^l  Molza  non  vi  scrive,  che 
appena  parla  agli  amici  che  gli  sono  qui 
presentì;  tanto  a  questi  giorni  è  stato,  e 
sta  oddolorAto.  La  cagione  è,  che  il  Duca 
di  Ferrara  ha  taiito  aggirato  e  spaventato 
il  Jìgfiuolo ,  che  gli  ha  fatto  rinunziare  a 
quella  moglie  ricca ,  dove  era  tutta  la  sua 
■  speranza,  e  tatto  ba  fatto  senza  sua  snputa, 
e  ora  s'arrabbia  più  ,  perchè  non  ne  può 
cavare  una  lettera  da  lui,  che  per  l'errore 
che  abbia  fatto.  In  somma  va  come  un 
disperato  ;  pare  vi  sì  raccomanda  sconcia- 
mente ,  e  dice  volervi  sciivere  ;  e  io  gli  ho 
detto  che  manderò  t^gi  per  le  lettere  ;  ma 
non  ctrdo  che  se  ne  ricordi  altrimenti . 
Himandovi  le  due  ultime  dell'Anselmo  e  dd 
Manuzio.  11  Tribolo  quando  verrà,  sarà  ac- 
care^to  e  njntato  da  ognuno  ,  come  me- 
ritano le  sue  virtiì:  e  di  già  Monsig.  l'ha 
tanto  ajutato,  che  avrà  quello  che  desidera. 
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Aspettianlo  di  corto  qui  con  esso  noi ,  e 
io  Tosservcrò ,  e  farogli  tutte  quelle  care^ 
W  che  io  potrò  ;  e  cosi  gli  scriverete  ,  e 
proferitemegli.  Il  Guidiccione  è  tutto  vo- 
stro ,  e  attende  a  far  sonetti  miracolosi.  La 
zma  Fagiolata  non  uscirà  fuori  che  non 
iescsL  dalle  mani  vostre.  Il  giuoco  delle  virlù^ 
che  voi  sapete,  crebbe  tanto,  che  diventò 
arcarne  ;  e  questo  carnovale  vi  si  son  fatte 
cose  divine ,  perchè  ogni  settimana  sedeva 
XLa  Re  ,  quale  aveva  a  fare  una  cena  ,  ed 
ognuno  Taveva  a  presentare    dViia    strava^ 

fanza  e  d^uua  composizione  :  tantoché  a  gara 
ano  deir  altro ,  e  li  Re  e  i  vassalli  hanno 
'fatto  cose  che  danno  che  dire  a  tutta  Ro- 
ma. Io  ho  fatto  certe  pappolate  che  m.  Fa- 
ine Segni  manderà  a  m.  Mattio ,  perciiè 
non  ho  tempo  a  copiare.  Farogli  avere  Tal- 
tre  cose  degli  altri ,  e  manderannovisi .  Io 
Ilo  grandissimo  piacere  che  m.  Ugolino  si 
porti  cosi  da  Paladino  ;  e  non  mancherò  al 
primo  capriccio  di  fargli  il  sonetto.  Racco- 
mandatemi a  lui ,  a  m.  Lorenzo ,  a  m.  Mat- 
tio e  a  m.  Alberto  del  Bene.  Fatemi  ser- 
vitore di  Monsig.  Bembo  e  di  Monsig.  dì 
Costanza;  q  voi  state  sano,  e  amatemi.  Di 
Roma  a*  io.  di  Marzo  i538. 

Saravvi  la  risposta  del  Priscianese,  co- 
me vedrete. 
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Lett.  27.  ^l  medesimo , 

a  Padova. 

Onoi^ndo  m.  Beuctletto.  Io  Lo  trovalo 
la  imboscata  delle  lettere ,  perchè  andando 
nel  banco  degli  Strozzi  mi  venne  alle  mani 
un  mio  pacchetto  che  mandava  a  m.  Mat- 
tio,  che  m'importava  pure  assai,  e  me  l'a- 
▼ea  tenuto  quivi  più  d  un  mese  :  cosi  penso 
che  abbia  fatto  dell'  altre  ;  imperù  mi  son 
risoluto  a  non  dargliene  più ,  e  voi  scrivete 
al  Martino  che  non  mi  mandi  più  vostre 
per  le.  man  sue  ;  ma  senza  rumore  perù  ', 
che  noi  paja  ec.  Io  ho  bene  avute  parec- 
chie vostre  a  questi  giorni  ;  che  non  pen^ 
saste  che  fossero  anche  quelle  mal  capitata 
ma  due  credo  ne  ha  nelle  mani  m.  Nic- 
colò Alamanni.  Se  vi  lasciassi  da  dirvi  qual- 
che cosa,  scusatemi,  che  la  memoria  non 
mi  serve  ;  focochè  non  so  anche  che  vi  sia- 
cosa  da  darvene  risposta ,  se  non  di  m.  Ber-^ 
nardo  ;  della  causa  del  quale  siate  certo  che 
se  io  avessi  veduto  che  bisognasse  perdervi 
lungo  tempo  o  a  litigare  o  ad  altro,  che 
non  ve  l'aret  messa  per  le  mani  ;  ma  si 
avevano  solamente  a  presentare  quelle  let- 
tere ,  e  rimandarle  colla  presentazione,  e  eoa 
un  avviso  di  quello  che  le  presentava,  se 
erano  obbedite  0  no:  ora  non  accade  farvi 
più  altro ,  perchè  gli  avversar)  sono  com- 
parsi a  Roma ,  e  qui  si  dif6nirà  tutto.  Sa- 
ravvi  una  lettera,  credo ,  per  questo  conto 


78  DELLE   LETTERE 

dì  m.  Bernardo ,  che  si  manda  solo  per- 
chè, se  \i  fosse  scritto  altro,  non  si  lasci 
indietro ,  ma  per  suo  conto  non  serve  più. 
M.  Bernardo  vi  ringrazia  e  vi  si  raccoman- 
da* Displacemi  del  dispiacere  di  m.  Loren- 
ao  ;  e  poiché  la  cosa  e  fatta ,  consolatelo  ; 
€he  certo ,  secondo  intendo  di  Fiorenza ,  la 
fanciulla  sta  onestissimamente,  e  ogni  cosa 
è  per  lo  meglio,  he  lettere  agli  Alamanni 
padre  e  figliuoli  si  sono  date  subito,  e  sono 
tanto  vostri  ^  che  non  potrei  dir  di  più  • 
Hovvi  mandale  certe  loro  lettere  per  le 
mani  del  Bu&ino,  più  giorni  sono:  avvisate 
se  Tavete  avute  ;  che  le  raccomandai  in  mo- 
do da  parte  di  m.  Luisi,  che  gran  fatto 
sarebbe  che  se  Tavesse  dimenticate.  Del  Te- 
lesio  mi  dite  cosa ,  che  non  so  come  si  stia; 
•e  per  av\cntui*a  potrebbe  essere  che  non 
fosse ,  perchè  meco  ha  fatto  i  maggiori 
ramuLarichii  del  mondo  della  morte  sua  , 
ed  hoUo  visto  molto  ardente  in  recuperare 
certi  suoi  libri .  Se  aveva  poi  altr'  animo 
non  so,  e  io  sono  a  termine  che  non  mi 
maraviglio  più  di  nulla  •  Non  mi  ricordo 
d  avervi  a  aire  altro .  State  sano  ,  e  racco- 
mandatemi a  cotesti  vostri.  Non  avendo  le 
lettere  tutte,  non  mi  ricordo  dove  ho  da 
indirizzare  le  mie  secondo  Tordine  datomi; 

£&rò  replicate.  Di  Roma  a*  22.  di  Novem- 
re  i5o9. 


,n 


Lett.  28.  j41  medesimo 

a  Padova. 


Molto  onorando  m.  Benedetto .  k\hc 
vòstra  de'' 17.  di  Novembre  dico  in  quanto 
alla  causa  di  'm.  Bem&rdo,  che  per  altra 
scriltan  ■  tiet  via' di  Luca  vi  ho  detto  che 
non  accaae  fare  altro  ,  perchè  qui  è  com-' 
parso  l'avversario  .  M.  Luigi  ed  i  figliuòK 
sono  infinitamente  vostri ,  e  oon  questa  sa> 
ranno  lor  'lettere  con  un  pi^hetto  che  mi 
ha  dalom.  Battista  ,  e  'penso  che  vi  sia  let- 
tere ancora  ^1  padre .  M.  Niccolò  non  vi 
doverà  scrìvere ,  penchè  a  questi  giorni  è 
stalo  alquanto  malato  di  fèbbre,  che  dì  eia 
è  ita  viaje  non  ha  più  male.  Io  '^i  ho  da- 
to sempre  tutte  te  vostre,  e  ti  sì  racconbui- 
da  in6nìtamente  .  Sono  con  loro  spesso ,  e 
osservo  e  gli  amo  tutti,  e  mi  duole  dì  non' 
essere  da  più  che  mi  sia ,  L'Anselmo  vi  u 
raccomanda  .  Al  Bembo  non  sono  ancora 
stato  dopo  la  prima  volta,  per  vari  impedi- 
menti ;  ma  penso  di  farmi  ^migliare  di  s. 
Sig.  fìévCrendiss.,  e  non' mancherà  di  ricor- 
dare qoatito  mi  dite .  Di  Benvenuto  dove- 
rele  avere  inteso  che  è  fuor  di  castello  '\n. 
casa  M.  Cardinale  dì  Ferrara  :  ora  a  bel- 
l'agio le  «ose  s'acconceranno,  ma  ci  fa 
rinnegare  il  mondo  con  quel  suo  cervello' 
eteroclito .  Non  »  manca  dì  ricordai^li  il 
ben  suo  ;  ma  giova  j>oco ,  perchè  per  gran 
eosa  che  dica ,  non  gli  par  dir    nulla  .  Di 
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m.  Lorenzo  ,  intendo  V  opere  dell*  amico  ; 
che  non  so  che  me  ne  dire.  Io  farò  da  me^ 
come  ho  fatto  di  già  ^  quel  eh* io  posso: 
ed  esso  faccia  dal  canto  suo.  De*  Cardinali, 
ancoraché  pel  vulgo  si  dica ,  di  tutti  queir 
li  che  scrìvete  9  non  ne  sarà  altro  seccMido 
che  ritraggo  questa  sera  di  buon  loco  «  Il 
Cervino  è  partito  per  Francia  in  poste  con 
Farnese  .  11  Guidiccione  va  fra  tre  o  quat- 
tro giorni  Presidente  di  Romagna,  e  quello 
che  aspetta  Cardinale ,  è  un  suo  zio .  Gli 
suoi  sonetti  sono  da  ottanta,  ed  hammi  fat- 
,  lo  ^  favore  d'intitolarmeli ,  ma  non  vuole 
che,  ancora  li  mostri  •  La  mia  Pastorale 
dorme ,  perchè  non  ho  tempo  :  ma  penso 
di  fuggire  la  scuola  per  un  mese,  e  dargli 
la  stretta  .  Dissi  a  m.  Luigi  la  nuova  d^li 
Strozzi ,  che  la  sapeva  •  ^'e  altro  •  State  sa- 
no, e  raccomandatemi  a  tutti  .  Di  Roma  , 
a'  5.  di  Dicembre    iSSg. 

Lctt,  2g.  yil  medesimo. 

Molto  magnifico  m.  Benedetto.  Io  vi 
manderò  il  sonetto ,  quando  sarò  delibera* 
to  come  vorrò  che  stia  ;  che  bisogna  che 
lo  faccia  a  volte  di  cervello,  e  per  F  ordi- 
nario ci  duro  gran  fatica:  ma  Farete  pre- 
sto .  Questa  sarà  per  mano  d^Antomo  Cen- 
tinelli  vostro  ,  il  quale  mi  venne  a  mostra-* 
*  re  jersera  una  vostra  lettera,  ed  in  su  quel- 
la s'è  deliberato  a  tornarsene  subito  a  Fi- 
renze per  giustificarsi  dell' imputazione.  Me 
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ptarìuto  il  riseatimcDto  cbe  ha  latto  in  su 
qaesUt  cosa ,  e  per  me  lo  giudico  dabbene 
«d  innocente;  tanto .  più  che  praticando  per 
Ini  di  dargli  qtii  qualche  ricapito,  ho  visto 
con  effetto  ebe  non  ha  un  danajo  per  trat- 
tenersi,  e  io  ho  avuto  a  procurar  d'ap- 
po^arlo  in  qualche  modo  che  possa  vive^ 
re .  Mi  è  parso  di  farvene  fede,  acciocché 
la  possiate  scolpare  afTatto ,  come  pruden- 
tissimamente avete  cominciato.  Io  mi  parto 
ia  questo  punto  per  la  Marca,  .dove  aspet- 
terò il  mio  Duca  ;  e  dipoi  si  va  a  dilungo 
ÌD  Lombardia  .  Rispondete  al  Bettino  d^ 
quanto  vi  scrissi  Ìq  nome  di  Monsignor 
Saul!,  ed  a  me  scrìvete  in  Lombardia  ;  che 
desidero  sapere  il  successo  della  cosa ,-  e  ia 
cbe  termine  siete  col  Duca.  State  sano,  e 
raccomandatemi  a  tutti  gli  amici.  Di  Roma 
a*  23.  d'Aprile  i545. 

Lett.  3o.  Al  medesimo^ 

a  Firenze. 

Mollo  magnifico  m.  Benedetto  .  Io  vi 
BcnVft  ora,  perchè  ho  bisogno  di  voi,  e  non 
voglio  entrare  in  altra  scusa  di  non  avervi 
scruto  per  lo  passato.  Ben  vi  dirò  che  io 
desidero  grandemente  che  si  faccia  rofficio 
che  iAteoderete ,  per  essere  per  un  mio 
cordialissimo  amico ,  e  per  un  giovane  di 
lettere  e  di  bontà  e  d*ogoi  buona  qualità 
tttDto  raro,  che  merita  ogni  sorta  di  favore 
«  d'ajuio  t.  Vi  dirò  prima  il  caso ,  poi  vi 
fioro  Voi.  I.  6 
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richiederò  dclF  offizio  .  Del  sig.  Gabriele- 
Orsino  di  Mugnano,  zio  del  sig.  Girlo  Or- 
sino ,  nacque  uu  figliuolo  Settimio  Orsino 
il  quale  per  sei  o  sette  anni  fu  tenuto  e 
allevato  in  Mugnano  con  ogni  sei^vimento,* 
e  diligenza  insieme  colla  madre ,  quale  è 
Romana  e  donna  di  buona  fama  e  di  buo- 
xìap  casa:  poi  per  alcune  discordie  essendo 
rimaso  appresso  della  madre  ^  passato  molto 
tempo ,  fu  ripigliato  dal  sig.  Gabbriello  ,  e 
tenuto  in  casa  m  Roma  pubblicamente  co- 
me figliuolo  per  molt^  anni .  Ma  essendosi 
poi  ritirato  il  padre  in  Viterbo  senza  co- 
stui, mori  finalmente  in  quella  terra  senza 
fare  alcuna  menzione  di  lui  nel  testamento, 
cbe  si  sappia  ,  benché  ci  siano  molti  testF- 
monj  che  rìntcsero  dire,  che  morendo  il 
sig.  Girlo  senz^  eredi ,  voleva  che  tutta  la 
roba  sua  pervenisse  a  questo  figliuolo  .  Il 
sig.  Girlo  essendo  in  Roma  alla  sede  vacan- 
te di  Paolo  ,  fece  ogni  opera  ,  come  altre 
volte  ha  fatto,  d'avere  questo  giovane  seco  : 
ma  perchè  questo  giovane  studia ,  e  'i  sig. 
Carlo  attendeva  all'  arme  ,  per  la  diversità 
delle  professioni  questo  giovane  non  volle 
seguitarlo ,  ma  bene  ha  sperato  che  a  qual- 
che tempo  il  sig.  Carlo  ,  avendo  accordate 
le  cose  sue,  avesse  da  fargli  qualche  beue. 
Ora  dopo  ch'egli  è  morto,  il  detto  figliuo- 
lo del  sig.  Gabbriello  ha  messo  insieme  tut- 
te le  ragioni  sue,  e,  siccome  i  dottori  dico- 
no, pretende  in  breve  di  conseguire  gli 
alimenti  suoi  centra  l'eredità   del  padre* 
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Ma  percbè  tiene  in  loco  di  parente  e  pa- 
drone il  figliuolo  del  sig.  Carlo  erede,  aà. 
quale  è  tutrìce  la  sig.  MonaUesca  inadrf 
della  moglie ,  che  fu  del  sig.  Carlo,  ha  vq^' 
luto  prima  che  muova  questa  sua  lite,  fa- 
re intendere  c'osi  alla  detta  signora ,  come' 
al  dello  figlinolo  del  signor  Carlo  l'auimO 
suo ,  ed  intendere  il  loro,  se  desiderano  li- 
tigare ,0  d'accordarsi,  j)erchè  questo  giovane 
61  contenterà  di  molto  manco  con  accordo,che 
di  più  con  lite,  ancoraché  eia  certo  che  ih 
brèvissimo  tempo  le  cose  s'abbiano  a  risol- 
vere in  suo  favore.  Ma  quel  che  si  desidcr 
ra,  è  che  trovandosi  la  sia.  Monaldescacol 
figliuolo  del  sig.  Carlo  in  Fiorenza  ,  Tuna 
e  l'altro  sappiano  T intenzione  di  .questo 
giovane  .  Sq  voi  qì  sete  buono ,  mi  farete 
piacere  con'  questa  lettera  medesima  farjli 
intender  loro ,  e  ritrar  da  essi  quel  cne 
risolvano  di  fare  :  quando  voi  non  ne  ab- 
biate conoscenza  ,  vi  pr^o  a  trovare  qual- 
che buon  mezzo  a  far  questo  officio,  vé^ 
dèr  di  cavarne  qualche  risoluzione  o  del 
sì  0  del  no  ;  dì  che  si  desidera  avere  quan- 
to prima  avviso ,  acciocché  di  qua  si  passa 
fare  il  r^estatite .  Io  vi  prego  di  nuovo  a 
procc^t^r  la  risoluzione  di  questo  negoào . 
con  quel  miglior  modo  che  vi  parrà ,  pro- 
mettendovi cne  me  ne  farete  sineolar  pia- 
cere,  e  che  l'opera  vostra  sarà  impiegata 
per  «a 'giovane  di  molto  merito,  il  quale 
e  moho  amico  mio,  e  ama  voi  spezialmente, 
ancoraché  non  vi  conosca .  Aspetto  che  pel 
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primo  me  ne  scriviate  diligentemente,  e  di 
questo  non  altro .  Fui  a  questi  giorni  a 
Orvieto  col  Vescovo,  dove  \i  aspettammo 
con  desiderio:  se  verrete  un\illra  voll«i.,  io 
mi  sforzerò  d' essere  con  voi ,  perchè  lo 
desidero  sommamente,  e  ne  ho  bisogno  per 
la  querela  che  ho  col  Gaslelvctro,  il  quale 
deverete  aver  inteso  come  fuor  di  proposi- 
to la  vuol  con  me ,  non  avendo  io  che  far 
seco:  e  non  l'avendo  mai  conosciuto,  ne 
esso  me,  ha  tolto  a  dir  mal  di  me  e  delle 
mie  cose  per  iscesa  di  testa  con  quella  im« 
modestia  e  con  quella  rabbia  che  si  vede  . 
Gli  è  statd  risposto  da  alcuni  miei  amici 
per  le  rime  :  e  per  le  soffisterie  e  per  V  in- 
solenze sue  già  per  tutto  gli  si  grida  addosso» 
e  eli  sono  fatti  molti  componimenti  contra 
latini  e  volgari  in  Roma  ,  in  Bologna  e  in 
altri  luoghi;  ma  la  più  parte  si  tengono 
per  farsi  stampare,  e  ne  vorrei  il  vostro  giu- 
dizio ,  perchè  sono  di  cose  appartenenti  a 
lingua,  nella  quale  qiiest' oca  na  le  più  stra- 
vaganti opinioni  d«l  mondo  .  Intendo  che 
avete  notizia  de'  fatti  suoi  :  di  grazia  scri- 
vetemene qualcosa .  Io  vedrò  se  ho  tempo 
di  far  mettere  insieme  parecchie  cose,  e  ve 
le  manderò  acciò  vi  diate  il  vostro  giudi- 
zio ,  e  vi  facciate  anco  la  vostra  parte.  Al- 
tro non  ho  che  dirvi ,  se  non  die  mi  vi 
raccomando.,  e  vi  prego  di  nuovo  per  la 
cosa  che  vi  ho  detto  ael  mio  amico  •  Di 
Roma  alli  jg.  d'Aprile  i555. 


ss 


Lett.  3i.  -^l  medesimo, 

a  Padova. 


Poiché  T*  ho  scritto  a.  lungo ,  riparlai!* 
do  con  m.  B.  ho  avuto  divieto  d' innovare 
cosa  alcuna  ùi  quella  faccenda  .  La  cagio- 
ne mi  dice  essere  perchè  dipoi  ha  di  cofità 
più  strette  commessione  ;  tanlochè  io  du- 
JDÌto ,  come  per  altra  vi  ho  detto ,  che  la 
cosa  non  sfumi'.  Emmi  parso  farlovì  in- 
tendere ,  perchè  se  vi  scadesse  di  farvi  al- 
tro, possiate  ;  e  non  nominale  me  in  conto 
alcuno.  Sarà  con  questa  un  altro  mio  so- 
nello  .  lo  ve  li  mando  tutti ,  perchè  me 
gii  sferziate^  e  m'avvertiate  dì  quel  che  noa 
vi  va  per  fantasia ,  sicché  scrìvetemi  quoti 
cosa ,  e  non  lo  date  fuora  .  Raccomanda- 
temi a  m.  Lorenzo  ,  m.  Ugolino  e  m.  Al- 
hcrtaccio  di  continuo,  e  agli  altri  secondo- 
che  vi  scade.  State  sano  .  Di  Roma  a*  5»- 
di  Geunajo  i536. 

Lett.  3».    ^  m.  Jeronimo  Superchio, 

Molto  magnifico  Signore.  Il  Moro  mì 
promise  sabato  di  venir  per  la  risposta  del- 
la sua  lettera  ;  e  poi  se  ne  dimenticò,  come 
m'  ha  poi  confessato  da  galantuomo  :  sic* 
che  la  S.  V.  perdonerà  questa  mia  negli- 
genza alla  moraggiue  sua  ;  e  dall'  altro  can- 
to  gliene  lodo  per  un  amorevole  servitore, 
perchè  nell'  interrogarlo  come  vanno  le  co- 
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se  di  casa,  e  la  cura  del  putto,  lo  trovo  tale; 
e  certo  che  io  non  sapeva  che  V.  S.  avesse 
lasciato  qui  uè  Tuno  ne  Tallro:  che  u'arei 
avuta  quella  cura  per  affezione,  che  n'a- 
vrò poi  per  la  commessioae  che  V.  S.  me 
ne  da  per  la  sua.  Io  non  mi  sono  poi  ri- 
soluto di  partir  di  Roma  ;  paiate  per  V  oc- 
correnze nate  di  nuovo,  e  parte  per  paura 
degli  smisurati  caldi  :  ma  subito  che  rin- 
fresca, cioè  a  Settembre,  a  ogni  modo  pen- 
so d* essere  a  Gvità  nova,  piacendo  a  Dio, 
dove  desidero  che  ci  godiamo  insieme  al- 
l'usanza del  paese.  Intanto  attenda  Y.  S.  a 
star  bene  ;  e  me  le  raccomando  *  Di  Roma 
ilìì  29.  di  Luglio  1642. 

•  33.  y4l  Vescovo  di  Fossoinbrone^ 
Governatore    della  Marca . 


liss.    Monsig.    padron    mio  os- 
)n  ieri  Taltro ,   che  furono  li 


Reverendiss. 
servandiss.  Non  jeri 

17.  ricevei  le  molto  aspettate  lettere  di  V. 
S.  reverendiss.:  e  quanto  alla  gila  d*essi  , 
s'è  delta  all' Ardinghello ,  e  noa  si  può  se 
non  lodare ,  arguendo  la  soUcoitifdinc  di 
V.  S,  la  quale  a  me ,  se  non  è  necessaria  , 
pare  un  poco  superstiziosa  ,  cavalcando  a 
questi  tempi ,  e  quando  $i  sente  indispo- 
sta. 

•  Io  le  ricordo  che  dove  va  l'interesse 
del  vivere  ,  no»i  si  curi  d'esser  tanto  sol- 
lecito, purché  si  mantenga  un  poco  più  sa« 
no  ;  perchè  all'  ultimo ,  da  servire  estrema- 
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W^te  l>ene ,  a  servir  male  qu&nto  si  può» 
non  che  mediocremente,  io  non  veggo  cbe 
cfiii  si  faccia  lauta  differenza,  che  l'uomo 
ci  abbi  a  mettere  la  vita  .  P^on  ho  potut« 
vedere  il  Maffeo,  né  il  Jovio  avanti  che  scri- 
vessi questa  ,  ma  sarò  a  tempo  cou  l' uno 
e  con  r  altro  . 

Le  lettere  a)  Cardinale  di  Itimini,  e  al 
sig.  Julio  Grandi  hanno  avuto  subito  rica-> 
pilo.  A  m.  Apollonio  si  daranno  t^gi ,  che 
s'aspetta  col  Duca  :  quelle  di  m.  Dionigi  al 
Monterchi  ho  date  in  propria  mano.  Quan* 
do  io  ho  da  proccurar  risposta  ,  si  degni 
avvertirmene  .  Di  nuovo  s'intende  che  ì 
Francesi  per  ricompensa  della  presa  dd 
sig.  Cesare  Preposi  e  di  Roncone  Spag nuoto, 
hanno  ritenuto  il  8^-  don  Giorgio  d'Austria 
zìo  dell'  Imperatore ,  il  quale  j>as3ava  pei? 
Francia .  L'Ambasciatore  del  ne  fa  gran 
romore,  perchè  i)  Papa  dichiari  la  li-egua 
rotta.  Jcrsera  ci  fiipon  lettere  che  l'Impe^ 
ratore  ha  già  spediti  sei  oolonneilì  in  Lom* 
hardia  ,  e  che  S.  Maestà  è  già  partita  di 
R'atisftonB  per  Italia  .  Vassi  intonando  che 
qni  si  farà  gente.  TI  Duca  Ottavio  ritorna 
indietro.  11  Duca  di  Castro  s'aspetta  questa 
sera  ,  il  quale  ha  già  mandato  per  capilanìj 
e  a  molti  an'damenti  si  vede  che  sì  comin- 
cia a  travagliar  la  Spagna .  Da  diversi  si 
dicono  e  si  scrivono  diverse  cose  ,  le  quali 
non  posso  accertare,  senza  pericolo  di  non 
dare  in  un  bugiale .  Dagli  secretarj  del  'S^'n- 
fa  Santorum   non   ù  può    mai  cavar  fiato  > 
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e  se  si  busca  qualche  cosa  di  fuora ,  se  ne 
ridono  ;  e  mi  pare  che  gli  abbino  il  Fasco- 
ne  per  una  cixinicaccia  scorretla ,  sicché  se 
mi  viene  scritta  qualche  fanfaluca,  mi  pro- 
testo che  non  voglio  esser  tenuto  a  farla 
buona  •  To  non  farò  poco  a  render  buon 
conto  delle  cose  dove  io  mi  truovo;  e  che 
aia  vero ,  le  scrissi  eh*  era  morto  Gio.  Pao- 
lo  Tolomei ,  e  in  suo  scambio  fu  m.  Ri> 
naldo  Petrucci  :  ma  si  può  ben  perdonare 
in  questo  caso  la  morte  d'un  uomo,  poi- 
ché si  facilmente  si  può  risuscitare.  Cosisi 
potesse  distornare  quella  de*  poveri  gentil- 
uomini che  di  nuovo  ha  fatti  decapitare 
quel  Nerone  d*In&hiltera  ,  fra*  quali  è  stata 
la  madre  del  Carainale  Reginaldo  Polo. 

Monsig.  di  Sauli  ha  male  di  grande 
importanza  :  e  Dio  voglia  che  non  si  facci 
un    scilecca    al   Papa.   Il    Gnigni    sta  tanto 

grave  in  prigione ,  che  si  dubita  che  la  fel> 
re  non  lo  spacci  prima  che  la  sentenzia  . 
Dal  Bernardi  intendo  che  m.  Paolo  Cospi 
non  ara  male.  V.  S.  revcrcndiss.  si  sforzi 
sopra  tutto  di  star  sana  ,  e  pregandola  si 
degni  raccomandarmi  a  m.  Dionigi,  m.  Lo- 
renzo ,  m.  Michele  e  tutti  i  suoi,  umilmen- 
te a  lei  mi  raccomando  »  Di  Roma  alli  i9« 
di  Luglio  i54i. 


JLett.  34.  Al  sig.  Conte 

Costanzo  La/idi. 

\o  mi  ritengo  di  V.  S.  cinque  medaglie; 
una  d'alleato,  eh*  è  l'Augusto  con  uà  tem- 
pio  colonnato  per  rovescio  ,  con  una  sta> 
tuetla  deulro.  Le  lettere  che  sono  nel  cor- 
nicione dicono:  DIVO  JULIO ,  e  k  stella 
che  è  nel  tìmpano ,  è  la  Cometa .  Intorno 
non    si    leggono    altre    lettere    che 'queste: 

TFR  DESIG.  nel  dritto  IMP.  CAE, 

SAR.  DIVI.  F.  IIIVIR.  R.  P.  C.  L'ahre 
quattro  sodo  di  rame  piccole  ,  l'una  è  di 
Romolo  Imperatore  con  queste  lettere:  Oli 
VO.  ROMÙLO.  NUDIS.  COINS.  che  credo 
voglia  dir:  LUDIS  COWSULARIBQS.  Per 
i-ovescto  ha  un  tempio  tondo  ,  con  questa 
lettere:  AETERNAE  MEMORIAE.  La  secoa» 
da  è  dì  MagnenziO)  che  nel  drillo  lia  que- 
ste lettere:  IMP.  CAES.  MAGNENTIUS. 
AUG.  Per  rovescio,  uno  Imperatore  armato 
che  calpestra  un  prigione,  e  intorno:  VlC* 
TORIA.  AUG.  LIB.  ROMAKOR.  V.  sig.  di-, 
ce  che  io  le  rimandi  la  Roma  Galeata  con 
Slagneniio:  in  questa  non  è  Roma  Galeata: 
ma  se  intende  pur  questa ,  la  rimanderò  , 
ancora  che  la  riterrei  volentieri  per  la  con- 
tinuatone di  questi  Imperatori  bassi,  per 
mal  garbata  che  sia.  Ce  ne  sono  due  altre 
che  Te  tengo  solo  per  poterle  leggere  ;  il 
che  non  mi  è  venuto  fatto  sin  a  oia.  Tut- 
te l'altre  che  portai  di  vostro,  ve  le  rimaji- 
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3  si  busca  qualche  cosa  di  fuora  9  ^^4 
)no  ;  e  mi  pare  che  gli  abbino  il  ^^ 
per  una  croDicaccia  scorrella  ,  sioc»]^^ 
viene  scritta  qualche  fanfaluca,    xao^  1^.. 
>   che    non   voglio    esser  tenuto 
na  .  Io  non  farò  poco   a    reuik< 
io  (Ielle  cose  dove  io  mi  truc»r 
vero ,  le  scrissi  eh'  era  morto 
lolomei ,  e  in  suo    scambio 
io  Petrucci  :  ma  si  può  bea 
[uesto  caso  la  morte  d'un  ^ 
si  facilmente  si  può  risuscita 
«se  distornare  quella  de'  pò 
ini    che    di    nuovo    ha  fat 

Nerone  d'Inchiltera  9  h'^ 
ladre  del  Cardinale  Regii" 
Monsig.    di    Sauli   ha    v* 
^rtanza  :  e  Dio  voglia    e  V 
scilecca    al   Papa.   Il    1 
3  in  prigione ,  che  si  lA 
non  lo  spacci  prima   e 
Bernardi  infendo  chi 
ara  male.  V.  S.  re\* 
tutto    di  star  san;> 

raccomandarmi  a 
f  m.  Michele  e  r 
ei  mi  raccomand* 
glio  1S41. 
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ao .  E  di  mio  vi  mando  un  Postumio  d  ar- 
gento ,  al  cjual  manca  solo  nna  lettera  ,  la 
rale  ho  riscontrata  con  un'  altra  che  n'  ha 
Tagliaferro,  che  dice:  C.  POSTUMI.  I. 
A*  che  è  di  più,  e  nella  vostra  non  c'è:  e 
udì  rovescio  vedete  che  la  testa  è  di  Diana 
senza  dubbio.  Vi  Mando  ancora  il  meda- 
glino  d'Alalarico,  il  dritto  del  quale  è  un 
Giustiniano;  e  se  ben  nella  mia  le  lettere 
non  si  leggono  troppo  bene^  per  vostra  chia- 
rena  n'ho  vista  un'altra  pur  del  Taglia- 
ferro, che  dice:  D.  N.  JUSTINIANUS,  cioè 
Béminus  noster .  Il  Jano  io  non  l'avea;  il 
medesimo  Tagliaferro  ve  lo  manda,e  vi  si  rac* 
comanda.  L'altre  due  Greche  che  saranno 
con  le  vostre,  io  l'avea  doppie,  e  però  ve 
le  mando,  e  ve  ne  manderò  dell'  altre  alla 
giornata  .  L'Ercole  Romano,  né  TAntioco, 
10  non  truovo  d'averle.  Ma  io  n'aspetto 
nna  quantità:  se  vi  sarà  ve  la  manderò  • 
n  Sig.  Facchinetto  dice  d'aver  i  duo  vostri 
libretti  e  che  ve  li  manderà .  Altro  non 
mV)ccorre,  se  non  raccomandarmi  a  V.  S. 
ajla  quale  bacio  le  mani.  Di  Parma  alli  20, 
di  Novembre  iSSy. 

Lelt.  35.  j41  medesimo. 

Alla  lettera  di  V.  S.  de'  17.  del  passa- 
to non  mi  accade  di  dir  altro,  se  non  lo- 
darla deir  onorata  fatica  che  ha  presa  per 
interpretar  le  medaglie  :  e  presupponendo 
che  '1  suo  modo  sia  buono ,    poicne  proce- 
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de  con  •  TautorUà ,.  !noa  le  dirò^  altro  ,  nK 
metteodomi  a  cousiderarle  megjio  quandu» 
Gajran  fiuorii  o>  per  dir  meglio,  ad  appro* 
barle  4  che  mon  penso  che  mi  et  aceaggia  a 
far'  aJtro.  Quanto  a  me,  V.  Sig.  non  ha 
Aa  dubitar  cV'io  mi  -v/iglia  dell'iiilerprctat 
zioni  che  mi  mostrò  1*  amio  passato ,  pe»* 
eh'  io  non  sono  io:  uiKesta  data  di  5crìve]*« 
sopr»  di  ciò  :  e  se  ci  scrivessi ,  ntm  man-> 
cherei'di  quai^to  mi  si  conviene  per  suo 
e  mio  onore  *  avvertendola  che  *I  mio  qua-* 
ternetto  eh'  avete  vedalo  eopra  di  ciò,  noni 
e  altro  eh'  un  poco  di  ripertorio,  e4*anraof 
laùoai  sopra  le  mìe  .medaglie  perticokri  » 
il  quale  non  ha  a  servir  per  altro,  che  pei:' 
uso  '  mìo,  e  per  riscontro  di  quelle  che  mi 
veocono  alle  mani. dì  giorno  in  'giorno.: 
'  Sioonè-  V.  S.  attenda  pure  a  farsi  da  se,,  e:, 
non  pigli  fatica  di  far  menzione,  di  me  in^ 
questo  genere  ,  perchè  non  mi  cui^o  d'esser* 
tenuto  di  questa  professione,  non  ci  atten'- 
deado  per  altro,  che  })er  mio  passatempo.  So- 
pra che  la  medaglia  che  V.  S.  dice  dì  M^ 
r  ABI ,  non  ho  che  dirle  cosa  alcuna ,  per- 
chè io  iion  r  ho  .  Ma  questo  carattere  *  è 
vulgatissimo  per  in6aite  medaglie  clic  l' han- 
no ,  e  non  è  altro  *.  che  '1  segno  del  dana-- 
rio  che  si  {aceva  in  modo  cosi  X.  eh'  è  la 
nota,  del  diece;  dipsi  si  tagliava  nel  mede- 
simo modo  che  l'altre  lettere  numerali ,  e . 
si  taceva  *:  siccome  D.  V.  per  mostrar  che- 
foflsero  note  di  numeri  tagliavano  in  que- . 
»tò  modo  »  D.  V.  Quel  .■ .  .  TOR.  io  pe»^ 
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to  che  voglia  dir  IMPERATOR ,  come  si 
vede  in  molte  altre  :  e  non  mi  ricordando 
d'aver  visto  ne  letto  che  in  ninna  meda- 
lia  fosse  mai  ne  CUNCTATOR  ne  DICTA- 
0R«  Se  la  nota  che  v*è  dinanzi,  vi  par 
piuttosto  un  Ti.  che  un  M.  è  anco  più  ra« 
gionevole  ,  perchè  nella  casa  Fabia  e  mol- 
to più  frequente  il  prenome  di  Numcrio^ 
che  si  segnava  con  TN.  che  di  Marco  che 
si  segna  con  V  M.  Anzi  che  questo  prenome 
di  Numerio  è  peculiare  di  questa  casata, 
e  dinanzi  a  questa  non  fu  famiglia  alcuna 
patrizia.  Questo  V  ho  detto  per  modo  d'av- 
Tertimento  .  V.  S.  se  ne  vaglia  a  cercar  il 
resto  9  e  me  Toffero  e  raccomando  sempre» 
V.  S.  averà  inteso  poi  che  non  accade  eh'  io 
la  raccomandi  al  sig.  Jeronimo  Tagliaferro 
perchè  il  povero  gentiluomo  ci  ha  lasciati; 
il  che  le  dico  con  grandissimo  dolore,  e 
con  questo  fo  fine .  Di  Parma  alli  8.  di 
Marzo  i558. 

LiCtt.  36.        A  M.  Benedetto 

Varchi. 

Non  vi  risposi  sabato  per  questi  tu- 
multi che  vanno  attorno  de'  Papi.  Ora  vi 
dico  che  Toffizio  che  avete  fatto  per  l'ami- 
co mio  9  m'  è  stato  di  grandissimo  piacere  * 
Non  voglio  entrare  in  ringraziamenti ,  per- 
che  tra  noi  non  si  convengono  .  Desidero 
bene  che  m.  Lucio  Gradini  sappia  che  di 
tutto  quello  che  ha  £sitlo  e  che  farà  a  be- 
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Uefmo  di  questo  giovane  ,  io  gli  voglio  es- 
sere perpetuamente  obbligato,  siccome  gH 
sarò  amico  e  servitore  sempre  per  I'ìdcH- 
naùone  che  vi  ha  mostrato  d'  «vere  verso 
di  me ,  e  per  l' affezione  che  porta  a  voi . 
Vi  iirego  me  gli  raccomandiate  e  me  gli 
domate  per  cosa  vostra .  E  quanto  al  ne- 
go^o ,  per  ora  non  si  desidera  altro  ,  se 
non  che  la  signora  Monaldesca  ne  scriva  , 
come  dite  che  s*  è  risoluta ,  a  Roma  a  chi 
si  sia ,  perchè  di  qua  troverà  tal  relazione 
de*  menti  della  persona  e  della  causa  sua  « 
che  la  bontà  che  mi  dipingete  della  signora, 
ara  largo  campo  di  mostrarsi  con  molta  sua 
laude  verso  di  lui.  Intendo  che  l'agentedi 
Sua  S. ,  a  chi  dite  che  si  scriverà,  si  trova 
ora  in  Firenze  ;  potrete  fargli  dare  di  costà 
quella  commissione  che  vi  pare  a  proposi' 
to.  E^li  non  desidera  punto  fuor  dell'one- 
sto; anziché  rimetterà  qualche  cosa  della 
sua  ragione  per  non  venire  a  lite;  e  tro- 
vando riscontro  d*  amore  in  S.  Signoria , 
e  nel  sangue  suo ,  son  certo  che  ne  sia  per 
nascere  una  buona  unione  :  e  S.  Signoria 
non  ara  fatto  poeo  a  guadagnarsi  un  suo 
pari.  Seguite  coH'Oradiiio  ai  fai^li  ogni 
favore,  perchè  certo  l'impiegate  bene,  e  ne 
fate  servizio  all'  una  parte  e  ali*  altra  .  Del 
Castelvetro  ho  visto  quanto  voi  me  ne  dite, 
ed  anco  il  capitolo  del  Zoppio  mandatomi 
dal  Vescovo  di  Fermo.  Io  lascio  che  ognu- 
no creda  di  lui  quel  che  gli  pare,  ma  Ìo 
per  me   noa   io  posso  avere ,  so  uon  per 
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uomo  scortese  e  di  mala  nalnra  ,  polclic 
per  esperieDza  propria ,  per  riscontri  di  piti 
persone,  ed  anco  per  scritture  di  sna  ma- 
no trovo  che  veramente  e  tale  :  e  per  dir- 
"vi  il  particolare  affronto  che  gli  è  piaciuto 
di  fare  a  me ,  udite .  Io  feci  quella  canzo- 
ne de'  Gigli  d' oro  ad  istanza  del  mio  Gir- 
dinale.  Poco  di  poi  che  usci  fuori ,  comparse 
qui  una  censura  di  cjuest'  uomo  ,  che  non 
solamente  la  strappazzava  ,  ma  T  annullava 
del  tutto,  parlando  con  quelle  ironie  e  con 
quel  dispregio  di  essa  e  di  me ,  che  vedrete. 
Da  che  spirilo  fosse  mosso  a  farla,  io  non 
lo  so  •  Io  non  ebbi  a  far  mai  cosa  alcuna 
con  esso  lui ,  e  non  lo  vidi  pur  mai .  Que- 
sta censura  mi  fu  porlata  a  vedere;  ma 
non  sapendo  prima  di  chi  fosse,  me  ne  risi 
e  non  la  stimai,  parendomi  cosa  sofistica  e 
leggiera  .  Quelli  che  Y  ebbero  qua,  non  so- 
lamente la  mostrarono  ,  ma  ne  fecero  cir- 
coli in  banchi ,  la  sparsero  studiosamente 
f)er  Roma ,  e  ne  mandarono  per  tutta  Ita- 
ia  ,  come  s'è  visto  poi  molte  copie;  ed  a 
me  ne  furono  rimandate  infin  da  Venezia  , 
da  Bologna  e  da  Lucca.  Oltre  di  questo,  vi 
furono  certi  suoi  che  con  ischerni  e  con 
risi  cominciarono  a  pigliarsene  spasso  con 
alcuni  amici  miei ,  provocandogli  a  far  che 
gli  si  rispondesse,  con  mostrare  che  quelle 
objezioni  non  avevano  risposta ,  e  cne  la 
gente  sarebbe  chiara  del  sapere  dell'  esser 
mio.  Io  per  l'ordinario  non  me  ne  davo 
molto  affanno  9  come  quegli  che    mi  cono- 
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9CO  ,  e  clie  non  ho  latto  mai  professione 
di  poesia  ;  ancoraché  abbia  composti  alciuii 
versi  :  ma  il  modo  tenuto  da  questi  tali  era 
molto  fastidioso .  P<'on  prima  capitava  in 
bancbi ,  che  mi  sentiva  zufolare  netl*  oreo< 
cbie  di  qneste  e  di  simili  voci ,  ed  anca 
più  impertinenti  e  più  maligne  di  queste  * 
Con  tutto  ciò  non  e  persona  che  possa  ve^ 
ramente  dire  che  io  ne  parlassi  altramente' 
che  siccome  non  la  curassi  ;  e  tanto  più 
quanto  io  non  sapeva  da  chi  la  censura  si. 
losse  uscita;  e  le  molte  brighe  che  io  ho  ^ 
mi  fauno  pensare  ad  altro  che  a  questa 
baje  .  Cosi  me  la  passava ,  quando  mi  fu 
detto  che'l  censore  era  stato  d  Castelvetro* 
del  quale-  sebbene  io  non  avea  notizia ,  mi 
fu  però  detto  che  faceva  professìoue  d'  un 
gran  letterato,  e  mi  fu  accennato  che  l'a- 
vea  fatta  studiosamente  per  ismaccarmi  < 
Non  Io  credetti,  parendomi  strana  cosa  che 
un  uomo  che  jier  tale  si  reputasse,  uscisse 
così  de'  gangheri  ;  pure  ne  fui  chiarito  ,  e 
per  lettere  di  Bologna  n'  ebbi  riscontro  .  La 
uaHlà  della  persona  mi  fece  più  pensare 
1  caso,  e  nondimeno  per  molti  altri  gior-> 
ni  non  feci  altro  che  ristringermi  nelle  spal- 
le ,  1  tentennini  non  desistevano  però  di 
domandare  quando  si  risponderebbe  .  In- 
tanto comparse  un*  altra  censura  che  *l  me» 
deùmo  avea  t;omiuciata  contra  al  comeuto 
della  detta  canzone .  Il  quale  avete  a  sape- 
re che  fu  scritto  da  nn  mio  amico ,  con- 
BÌderando  che  avendosi  quella  composizione 
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a  mandare  in  Francia,  non  sarebbe  da  ogntc* 
no  cosi  bene  intesa,  come  a  lui  pareva  che 
ii  dovesse  intendere .  E  ben  vero  che  do- 
soandandonii  il  mio  concetto  sopra  di  essa, 
io  gliene  dissi,  ed  egli  lo  distese.  Contra 
questo  cemento  ,  essendogli  dato  a  credere 
cne  fosse  assolutamente  mio,  egli  fece  que- 
6t^  altra  censura  che  io  dico  sopra  la  prima 
stanza,  pubblicata  alla  scoperta  per  sua:  ap- 
presso ne  venne  un'altra ,  e  un'altra,  pi- 
gliandola con  me  ancora  nelle  cose  che 
|ion  sono  mie,  tantoché  m' ha  rotte  di  mol- 
te lance  addosso  ,  primachè  io  mi  sia  mos- 
so ;  come  quegli  cne  vedendosi  correre  il 
campo  per  suo ,  s' era  assix^urato  che  noa 
gli  SI  rispondesse  per  paura  e  per  la  mol- 
ta opinione  che  s' avesse  della  sua  dottrina. 
Voi  vedrete  le  cose  che  gli  sono  uscite  dal- 
la penna ,  e  con  quanto  veneno  e  con  quan- 
ta immodestia  Tha  sciille  .  Io  perchè  noa 
ho  tempo  d'attendere  a  queste  trame,  per- 
chè sono  della  natura  che  sapete ,  e  perchè 
conosco  per  le  ragioni  che  voi  dite  ,  che 
queste  cose  s' hanno  a  fuggire,  Tho  fuggi- 
te e  dissimulate  pur  troppo;  ma  finalmen- 
te vedendo  tanta  persecuzione,  noii  ho  po- 
tuto non  mostrarne  risentimento  .  Tanto 
più  che  consigliandomene  con  molti  amici 
miei ,  uomini  gravi  e  rimessi  piuttosto  che 
altramente ,  mi  mostravano  cne  per  onor 
mio  non  poteva  fare  di  non  rispondere  al- 
le objezioni  fatte  da  lui,  non  parendo  loro 
che  io  mi  dovessi  impicciare  colle  lappole. 
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risolverono  che  gli  facessi  rispondere  a  for- 
ze persone,  e  così  deliberai  ui  fare.  E  non 
sono  mancati  d^li  amici  che  non  solameo- 
te  hanno  dalo  le  soluzioni  alle  sue  sofiste* 
rie  ,  ma  crescendo  dipoi  la  sua  insolenza 
e  delli  suoi,  hanno  con  qualche  amarezza 
ritocco  ancor  lui .  ^er  questo  la  cosa  non 
è  ancor  ferma,  ]i<erchè  non  c'è  persona 
che  conosca  me  c((si  i-ispettivo  e  così  rimes- 
so come  io  sono ,  «  che  abbia  conosciato 
lui ,  e  lette  le  sue  «jse  così  rabbiose,  come 
si  veggono ,  che  non  abbia  a  me  compa^ 
sione,  e  che  per  isdegno  de* portamenti  suoi 
non  se  ne  scandolezzi  ;  ed  infino  a  ora  da 
tanti  ed  in  tanti  modi  se  gli  grida  addos- 
so, che  non  ìstà  più  in  arbitrio  mio  dì 
quietarli  .  E  per  Dio  Santo,  m.  Benedetto» 
che  io  sento  gran  dispiacere  di  quelli  che 
con  lui  mescoJano  la  Patra  ,  e  gli  altri  che 
Bon  ci  hanno  colpa;  e  fino  a  ora  hotena- 
to  molti  che  hanno  fatto  delle  cose  ,  che 
non  le  mostrino ,  e  molti  che  ne  vo- 
gliono fare  ,  che  non  le  facciano  ,  perchè 
gli  veggo  volti  a  dire  cose  troppo  acerbe 
e  troppo  incivili.  Più  vi  dico,  che  la  rispo- 
sta eh'  è  fatta  di  mio  consentimento  per 
difeosion  tùia  ,  è  stata  in  molti  luoghi  ina- 
sprita centra  mia  voglia ,  perchè  la  gente 
61  persuade  che  verso  uno  immodesto  suo 
pari  non  si  debba  stare  in  sui  termini  del- 
la modestia ,  e  vogliono  che  ì  loro  scritti 
Mano  piuttosto  per  suo  gastigo,  che  per  mia 
difesa  .  Ma  poiché  mi  è  parso  d*  aver  mo-. 
.Caro  f^ol,  I.  7 
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Siro  dì  poter£;ii  nsTXir-i^re,  b;à5laihIoaii  cbo 
le  rapaste  si  sc^no  ^i-te  da  molli  ,  m^era 
tolto  giù  dal  pubblicare  in  tutto,  e  Tho 
tcnole  appresso  di  me  pcrch-?  uozi  escano. 
Ma  che  oiova?  che  j(:a  coinincia  a  dire  che 
Mm  si  lasciano  andare  ,  perchj  <cno  co5e 
elle  non  restano  a  martello ,  e  cb*  t.i:ii  ta- 
ra e  dirà  gran  cose  .  A  tanta  prc<U!.7Ìoiie 
dU  se  stesso  è  venuto  quest^iomo,  che  s*ìm- 
magma  che  portarsi  modestamente  seco,  sia 
VA  restar  per  paura  de*  Catti  suoi  !  Ora  io 
non  son  lasciato  vivere  perchè  mandi  qiie* 
ite  risposte  fuori ,  e  lo  (arò  perchè  così 
Taole  ;  solo  desidero  che  voi  le  vecciate 
prima  .  So  che  n*  andremo  Tuno  e  T  altro 
per  le  stampe  ;  ma  poiché  la  colpa  è  sua  , 
credo  che  sarà  anco  hi  vei^ogna .  Intendo 
de  dopo  che  gli  si  è  cominciato  a  mostra- 
te i  denti  e  che  si  è  sentito  anco  rimorde-» 
re,  mostri  che  gli  paja  strano ,  e  s'in£;egni 
di  rovescian;  la  colpa  addosso  a  me .  Vede- 
te arti  da  uomo  letterato  e  costumato  che 
aon  queste!  Egli  scrisse  la  prima  Censura 
cosi  impertinentemente  come  fece  ;  segui 
di  fare  il  valenliiomo  sopra  il  G)meuto  non 
mio  ;  fece  passeggiare  i  suoi  per  Banchi  con 
quel  fasto  e  con  quella  puzza  che  intende- 
rete venendo  a  Roma;  ha  fatte  contro  di  me 
tatte  quelle  avanie  chq  m*  ha  fatte,  senza- 
che  io  abbia  mai  messo  penna  in  carta,  ne 
pure  aperto  bocca  :  quando  ho  jx)i  ilnaU 
mente  cominciato  a  parlare  e  consentire  che 
^  scriva ,  gli  pare  che  non  si  faccia  a  buoa 
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giuoco;  e  perchè  non  s'imputi  aUa  stut 
maldicenza  ,  egli,  o  altri  per  lui ,  per  aiu- 
«tilicarnelo ,  fra  gli  suoi  scritti  maDdano 
queste  parole  attorno  :  Annibal  Caro  -vo- 
dute  C accuse  della  sua  Canzone  disse: 
»  Quando  io  d>bi  fornita  la  Canzone  accw 
t>  sata,  io  rrC  immaginai  quello  che  avvera 
»  rebbe ,  e  alte  ora  veggo  avvenuto  ,  cioè 
»  die  alcun  grammaticuccio  ignorante  nom 
»  intendendola  ciancerebbe  ;  e  perciò  vi 
»  feci  sopra  un  Contento  «  ;  e  rivoltosi  m 
colui  die  gli  aveva  mostrate  r  accuse^  dis- 
se: »  To  questo  Contento  «  (*7  quale  in- 
tanto s' ai>ea  tratto  di  seno)  »  e  mandalft 
»  a  quel  cotale  ignorante  grammaticuccio,  0 
»  mandaglielo  dicendo  da  parte  mia,  che 
9>  quinci  impari  quello  die  non  sa  «  ;  Aaif 
le  quali  parole  Lodovico  Castelvetro  sen- 
lendosi  tre^iggere  e  sprezzare^  scrisse  del 
principio  del  Cemento  predetto  mandatogli- 
colla  predetta  imbasciata,  le  cose  che  ap>- 
presso  seguirauTio  .  Se  queste  parole  pos- 
sano essere  uscite  di  bocca  loia,  lo  Uscio 
al  giudiùo  di  tutti  cbe  mi  conoscono,  e  se- 
c'è  persona  che  me  l'abbia  intese  dire*  io 
non  voglio  mai  più  parlare;  e  non  sola^ 
mente  queste  parole  non  sono  state  dette  » 
ma  questo  Catto  di  mandargli  il  Comento^ 
e  di  cavarmelo  <U  seno  non  fu  mai.  Voi  mi 
avvertite  nella  vostra  che  io  non  creda  Offiu 
cosa  ad  ognuno  ;  rispondo  ciie  da  quel  oqa 
avete  ìnt^o,  potete  comprendere  che  io 
non  ho    creduto   se  non  agli  suoi  scritti! 
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sVgli  ha  credulo  a  chi  gli  ha  dello  queste 
parole  di  me,  P  inganno  e  degli  amici  suoi , 
e  la  leggerezza  è  sua;  ne  per  queslo  si  può 
seusare  della  sua  maldicenza ,  perchè  co- 
minciò a  mordermi  colla  prima  Censura  ; 
ora  la  cosa  è  tanto  oltre,  che  bisogna  man- 
darla al  palio.  Egli  ha  fallo  pubblicare  le 
sue  ciance  per  tulli  gli  studj  d'Italia  ;  per 
tfiiesto  non  possono  mancare  di  consentire 
rae  si  risponda  .  Se  gli  pare  che  non  si 
feccia  con  quel  riguardo  eh'  egli  s' ha  pre- 
STipposlo  che  '1  mondo  gli  debl>a  avere  ,  im- 
pari a  non  farsi  beffe  degli  altri,  e  a  non 
"presumer  tanto  di  se  •  So  che  non  è  bene 
d^ andar  per  bocca  (come  voi  dite)  de' ple- 
bei ;  ma  come  ho  da  fare,  se  egli  mi  ci  ha 
Inesso  per  forza  ,  e  se  fa  ogni  cosa  d' an- 
darti ancor  esso  ?  Mi  potrà  egli  plutloslo 
riprender  de'  versi ,  che  della  vita  :  e  se  si 
Yerrà  a  dir  male  d'altro,  che  di  Canzoni, 
chi  n'ara  peggio,  suo  danno  .  Io  sono  da 
tutti  stimolato  ;  e  dalla  sua  insolenza  e  dai 
suoi  tiralo  pe' capelli  a  lasciare  uscire  le 
mie  difese  .  Ora  aspetto  che  regnate  a  Or- 
•vieto,  oqua,  (secondochè  promettete)  poi 
•darò  loro  la  pinta  .  Intanto  ho  voluto  dir- 
vi queste  cose  per  rispondere  a  quel  m' a- 
•vete  scritto,  e  perchè  mi  giustifichiate  dove 
bisogna,  che  io  son  messo  in  questa  pratica 
'è  mio  dispetto  .  Attendete  a  star  sano ,  ed 
amatemi.  £)i  Roma  li  i6.  di  Maggio    i555. 


Leti.  37-     Al  Vescovo  di  Casaro 

(^scritta  in  nome  dei-  Guidiccione.)  .    i 

Se  la  Signoi'ia  Vostra  sapesse  chi  m'À 
capitato  alle  maai ,  comiacerebbe  a  riderà 
seaza  eh*  io  le  dicessi  altro .  E  certo  cfaft 
non  poterà  venir  più  a  tempo ,  né  ia  luCH 
go  dove  io  avessi  più'btsc^no,  e  manco  con 
medita,  d'uà  poco  di  passatempo,  che  fira 
tanti  fastidi .  £  perchè  n'  abluano  piacere 
ancor  gli  altri ,  e  massimamente  i  siguoii 
camerieri  che  n'hanno  conoscenea  per  fa-' 
.  ma,  e  per  quel  sog£;etto  che 'dette  ìu  Coi^ 
te  alti  mesi  passati  della  sua  'virtù:  non  mi 
son  potuto  tenere  di  non  iscriverne  a  V«r 
stra  Signoria,  pensando  che  se  debba  far 
parte  a  '  tutta  la  Camera  :~  la  quale  arei  da 
Hitertenere  ogni  giorno  eoa  una'  novelletta- 
e  delle  più  belle  del  mondo'«  seio  avessi 
tempo  d'attendere  a  baie,  come  uoa  ho» 
o  avessi  almeno  uno'  scrittore  oùoso:  per- 
chè ho  materia  per  le  mani  da  far  di  moJft 
Decameroni  .  Crederebbe  mai  la  Signoria 
Vostra  che  mi  fusse  potuto  dare  nella  rago^ 
quel  Cardinale  Adriano  che  alloggiò  in  R<k- 
ma  col  Sellato  di  Borgo  ?  quel  Cardinal  Far- 
nese che  donò  quella  Commeodatorià , .  e 
fece  quei  cavalieri  in  Venezia?  Quell'Im- 
basciatore  del  i  signor  Duca  di  Castro  al 
Re  de'  Romani  ? ,  quel  Satrapo  mandato 
al  gran  Turco  ?  quel  Vescovo  di  Coroova-. 
glia?  quel  signore,  quel  barone >  quel  gran  ' 
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fuoruscilo  di  Jfapoli  ?  quel  Vertunno  ctref 
si  mula  in  tante  persone  ?  che  lia  tanti  no- 
mi,  tanti  titoli  ?  che  s'è  trovato  in  laute 
dignità?  che  sa  tante  cose  e  tante  n'ha  fat- 
te? cpniell'  uomo  invisihile ,  eh'  è  per  tutto  ? 
che  per  tutte  le  prigioni  è  lihei^  ?  in  tutte 
le  case  è  Messere  ?  quel  che  si  morse ,  per 
non  esser  fatto  morire:  e  che  dopo  morte 
risuscitò  ?  quel  che  è  *Ofini  altro  uomo,  che 
lui  ?  quel  ciferista  ,  scrittor  di  bolle  ,  ma- 
stro di  piombo  ?  quel  filosofo,  medicastro  ^ 
stregone  ,  archimista  ?  in  una  parola ,  quel 
Panurgo  ?  cioè  quel  M.  Antonio  Santa  Cro- 
cè f  eoe  mandò  in  poste  a  N.  S.  il  Prete 
AA  Friuli ,  per  fare  quell'  esito  di  quella 
£mna  che  gii  era  restata  ;  e  perche  tra 
^  gli  mandasse  da  Venezia  quelle  scarpe 
di  yelluto  e  queir  altre  cosette  che  gli  man- 
dftTano  ?  Quello  stesso  ,  in  persona  sua  pro- 
pria, la  quale  è  Messer  Antonio  da  Pi  per- 
no ^  amico  del  Cagnetto ,  e  compatriota  del 
Probo,  è  capitato  qui  :  avendo  lasciato  a 
Tremiti  un  ceito  altro  Vescovo  si  portava 
ultimamente  addosso  •  L'opere  eh'  egli  ha 
fatte  con  quei  frati ,  mi  fecero  ambasciata 
eh'  egli  era  venuto  in  Ravenna  per  ritrar 
eerti  danari  dal  Prior  di  Porto ,  per  una 
Clpedtzione  da  farsi  a  Bornia.  Ed  immaginando- 
mi che  non  poteva  essere  altro  personaggio 
chel  suo  ,  gli  mandai  il  Bargello  incontro,  e 
dosi  lo  fece  alloggiar  seco  :  e  per  sua  ventura^ 
oHre  all'esser  venuto  dove  il  suo  nome  e 
ftimofio^  ha  trovato  qui  chi   lo   conosco  di 
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vista.  Or  pensi  la  S.  V.  T «tì^MItt  (^ 
n'abbiamo  avuta.  Eg]i  è  un  uomo  di  pia  éà 
settanta  anni,  canuto  ,  macilento,  ricotto' ad 
affumicato.  Pare,  ad  noa  gambetta  falsa  c^ 
bì  strascica  dietro ,  un  Vul3»noì  a  certi  suoi 
occhi  rugginosi  un  Gtronte  ;  al  pelame  én 
Llcaone;  e  a  'certe  scaglie  che  ha  pet  lo 
dosso ,  un  vecchio  marino  .  Al  parlare  «d 
«ir  umiltà  rappresenta  un  Ikrione  ;  al  fi" 
so  ,  un  Makigigi  ;  ed  a  tante  trasfignratioili 
che  va  facendb,  potrebbe  essere  che  fosse 
tin  Proteo^  perciocché  non  è  uomo  né  be- 
stia :  ed  e  l'nno  e  T altro:  e  tutto  insieniB 
è  composto  di  venerabile  e  dì  mostruoso . 
Sa  tutte  le  arti ,  tutte  le  lingue  :  è  stata 
per  tutti  i  paesi:  conosce  ognuno,  e  non  è 
Conosciuto  da  persona  .  Ha  un  ingegno  dia* 
bolico  e  pronto ,  un  proceder  tara* ,'  un 
parlar  grave  ,  un  avviso  subito  ,  un  ritrat* 
tarsi  in  sul  fatto:  che  non  ali  è  prioia  naies* . 
so  un  fascio  innanzi ,  che  ▼  ha  truoTata  Ift 
sua  ritortola  .  Ha  esca  e  «mbello  per  ogi^ 
sorte  d'uccelli;  e  non  ha  prima  squadrat4l 
uno ,  che  gli  trova  il  suono  secondo  la  ma 
tarantola .  Ha  un  volto  fatto  a  un  modo ,  . 
che  non  vi  si  conosce  né  Tf^ogna  né  pan* 
ra ,  nèqualsivc^ia  altro  affetto  .  La  busi* 

SU  diventa  in  bocca  veritJt:  le  parole  dM 
ice ,  son  tutte  perle  ;  ed  ogni  atto  che  £>» 
rappresenta  un  Aguusdeì.  Nella  prima  gìtttt-' 
ta ,  eoa  quelle  sue  moine ,  con  quel  coli* 
torto  e  con  l'arte  della  sua  camila ,  fecs 
qiu^  credere  a  chit  il  conosceva  *  che  «^ 
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non  fiisse  lui  :  ma    egli    è   pur  desso  .  Nel 
veDirmi  iuuanzi  la  prima  \olia  ,   con  tutto 
che  facesse  il  sordo  e    lo    smemorato ,  feci 
per  modo  che  m'intese,  e  si  ricordò  d* al- 
cune   cosette  :    ma    la    paura    di  Madonna 
Mareherìta  Y  ba  fatto  poi  cantar    di  bello  . 
O  Monsignore  che  cose  dice  e  che  cose  ha 
fatte  quest*  uomo  !  Che  Sinone  ,   che   Alar- 
gatto,  che  Brunello  !  tutti  sono  state  bestie 
ft  petto  a  lui  •  A  raccontare    le   sue   azioni 
per  Tia  d' istoria    sarebbe    impossibile  :  per 
fia  d*  interrogazione  ve  ne  diremo  qualcu- 
na •  E  perche  vediate  che  il   campo  è  lar- 
go ,  proponete  voi  stesso  sopra  qual  materia 
▼olete  caiarìrvi  delF  industria  e  della  virtù 
6ua,   che    a   tutte    le   vostre  proposte  vi  si 
risponderà,  come  soleva  Gorgia  :  e  mande* 
ravvisi  al  più    lungo    ogni  quindici    giorni 
il  caso  in  termine .    Risolvetevi    sopra  qual 
Principe  volete  una  burla:  immaginatevi  di 
quante  sorti  se  ne  fanno:  entrate  sulla  ma- 
teria   delle   donne ,    dei  frati ,  d' ogni  sorte 
di  eenti:  di  tutte  v* abbiamo  a  dir  cosein- 
credibili  .  Pensate,  che  cominciò  l'arte  per 
sino  dal  tempo  di  Papa   Alessandro,  ed  ha 
continuato  sempre  fino  al  nostro  Santissimo. 
Ecci  chi  arebbe  caprìccio  di  scriver  la  sua 
vita ,  ma  il  tempo  non  Io  serve ,  e  la  gran- 
dezza del  soggetto  lo  spaventa  .    Parassi   un 
Processetto  d*una  particella  delle   sue   pro- 
dezze ;  e  per  averne  un  poco    di   spasso ,  e 
per    dame    a  cotesti    signori  ,  lo  manterrà 
vivo  tutta  questa   state,   ancora   che  io  gli 
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Màk  à  far  le  spese  ;  e  che  sia  quasi  certo 
che  m'abbia  ad  uscir  di  prigieafr,  sì  cóms 
ha  fatto  tante  altre  volte .  E  con  tutto  obo 
'  io  lo  faccia  teoer  ben  guardato ,  nu  par  di 
veder  tutta  via  qualche  grimaldello ,  qual- 
che  acqua  forte,  qualche  stregheria,  che  m<6 
lo  levi  dinanzi:  o  che  per  mezzo  di  tanti 
corrispondenti  eh*  egli  ha  di  fuori  ;  eoa 
tante  sortì  di  corruzioni  eh*  egli  usa  ;  eoa 
tanti  incantesimi  che  sa  fare ,  non  trovi 
qualche  compagno  che  rajuti  ;  qualche  se» 
munito  che  gli  creda  ,  qualche  diavolo  che 
ne  lo  porti.  Già  comincia  a  volermi  per- 
suadere che  io  lo  lasci ,  promettendomi  far 
miracoli  dell'  arte  sua  ,  ed  of fei-endomi  ch« 
ancora  qui  ,  dove  à  sa  che  egli  è  prigione 
e  baro,  farà  Hare  <^riuno  «be  io  voglia t 
e  gli  basta  l' animo  di  contrafìax  P^ta  Pao^ 
lo  non  manco  ora ,  che  lo  contraffacesse 
già  Girdinale .  Ver  un  bel  particolare  delta 
cosa  del  Friuli ,  si  lamenta  della  troppa  dii 
ligeoza  di  quel  prete,  perchè  sebbene  gU 
avaa  detto  che  la  sua  spedizione  era  d'im-* 
portanza ,  non  per  questo  voleva  che  an-« 
aassa  in  postO'  :  un'elle  desiderava  di  avei* 
JHÙ  tempo  di  rafiardellare  tutte  le  cose  sue* 
avanti  cne  tornasse  .  Pure  .non  ■  tornò  sì-, 
presto ,  che  Bon  si  fusse  preso  partito  di 
molte,  e  che  oltre  alla  vendita  di  tutto  ìl> 
mobile  del  povox»  prete  ,  non  mandasse  an<^ 
Gora  una  sUa  vecchia  a  tutti  gli  amici  che 
dvea  a  ragUFiar  danari  in  prestanza.  Per  quei 
sta  non  sì  dirà  altro  •  Vostra  Signoria  oonv 
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ferisca  il  caso  con  gli  amici,  ed  ordini  ctic! 
fii  faccia  una  dieta  di  tutti ,  pex  la  quale 
ti  deliberi  quel  eh*  io  ne  debba  fare  ;  e  di 
che  premio  sia  degna  una  cosi  virtuosa 
persona  :  perchè  Y  eccellenza  del  suo  arti* 
ncio  non 'richiede  che  vada  in  dozzina  con 
di  altri .  A  Vostra  Signoria  ed  a  tutti  i 
signori  camerieri  infinitamente  mi  racco- 
mando .  Di  RaTenna  . 

Lelt.  38.  ^l  Duca 

di  Piacenza. 

Questa  sarà  una  lettera  da  Campo  di 
Fiore;  perchè  rimettendosi  delle  faccende 
air  altre  compagne ,  non  parlerà  se  non  dell' 
entrata  della  Regina  di  Francia,  e  delle  feste 
che  si  son  fatte  e  si  fauno  tuttavia  per  ono^ 
rarla.  Raccontar  minutamente  ogni  cosa  a  chi 
•a  come  le  feste  son  fatte,  e  che  sono  quasi 
tutte  a  un  modo  ,  mi  pare  una    vanità  ;  e 

Srò  dirò  solamente  i  particolari  più  nota* 
li  .  Venne  Sua  Maestà  Cristianissima  ac- 
compagnata dal  Duca  d'Orliens,  e  da  mol^ 
ti  altri  signori  e  Monsignori  Francesi,  e  da 
un  numero  di  circa  ottanta  Dame,  nobili 
assai,  belle  molte  e  pomposissime  tutte .  Tra 
queste  è  madama  di  Tampes  :  la  quale  è 
venuta  ed  entrata  ìa  Brusselle  nella  mede-* 
sima  lettica  della  l(egina  ;  cosa  che  mi  par 
degna  di  considerazione  .  Avanti  ali*  entrata 
Flmperadore  con  tutta  la  Corte  l'andò  ad 
incontrar  per  insino  a  Monsignor  de  Nao, 


Qtu  giornata  lontano  v  e  la  H^oa  Maria 
fino  a  Nostra  Dama  d'Ao.  Neli*  incontro  ci 
fu  da  notare  un  gran  baciare  '  che  si  iece 
di  quelle  Dame .  Mi  parve  di  Tederò  la  ra- 
pina delle  Sabine  :  ebe  non  pur  t  sigoorì  » 
ma  ogni  sorte  dì  gente ,  presero  la  sua,  gli 
Spagnuoli  e  i  Napoletani  non  farono  degli 
nltioii.  Vi  si  rise  assai,  che  la  Cotatessa  dì 
Virtù ,  sorella  di  Tampes ,  per  baciar  TTm* 
peradore ,  si  spenzolò  tanto  fuor  della  sella, 
che  in  cambio  della  bocca  Imperiale  baciò 
la  teri'a  .  S.  M.  la  fece  subito  rimontare, 
e  ridendo  la  baciò  saporitamente.-  CavaU 
dandosi  poi ,  sopragginnse  ÌI  Duca  Ottavio 
io  poste,  che  era  restato  in  Brussclle  ad 
ordmar  la  giostra .  Giunto  si  gittò  da  ca^ 
vallo  :  e  Sua  M.  C  gli  fece  un  favore,  no^ 
tato  ed  invidiato,  credo,  dagli  altri  signori. 
Comandò  che  si  fermasse  la  lettica  della 
Begina ,  ed  esso  medesimo  lo  presentò  di* 
cendo  :  Questi  è  il  nostro  Duca  di  Cauieri* 
BO,  con  più  altra  parole  molto  amorevofi: 
e  Sua  Eccellenni  le  baciò  la  mano,  e  tor- 
nandosene a  fsivalcare ,  l'Imperatore  lo  ri- 
chiamò,  e  riferraata  la  lettica',  disse:  Ba- 
ciate anco  le  mani  a  madama  di  Tampes  3 
che  stava  dall'  altro  capo  della  lettìca  :  ed 
il  buon  Duca«  trapassando  la  commisnone, 
da  buon  Francioso  la  baciò  in  bocca.  Al- 
l'entrar dì  Brusselle  ,  che  fu  agli  22.  a  ore 
24.  fu  bel  Vedere  un  grandissimo  numerò 
di  torchi,  ed  un  bel  sentire  i  conserti  dell* 
campane  •  V.  Ecodl.  non  si  rida  eh*  ì«  al^ 
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bla  notata  questa  musica  :  perchè  ia  questo 
paese  le  campane  suonano  fino  alla  bella 
Franctòchina  .  Alloggiarono  la  sera  nel  pa- 
lazzo deir  tmperadore  •  Il  giorno  seguente  i 
Siignorì  della  città  fecero  banchetto  nel  pa« 
IfUEzo  loro  :  ed  in  una  gran  piazza  davanti 
si  fece  la  giostra  per  trattenimento  fino  a 
cena.  Gipo  d*una  parte  fu  il  nostro  Duca 
di  GimerinOy  e  dall'altra  il  G>nte  di  Aga- 
nonte.  Ciascuno  condusse  nove  altri  Cava- 
liìBri  9  e  ciascuno  Cavaliero  aveva  due  signo- 
ri per  padrini,  e  due  staffieri  tutti  a  livrea. 
La  livrea  del  Conte  era  di  velluto  paonaz- 
zo traversata  di  taffettà  bianco  a  gonfi  mol- 
to semplice  :  quella  del  Duca ,  di  velluto 
incarnato  con  ablngliamenti  di  tocca  d'oro 
gialla  e  turchina  »  con  ricami  ne'  saj  e  ne' 
girelli;  e  pettiere  di  cavalli  d'una  impresa 
che  Sua  Eccellenza  m'  ha  comandato  che  le 
faccia ,  la  quale  è  una  clava ,  cioè  una 
mazza  a  tronconi  all'  antica,  d'oro,  con  una 
xnatassa  di  filo  d' argento;  che  con  un  de'  ca- 
pì le  s'aggira  intorno  fino  al  piede:  e  con 
tre  palle  di  sopra  di  tela  d*  oro  morella  , 
con  un  breve  che  dice:  US  ARTIBUS, che 
i^ppresentauo  la  mazza  ,  il  filo  e  le  palle 
di  pece ,  con  che  Teseo  ammazzò  il  Mino- 
tauro, ed  usci  del  laberinto  .  Volendo  in- 
ferire ,  che  con  quelle  medesime  cose ,  che 
significavano  la  fortezza,  la  prudenza  ,  l'a- 
stuzia e  l'altre  arti  militari,  ancor  esso  vin- 
cerebbe r  avversario  ,  ed  uscirebbe  onora- 
tamente di  quel  travagliò  •  Fece   bellissima 
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mostra  in  cAmpo ,  prewotandon  in  -  mezzo 
di^ti  due  Arciduchi  d'Austria  figliuoli  del 
Re  de^  Romani:  lì  quali  erano  suoi  padrini. 
Gli  altri  suoi  Givalieri  furono  il  Conte  di 
Masfelt,  Monsignor  di  Herbès ,  Don  Fer- 
rante della  Noia  ,  il  Baron  di  Corlau ,  la 
Trogliera  ,  Monsìg.  di  Sinri ,  Mon^ig.  Lam- 
berto ,  'Monsignor  di  Pelo  e  Monsignor 
....  e  ciascnno  d'essi  in  mezzo  di  due 
altri  signori  pidrini  «  con  gli  loro  stafìBeri, 
armieri  e  trombetti  innanzi;  cbe  in  tutto 
venivano  a  essere  più  di  quaranta  persone 
della  sua  livrea  .  Agli  effetti  poi  riusci  me* 
glio  ,  eh'  alla  mostra  .  Non  vorrei  in  que- 
sto caso  essere  servitore  di  V.  Eccellenza, 
ne  scrivere  a  un  suo  padre,  per  poterlo 
lodare  senza  sospetto  d' adulazione ,  o  d' es^ 
ser  gabbato  dall  affezione.  Pure  quel  cfa*  io 
dico ,  le  sarà  confermato  dalla  fama  uni- 
versale  più  ampiamente;  e  certa  testìmo^ 
nianfea  ne  le  potrà  fare  il  premio  che  n'ha 
riportato.  E  dirò  solo  questo,  che  diventi 
Cavalieri  esperti  Borgognoni  e  d'altre  na- 
zioni di  questa  Corte ,  non  fu  nessuno  che 
facesse  meglio  di  lui  :  e  non  aggiunsero  a 
due  quelli  ohe  lo  pareggiarono  •  Di  sette 
lance  che  corse ,  ne  rupfie  cinque  con  al- 
legrezza e  maraviglia  d' ognuno  .  La  sera 
dopo  la  cena  comparse  con  una  maschera- 
ta di  diecii  Amazoni  ;  compagni  in  masche- 
ra furono  i  due  Arciduchi ,  e  la  maggior 
parte  de'  giostranti .  Avevano  in  testa  una 
celata  di  tela  d'argento  con  ricami  e  com^ 
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ponimenti  di  cordoni  d'oro  e  dì  gk)je,coa 
OH  cimiero  di  penne  dì  molti  colori,  e  con 
una  acconciatura  di  capcllr,  parte  intrec* 
ciati  e  parte  sparsi ,  molto  maestrevoli  e  di 
"vaghissima  vista.  In  dosso  portavano  una 
Mttana  di  raso  chermisi ,  con  un  lembo  di 
broccato  ^  ed  a  pie  una  frangia  d' oro  .  So* 
pra  questa  una  veste  leggiera  di  tocca  d' oro 
verde ,  che  succinta  mostrava  mezza  la  sot- 
tana di  chermisi  ;  sopra  la  verde  «  una  ar- 
matura di  tela  d'argento  fatta  a  scaglie  a 
uso  di  corazza  ,  aperta  dal  canto  destro  , 
tanto  che  mostrava  tutto  il  braccio  e  la 
poppa  ignuda  ;  e  dal  sinistro  fino  al  gomi^ 
to:  e  da  indi  ingiù  pure  ignudo  con  alcuni 
svolazzi  in  ciascun  braccio .  Nella  destra 
portavano  una  scuf^,  e  nella  sinistra  uno 
scudo  a  guisa  di  Luna  •  Le  gambe  come 
le  braccia  ignude,  con  certi  calzarelli  di 
lela  d*  argento  morello  sino  a  mezzo  stinco» 
con  certi  nastri  aggruppati  di  oro  .  Dietro 
alle  spalle  pendeva  loro  una  mantellina  di 
tocca  paonazza ,  e  nel  petto  dell'  armatura 
aveano  per  fermaglio  una  maschera  ,  dalla 
bocca  della  quale  uscivano  certe  tocche  che 
fSftcevano  cintura  a  una  scimitarra  fantasti- 
ca .  A  traverso  all'  armatura ,  un  balteo  al- 
l'antica  f  con  certi  nodi  e  con  certi  in- 
frammessi molto  artificiosi  ,  in  somma  mol- 
to Vriccamcn  te  e  molto  vagamente  abbiglia- 
te. Dopo  ch'ebbero  danzato  e  fatto  l'amore 
assai  ;  a  suon  di  trombe  fa  chiamato  il  Du- 
ca di  Camerino  9  e  da   T^urls^tp^    di  iUusit 
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doQxelIa    nobilissima ,    gli    fu   preseatato  il 

Si-emio  della  giostra:  che  furono  penne 
ella  livrea  degli  avversari ,  le  quali  tutta 
dispensò  tra'  suoi  Cavalieri  :  e  quelle  della 
sua  livrea  scomparii  fra  le  Dame.  Il  premia 
fu  tanto  fnà  sguaiato ,  quanto  gli  fu  fattot 
maggior  contrasto  per  impedirgliene  :  per^ 
che  Orlìeus  padrino  d^Agamonte  y  ]>er  fa- 
vorir lui  pugnò  molto  i  giudici  della  gio- 
stra ,  eh*  erano  il  Viceré  dì  Sicilia,  il  Duca 
d'ArUcot  e  Mohsignor  ....  il  grande  .  Ma 
in  cospetto  dell'  Imperadore ,  delle  Regine 
e  delle  Dame,  la  verit^  ebbe  il  luogo  suo; 
ed  il  premio  della  virtù  fu  dato  al  Duca  :  . 
e  deir  attillatui'a  al  Conte;  che  sotto  questo 
titolo  fu  comeutato  un  altro  dono ,  che  non 
s'era  dis^nato  prima  :  e  fu  fatto  a  buoao 
effetto;  per  essere  il  Conte  ia  vero  geu- 
tile  e  gran  Signore  in  questo  paese .  Il  suo 
premio  fu  uu  diamante,  per  mano  di  ma» 
dama  di  Massi  :  che  quanto  si  convenisse 
ancor  questo  più  al  Duca  che  a  lui,  V  Ec- 
cellenza y.  lo  può  considerare  dagli  abiti 
divisati  di  sopra  .  Uu  altro  giorno  poi  sì 
fece  un  Torneo  :  dove  gli  due  Aroidticlù 
con  quattro  altri  CaTatierì  furono  mantenì-' 
tori  della  sharia .  Lor  padrini  furono  il 
Duca  di  Camerino  ,  Don  Ferrante,  il  Pria- 
cipe  di  Salerno  e  i  maggiori  signori  della 
Corte.  A  rincontro  loro  uscirono  di  malte 
compagnie  ,  ed  oraii  oompaguìa  oon  la  sua 
livrea ,  con  lì  suoi  padrini  e  valletti  e  tam- 
buri eutravauo  in  campo  eoa  uu  bellissimo 
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Tcdere .  Di  queste  una  fu  del  nòstro  Duca» 
che  dopo  fu  comparso  come  padrino  de' 
Principi  ,  venne  come  avversario  con  una 
livy^ea  di  circa  dicci  altri  signori  tutta  di 
bianco  .  Fu  un  superbo  vedere  il  combat- 
tere ciascuna  di  quelle  comna2;nie  co'  man- 
tenitori  ,  e  poi  tutte  insieme  divise  in  due 
parti  .  1  Principi ,  per  giovinetti ,  si  porta- 
rono benissimo  ;  e  ci  furono  di  molti  valo- 
rosi Cavalieri .  Ma  il  Duca  di  Camerino  fe- 
ce cose  e  con  la  picca  e  con  la  spada,  che 
non  accade  adornarle  di  parole ,  poiché  *1 
premio  ancora  del  Torneo  fu  suo .  Ruppe 
ti'e  lance  ;  due  nella  testa  ed  una  nel  petto 
deir avversario  :  che*  di  più  di  quaranta 
eh'  intervennero  a  quel  combattere,  pochis- 
simi ne  passaronb  due  .  Tanto  che  la  sera 
poi  senza  alcuna  com|>elenza  ,  gli  fu  pre- 
sentata da  un'  altra  Dama  una  piccola  pic^ 
ca  d'oro  :  la  qual  Sua  Eccellenza  ridono  a 
lei  con  un  bacio.  Signore,  io  non  adulo ,  e 
non  mi  posso  ingannare  in  questo  caso , 
dove  interviene  il  giudicio  universale:  e 
però  posso  liberamente  dire  che  '1  Duca  fi- 
gliuolo è  stato  tenuto  e  riconosciuto  in  un 
tanlo  illustre  cospetto,  per  lo  più  valoroso 
e  più  gentil  Cavaliere  che  si  sia  mostrato 
m  queste  cose;  e  che  riporta  onore  e  be- 
nivolenza  generale  dall'una  Corte  e  dal- 
l'altra. Me  ne  rallegro  con  l'EcceUenza  V. 
ed  alla  sua  desidero  quella  grandezza  di 
fortuna  che  merita  quella  delF  animo  e  del- 
le   virtù   che  si   trovano   in  lei  •  Un  altro 
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giorao  poi  8*  è  fatta  una  caccia  ed  uoasca- 
ramuceta  alk  campagna  di  due  compa- 
gaie  di  Tenticint|ue  Cavalieri  per  parte  a 
Tivrea  ,  l'una  rossa  e  l'altra  bianca .  E  sta- 
to bel  Tedei-e ,  ma  confuso  :  pei-chè  i  plebei 
banno  impedito  il  campo  a'  Cavalieri .  Il 
Duca  v'è  intervenuto  ancor  esso,  ma  fra 
tanta  turba  non  Tho  potuto  comprendere: 
e  non  1*  ho  veduto  fare  altra  fazione ,  se 
non  che  poi  sì  menava  s^o  una  bella  I^- 
tna  .  Oltre  a  oueste  cose ,  si  fanno  ban- 
chetti regali,  balli  gloriosi,  mascherate  ric- 
chissime, un  mommeare  all'usanza  dì  qua 
dì  cose  dì  gran  valuta,  un  baciare  un  bran- 
cicare ed  uno  appiattar  di  Dame  ,  che  io 
non  so  che  me  ne  dire  ;  se  non  che  mi 
pare  una  bella  vita ,  e  che  mi  piace  più  che 
ia  guerra  .    Parassi  forse  questa  sera    una 

Siostra  nella  sala  del  palaizo  a  selle  basse: 
ornane  un  gioco  di  canne  :  e  questo  sarÀ 
del  Conte  di  Feria .  Domenica  ultimamcB.- 
te  il  nostro  Duca  '  e  *l  Conte  d'Agamonte 
insieme  saranno  mantenitori  d'un'  altra  gio- 
stra a  tutti  q[uelli  che  la  vorranno  eoo  loro» 
e  per  quel  giorno  mi  ha  fatto  ordinare 
un'  altra  impresa  :  la  quale  sarà  un  fuoco 
nel  quale  due  venti  soffiano  per  ispegnerla, 
e  l'accendono  maggiormente,  con  un  motto 
che  dice  :  VIVIDA  BELLO  VIRTUS.  Con 
questa  giostra  finiranno  le  feste  ;  e  la  R«- 
gma  se  ne  tornerà  Ìq  Francia,  se  non  n 
trattiene  iier  la  Kegìna  Maria ,  la  quale  ieri 
.Caro  FqI.  I.  8 
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ti  sentirà  male,  ec.  Di  Bru55<rlle  3*23.  d'Ot- 
tobre 1544. 


IjM.  39.      yi  M,  Luca  Murtini , 

a  Fiorenza, 


Io  voglio  fare  in  questa  parte  come 
f 01  mi  dite  scrìvendovi  breve ,  perchè  sono 
occupato,  ed  alla  vostra  salutazione  basterà 
dirvi  bnondi  e  buon  anno.  Delle  raccomaii- 
'  dazioni  e  buone  nuove  di  tanti  amici  , 
quando  arò  detto  che  m'hanno  dato  infi- 
ttito contento,  non  so  che  mi  debba  più 
dire.  Delle  feste ,  fatte  che  saranno  ,  man- 
datecene un  picn  foglio.  Di  m.  Lorenzo  e 
n*  Benedetto,  ancora  che  molti  mesi  non 
sieno  corse  tra  noi  lettere  ,  per  esser  io 
dato  per  le  monderà  ,  ho  domandato  ed 
inteso  di  mano  in  mano  deir  esser  loro  • 
Ma  la  vostra  è  miglior  nuova  di  quante 
B*abbia  avute  più  fa;  che  Tuno  sia  sano,  e 
l'altro  contento;  e  per  rom|ìere  il  silenzio 
scriverò  loro  di  questa  settimana.  Dite  al 
Tribolo,  che  Monsig.  e  noi  altri  siamo  re- 
ttali come  incantati  di  lui  •  Quando  non 
iàrà  occupalo,  vi  fo  procuratore  a  ricor- 
dargli un  disegno ,  che  m'ha  ])romesso.  State 
lano.  Di  Roma  alli  ii«  di  Maggio  iòSq. 
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Lett.  40.    -^  M.  Mattia  Franzesi, 
a  Macerata . 

Sono  Stato  due  giorni  a  razzolare  per 
]a  traduzion  che  mi  chiedete ,  dell*  Epistola 
di  M,  Tallio  a  Quinto  suo  fratello ,  e  in 
questo  ponto  mi  sono  risoluto  di  non  aTCr- 
la,  che  me  ne  maraviglio,  e  u*ho  dispift- 
cere,  perchè  vi  durai  fatica .  Non  posaA 
ricordarmi  d'averla  data  a  persona ,  nò  so 
come  mi  sia  stata  levata,  rjon  mi  resta  al- 
tra speranza  di  riti^ovarla,  che  T  erario  di 
m.  Lodovico  Fabio ,  il  quale  mi  pare  ch^ 
ne  volesse  giù  i  primi  seartabelU  ;  «  tutta 
che  esli  non  se  ne  ricordi ,  (arò  che  iltt 
cerchi,  in  ogni  modo  ;  ed  a  questo  bisogna 
tempo,  che  sapete  che  uomo  è  ^U,  e- che 
Caos  è  quella  siia  libraria.  la  somma,  s*ua<H 
rà  ogni  diligenza  per  ricuperarla  e  per  me 
e  per  voi ,  e  subito  avendola  ve  la  manderò. 
Se  1  Susino  non  v'  ha  scrìtto ,  coma  pìi^ 
volle  m' ha  promesso ,  fate  eh'  io  il  saf^ia, 
che  me  ne  dorrò  seco  .  Della  mia  oanil 
aspetto  quanto  sia  seguito  »  ed  a  voi  la  W 
SCIO.  A  Monsignor  non  ho  che  sonTere  che 
non  sia  borra .  Tenetemi  in  grazia  di  sua 
Signoria,  e  state  sano.  Di  Roma  alli  7.  di 
4^iDgao  1539. 
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Lett.  41.  A  Monsig,  Giovanni  Gìddiccione^ 

a  Fossombruno. 

11  buon  Pedrone  è  venuto  a  dirmi , 
che  domattina  ci  sarà  modo  di  mandar  let- 
tere a  V.  S. ,  e  m*ha  dato  tal  ordine  per 
il  commercio  d'esse  per  ravvcnire,  che  me- 
riterebbe per  questo  gli  fossero  perdonate 
le  altre  sue  pedragaini,  quando  fosse  ben  quel 
Pedrone,  che  si  buzzica  per  la  contrada  , 
Bla  in  vero  che  a  me  pare  un  Franzese  ; 
e  grassotto  com'  egli  è ,  buon  pastriccia- 
no. Io  non  ho  da  scriverle  altro,  se  non 
che  sto  aspettando  con  una  voglia  spasi- 
mata il  suo  arrivo  a  salvamento  ;  e  mag- 
^or  piacere  arei  d'intendere  la  sua  entrata, 
6  Taccoglienza  che  le  hanno  fatta  cotesti 
popoli,  cne  quelle  che  vanno  a  stampa  de' 
rrmcipi.  Non  dico  che  V.  S.  mi  scriva  di 
queste  novelle,  ne  d'altro  fuor  della  de- 
finita e  del  comodo  suo;  ma  vorrei  che 
rimponesse  al  suo  m.  Lorenzo ,  e  da  mia 
parte  lo  pregasse  che  mi  desse  alcuna  volta 
nuova  di  lei  e  di  tutti  i  suoi ,  per  insino 
al  Capitan  Deghiglio,  per  dar  pasto  al  de- 
siderio che  me  restato  della  sua  partenza, 
e  della  dolce  conversazione  di  tutta  la  sua 
casa.  Ma  che  ventura  è  questa ,  che  mem- 
tre  scrivo  è  comparso  qui  il  nostro  Valla- 
to, il  quale  mi  dà  nuova  non  solamente 
dell*  arrivo  ,  ma  della  contentezza  eh'  ella 
ha  del  paese  e   dell'  abbondanza  d'esso  ;  fi- 
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no  a  du'mì ,  clie  ha  nou  so  che  capponi  ». 
che  beccano  ia  su  la  tavola .  Ma  scritta 
questa  voglio  intendere  un  poco  meglio  que- 
sto suo  geii;o .  A  quest'  ora  il  ritratto  dì 
V.  S.  è  finito  del  tutto ,  ed  oggi  gli  si  dk 
la  vernice.  Il  Pastermo  si  è  portato  da  uà 
uomo  grande ,  ed  ha  migliorato  assai  ;  ma 
io  non  me  ne  soddisfaccio  interamente, 
perchè  V.  S.  è  degna  de'  Michelangeli  e  de' 
Basiìani.  Volea  fare  intarsiare  le  lettere  nel- 
r  ornàmenlo  ;  ma  perchè  sconficcandosi  si 
disordina  ogni  cosa,  mi  sono  risoluto  di 
farvele  dipingere.  V.  S.  m'ordini  quel  che 
u'ho  da  fare  ,  e  intanto  me  lo  vagneggierù 
in  vece  di  lei.  INon  potei  cavar  di  m.  Se- 
bastiano quelle  lettere  de'  negozj ,  perchè 
era  in  sul  cavalcare  per  la  Corte.  V.  S.  mi 

Sotrebbe  far  felice  con  alcuna  delle  sue  , 
i  quelle  che  si  possono  vedere ,  ma  pei* 
modestia  non  ardisco  richicdcrnela .  D'una 
cosa  la  pr^o  strettamente ,  che  quando  le 
sarà  comodità  ,  si  degni  una  volta  di  farmi 
UD  ricordetto  di  sua  mano  del  modo  che 
debba  tenere  con  l'amico ,  quando'  per  av- 
ventura venissi  alle  mani  con  cssoj  che  avepdo 
ella  preso  a  farmi  uomo,  desidero  di  riuscirle. 
Ora  attenda  a  godersi  il  paese ,  la  libei'là  , 
e  la  quiete  dell'  animo  suo ,  e  sopra  tutto 
a' star  sana  e  di  buona  voglia,  e  studii  so- 
lamente per  suo  piacere;  lasciando  dell'al- 
tre cose  la  cura,  a  Dio,  che  non  in  vaiM^ 
ha  messo  in  lei  tanta  virtù  e  tanta  genti- 
lezza.   I4oi  $e  bene  aTemo  qualche  dtspia- 
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cere  dell'  assenzia  sua ,  ci  consolamo  spe- 
rasdo  che  presto  \iene  quel  che  Dio  man- 
da. A  V.  S.  ed  agli  suoi  gentiluomini  di 
f  utlo  core  mi  raccomando ,  e  la  prego  per 
Guanta  riverenza  le  porto  ,  e  per  quanto 
obbligo  le  tengo ,  che  si  degni  di  coman- 
darmi. Di  Roma  alli  12.  d^Oltohre  iSSg. 

• 

Lèti.  42.  y4l  medesimo ,  a  Fossomhruno\ 

Ebhi  le  due  ultime  di  V.  S.  Revereu- 
diss. ,  e  s'io  volessi  ringraziarla  ogni  volta 
che  mi  senio  beneficato  da  Jei,  non  arci 
mai  da  scriverle  altro  che  ringraziamenti  . 
Onde  che  per  non  istar  sempre  in  su  le 
medesime  cose  ,  la  ringrazio  per  sempre , 
e  prego  Iddio ,  che  mi  dia  occasione  di  mo- 
strarle r animo  mio  con  altro  che  con  le 
parole,  se  sarò  mai  da  tanto.  Il  sic.  Luigi 
Alamanni  venne  sì  bene  edificato  da  V.^S., 
che  mi  fece  carezze  ed  offerte  straordinarie. 
Egli  già  sa  da  lei  il  maneggio  che  si  tiene 
con  Tamico,  e  quando  non  vada  innanzi, 
mi  propon  Ferrara ,  col  quale  esso  può  tut- 
to; e  di  già  mi  dice  che  gli  sono  in  buon 
concetto.  Ora  per  dirle  quanto  è  seguito  ,  io 
andai  per  appresentarmi  ali*  amico,  e  non  po- 
tei, perchè  le  gotte  lo  tenevano  racchiuso.  Ma 
passeggiando  col  sig.  Scipione ,  gli  dissi  cVe- 
ra  andato  a  farmi  vedere  per  mantenermi 
quella  servitù ,  che  la  S.  V.  m'avea  lasciata 
con  S.  Eccellenza ,  e  che  non  essendo  tem- 
po di  darje  fastidio ,  Io  pr^va ,  cVentran- 
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«to  esso  facesse  Toffiào  per  me.  G}d  fece» 
e  di  ionissima  cera  mi  rispose  per  sua  par- 
te ,  che  rofficio  gli  era  gratissimo,  e  enei 
giorno  seguente  mi  lasciassi  vedere.  Fccìlo, 
e  troTandolo  pe^iorato,  non  volli  che  per 
mia  parte  se  gli  facesse  altra  ìmbasciatA  , 
per  uon  parere  o  troppo  fastidioso  «  o  trop- 
po vc^lioso.  Gintuttociò  vorrei  pur  risol- 
vermi per  poter  pensare  ad  altro ,  e  per 
avventura  a  questa  cosa  di  Ferrara,  quan- 
do paja  a  V.  S.  senza  la  quale  non  sono 
per  muovere  un  passo.  La  prego  mi  oon- 
Eigli  in  che  modo  me  ne  posso  stricare  o 
dentro  o  fuori ,  che  ne  dcnba  esser*  ;  e  sa 
le  paresse  di  scriverlene  un  motto  in  Bgmrti 
ch'io  non  vi  fossi  nominato,  a  lei  me  ne 
rimetto,  pregandola  si  degni  dirmene  una 
parola.  Col  sig.  Luigi  son  venuto  famiglia- 
rissimo,  per  l'entf-alura  che  n'ho  prima 
avuto  da  Y.  5.  e  per  la'genlilexta  sua;  e 
lo  visito  e  l'osservo  quanto  l'occupazioni  mi 
lasciano  ,  facendone  quella  stima,  eh*  io  ieb* 
ho  non  tanto  per  la  raiitit  delle  sue  lettere  . 
e  del  suo  giudiùo ,  quanto  perchè  coóo^óo 
in  lui  quel  dabbene,  che  mi  muove  in  un 
uomo  più  che  tutte  le  dottrine  del  mondo. 
thiolini,  che  non  gli  posso  rispondere  eoa 
le  dlmostraùoui ,  come  gli  soa  aifezìonato 
con  ranimo  ;  e  mi  sarebbe  caro ,  che  se 
V.  S.  gli  tertvesse  mai ,  gli  facesse  fede  dal- 
l'animo  mio.  E  con  questo  le  bacio  'I0 
inani.  Dì  Roma  alli  n.  dilSovembre.  iSSg. 
Sciittft  e  roptxttenata  questa  ,  «  CQjpe^ 
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parsa  Tal  tra  sua ,  ed  in  un  medesimo  tern* 
pò  intendo  da*  suqì  ,  che  sarà  presta  a  Ro- 
ma: cosa  che  non  so  dir  quanto  mi  sia 
più  o  grata  »  o  necessaria  ;*  e  se  sarà  con 
qualche  disturbo  della  quiete  e  degli  siud) 
taci 9  non  posso  credere,  che  non  sia  con 
ristoro  dell  utile  e  delF  onore ,  chiamandola 
Sua  Santità ,  come  intendo ,  alla  quale  credo 
che  non  possa  mancare  ;  e  cosi  T  aspetto 
txm  desiderio.  Se  questo  non  fosse,  le  arei 
mandata  TAretusa ,  che  cosi  ho  posto  nome 
alla  cagnuola,  che  le  serbo  •  I  luoghi  de* 
sonetti  si  correggeranno  secondo  mi  dice  ; 
e  di  nuovo  me  le  raccomando  .  AUi  i3^ 
detto. 

Lett.  43.         Al  Sig.  Aìalza , 

a  Roma. 

E  comparso  Tonino,  che  m'ha  tutto 
rallegrato  a  vederlo  »  e  se  m'avesse  portata 
-nuova  almeno  del  miglioramento  di  Y.  S. 
nel  presentarmisi  innanzi  mi  facea  felice . 
Subito  che  la  guardia  si  £a ,  vi  balzerà  den- 
tro, che  mi  par  cosi  un  fantoné  da  cam- 
peggiarmi. Intanto  lo  tratterrò  meco ,  ed  ac- 
carezzeroUo  più  che  potrò ,  perchè  oltre  al* 
r  essere  sua  creatura  «  mi  riesce  un  buon 
figliuolaccio  ;  e  terreilo  ancora  per  valente, 
M  non  avesse  raccontato  la  cattiva  prova 
di  qruella  notte  che  voi  sapete,  avanti  che 
partisse  da  Roma*  Monsign.  Presidente  si 
raooomAnda  a*  V»  S.  »  ed  in  ogni  cosa  le  si 
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offere  prontissimo.  Di  me  non. le  dico  air 
tro,  sapendo  ella  quanto  desideri  di  ser- 
virla. INon  mi  curo  ch'ella  mi  scriva  altro* 
mente  di  sna  mano  ;  ma  di  grazia  commet- 
ta a  M.  Trifone  che  mi  faccia  talvolta  uà 
Terso  e  secondo  che  andrA  avanzando  della 
sanità ,  la  quale  {ùaccia  a  Dio  di  restituirla 
interamente:  e  V.  S.  ci  s'ajuti  dal  canto 
suo ,  che  ormai  caria  tempo.  Me  le  racco- 
mando di  tutto  cuore ,  e  la  prego  a.  rac- 
comandarmi a  quelli  amici  che' la  visitano. 
Non  posso  scriver  altro ,  perchè  ho  le  maiù 
tanto  aggranchiate  di  freddo,  che  non  r^- 
go  la  penna.  Di  Forlì  alli  24.  di  Dicem- 
bre loSg. 

Lelt,  44.    A  Monsignor  Giovanni  Gaddi^ 
a  Roma. 

'  Io  non  Twlio  6tar  a  replicare  a  V.  S. 
Bcverendiss. ,  ne  rispondere  a  tutte  le  par- 
tite della  sua  lettera ,  perchè  direi  forse 
trospo.  Il  sig.  Preàdebte  m^ha  &tto  inten- 
dere, o  eh*  10  faccia  contenta  T.  S. ,  o  che 
me  ne  tomi.  Quanto  al  contentarla  ,  ancora 
che  io  non  n'abbia  più  speranza ,  le  dico 
rispondendo,  alla  determinazione  del  tempo 
.che  vuol  sapere,  che  Sua  Signoria  credo 
d'avere  a  star  qui  sei  meu;  e  cosi  desidera 
6  procura  ,  e  coù  le  à  dette  intenzione  che 
saràfabe,  quando  partì  da  Boma:  tuttavolbi 
per  alcuni  accidenti  che  si  veggon  nascere  , 
potreUte  essere  che  vi  finisse  l'anoo.  Quo- 
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do  Vk  S.  fi  volesse  contentare  di  lasclarmt 
stare  per  questo  tempo,  mi  faria  benefìcio 
grande.  Ma  perchè  son  quasi  risoluto  della 
sua  Yoloutà ,  io  me  n  aiidrò  fra  dieci  giorni 
a  Vìnegia*  ed  al  ritomo  che  troverò  la 
sua  risposta  non  posso  mancare  di  non  sal- 
tai" la  fede  di  questo  Signore.  E  senza  dir 
altro  per  ora  umilmente  me  le  raccoman* 
do.  Di  Ravenna  alli  18.  d*Aprile  1640. 

Lett*  45.  y4i  medesimo  , 

in  Romagna. 

1/ amico  m'ha  trattenuto  più  d'otto 
gioi*ni  avanti  che  inai  abbia  voluto  che  io 
gli  parli  altrimenti  che  per  intercessori  ;  e 
•e  V.  S.  avesse  visto  con  quanti  sotterfugi 
s'è  tolto  d'innanzi  all' importuniti!  mia,  di- 
n^bl>c  che  fosse  più  sguizzante ,  e  più  bel 
piantatore  che  Paxui  Paolo.  Alla  fine  che  io 
era  delibei^Uo  di  levarmi  da  partito  si  de- 
gwù  di  darmi  pure  udienza.  1  ragionamenti 
sono  stati  lunghi  e  più  morbidi  aallà  parte 
•Ma  ch'io  non  aspettava.  La  sua  conclusio- 
ne ò  «tata,  che  sari  verso  di  me  un  altro 
c^bo  non  è  stato  ,  e  che  vuol  far  miracoli  ; 
•^l  io  che'  conosco  le  pecore  mie ,  gli  ho 
concluso  che  me  n'avvederò  ,  se  mi  lascia 
tornai*o  a  servir  la  S.  V.  e  mostrogli  Tuli- 
hik  che  me  ne  fa.  Si  scuote ,  e  non  vede 
come  poterlo  negare,  e  non  si  risolve  a 
conecdere.  Oggi  è  il  termine  che  m'ha  da- 
to 9  a  <ÌUre  la  sua  santa  parola.  Y^ga  V«  S. 
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quanto  rigogìio  ha  pirèso  quesi' uomo  softrtt 
la  mia  .jiazienza ,  che  si  crede  che  io  non 
tirdisca  ,  né  possa  legarmi  da  Ini  senza  mo 
consentimento.  L'umiltà  mìa  gli  ha  dato  Ar- 
dire d'occuparmi  la  libertà  :  la  gelosia  ch'io 
■  ho  dell* onore,  gli  dà  speranza  di  soggio- 
rnarmi con  la  paura  delle  calunnie.  Io  sof- 
ferisco quanto  posso  per  veder  di  rubai^U 
la  grazia  sua:  ma  ali  ultimo  sono  risoluto 
di  riconoscermi  una  volta  per  libero .  Cre- 
do che  non  potrà  fare  altra  risoluzione , 
che  di  lasciarmi  venire,  ed  io  subilo  mon- 
terò a  cavallo.  In  caso  che  non  voglia  ,  scrì- 
verò a  V.  S.  RcTCrendiss. ,  acciocché  possa 
deliberare  o  di  provvedere  d'altri  ,  o  di  co* 
mandarmi  che  venga  a  ogni  modo  ;  eh*  Ìo 
uon  sono  per  movermi  se  non  per  suo 
cenno.  II  Duca  di  Castro  è  ventlto  dà  Per 
rugia  ;  e  sono  intorno  a  m.  Claudio ,  che 
faccia  qualche  buono  officio  per  V. -S.  co- 
me m*  ha  promesso.  Nuòvo  uon  abbiamo  , 
né  altra  cosa  degna  d'avviso.  A  V.  S.  Re- 
Vereudiss.  bacio  umilmente  le  mani ,  ed  ttl 
Capitano;,  alF  Auditore  ;  ed  al  '  Pretore  mi 
raccomando  .  Di  Roma  alli  7.  di  Luglio 
1540. 

Lelt.  46.         M  Sig.  Molza , 
j4  Modena. 

Pranzavano  con  noi  FAlIegretto,  il  Bar* 
toli  e  D.  Giulio  quando  venne  hi.  PSfro 
Ligorìo  a  portarmi   le  lettere  deUa  S.  ▼. 


i 
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F)i^mo  loro  tutti  d'intorno  con  molta  al- 
legrezza ,  e  ciascun  lesse  la  sua  partita  ,  e 
tutti  insieme  ci  dolemmo  della  vostra  indi- 
sposizione e  delFassenzia  di  Roma  ;  poiché 
cpiesta  mutazion  di  paese  non  vi  torna  ne 
a  contento  d'animo  uè  a  sanità  di  corpo. 
Speriamo  bene  che  cessato  il  rimescolamen- 
to del  cavalcare  vi  sentirete  ognora  meglio; 
e  con  tutto  ciò  vi  desideriamo  qua ,  poiché 
dove  non  si  vive  allegro  si  dura  fatica  a 
star  sano  :  imperò  vi  aspettiamo  a'  fichi  . 
Intanto  sforzatevi  di  ricuperar  la  sanità.  La 
Gìgia  non  ha  più  male ,  il  Caprettino  é  mi- 
gliorato assai*  Io,  che  a  questi  giorni  sono 
stato  bacato ,  mi  sento  ora  assai  oene.  Tutti 
questi  altri  stanno  gagliardi,  sicché  ci  tro- 
verete tutti  come  lasche.  Né  alla  Gigia  né 
al  Capretto  si  mancherà  mai  di  danuri  né 
di  visita ,  ancora  che  nella  lettera  che  vi 
scrive,  si  lamenti  un  poco,  che'l  compare 
Annibaldo  non  la  vada  a  veder  volentieri. 
M*ha  confessato  averlo  scritto  per  vendet- 
ta ,  perchè  dice  eh'  io  le  ho  fatto  dispiacere 
a  scrivere  il  suo  imperversamento  con  la 
Verdecchia;  e  per  segno  che  se  n'abbia 
fatto  coscienza ,  vi  sia  la  sua  lettera  aperta, 
la  quale  ella  stessa  m'ha  letta,  e  poi  m'ha 
commesso  ch'aio  vi  risponda  a  mio  modo. 
Ma  vi  mando  pur  la  sua  9  perché  mi  par 
troppe  bella.  E  quanto  alla  risposta  di  quel- 
la che  voi  gli  avete  scritto ,  vi  dico  che  è 
stata  per  impazàre  d'allegrezza.  Con  ognu- 
3ato  dice  che  Messere  le  ha  scritto ,  a  ognuno 
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mostra  la  lettera  di  Messere  ;  ride ,  piange, 
mugola,  salta,  bacia  la  lettera,  le  fa  {hù 
siuocKi  d'intorno  d'una  bertuccia.  Quanto 
air  erario,  dubito  che  nou  possa  reggere, 
perchè  ]a  malattia  di  Sfasino  l'assassina;  ma 
in  qualche  modo  faremo.  È  cosa  da  censi* 
derare,  quel  che  ha  fatto  il  Soricino  dopo 
la  Tostra  partita,  che  ogni  giorno  in  sa 
l'ora  che  solevate  andare  a  casa,  si  rappre- 
sentava a  capo  la  scala ,  e  non  vedendo 
comparìrTi ,  faceva  il  più  lamentevole  pi^ 
lare  e'I  più  dirotto  pianto  del  ntondo.  Alla 
Tiberina  ho  letto  il  suo  capitolo:  desidera 
anch' ella  la  vostra  sanità,  e  si  raccomanda 
sconciamente  insieme  con  Madonna  sua ,  ta 
qual  dice  aver  parlato  del  maritag^o  eoa 
la  Francesca,  ed  ella  rìde;  io  rideva,  ella 
rideva  ;  io  credetti  che  la  volesse ,  dice  b 
Canzone.  Con  tutto  ciò  il  concorrente  vi  fa 
un  amore  serrato  serrato.  Ho  paura  che  1 
nostro  paraninfo  non  se  la  perda  della  ma- 
no. Non  vi  dimenticate  di  dare  ta  Urette 
con  una  Eleraa ,  come  diceste  ,  a  quella  sua 
Crima  fin  che  vi  state  di  cosIà,  perchè  ca- 
stigherete tutte  queste  stregacde. 

Che  flou  nimiche  de  le  giovaoeiche. 

D.  Giolio  n  tiene  molto  sodditfattp 
deH'opei^  di  V.  S.  e  di  ^  gli  sono  state 
fatte  di  costà  carezze  straordinarie.  Ho  nao- 
va  della  Signora  Duchessa ,  che  l'impresa  le 
]^ace,  e   che  mi  m^inderà  il  ricamatore 
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per  iHetterla  in  opera.  Madoaua.  Onorata 
ebbe  il  ritratto  »  e  di  poi  è  venula  qui  alle 
nozze  di  m.  Giulio  suo  fratello ,.  il  quale 
ha  preso  una  Spagnola  per  moglie.  L^hp 
¥Ìiitata,  e  n*hò  cavate  parte  di  quelle  ac* 
coglietize ,  che  arebbe  fatXo  a  Siena  a  V.  S* 
dove  1  aspettava  con  grandissimo  desiderio. 
È  qui  seco  un'  altra  giovine  pur  Sanese 
molto  bella;  e  Tuna  e  Tal  tra  miia  uno  dato 
un  gran  saggio  della  cortesia  delle  donne 
Sanesi.  ISon  è  vero  che  la  Giulia  sia  stata 
uccisa  ;  ed  essendo  delle  celebrate  da  voi , 
sarà  più  tosto  immortale,  che  morta  in 
questa  guisa.  Il  Corvino  intendo  che  s  allcr 
gra:  Autonietto  rifa  la  pancietta:  noi  altri 
ci  acconciamo  tutti  lo  stomaco;  sicché  ve- 
nite via  t  che  alla  vostra  tornata  saremo 
tutti  a  ordine  per  trio» fare  con  voi^  e  la 
loggetia  v'aspetta.  Ma  lassate  le  cose  di  co- 
stà acconcie  per  modo,  che  pei*  Tavvenire 
non  vi  diano  più  disturbo.  La  mia  Com- 
media è  finita ,  salvo  il  prologo ,  il  qual 
serbo  a  lare  ♦  secondo  V  occasione  che  si 
presenterà  di  recitarla.  Intanto  1  andrò  ri- 
toccando; ma  non  m'affido  di  sostener  la- 
spettazione  che  n'avete  concitata.  Qui  si  di- 
ce ,  che  il  Padre  Trifo  è  vostro  soldato  ;  ho 
caro  che  l'abbiate  appresso,  poiché  la  sua 
malinconia  ha  questa  particolar  virtù  di  far 
fillegro  voi»  ed  almeno  vi  ajulerà  a  mettere 
insieme  le  vostre  composizioni.  Il  Cavaliei'Q 
si  poi&ta  meco  molto  scarsamente  a  non  ^v« 
come  mi  promise  »  se  fece  mai 
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qnella  fazione  0^*10  gl'incaricai.  A  mastro 
Fantino  bacìo  quelle  macstrevol  zaant,  che 
fecero  qu«)  grugnetto  divino  alla  madre 
Mancina.  A  V.  S.  cordialmente  mi  raccor 
mando;  e  tutti  pregamo  Iddio  per  la  sa- 
nità e  jwr  il  presto  suo  ritorno.  Di  Roma 
alti  2S.  dì  Giugno  i5if3. 

Lett.  47*  y^i  medesimo  , 

a  Modena. 

La  cattìra  sorte  vuole ,  ch'io  non  possa 
scrivere  a  V.  S.  se  non  cose  di  dispiacere. 
Masino  è  tanto  peggiorato  ,  che  siamo  quasi 
disperati  della  sua  salute.  Pure  sin  che  ha 
spirito  non  si  mancherà  d'ajutarlo.  Io  sto 
con  desiderio  aspettando  d'intendere  come 
fi  siate  riaTuto  voi  ddla  Tostra  iadisposi- 
zione.  Intanto  mi'^iova  credere,  che  vi  sen- 
tiate bene  e  di  buona  voglia  :  cosi  a  Dio 
'  piaccia.  Ffoi  dì  qua,  dopo  la  vostra  partita, 
fra  la  solitudine  di  Roma  ,  il  desiderio  della 
vostra  presenza,  e  le  poche  all^rezze  che 
vi  SODO  per  l'ordinario,  la  passiamo  molto 
freddamente.  Pure  jersera  ci  ricreammo  al- 
quanto in  una  cena,  che  fece  l'Allegretto 
air  aoqaa  di  Trejo  a  dispetto  di  questi  Tui^- 
eacci ,  che  per  mia  fé  ci  '  hanno  dato  una 
sran  battbimbla  ;  e  se  aveste  veduta  Roma 
raltra  notte,  non  vi  sareste  punto  pentito 
d'essere  in  Lombardia.  Vedete  a  quel  che 
tiamo  condotti ,  compare  :  e  pure  stiamo 
nui}«  giri  il  mondo  come  vuole.   La  C^- 
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già  poveretta  è  molto  afflitta ,  e  la  Tiberina 
e  gravida.  La  Giulia  6u  la  nuova  che  le 
diedi  della  saja,  fece  una  gran  baldoria, 
che  tutta  la  vicinanza  s'accorse  delP  alle- 
grezza che  n*  ebbe.  Io  credo  che  si  sogni 
tutta  la  notte  d'averìa  in  dosso  :  faremo 
che'  le  venga  in  vero.  Di  grazia ,  sig.  Molaa, 
attendete  alla  sanità  con  diligenza  ,  e  stral- 
ciate le  vostre  cose  di  costà ,  venite  via  v 
che  ancora  ne  daremo  buon  tempo.  Di  Ro- 
ma il  primo  di  Luglio  i543. 

Lctt.  48.  Al  medesimo  , 

a  Milano. 

'Di  grazia ,  sig.  Bernardo,  quando  vi  scri- 
vo da  qui  innanzi ,  stracciate  le  lettere,  che 
io  'non  ho  tempo  di  scrivere  quasi  a  per- 
sona ,  non  che  a  fare  ogni  lettera  col  com- 
passo in  m^uo:  e  questi  furbi  librari  stam- 
pano ogni  scetnpiezza.  Fatelo  se  colete  eh'  io 
vi  scriva  alle  volte,  altramente  mi  prolesto 
che  non  vi  scriverò  mai .  Dico  questo  in 
collera ,  perchè  adesso  ho  visto  andare  in 
processione  alcune  mie  letteraccie  ,  che  me 
ne  son  vergognato  fin  dentro  T  anima.  Con 
questa  saranno  due  altre  lettere  del  mio 
Duca,  una  al  Marchese,  e  Taltra  a  voi.  AI 
Marchese  domanda  grazia ,  che  queste  gen- 
ti Spagnuole  non  passino  per  questo  Stato  ; 
td  a  voi,  che  siate  contento  a  impetrarla 
a  S.  Eccellenza  f.  e  dargliene  risposta.  Voi 
potete  peasarff  che  ia  m  questo  principio 
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il-Duba  ària  molto  caro  di  dar  iiuon  sa^f» 
gio  di  sé  a  questi  popoli,  e  dì  mcstrar  con 
eff<Ato  la  buona  iotelUgenza  che  tiene  col 
eìg.  Marchese ,  ed  ì  comodi  che  possoao 
cavare  dall'  esser  vrauti  io  potestà  sna . . 
Vorrà  che  lo  serviste  eoo  di%enza,  perche 
vi  ha  preso  a(f«uone  assai ,  ed  io  gli  ho 
prometto  per  voi ,  che  -«rete  sempre  prou- 
tìssinio  mi  '  ogm  suo  serrilo .  Non  tnaoca»! 
te  poi  di  ventre  a  visitarlo ,  perchè  per- 
molti  rispetti  dendero  che  vi  oonosca .  La  ' 
risposta  che  mi  mandaste  per  m.  Angelo  , 
non  è  ancora  comparsa  .  Vedete  fortuaa' , 
che  mi  perseguita  con  le  vostre  lettere.  Se 
nù  manderete  quelle  gentilezze  che  voi  dite 
di  donne ,  saranno  baie  allogate,  e  se  ne 
darà  credito  alla  bottega  ;  State  sano,  co- 
Biandateml  e  raccomandatemi.  Di  Piaceli» 
alli  lOk  di  Settembre  154.^. 

Lelt.  49>  M^/  Mg.  Geronimo  Rusceliif 
a  Napoli. 

Ib  mi  ricordo  molto  bene  e  dì  V.  Si 
e  di  'quelli  Tostri  amici  che  sono  una  ooia  , 
medfMuaicon  voi;  e  a  tutti  e  tre  mi  fieDto- 
tanto  obldigato  dell'amoreTcUezza  che  mi  me»-' 
strate  ,  che  per  rendervene  il  cambio,  m'i^ 
Ciro  -pò-  gnwto  a  '  diventare  un  solo  insis- 
zae  eoa' «ti  V  e  .per  tale  voglio  che  m'abr 
-htate  di.qui  ìwwbì  ,  e  che  vi  serviate  di 
me  come  di  toì>i  medenmi .  Le  vostre  mi 
jono  state  e  mi  laramio  sempre  gratiwn^ 
Cm-o  VoU  I.  9 
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ed  arò  per  £|vore  che  mi  scrWiate  .  Ma 
quando  non  importi ,  mi  protesto  che  noa 
voglio  esser  tenuto  a  rispondere  a  tutte  » 
perchè  non  ho  tempo  a  far  questo  mestie- 
ro  per  trattenimento;  e  con  tutti  quelli 
che  mi  sono  amici  fo  questi  patti.,  ed  ha 
questa  prerogativa  da  loro  :  e  se  volete  di- 
re che  fosse  grandezza ,  io  dirò  che  non 
mi  conoscete  »  come  voi  dite.  Se  mi  scri- 
veste di  Settembre  passato  ,  non  so  perchè 
il  Galatino  noa  mi  diede  la  lettera  ;  che 
non  sai^ei  stato  tanto  disoortese  a  non  ri- 
spondervi .  Del  mio  Sonetto  ,  se  quelli  che 
1  hanno  sindacato  avessero  detto  che  fosse 
mala  roba ,  si  sarebbero  apposti  :  ma  che 
non  dicesse  il  fatto  suo ,  me  ne  meraviglio, 
e  parmi  strano  che  se  gli  'possa  far  dire 
altramente  che  come  voi  Faveto  bene  in-r. 
teso  e  meglio  interpretato.  Vi  ringrazio  del- 
la protezione  che  n'avete  presa ,  per  T  af- 
fezione che  mostrate  di  portare  alle  cose 
mie  ;  non  già  per  conto  suo ,  perchè  non 
si  sa  fare  intendere  per  sé  medesimo.  Tal 
noja  mi  dessero  quei  5o.  anni  che  mi  ve- 
gliono  caricare  addosso  a  mio  dispetto.  Que- 
sto si  sarebbe  altro  che  un  Latin  falso  • 
Levatemegli  d^  attorno  di  grazia ,  eh'  io  non 
gli  voglio  aver  per  niente.  Nacqui  nel  7.  e 
son  giunto  a  queir  anta  che  tutta  notte 
canta  9  ed  un  da  vantaggio  ,  se  ne  fo  lor 
piacere.  Ma  di  più  m'incolpano  a  tortole 
non  so  perchè  mi  vogliono  tanto  male .  Da 
ijuesta  m^ledinoqe  voglio  che. mi  difendiate. 
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e  lasdaie  che  scompìglioo  i  sonetti  quanta 
Togfiono .  Dì  qua  io  me  ne  sono  appellato 
alta  mia  signoi-a,  la  qnal  dice  che  non  vuo- 
le che  mi  na  fatto  torto  in  suo  pregiudìiio. 
Che  la  ùgnora  D.  Giovanna  e  la  sieaora  DV 
Vittoiia  mi  ricordiao  sì  spesso  ne  lor  ra- 
giotiamenti  »  non  avendo  mai  avttta  conp^ 
ficeoza  di  me  »  e  non  avendo  io  merito  di 
cadere  io  sì  onorata  considerauone  di  loro 
Signorie  Illustrissime ,  m*è  cosa  nuova  ;  e 
riconosco  in  questo  i  haoni  officj  vostri  » 
la  ventura  mìa  ,  e  l'umanità  e  gentilelza: 
loro .  Pr^ovi  le  ringraùate  di  tanto  favore^ 
e  baciate  loro  umilmente  le  mani  per  mia 
parte .  Al  sig.  Marchese  della  Terza ,  ed 
alli  signori  suoi  fratelli,  poiché  m^ avete  ac 
quìstata  la  grazia  di  lor  Signorie ,  desidero 
che  a  rincontro  m'offeriate  per  servitore  , 
e  mi  preserviate  nella  lor  memoria  .  Del 
sic.  Ravaschiero  sono  io  servitore  dì  molt'au- 
ni,  e  m'èsraUssimo  che  non  m'ahbia  dimen-'^ 
tìcato  .  Di  grazia  abbracciatelo,  e  baciatelo 
per  amor  mio  .  Ho  fatto  quanto  m'impo- 
nete con  m.  Bino ,  e  vi  si  raccomanda  pur 
assai.  Il  Tolomeo  ù  trova  ora  in  Padova,  e 
presto  sarà  di  qua  chiamato  dal  Cardinal 
Farnese  ,  al  servigio  del  quale  mi  trovo  an- 
cor io  dopo  la  morte  del  padre.  Ed  aven- 
do rispostò  a  tutto  che  mi  scrivete,  sog- 
giungo che  desidero  esser  raccomandato  al' 
sig.  Giacomo  Antonio  Frescamolo,  dal  qua^ 
le  ricevei  in  Itapoli  molte  amorevolezze . 
M'aveano   una   volta    per  servitore  ti  àg\,' 


jBz  DELLE   LETTERE 

Principe  Salerno  e  la  signora  Principessa  ; 
non  60  se  si  ricordano  più  di  me.  Della 
signora  D.  Giulia  Gonzaga ,  della  signora 
Burchesa  del  Vasto  è  degP  Illustriss.  suoi 
fiuliooli  sbno  devoto.  Alla  signora  Isabella 
Inarriche  sono  stato  promesso  per  servitore 
dal  sìg.  D.  Giorgio  suo  figliuolo,  ancora 
che  non  Tabbia  mai  vista  .  Del  signor  Lio- 
nardo  di  Gardena  e  della  sig.  D.  Diana 
sua  sorella  era  molto  domestico.  Al  sig. 
Bcrardino  Rota  sono  affezionato  ed  obbli- 
gato. Il  sig.  Caserla  mi  soleva  volere  un 
poco  di  bene  .  A  tutti  qviesti  con  buona 
cx^casione  (se  vi  pare  che  tengano  più  ri- 
cordo de'  latti  miei  )  vorrei  che  alle  volte 
mi  raccomandaste,  senza  altra  commessione; 
e  per  questo  ve  ne  fo  procura  irrevocabile. 
Ed  altro  non  mi  occorrendo,  mi  offero  per 
sempre ,  e  raccomando  .  Di  Roma  alli  5. 
di  Gennajo  i54g. 

Lett.  5o.     A  Monsignor  Vescovo 

di  Pota. 

L'indugio  della  partita  di  m.  Ti^  da 
Roma  sarà  più  di  pregiudizio  a  lui  che  a 
V.  S.  perche  il  Cardinale  Tha  già  dato  ih^ 
preda  a'  malfattori  per  questa  sua  tardanza 
e  gli  si  macchina  gran  cose  centra .  Della 
diligenza  di  V.  S.  u  Cardinale  resta  satisfate 
tissuuo  .  Non  si  stanchi  di  fare  il  medesimo 
per  ravvenire  ;  ed  ogni  minuzia  eh*  ella 
avvisi ,   sarà   carissima  ;    perchè    usciti  che 
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saremo  <Vi  strada  ,  puA  pensare  che  saremo 
peggio  che  nelle  secche .  Aspetto  la  cifera  , 
e  con  essa  qualche  avviso  degno  d'esser 
deciferato .  Le  lettere  di  Lucca  sono  state 
spedite  subito  ali*  arrivo  ;  e  il  Cardinale 
s  è  maravigliato  pensando  d'averle  sotto- 
scritte a  Roma  .  Dell'altre  cose  che  scrivere 
si  terrà  ragguagliato  Monsig.  Rcverendiis. 
E  questo  è  quanto  occorre  per  risposta  al- 
la sua  delli  4.  Questa  sera  s'aspetta  qui 
Monsig.  Reverendiss.  Camerlingo  ,  e  doma- 
ni penso  che  marceremo .  Altro  non  00- 
correndo,  le  hacio  le  miaiù.  Di  Ronciglìo- 
ne  alli  S.  di  Luglio  i55o. 

Lett,  5i.  j41  med£simo. 

Alle  molte  di  T.  5.  avute  questi  ginr- 
Dt,  co^  dirette  a  Monsig.  illustrìss.,  cornea 
me  ,  Dùn  ù  dice  altro  per  ora,  se  non  che 
S.  S.  Reverendissima  resta  benissimo  rag- 
suagliata  ed  avvertita  e  consigliata  da  la. 
Ed  oltre  alla  diligenza  ed  amorevolezza  che. 
mostrate  nelle  cose  che  praticale,  vi  fate 
conoscere  ancora  per  valentuomo  :  il  che 
ho  raccolto  in  più  volte  da  più  ragiona* 
menti .  Ed  è  ben  che  1  sappiate  per  una 
volta ,  perchè  so  che  talora  si'  desidera  di 
sapere  come  le  fatiche  sono  accette.  Ma  da 
qui  innanzi  non  ve  ne  dirò  altro  «  perchè 
non  crediate  che  vi  aduli,  ed  anco  perchè 
non  entriate  in  alterigia  .  Questa  è  solo  per 
dir  a  V.  S.  che  facciate  ogn'  opera  con  Mon- 
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siff.  Rcverendiss.  Maffeo  per  parte  del  Car- 
dinale «  che  venga  fuori  eoa  S.  Santità  a 
ogni  modo  ,  e  che  non  alleghi  scusa  alcana* 

r*chè  senza  questa  occasione  avea  risolato 
stringerlo  a  venire  .  Di  V.  S,  nou  A  di- 
ce altro  9  perchè  si  presuppone  che  non 
abbiate  a  mancare.  Delle  preparazioni  per 
ricever  S.  Santità  a  Monterosolo,  e  di  qua 
bisognando ,  s*  è  scritto  a  m.  Curzio  •  Delle 
lettere  che  avvertite  che  s' abbiano  a  scrive- 
re^ non  avendo  tempo  per  questo  ^  si  farà 
la  spedizion  quanto  prima.  Dite  a  Monsic» 
della  Casa ,  che  la  voglia  del  Cardinale  di 
veder  1*  Orazione  continua,  e  che  senza  dub* 
bio  ne  farà  grandissimo  piacere  a  S.  S.  Re- 
verendissima di  dargliene  comodità;  e  che 
s^ assicuri  in  tutti  i  modi  che  piace  a  S. 
Signoria  .  Benché  capitando  in  mano  a  me 
potrebbe  star  sicurissimo  ,  che  non  gli  la- 
scerei far  torto  a  persona  che  viva  ;  dico 
di  fuora  via  ,  che  per  Tordinario  il  Cardi- 
nale non  lo  farebbe  .  Pur  io  non  me  ne 
curo  che  se  ne  stia  a  me  ;  e  basta  che 
trovi  il  modo  di  consolarne  il  Cardinale  • 
£  se  vi  pare  che  si  debba  aspettare  il  ri- 
tomo a  Roma  ^  a  voi  me  ne  rimetto,  e  vi 
bacio  le  mani  •  Di  Gradoli  alli  28.  d'Ago- 
sto i55o. 

Lett.  52.  jél  medesimo. 

Già  per  Roma  isi  dicevano  le   più  sco- 
municate cose  del  mondo:  e  la   morte  del 
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sìg.  DaOa  e  di  Madama  erano  il  manoo 
male  da  uà  canto.  Dall'altro  gl'Imperiali 
aTeano  comiaciato  a  seminare,  che  il  Ch» 
dinaie  area-  &tto  fingere  la  gravezza  dal' 
Duca  per  fuggirsi  di  Roma  con  questa  oc* 
canone.  E  di  questo  specialmente  M'cMOeift 
ne  teneva '  circoli,  quando  è  compavso  lo 
spaccio  di  Sigillo;  e  con  infinito  piacer  de- 
gli amici  «  e  confusion  de'  malevofì  s'à  pub* 
blicata  la  buona  nuova  portata  dal  fionello. 
Questa  matbna  -il  Cardinal  S.  Angelo  ha 
portate  le  lettiere  al  Papa  in  Consistono  ;  « 
per  non  essere  ancor  finito,  mi  rimetto  allo 
scrivere  di  S.  S.  Reverendiss.  di  quanto  ara 
ritratto  da  S.  Santità.  A  noi  altn  di  fuora 
via  gli  adulatori  hanno  stracche  le  orecchie 
con  le  coingratulazioni  ;  e  tanto  più  dicenr 
dosi  che  1  Cardinale  sarà  presto  di  ritornò^ 
e  che  la  famìglia  che  seguitava  è  rivocata-^ 
Io  sarei  già  partito ,  se  non  che  m.  Cursio 
m'ha  tenato  con  dire ,  che  dovessi  aspettar 
avviso  dal  Cardinale,  perchè  rum  potendo 
esso  andare  ancor  fuori,  bisognava  ch'io 
snpplisd  per'  lui.  E'I  medesimo  m'ha  ood" 
forteto  a  fare  il  Cardinal  MafTeo  :  accioc* 
che  non  pétamate ,  eh'  io  resti  per  mio  pia- 
cere a  Roma.  Ora  sopraggiungendo  questo 
buono  avviso  »  aspetto  senza  scrupolo  di  co- 
scienza che  mi  diciate  s' ho  da  venire  .  0 
Cardinal  S.  Angelo  mi  dùse  jeri  d'aver 
dato  ordine  per  li  ducati  3oo.  e  non  man- 
cherò di  sollecitario.  Ed  oggi  si  travagtier^ 
per  mandar  ìi  looo.  che*!  padron  domanda 
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con  impegnare  una  parte  d^li  arguenti.  M, 
Giorgio  Palliano  mi  disse  jen  ^  che  da  uno 
Imperiale  avea  ritratto  ,  cne  D.  Diego  par- 
lando seco  gli  avea  detto,  cheU  Girduial 
Farnese  pratica  permutazion  di  Stati  tra  1 
Duca  Ottavio  eU  Duca  Orazio,  e  che  mo^ 
stra  di  tener  qualche  pratica  con  Francia 
per  dar  martello  air  Imperatore  ;  ma  che 
per  questo  S.  Maestà  non  sarà  corriva ,  e 
d^  non  aranno  mai  niente  da  liii:  volendo 
inferire  che  son  tutte  finzioni*  Credo  che 
aia  bene  che  sappiate  per  che  via  Tinten- 
de*  Io  non  ho  buscato  materia  da  scrìvere, 
pfBnsando  d^avere  a  venire,  né  anco  penso 
che  ci  sia  cosa  di  momento ,  dalle  chiac* 
chiere  in  fuori.  U  Cardinal  Comare  entrò 
jersera  in  Roma  ben  accompagnato ,  e  spe- 
cialmente dal  sig*  Ascanio.  Trani  è  malato 
di  due  terzane  ;  ma  jersera  inlesi  eh*  era 
assai  migliorato.  Il  Papa  fu  jer  mattina  a 
S.  Gregorio  ,  e  a  pranzo  in  castello ,  ed 
ebbe  per  convivi  e  per  comprimen  tanti  S. 
Angelo  e  il  Camerlingo.  Ed  altro  non  so 
dire.  Desidero  sapere  (  si  licet  )  quando  sa- 
rete di  qua,  o  quando  io  debba  esser  da 
Toi.  Intanto  fate  qualche  favore  per  amor 
mio  alla  cantina  del  Piazza ,  il  quale  è  un 
buon  compagno,  e  molto  mio  grande  ami- 
co, a  merita  d'essere  ancor  vostro.  Fate 
ancora  accoglienza  al  sig.  Bernardo  Bergon- 
IO ,  perchè  olire  ali*  e^sser  ^ran  servitore 
della  casa ,  è  un  raro  uomo  da  bene.  Scu- 
satami eh* io  non  risponda  a  una  sua,  per^ 
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ito'  tempo  (li  farlo.^  Mantenetemi  in  buona 
grazia  ilei  padrone^  e  vi  bacio  le  mani.  Vi 
noma  alti  5>  di  Novembre  i55o. 

Lett.  53.  Al  rrtedesimo. 

Dopo  scritto  questa  mattina ,  sono  an- 
dato, finito  consistono,  al  reverendissimo 
5.  Angelo,  dal  quale  ho  ritratto  due  cose 
di  momento  ;  la  prima ,  che  sebbene  il  pa- 
drone è  partito  ora  con  consentimento  di 
K.  Signore,  e  che  S.  Santhà  ha  di  mano 
in  mano  visto  le  lettere  dell*  infermità  del 
Duca  e  dì  Madama,  e  dì  lor  pregressi; 
avea  però  cominciato  ad  interpretar  questa 
sua  gita  con  sinÌAro  senso ,  per  quanto  area  - 
potuto  comprendere  dal  suo  ragionare  :  qua- 
si volendo  dire  che  avesse  presa  questa  oc- 
casione per  assentarsi  da  lui.  Il  che  mi  fa 
sospettare ,  che  S.  Santità  porga  talvolta 
orecchie  alle  male  suggestioni  di  chi  si  oa: 
Imperò  la  lettera  scritta  da  Sigillo  è  stata 
mcMto  al  proposito  ;  massimamente  dove  di- 
ce che  al  principio  delF  Avvento  possa  es^ 
sere  in  Roma.  Il  che  pare  al  reverendiss^ 
sopraddetto,  che  sì  debba  fare,  parendogli 
che  non  ai  possa  spiccare  da  S.  Santità  seor 
za 'il  medeùmo  sospetto.  L'altra  cosa  ch*im-> 
porta  più  è',  che  S.'Santìtù  avendo  (come 
sì  può  comprendere)  ben  ruminato  sopra 
al  ragionamento  che'l  Cardinal  le  fece  al* 
timamcnte;  dove  «i  i  lasciò   intendere  delt^ 
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esaminato  uà  prigione  vassallo  del  sig.  Fran* 
Cesco ,  il  quale  na  confessato ,  che  per  or- 
dine di  detto  Signore  avea  di  nuovo  ad 
ammazzare  certi  imbasciatori  di  quei  lochi, 
che  venivano  a  Roma  a  querelarsi  di  lui  : 
cosa  che  tengono  di  gran  momento  in  que- 
sta causa.  Non  voglio  pretermetter  di  dirvi 
che  0.  Diego  ha  avuto  a  dire  »  che  quando 
il  Duca  Ottavio  fosse  morto ,  la  tutela  del 
putto  d^  jure  cadeva  a  Madama,  e  che  a- 
rebbe  voluto  vedere  chi  vi  si  fosse  intro- 
messo. Il  che  s*ha  dal  medesimo  che  v'ho 
detto  uell*  altra.  E  con  questo  fo  fine,  ba- 
ciandovi le  mani.  Di  Roma  il  di  soprad- 
detto. 

Lett.  54.     -^l  Cardinal  Farnese. 

Jeri  per  il  corriere ,  eh*  è  poi  partito 
questa  mattina  ,  scrissi  a  Monsig.  di  Pola 
quanto  occorreva  .  E  poco  di  poi  la  sua 
partita  comparsero  lettere  dalla  G^rte,  le 
quali  per  ordine  del  Reverendissimo  Maf- 
feo portai  a  S.  Angelo.  E  non  avendo  tem- 
po oa  diciferare,  per  esser  la  cifera  diabo- 
lica, e  perchè  in  questo  punto  intendo  che 
N.  Signore  spedirà  il  suo  corriero  a  V.  S. 
Reverendiss.  si  mandano  senza  che  qui  si 
sappia  il  contenuto  d*  esse  ;  serbando  però 
una  copia  da  diciferarle  a ,  beli'  agio ,  pa- 
rendomi che  sia  bene  che  questi  suoi  sap- 
piano quel  che  dicono  .  Tanto  più  quanto 
ritraggo  dal  Maffeo ,  che  '1  Pighiuo  ha  mol- 
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to  Strette  le  cose  con  S.  Maestà;  e  che  non 
gli  ha  saputo  pm  replicare ,  se  non  che 
non  avea  ancor  avuto  lo  spaccio  di  qua  di 
D.  Diego ,  alla  ncevuta  del  quale  lo  spe- 
direbbe .  E  par  che  S.  Santità  speri  pur 
che  sia  necessitato  di  venire  a  qualche  ap- 
punlamento .  Intanto  pei-siste  di  proibire 
che'l  Duca  Orazio  non  muova  cosa  alcuna 
della  pratica,  e  detidera  che  V.  S.  Iltuslriss. 
faccia  ogai  diligenza  di  fatatine  intendere. 
S.  SàuUtà  mando  iersera  per  5.  Croce  ,  e 
furono  ai  medesimi  ragionamenti,  che  scris- 
si'jeri.  All'ultimo  mostrò  di  restar  satisfat- 
ta, purché  la  commission  del  Duca  Orazio 
si  distornasse.  Le  piacque  ancora  oltra'modo 
sentire  che  V.  S.  Reverendiss.  avesse  già 
scrìtto  di  ritornare,  e  specialmente  che  aves- 
se mandato  a  rivocar  la  famiglia  ;  perchè 
con  questo  solo  ha  fatti  bugiardi  quelli  che 
dicevano,  che  la  gravezza  del  mal  del  Du- 
ca era  finta ,  per  aver  occasione  di  levarà 
di  Roma.  Il  cne  s'erano  gl'Imperiali  inge- 
gnati d'imprìmere  nella  mente  di  S.  fiea- 
tìtùdine ,  mostrando  le  lettere  di  D.  Lopez 
de'  a8.,  per  le  quali  faceva  il  Duca  giurì- 
rito;  e  tacendo  certi  loro  argomenti  pro^ 
'babili,  che  dal  28.  alli  29.  non  ci  poteva 
essere  tanta  alterazione  di  più,  che  fosse  dì 
momento  a  fiir  muover  di  qua  V.  S.  Re- 
verendiss. E  con  questi  discorsi  mescolava- 
no mille  altre  chimere ,  le  quali  per  la 
lettera  sua  di  Sigillo,  e  per  la  rivocaziou 
detta ,  non  hanno  preso  corpo  ■    Ma  V.  S. 
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Rererendiss.  sia  sicura  che  qui  non  si  resta 
mai  di  edificarle  conlra  :  e  gli  amiei  si  ri- 
solvono,  che  sia  necessario  che  Y.  S.  Re- 
'venendiss.  non  si  discosti  mai  da  Soa  San- 
tità; e  però  T  esortano  a  tornar  quanto 
pvuna,  n  Reverendiss.  Camerliogo  presterà 
fi  looo.  Ducali  de*  suoi ,  e  in  quest*  ora 
8*  è  mandato  a  vedere  se  si  possono  avere 
per  mandarli  con  questo  corriero ,  si  per 
valersi  di  questa  comodità ,  come  perchè 
ci  sarà  legittima  causa  di  non  rimetterli  per 
le  mani  del  Cardinal  di  Ferrara  »  il  quale 
avendo  presentito  che  se  gli  dovevano  man- 
dare f  ha  fatto  richieder  m.  Curzio  ,  che  U 
òm  qui  a  lui ,  per  farli  pagare  a  Parma  • 
n  che  a  questi  Reverendissimi  non  piace , 
perchè  non  si  dia  sospetto  di  danar  Fran- 
cesi :  poiché  sopra  ogni  cosa  si  fanno  si 
strani  commenti .  Per  alti*a  scriverò  più 
particolarmente ,  se  potrò  sapere  quel  che 
s*ha  dalla  Corte.  E  per  questa  non  occorren- 
do altro,  a  V.  S.  Reverendiss.  umilmente 
bacio  la  mano  . 

Scritta  questa  ,  Monsig.  Bozzuto  è  com- 
parso qui ,  il  qual  mi  dice  ,  aver  spillato 
da  Palazzo  ,  che  Y  Imperatore  sta  per  mo- 
rire :  il  che  penso  che  doverà  scrivere  an- 
cora m.  Giuliano  ;  e  N.  Signore  non  lo 
doverà  tacere  a  V.  S.  Illustnss.  Di  Roma 
alli  6.  di  Novembre  i55o. 
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Lctt.  55.     A  Monsi^ior  di  Polo. 

Dagli  <Mto  di  questo  in  qua  non  ^k' 
iateso  altro  dell'  infermità  di  loro  Eccelleo*:  ' 
ze;-  che  si  tieiie  per  baoo  >^no,  e  petuta-- 
mo  che  l'uno  e  Tàltro  vadauo  avanzando 
in  bene  .  Ricordate  a  S.  S.  Revereodiss.  eh» 
quando  il  Duca  stia  beue  «  si  risolva  quao*. 
to  prima  a  ritornare  :  che  con  uno  ore- 
dicono  tutti  ì  suoi .  Intanto  sarà  bene  che 
Ycnga  una  attera  circa  il  n^ozìo  del  Duca 
Orazio»  che1  porer-di  S.  Santità  sia  loda*- 
to,  e  che  la  commessione  data  al  Duca  sia 
rÌTocata  ;  e  che  in  tutti  i  modi  mostriate 
peri  ogni  occaMone,  e  scrivendo  e  parlando»' 
di  -£ar  infinita  stima  di  S.  Santità ,  come  so 
che  si  £ft  con  e{Telto .  Ma  sono  anco  ne-' 
cessane  le  dimostrazioni,  perchè  non  mao-- 
ca  chi  faccia  argomento ,  che  S.  S.  Reve- 
rendisa.  non  ne  tenga  più  conto  che  tanto. 
Ed  oltre  agli  mali  olHcj  che  si  debbono  far' - 
sopra  ciò,  par  che S.  Santità  n'abbia  preso 
ombra  dall'  esser  andato  la  prima  volta  a 
Parma  senza  sua  saputa,  e  dalt'aver  mossa- 
la pratica  del  Duca  Orazio  senza  sua  par- 
tecipazione. In  somma  si  vede  chiaramente^ 
che  amando  e  stimando  S.  S.  Heverendiss. 
come  fa,  -ha- per  male  ch'ella  non  mostri 
d*  amare  e  stimar  S.  Santità,  e  che  il  mon- 
do non  creda  che  tra  loro  sia  intelligenza 
ed  affezion  reciproca.  E  in  proposito  di 
questo    non   voglio   mancare   di  dirvi ,  che 
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S.  Beatitudine  ha  passato  col  RcTereudiss. 
Maffeo  un  ragionamento  che  mi  dice  aver* 
lo  fatto  pianger  di  tenerezza  ;  mostrandogli 
con  lungo  parlare  ed  affettuoso  la  grandez- 
za dell'amor  che  gli  porta,  e  il  disino  che 
Ùl  sopra  la  sua  persona  ;  venendo  fino  a  dire» 
che  non  ha  soggetto  alcuno  in  casa  sua, 
sopra  del  quale  possa  fondare  i  suoi  dise«: 
gni  •  E  per  questo  ,  oltre  agli  ohblighi  ed 
aU'  inclinazione  che  gli  ha»  dovrebbe  il  Cardi- 
tele esser  certo  che  Tami  veramente  ;  e 
par  che  si  scandalezzi  che  non  sappia  co* 
noscere  questa  sua  buona  volontà»  e  che 
non  si  rimetta  in  tutto  e  per  tutto  in  lui» 
ayendolo  eletto  per  suggetto  massimamen-. 
te  opportuno  a*  suoi  disegni;  e  specificando 
eh*  e  necessario  mantener  grande  Sw  S.  Be- 
verendiss.  per  beneficio  dèlta  Sede  Aposto- 
lica .  E  per  questi  effetti ,  oltre  alla  gra- 
titudine che  gli  deve  d' averlo  fatto  Papa  » 
r  ha  preso  a  favorir  e  mantenere  e  Qou^r* 
vargli  amici  i  Cardinali  »  che  sono  concorsi 
insieme  con  esso  alla  sua  creazione  ;  e  che 
per  questo  ha  dato  la  sua  legazione  a  Cor- 
nare »  la  Segnatura  a  Medici»  e  fa  quanto 
può  favore  a  Savello  »  a  Crescenzo  »  a  S. 
Fiora  »  a  S.  Angelo  »  per  mantenerli  uniti 
con  lui  »  e  per  farlo  capo  loro  •  Le  quali 
cose  tutte  mi  pajono  gran  segni  del  buon 
animo  suo  verso  S.  S.  Reverendiss.,  e  m'  è 
parso  di  dirvele  ,  perchè  credo  che  sia  be- 
De  che  *1  Padron  lo  sappia»  e  che  gli  possa 
giovare  alle    sue    deliberazioni .    Sarà  eoa 
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^ -  •ab*  -  di  Monsù.  Tolomd  ,  il  qv^lif. 

m'ha  luiigamente  parlato  del- suo  bisogqp, 
]«  jton  fàBOO-  altro  che  avei^li  compassioue,. 
e  pregarvi'  che  lo  raccomandiate  a  Mons^, 
Reverendisfl.  e  dod  Tt^lio  entt'ar'  iu  altro  ^ 
V.'  S.  conosce  la  bontà  e  la  virtù  sua ,  p-, 
sa  che  uu  suo  pari  può  dar  più  riputazione 
a  S.  S>.  Rerereadiss.  che  molti  altri  che 
deoe  ,  ed  anco  le  può  Sur  de*  servigi  .  E. 
senza  questo,  per  aver  servito. ta. ito  tempo^ 
merita  che  se  ne  tenga  conto  :  e  S.  S.  Re, 
Terendiss.  lo  può  contentare  con  molta  sua, 
lode  e  con  poco  costo  .  Domanda  o  trat- 
tenimento da  poter  vivere ,  o  licenza  d'an- 
dar a  provvedere  al  vivere  con  gli  sludj 
nella  sua  vecchiezza  .  Il  che  non  posso  pen- 
sare, ehe  gli  sia  consentito  dal  Padrone.  Ma 
perchè  io  non  posso  sapere  ogni  cosa ,  m0 
ne  rimetto  a  8.$.  Revercudiss.,  e  pregato 
da  lui ,  vi  prego  almeno  della  risoluzione  . 
U  Card.  S.  Aogdo  sollecita  d'aver  quelle 
lettere  del  Sìg.  Francesco  Ursino  ;  avvisate 
che  gli  ho  £  rispondere  .  Prego  V.  S.  a 
tenermi  in  graù'a  del  Padrone  :  ed  altro 
non  avendo  le  bacio  le  mani .  Di  Roma 
alU  i5.  di  INovembre  i55o. 

Ijett.  56.      ■     j4l  medesimo . 

m.  Signore  ha  mutato  proposito. in  que- 

tta  spedizione  ,  e  in  loco    del    corriere  s*  è 

risoluto    mandare    il    Buoncambi  ;    e  dove 

avea  commesso  a  S.  Croce  che  scrìvesse  a»> 

Caro  f^ol,  I.  IO 
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scdofAmente  ,  che  «i  rivocasse  la  commissio* 
ne  al  -Duca  Orazio  ,  par  che  ora  lo  dia  per 
consiglio,.  Ma  questi  signori  tutti  s* accor- 
dano^ che  verrebbe  che  si  facesse  a  ogni 
mddo:  e  si  risolvono  che  si  debba  fare  per 
mostrar  di  tener  conto  di  S.  Santità ,  che 
non  è  cosa  che  più  le  piaccia  di  questa ,  e 
nesfnna  cosa  le  dispiace  più  che -non  esser 
stimata .  È  ben  vei-o  che  un  di  questi  »  il 
qual  non  vuol  esser  nominato  ,  dice  che 
volendo  pur  che  la  pratica  si  tenti ,  come 
par  che  non  possa  nuocere  , ,  ^  ordini  al- 
meno al  Duca  Orazio ,  che  scriva  una  let- 
tera che  si  possa  mostrare  a  S.  Santità,  do- 
ve mostri,  che  poiché  è  stato  avvertito .  del- 
Topinion  di  IN.  Signore  ,  non  ne  moverà 
più  altro  :  distendendosi  con  belle  parole  a 
mostrar  di  far  grande  stima  del  giudizio 
e  d^li  avvertimenti  della  Santità  Sua  . 
P^el  resto  rimettendomi  a  quanto  dirà  m. 
Vincenzo  a  bocca  ,  non  le  dirò  altro.  De- 
gnisi tenermi  in  buona  grazia  di  S.  S.  Re- 
verendiss.  e  le  bacio  le  mani  .  Di  Roma 
alli  18.  di  Novembre  i55o. 

Lett.  67.     Al  Cardinal  Farnese. 

Uofficio  mio  non  è  di  dar  legge  a  V.S. 
reverendiss.  e  illustriss.  in  cosa  alcuna.  E 
però  in  questa  della  rinunzia  d* Avignone  , 
rimettend<>mi  a  quanto  ne  ]e  scriveranno  i 
reverendiss.  S,  Angelo  e  Maffeo  ^  non  mi 
par  di  dovere  entrare  in  altro.    Solamente 
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ratverlisca,  che  otri  è  pubbUcata  per  tul- 
io, e  che  da  D.  Signore  (il  quale  n'è  sia- 
to  ricerco  per  sua  parte)  è  stata  accettata, 
approvata  e  lodata  assai .  E  S.  Santità  me* 
aesima  l'ha  chiamato  Arcivescovo  ;  e  biir- 
hindo  Arcirocrbctto  :  e  li  Cardi')a]i  e  tutta 
la  Corte,  e  gli  amici  di  F^apoli  gHe  ae  bau' 
no  latta  allegrezia .  Qaesto  dico ,  perché  se 
le  {ofae  reauto  in  animo,  che  non  andasse 
aTa'iti ,  pensi  come  si  possa  distornare,  sea- 
a  imputazione  di  V.  S.  reverendiss.  e  senza 
grave  scorno  e  ofìesa  di  questo  gentiluomo; 
il  quale  m*è  parso  sempre  da  beue  e  d'as- 
sai ,  ed  amorevole  specialmente  di  V.  S.  re- 
verèndissima. Ma  io  penso  ohe  questa  sia 
solamente  una  sospensione  per  qualche  buon 
rispetto:  la  quale  però  qnesti  signori  non. 
hanno  volato  che  '  sia  detta  ancfAa  a  hii  ^ 
fperando  che  e^Ia  debba  quanto  prima  man 
dare  il  nuovo  ordine,  il  quale  si  sta  aspet- 
tando con  desiderio.' Io  te  domando  perdo- 
no,- se  le  paresse  che  usassi  più  presonzio- 
ne  dì  quel  che  mi  tocca.  E  pregandola  che 
l'attribuisca  a  zelo  di  buon  servitore,  senza 
più  dirle ,  umiJis^mamente  le  bacio  le  ma- 
uL  Di  Roma  ^li  16.  di  Ma{^o  i55f. 

Lett.  58.      Al  Fescovo  di  Pota: 

'■  '-'  1  disegni  che  fùron  fatti  per  la  5«pot- 
turìi  dì.  Papa  I^lolo  santa  memoria',  sì  man- 
darono al  reverendiss.  S.  Croce ,  per  risol- 
vere qual  di  bsà  n  dovesse  mettere  in 'o- 
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pera.  Qui  ilon  è  ora  se  non  il  moddllo  di  fià 
txuglielmo  ;  ma  egli  non  si  contenta  di  darne 
faora  il  disegno ,  perchè  dice ,  cbe  se  di 
costà  fosse  ripreso ,  come  dubita  ^  non  vi 
sarebbe  persona  che  lo  difendesse ,  imma- 
ginandosi che  ci  sia  chi  aspiri  a  levargli  Tor 
pera  dalle  mani  ;  ed  in  questo  caso  non 
gli  pare  onesto,  che  gli  altri  si  vagliano  delle 
$oe  fsitiche.  Dico  bene ,  eh*  egli  desidera  che 
Topera  si  faccia ,  e  che  *1  padrone  sìa  ser- 
vito; e  sebbene  Tesser  pnvo  di  questo  la- 
voro gli  toma  vergogna  «  che  ara  pazienza. 
Solamente  si  duole  di  non  essere  lassato 
&re,  trovandosi  bene  animato  a  servire,  e 
lenendo  il  scio  modello  per  ben  risoluto  f 
per  lo  molto  studio  che  v^ha  fatto  sopra , 
e  per  lo  parere  che  nUia  preso  di  Michel 
Agnolo.  Io  ho  cercato  di  consolarlo,  e  d'as- 
sicurarlo, cheM  Cardinale  non  domanda  i 
disegni  per  mancare  a  lui,  ma  per  confe- 
rir di  costà ,  e  risolversi  della  torma  del* 
r  opera;  essendo  tanto  varie,  quanto  sono 
le  opinioni  di  questi  signori  che  ne  hanno 
cura,  e  T opera  di  tanta  importanza.  In 
aomma  non  si  cura  ,  anzi  non  vuole  che  '1 
disino  del  suo  modello  vada  fuori.  Ma 
per  non  impedire  il  desiderio  del  Cardina- 
..  le ,  e  perche  dice  aver  caro  che  ognuno 
vi  faccia  e  dica  la  sua  fantasia  ,  s*  è  con- 
tentato di  darmi  informazione  delle  misure, 
6  della  materia  che  si  trova  in  essere ,  .e 
questo  basta.  Ora  vi  .dico  ,.  che  tutto  quello 
^le  s^ha  da  fave  ^  ha  da  ob]iedir#  a  qvtfl 


ohe  già  8^è  fatto. -E  'questo  è  -pi*tma  aaa 
baite  di  metallo  istoriata ,  fatta  dal  Frate  già  ~ 
per  il  Vescovo  di  Soli»  morto,  e  comprata 
dal  Papa  mentre  mea ,  peKihè  la  reputi^- 
degna  della  sua  eepóltora.  Questa  è  alta 
palmi  quattro  e  meiao,  lai^  t^xdici,  lun-  . 
ga  'diciot4o  ;  e  sopra  questa  -  fu  ristdutp  d»  - 
S.  Santità  medeMma ,  che  si  oc^ocasse  unA  - 
sua  «tatua  di  bronzo  ,  della  quale  il  Frate  <tt 
suo  eomandamento  fece  il  modello:  -d^ioi- 
s'è  formato  con  molta  spesa,  e  condotto 
alla  fonderia  di  Belvedere,  ed 'è  comparso 
ìt  metallo  da  Genova  per  gittarlo  ;  ed  ò  que- 
sta statua  un  colosso  del  Papa  a  sedere  in - 
atto 'di' paùficatorc  ,  alta'  palmi  quindici  e 
mezeo.  QuMte  due  cose  che  sono,  si  puA 
dir,  £iitie  ,  s'iianno  a.  presupporre  ohe  non. 
sì  poasvno  ùraT&  indietro- ^  perchè  cosi;aaO' 
mCMte  «entisaja  dà  scadila  ragionevolmeiv- 
te'-iKm  sWeAibono  a  -levare  dalle  mani  .di. 
Fra  Guglielmo.  Resta  che  si  pensi  al.  fini-: 
mento  wro ,  e  per  «piesto^  ancora  .bisogm 
presupporre,  ohe  ci'sia  in  essere  uti  pilo 
antteo^'oelU^mo  di  paragone,. destinato  dal 
Papa  medesimo  per  lo  suo  corpo  i  e  ebe 
non  s' hahno  a  '  gittar  .  via  i  marnù  ,  che  :si 
son  ÌmA  vbnire  «cm  tanto  dispendio  da  Car^ 
rara  per- ^esto  effetto ,  e  cne  son  sediti 
peni  ;  de-  quali  etto  sona  disellati  per  ista- 
tAe  a  giacere,- e  con  questa^iubennoaetH 
sono  abbozzate  quattro:  di  dùci  palmi ,  « 
'quattro  di  nove  )  e  gli  altri  otto  :  sono  per  ■ 
i  termini  che  si  dirumo  «ppECUO. .  SÌ  wb» 
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poi  comprati  per  ornamento  molti  mischi 
Dettissimi,  e  di  molto  costo  ;  e  questa  è  tuUa 
la  materia  della  sepoltura.  Della  forma  poi 
non  tì  posso  mandare  i  disegui  di  qua:  vi 
dirò  a  un  di  presso  in  quanti  modi  s*è  & 
garato  infino  a  ora.  Fra  Guglidmo  fece  il 
suo  primo  modello  in  questo  modo.  Pose 
la  statua  e  la  basa  già  detta  sopra  otto 
termini  di  marmo ,  co  i  Taltre  appartenenze 
d*Architettura  ;  e  dai  fianchi  del  quadro 
pose  una  cassa  per  fianco ,  e  due  statue  per 
cassa  a  giacere.  Dalle  teste  di  esso  quadro 
fece  da  ogni  testa  un  cartellone,  e  due 
statue  sopra  ciascuno  pure  a  giacere  ;  e 
cosi  le  statue ,  come  le  casse  dal  bronzo  in 
giù  erano  di  marmo ,  ed  anco  il  componi- 
mento deir  architettura  ,  e  tutto  1  resto  del 
campo  si  scompartiva  di  mischi ,  e  il  quadro 
veinva  ad  esser  tanto  grande  ^  che  dentro  ^i 
restava  un  vacuo  capace  d'ui^a  cappelletta^in 
mezzo  della  quale  si  poneva  il  pUo  antico  col 
corpo  del  Papa  ;  e  di  questo  iJ  Girdinale  ha 
visto  il  modello  di  legname  .  Il  quale  con* 
siderato  di  poi  è  parf.o  che  si   potesse    mi- 

Sliorare,  perchè  rappresentando  la  sepoltura 
'un  corpo  solo,  pareva  soverchio  farvi 
due  casse  fuora  ,  e  un  pilo  dentro  ;  ed 
anco  essendo  il  pilo  bellissimo,  e  lo  spazio 
della  cappella  di  dentro  capace,  come  ho 
detto,  si  desiderava  che  vi  si  potesse  entra-* 
re  ,  e  che  si  oma^ise  di  pittura  e  di  musai- 
co :  e  in  questo  disegno  non  v'era  loco  per 
l'entrata;  e  per  molti  modi  che  si  pensasse 
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di  farrela ,  non  vi  c'è  -potata  aceomocline. . 
mài,  se  non  siDistraniente .  Il  Facioitans 
fece  nno  ad  instanca  '  mia  a  aao  modo.,  ÌL 
qaaJe  piacqne  assai .  £gU  eoo  un  altro  onc 
cuue  -a*  iti-cnitettura  posò  tutta  l' opera  ^ 
bromo  sopra  certi  ^lastri  doppi,  e  da  cìan 
scuna   .testa    (ece   una    pok'ta   cancellata  dh. 

Ster  vedere  il  pilo  e  gli  omamenli  dell* 
ppella  dentro;  e  di  fuori  dai  fianchi  1») 
tÒ  le  casse  ,  e  in  vece  di  quelle  pose  certi 
dadi  con  i  ìor  candellieri,  e  con  due  stato* 
appoggiate  sopra  ciascuno  di  quei  dadi  fé 
per  ogni  canto  del  quadi'O  ifinanEÌ  ai  p*^ 
la&tri  mise  ne'  suoi  piedestalli  una  statua 
TÌtt*.  Di  poi  Fra  Guglielmo  ricorresse  il  suik 
modello ,  e  dice  aver  trovato  modo  d'aoc 
cordare  ogni  cosa.  Questa  faccenda s' è  di^ 
nnitata  assai  innanii  a  questi  ignori  Ca»* 
dinali  !'  ma  non  s'è  conoluso  mai  anllav 
perdièi  c'è  chi  non  vuole  che  quest'  operar 
vada:  innanzi  :  e  per  questo  dà  pastura  dà 
tiaove:.ia.Teunouì,'e  mette  in  dubbio  il  sito 
detta  jbepoltura .  IVUchel  Agnolo  tia  cons»» 
gliato 'qoesfi  Gardinali>!-<cbe  à  faccia  '  sola-<: 
mente  en.  nicchio, /-e  ^vi  si  metta  dentm 
quella  istatua  .del  Papa  dì  broneo  eoo  la- 
sua  inscrinone,  e  bou  «Itre;.  par  modo  che 
pareri  >«n  Giudice  di  Campidoglio.  Quel 
cheoi'è  pano  che -piaccia  piti  d'oea'idtrii 
cosa  è  questo-:  che  la  sbttna  e  la  bas» 
non  simetta.  sopra  al  oewiponimeiito  d'ars 
(dùteltura  ohe  sia  di  tanta  altezza  ;  ma  soh 
pra-un  ipeso  ìde*.  marmi   e  de' mìschi  y  il 
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,  qmde  non  si  sollevi  da  terra^  se  non  quan^ 
to  po66a  dar  loco  alle  statue  ;  e  co»  non  vi 
nascendo  il  vano  per  la  cappella,  ne  per  il 
pilo  9  non  accaderà  farvi  ]K>rte  e  comi- 
eiamenti  «  e  le  si  troverà  sito  più  facilmen- 
te ,  poiché  per  T altezza  si  fa  scrupolo  di 
allogarla  in  S.  Pietro  .  Considerate  tutte 
queste  cose ,  il  Cardinale  può  consultare 
con  cotesti  valentuomini ,  e  ìaHi  disegnare, 
e  di  poi  risolversi  del  meglio  cosi  di  qua, 
€ome  di  costà,  e  commettere  che  se  ne 
cavino  le  mani ,  perchè  la  tristizia  degli 
uomini  non  impedisca  cosi  beli*  opera  ;  ay- 
T)artendosi  che  un  lMini$ti*o  Camerale  è  ito 
alla  fonderia,  e  domandato  molto  fiscal- 
mente dei  denari  di  questa  sepoltura .  Gli 
s*'^  risposto  ,  che  sono  già  spesi  nella  ma- 
teria, come  sono  in  effetto  m  buona  par- 
te :  e  però  non  vi  restando  a  fare  altra 
apesa  ciie  della  manifattura,  onore  e  debi- 
to del  Padrone  sarà  che  si  finisca  .  Ed  è 
necessario  che  $•  S.  Illustriss.  sia  quella  che 
se  ne  risolva  ,  perchè  di  qua  veggo  le  cose 
a  che  cammino  vanno  ;  e  per  questo  non 
mi  son  cullato  mai  più  di  parlarne  ,  non 
<^noscendo  che  *1  Padrone  se  ne  curi  più 
che  tanto  :  e  volendo  i  disegni  a  ogni  mo- 
do, potrete  mandare  per  essi  al  Reveren- 
diss.  Santa  Croce,  al  quale  mand'>i  ancora 
una  istruzione  '  sopra  quanto  occorreva  in 
quel  tempo  ;  e  sarà  bene  che  fiditene  do- 
mandiate dive  i  disegni ,  perchè  ci  sono 
non  so  che  altre  considerazioni ,  delle  qua- 
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H  non  mi  ricordo ,  e  specialmente  delle 
statue  ;  sopra  di  che  s*  è  disputato  ancora 
pure  assai  .  Ma  Bino  in  vita  del  P<Ai- 
tefice  si  risolvette'  ^  che  per  li  due  la- 
'  ti  corrispondenti  fossero  da  ciascun  lato 
due ,  '  la  Giustina  e  la  Prudenza ,  la  Pa- 
ce e  1*  Abbondanza  ;  e  per  le  due  teste  le 
quattro  stagioni  dell'  anno ,  le  quali  a  m» 
non  .wnn  mai  piaciute  per  non  esser  cose 
Ecclesiastiche  ne  morali  ;  e  in  loco  di  que- 
ste se  ne  sostituirono  quattro  di  nuovo ,  e 
sono  la  Religione,  la  Costanza,  e  due  altre 
delle  quali  non  mi  rammento  :  e  di  tutte 
queste  ho  fatte  le  descrizioni  secondo  che 
gli  antichi  le  figurano  .  Queste  ancora  po- 
trete domandare  al  Reverendiss.  S.  Croce  ;  ' 
ohe  io  non  ritrovo  ora  dove  siano  appresa 
so  di'  me  .  Ora  finché  il  quadro  eie  statue 
si  risolvono;  pmchè  1  Colosso  e  la  basa  è 
stabilita  ;    e  eue    n*  è   fatta    quasi  tutta    la 

ria ,  essendo  la  madre  e  *l  metallo  a  or- 
e  ,  saria  bene  che  *1  Cardinale  facesse 
dire  al  Frate  che  la  gittasse:  perchè  mi  par 
di  vedere ,  che  qualche  accidente  gli  lievi 
questo  metallo  dmanzi .  Né  altro  per  que* 
sta .  A  V.  S.  bacio  le  mani .  Di  noma  alli 
5.  d'Agosto  i5Sr. 

Lett.  Sg.  Al  medesimo. 

Da  questo  carattere  comprenderete  co' 
me  io  sto  degli  occhi ,  i  quali  sino  a  ora 
hanno. avuto  flusso  «'reflusso.  Ma  io  dubi- 
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to.' di  qualche  inondazione ,  poiché  veggo 
che  questo  nalerè  lanioràiisolente  ».  ofa^  gli 
è  sbastalo  T  animo  di  offuscar  le  SteUe«  coinè 
Tedrete  per  T  incluso  Epigramma»  e  per  uj^ 
ahro  che  vi  manderò  poi  del  P.  Trifone, 
e^fiirse  per  più  altri  ;  perchè  le  Muae  Uxìr 
te.  «e  ne  scandalezzano .  Or  sia  con  Dio  : 
per  questo  non  resterò  di  rispondere  alla. 
Totira  di  20.  E  quanto  al  negoùo  del  Boz- 
zato ,  il  Cardinal  Maffeo  mi  dice  aver  la 
cma  per  acconcia,  e  che  aspetta  non  so  che 
risposta  dal  Cardinale  ;  con  tutto  che  du^ 
bila  d' uno  ,  che  è  venuto  costà ,  forse  coii 
akri  disegoi ,  per  interesse  d^  un  amico  suo». 
Io  non  so  che  mi  dire  altro  che  quel  che 
ho  scritto  ,  e  non  ho  in  questo  caso  pas- 
sione alcuna.  Ma  Tonor  del  Padrone,  e'I. 
creder  e*l  saper  piuttòsto  che  1  Bozzuto  è 
quel  servitore  del  Cardiimle,  che  io  già 
v*ho  detto  ,  mi  fa  parWe  come  ho  fatto 
liberamente  ;  ed  anco  perchè  s*  è  penetrato 
di. qua  ,  che  qualcuno   cerca    d' a ttra versai 

resta  cosa  per  disegno  suo  particolare . 
se  non  son  fatti  fino  a  ora  mali  oflicj  , 
come  voi  dite,  si  dubita  che  non  sgabbiano 
a  lare  .  A  me  basta  aver  vene  avvertito:  del 
resto  me  ne  rimetto  alla  volontà  del  Pa- 
drone ,  ricordandovi  solo ,  che  per  le  cose 
che  corro!io  farete  bene  a  non  tener  più 
qxie5ta  spedizione  in  collo  .  Dico  cosi,  per- 
chè il  Cardinal  Maffeo  dice  d'aspettar  di 
costà  nuovo  ordine  .  M.  Antonio  Muzio 
mostra   di   non   aver    fatta  tal  relazione  al 
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Bernard! ,  cbe  »  dovesse  esser  cosi  scaglia- 
to contra  di  voi  ;  e  resta  mezzo  affrontata 
io  questa  co« ,  perchè  al  Bozzato  ed  a  me 
Ila  confessato,  che  le  lettere  che  gli  aTemo 
mostre  non  gH  hanno  Catto  altro  che  buon 
testimonio  dell'opera  -vostra;  che  a  questo 
6ne  gli  mostrai  io  quel  che  voi  ne  scrive- 
THté  a  me  .  Se  n'  e  doluto  assai ,  ed  ha. 
promesso  di  Carne  anco  querela  con  m.  An-> 
Ionio  .  Quanto  all'  Impresa,  credo  che  Mon^' 
signor  Giovio  ci  conosca  molto  ^ù  di  me; 
e  però  non  mi  maraviglio  che  gli  dispiac-' 
eia  .  Ma  quanto  a  dire  che  sia  troppo  oscu-' 
ra,  mi  sarebbe  caro  d'intendere,  che  cfaia- 
reisa  abbiano  di  più  l'altre  che  son  tenute 
belle  ;  perchè  veggo  che  tutte  presuppon*: 
góno  qualche  notizia  di  più  di  quel  che 
mostrano  in  fronte .  E  chi  non  hp  qtiesta  > 
notizia  tale,  non  può  intendere  il  siguift-j 
cato  f  né  aoco  con  rajnto  del  motto .  Im- 
però vorrei  che  don  *  ndaste  a  S.  S.  se  tieù 
per  buona  ,  come  mi  par  che  tenga  ognu*;. 
no,  quella  di  Medici  INTER  OMNEIS  .  E 
dicendo  dì  si ,  soggiungete  :  "^oa  presuppo-  ' 
ne  ella  più  cose  e  più  lontane ,  e  forse 
manco  famose  che  la  nostra  ?  essendo  ne- 
cessario pef  intenderla  ,  che  si  sappia  che 
la  Cometa  (a  detta  Stella  Giulia  ,  perchè 
apparve  tìella  morte  di  Giulio  Cesare .  E 
non  'ba-Ma  questo  ;  che  bisogna  che  -sappia 
qVuAloto  appunto  d'Orazio  : 


r56 


DELLE   LETTERE 


..        1 


Lucet  inter  omnes 
JuUum  Sidus  9  velut  inter  ignes 

Luna  minores. 


E  di  più ,  che  s'applichi  questo  Julium 
Sidus  alla  Signora  Donna  Giulia,  ed  alFa- 
nior  di  Medici  •  Ed  ali*  ultimo ,  che  (^uel- 
V Inter  omnes  sia  interpretato  con  Tajuto 
dì  queir  altre  parole  che  gli  sono  intomo. 
E  quel  Plus  ultra ,  eh'  è  tenuta  bellissìmat 
non  presuppone  che  Ercole  pòse  le  due  co- 
loiìtté  neir  estremo  dell'  Occidente  ,  e  che 
r Imperatore  avendo  trovate  l'Indie  nuove 
ha  passato  quei  termini  ?  E  cosi  dico  quasi 
di  tutte  quelle  che  hanno  significato  eroico. 
E  qui  volentieri  intenderei  da  S.  Signoria 
perchè  giudica  più  oscura  la  nostra  di  que- 
ste ?  Se  la  spedizione  degli  Argonauti ,  e 
specialmente  questa  Poesia  delle  Simplt^adi 
è  pù  famosa  che  nessuna  di  queste  due,  e 

Slu  cantata,  e  da  più  Podi  e  più  illustri 
'Orazio  ?  e  se  '1  motto  è  la  propria  parola 
usata  da  tanto  gran  Poeta?  e  se  s'accomo- 
da in  ogni  parte  (come  vedrete)  alF  inteu- 
zion  del  padrone ,  ed  agli  accidenti  che 
corrono  ?  Io  dico  questo  non  per  difender- 
la ,  ma  per  isgannarmi  •  E  di  grazia  rife- 
ritemi quel  che  dice ,  perchè  io  non  ho 
iatto  mai    profession  di  queste  cose  ;  e  me 
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ne  SODO  uscite  certe  delle  mani ,  più  per 
cnmandaraento  che  per  capriccio ,  o  per 
scienza  che  io  d*  abbia  ;  non  sapendo  anco 
da  chi  per ■)' addietro  me  l'abhu  avuto  ad 
imparare'  Ma  poicliè  colesti  signori  metto- 
no questa  pratica  in  metodo,  io  n*  ho  eran- 
dissimo  piacere ,  ed  aspetto  eoo  desiderio 
di  .-vederne  i  precetti  :  i  quali  credo  per^ 
che  non  sieoo  tanti ,  che  non  me  li  possiate 
dire    in    poche    parole .    Se    me  ne  darete 

r«Iche  lume,  m'arriscbìerò  forse  di  maivr 
rie  quelle  che  ho  fatte  ,  perchè. così  du- 
bito che  non  sieno  tutte  riprensibili;  atteso 
che  .m'  è  parso  sempre  ,  che  debbano  avere 
un I  non  so  che  del  ritirato  dal  volgo,  e 
del  misteriotn  .  E  se  per  questo  s' hanno  a 
chiamare  oscure,  -  me  ne  j-imetto  ,  e  mi 
contento  di  valermi  da  qui  innanzi  della 
lor  avxerteuze- .  E  se  pur  vi ,  pare  che  ne 
mandi  qualcuna  nelle  vostre  mani  ,  lo  fa- 
rò :  eoa.  questo  .che  non  le  diate,  se.pri* 
ma  non  anete  odorato  di  quel  che  sanno. 
De*  u^o^  non  so  che  sia  da  dirvi  altro, 
che  .  quanto  dall'  Ardinghello  vi  sarà  stato 
scritto  ;  al  quale  mi  nmetto  .  Di  Rpma  alli 
sG.  di  Settembre  i55i. 
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Leti.  60.     Al  Cardinal  Farnese. 

Questa  sarà  solo  per  dare  a  V.  S.  Re* 
^«rendiss.  ed  Illustriss.  il  buou  prò  della 
pace,  conclusa  e  pubblicata  questa  mattina 
m  Congregazione  da  &  Santità:  con  che 
piirole  e  con  cbe  condizioni  ,  intenderà 
parie  dairArdiugliello,e  interamente,  coma 
penMyda  M.  Asiorre,  perchè  questa  nuova  è 
gjlunta  in  questo  con  quei  pochi  particolari 
cke  Q*  h:i  potuto  cavar  M.  Giuliano;  e  per 
non  perder  tempo  m.  Astorre  a  cavallo  se 
m  va  da  Tornon  per  pigliarne  minuta  in- 
formazione. Ringrazio  Dio  che  gli  sia  pia- 
ciuto di- darci  questa  buona  Pasqua»  e  me 
ne  rallegro  con  V.  S.  Reverendiss.  Del  resto 
rimettendoBsi  al  rapporto  del  detto,  e  pre* 
gÌEindola  a  goder  modestamente  cjuesta  at 
léfinezza  e  a  ringraziarne  per  una  sua  u« 
Bulmente  S.  Santità;  e  ricordandole  anco  a 
mandar  uno  ,  se  le  pare ,  a  baciamele  il 
piede ,  non  le  dico  altro ,  se  non  che  con 
tutta  questa  pace  le  restano  degli  altri  ai- 
mici  ,  e  del  potere  e  della  natura  che  sono; 
e  che  però  sia  più  che  mai  cauta  e  avver* 
tita  di  guardarsi ,  e  che  pensi  che  V  invi- 
dia e  lo  sdegno  degli  suoi  avversar]  cresce 
tjuttavia  con  gli  contenti  e  con  le  prosj^e- 
rità  di  V.  S.  Illustriss.  alla  quale  umilissi- 
mamente bacio  le  mani  •  Di  Roma  alli  i5. 
d'Aprile  i552. 


Iielt.6i.  jÌ  tn.  Frantìesco  (ìherardini  ' 

in  Ferrara. 

V^  S.  ara  inieìo  .«he  '1  Padrone  è  t»4' 
nulo  a'Aoma  e  jersera  baciò  il- piede  a  S. 
SanlilÀ  dalla  quale  è  stato  accoJto  beoignù- 
simamente,  e  non  amorevolezza  e  tcneresu 
da  Padre.  Vi  che  volendo  dar  conto  alli 
Bevetendiss.  Ferrara  e  Xornon*  m"  ha  ooto- 
EtotK)'  eh»  y'i  mandi  l'iDcluse  ;  -alle  ^uaE 
darete  ricapiio  secondo  il  solito.  Io  noB 
yi  htt  scritto  fino'  a  ora ,  perchè  il  coio* 
mercio  di  noi  altri  Romani  non  era  con 
Toi  Lombardi  ;  ed  anco  perchè  i  miei  oc- 
<^  non  mi  lasciano  £aE  complimenti  per  ce* 
rimonia  .  Ora  che  il  Padrone  è  qui^^biso• 
gus  .che  io  lavori  finché  vi  sta,  anoora  v 
pregiudieio  della'  vista .  E  per  non  inViini 
queste  così  a  kcco,"VÌ'  dico  che  se  voi  non 
CI  soccorrete  d'av.TÌ9Ì  di  costà,  Ubi  ci  tro- 
viamo qui  in  preda  delk  chimere  de^  Im- 
periali f  che  ogni  giortio  ne  mandano  fuori 
qualcuna  .  E  se  ben  non  pigliano  corpo  i 
non  è  però  che  non  fosse  bene  d'avere  a 
rincontro  qualche  notizia  da  far  sparire  an- 
cor l'ombre  ;  perchè  se  né  servono  a  fare 
ispiritar  con  esse  i  popoli.  Qui  dicono  ades- 
so d'aver  per  lettere  del  primo  la  ritirata 
dd  Re  Cristianissimo  di  Francia  ,  ed  un 
progresso  grande  della  Regina  Maria  contra 
Franzesi  ,  e  tanti  prepara  in  unti  di  Cesare  a 
Milano  y  e  tanti  maneggi  di  Diete    dì    con- 
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c^rto  con  altri  Principi ,  e  tante  novelle  ; 
che  CPU.. tutto  che  sappiano  che  sia  nonnulla» 
pur  tengono  le  cose  loro  fomentate,' e  cou 
molta  estenuazion  delle  nostre .  Però  da 
parte  del  padrone  vi  dico»  che  avvisiate  tut* 
to  quello  che  potrete  ritrar  di  costi  »  cosi 
del  progresso  ael  Re  «  come  dell*  altre  cose. 
4i  Lpmhardia  e  di  Piemonte;  sapendosi  che^ 
il  .Duca  vosti*o  f  e  il  Revereudiss.  ed  Ulu-< 
6tria$f  di  Ferrara  ,  sono  meglio ,  e  prima 
«y^isaU  dji  molte  cose,  che  noialtri  di  qua. 
Di  Roma  non  ho  che  dirvi ,  se  npn  che  1 
Padrope  non  può,  con  tutta  la  sua  mode- 
stia ,  e  con  ogni  arte  che  tiene  di  fuggire 
r  invidia,  rimediar  che  tutta  Roma  non  gli 
sia  attorno  •  IN.  Signore  si  sta  con  la  sua 
podagra.  Monsig.  Prospero  va  in  Francia, 
cioè  Suimo  alla  Corte  del  Re.  Monsig.  de 
Grassis  era  destiuato  ali*  Imperatore:  non 
80  se  ara  effetto  .  Ed  altro  non  ho  che  dir- 
vi, se  non  che  so  a  vestilo,  e  desidero  di 
servirvi,  e  che  mi  rammentiate  a  quel  vo- 
stro amico ,  che  mi  scrisse,  per  le  vostre 
mani .  .State  sano.  Di  Roma  alli  8.  di  Giu- 
gno i552. 

liCtt.  6a.      jélla  Si^.  Duchessa 

d  Urbino. 

.  Dio  sa»  che  non  arci  aspettato^  che 
IX^  fMSf?  fatto  cenno  di  dover  tener  avvi- 
SK^  J*j  £•  *^  la  mia  indisposizione,  e  speqUl^ 
cij^tje  quella   degli  occhi ,  uoa  avesse  iper 
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]ftemi<ìo  mortale  le  scrìvere' .  Ctttre  alla 
quale  a  questi  giorni  ho  avnto  una  stret- 
ta di  fi^bre,  che  appena  mi  sono  riavu- 
to. Perù  la  supplico  a  perdonarmi,  se 
io  mi  Bono  portato  seco  troppo  fuor  del 
delnto  mio  .  La  prego  ancora  a  credere» 
ohe  per  devozione  io  non  cedo  a  niun  al- 
tro servitore  ch'ella  abbia;  e  per  l'avveni' 
re  mi  sforcerò  di  supplire  al  passato  .  Del 
Cardinale  Illustriss.  mio  Padrone  gli  ultimi- 
avvisi  sono  de'  26.  d'ÀmìeoB.  Si  trovava  ap- 
presso S.  M.  Cristianissima  tanto  ben  visto 
ed  onoralo  e  contento,  che  non  si  può  dir 

Siù }  e  S.  S.  Illustriss.  se  ne  loda  e  ne  pre- 
ica  per  modo ,  che  conosce  non  si  e«ser 
trovato  mai  con  maggiore  allegrezza  *  n» 
speranza  d'accomodare  le  cose  sue  e  di 
tutta  la  casa.  Sua  Maestà  non  ha  voluto 
che  si  parta,  e  si  crede  che  non  voglia  li- 
cenziarlo prima  che  non  le  dia  qualche 
compenso  di  Monreale,  ed  anco  che  non 
vegga  effettuato  il  matrimonio  del  Sig.  D, 
Orazio;  il  quale  intendo  che  si  farà  subito 
che  uscirà  di  Mets:  che  doverà  esser  presto, 

Krchè  r  Imperatore  non  vi  può  durare  . 
:l]e  cose  di  qui  so  che  V.  Eocellenza  è 
tenuta  bene  avvisata,  e  cosi  delle  altre  nuo- 
ve del  mondo  .  Pure  le  dirò  che  N.  S. 
continua  d'armarsi,  e  già  possiamo  dire 
d'essere  al  sicuro  .  Di  Napoli  non  ci  è  al- 
tro moto,  che  ci  accerti  che  gl'Impenafi 
sieno  per  mandare  avanti  l' impresa  cbnùn- 
(Hata ,  se  non  che  li  mille  e  pochi  Tedo< 
Caro  roi,  I.  II 
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acbì  80P0  Stati  sbarcati  di  qqa  dal.  Garigliar 
na,:e  90110  ora  in  un  loco  detto  Iq.Fratlc^ 
CiJe.  galere  che  sono  Yenutea  condurli,  so- 
no tornate  a  Napoli  per  levare  ancora  i 
Bisogni  Spafinuoli,  secondo  che  dicono.  Sta- 
remo, a  vedere  quel  che  voglia  iare.  A 
Siena  stanno  provvisti  e  bene  animati  • 
Dello  Stato  ^e*  Farnesi  so  che  la  Sig.  Du- 
chessa Madre  le  ha  scritto  iu  che .  termina 
jU'  trova^  tanto  che  da  ogni  canto  si  rispon,- 
derà  loro:  e  se  sarà  vero  quello  che  pub* 
biicamente  si  dice  del  Sig.  Eccellentissimo 
ano  G>n$orte  ,  spero  che  darà  tal  tratto  al- 
la trancia,  che  non  si  starà  più  in  dubbio 
ohe  non  sieno  al  di  sopra.  Dio  spiri  S.  Ec- 
cellenza a  fare  un  si  bel  tratto  cosi  per 
gloria  sua ,  come  per  beneficio  d' Italia  . .  E 
con  questo  mi  raccomando  nella  buona 
erazia  di  Y.  E.  alla  quale  umilissimamente 
pacio  le  mani.  Uì  Roma  la  vigilia  di  Nata- 
la x552* 

ljett«63.    y4l  P^escovo  di  Pola» 

• 

.Dopo  lungo  desiderio  di  sentir  nuova 
di  Y.  S.  ho  finalmente  la  sua  delli  i3«  di 
{*ebbrajo.  E  rallegrandomi  prima  del  suo 
arrivo  a  salvamento,  le  dico  che  qua  s*  è 
tjollei*ato  il  vostro  lungo  silenzio  non  senza 
mormorazione  ;  massime  dell*  amico  ,  a  chi 
prometteste  di  scriver  subito»  ed  anche  di 
mandarfili  non  so  che.  Io  gli  ho  detto  per 
Tostm  giiistifica7;ione  tanto  che  sta  qi^ieto  » 
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e  penso  che  per  le^  prìnrcsuppKrete  a  tnt 
to.  Intanto  io  non'  inanellerò  di  contentarlo 
di  tutto  che'  bisognerà  ;  e  voi  nou  dovete 
restare  in  trattenerlo  almeno  con  Io  scrì- 
vere. DegK  avvisi  che  date  non  accade  dir 
altro.  Quanto  alla  Commenda  vacata,  ve^go 
che  V.  S.  ha  prevenuto  il  mio  ricordo,  ma 
noti  già  la  speranza  che  avea  in  lei ,  che 
mi  dovesse  ajalare.  Io  non  sono  per  farn 
ìStTO  che  quel  tanto  che  io  ve  ne  ho  scrit- 
tb  ;  'del  resto  me  ne  rimetto  nell'amorevo- 
lezza vostra  ,  nella  volontà  del  padrone ,  é 
neir intenzione  che  s'è  degnato  di  darmene. 
DicòVi  bene ,  che  S.  S-  iltustriss.  nou  ar&  , 
menti'C  viv*  in  ,  occasione  di  potermi  più 
contentare  di  questa  volta.  Di  qua  non  è 
dubbio  che  le  sue  ragioni  non  Steno  bonì»> 
sime  cosi  nell'una*  come  nel!*  altra  Com- 
menda. Ma  considerata  ogni  cosa,  la  pi& 
parte  s'accorda  ,  che  sia  bene  condonar  par- 
te, e  dispor  del  resto  con  buona  uatisi^zìoti 
d'(^uno  ;  cioè  che  S.  S.  illustiiss.  confe- 
risca quella  di  Gradoli  in  persona  di  clù 
vuole ,  e  lasci  quella  di  S.  Giovanoi  al  re- 
verendiss.  Camerlingo  con  una  pensìon  o- 
nesta,  della  quale  penso  che  si  contenterai^ 
essendo  il  beneficio  tale ,  che  la  può  coitì- 
por(are<  La  valuta  sua  m' è  capitata  ViHe 
inani  per  mezzo  di  m.  Marcantonio  segfe- 
tarìo  della  Ouchcsèa*  per  una  nota  data  dai 
Santafiori  medesimi  a  chi  cercano  d'sfBti- 
taHa.  03  che  sTvede  che  sono  tanto  sicuti 
d'averne  grazia  dal   Cardinale  i  che'^à   ne 
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irogliono  far  partito ,  come  di  cosa  propria: 
«icchè  negandola  non  può  passar  senza  mala 
satisfazione.  La  qual  nota  io  detti  in  quel 
tempo  a  Monsig.  del  Giglio  :  e  pensando 
che  l'abbia  mandata  non  ne  dirò  altro ,  salvo 
cl^e  da  quella  si  comprende ,  che  la  sua 
valuta  è  da  mille  ducali  incirca;  se  già  per 
dar  riputazione  al  beneficio  non  fanno  le 
cose  più  grasse  che  non  sono.  Ma  in  ogni 
modo  credo  che  sosterrebbe  due  o  trecento 
ducati  di  pensione.  Ma  il  meglio  che  si 
possa  fare  sarebbe  ,  che  il  padrone  conw 
mettesse  questo  negozio  al  Gird.  S.  Angelo» 
conferendo  prima  a  chi  gli  piace  quella  di 
Gradoli  ;  di  poi  che  cavasse  il  più  che  po- 
tesse di  quella  di  S.  Giovanni;  che  per  la 
buona  intelligenza  che  è  tra  loro ,  S.  S. 
reverendiss.  farà  cader  bene  ogni  cosa  ,  e 
con  intera  satisfazione  di  tutti.  Dallo  scri- 
ver del  padrone  io  son  certo  che  in  que- 
sta vacanza  arete  avuto  tempo  d'intercedere 
er  me  ;  nerchè  S.  S.  illuslriss.  fa  intender 
i  qua,  che  sieno  esaminate  bene  le  sue 
ragioni,  e  che  fin  che  non  le  costano  non 
ne  vuol  disporre.  Tanto  che  arete  trovato 
la  cosa  integra  ;  e  negli  officj  vostri ,  e 
nella  intercession  del  Duca  spero  assai ,  e 
neir  animo  che  infino  a  ora  me  u*ha  mo- 
stro il  padrone.  Ora  ne  sia  quel  che  a  Dio 
piace,  che  di  tutto  mi  contento.  Le  cose 
che  domandate  si  vanno  provvedendo ,  e  vi 
si  manderanno  per  la  prima  occasione.  Co- 
nosco che  sete  buon  Rettorico  »  e  che  sapete 
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valerTÌdé* luoghi  a  tempo,  volendomi  gua-* 
dagnare  con  la  speranza  che  mi  date;  ma 
son  certo 'che  lo  fate  più  per  esercitarvi 
neir  arte,  che  per  bis(^^  di  dispormi  :  che 
cosi  avess*  io  la  borsa  pronta ,  come  Torec* 
chie  si  sentir  voteotieri  di  potervi  satisfare 
iu  ogm  cosa ,  come  farò  in  questa  :  la  qual 
noa  è  tanta  che  vo.i  m'ahbiate  a  £ar  questo 
torto  di  volermene  far  creditore.  Oltre  che 
per  la  senseiia  di  questo  negouo  meriterete 
troppo  maggior  cosa;  tanto  che  ancora  per 
debito  potete  esser  certo  d'essere  provvisto. 
E  già  SI  fa  diligente  inquisizione  di  quel 
che  desiderate  ;  ma  io  dubito  di  non  re- 
starne con  vergogna  :  perchè  m.  Giuliauo 
avendo' visto  la  lettera, m'ha  detto  di  voler 
far  la  part«  sua  senea  dir  di  che.  Per  mo- 
do eh*  io  m' avveggo  che  vuol  concorrer 
meco  ;  e  voi  sapete  quanto  sia  brav'  uomo  - 
in  queste  cose;  pure  se  io  non  ci  arò  ono- 
re ,  ci  arò  satisfazione  almeno  d'esser  supe- 
rato da  luì  a  beneficio  vostro.  Credo  che 
voi  conosciate  qui  quel  Frate  Onofrio  di 
S.  Agostino  si  grande  studioso  delle  cose 
antiche ,  persona  valente  quanto  può  essere, 
del  quale  S.  Croce  specialmente  lien  molto 
conto.  È  venuto  a  predarmi  più  volte  che 
io  dispensa  V.  S,  a  fai^H  un  favore  appres- 
so al  Cardinale ,  il  qual  desidera  slTahoc- 
chevolmente.  E  questo  è,  che  vorrebbe  la 
predica  di  S.  Lorenzo  per  l'anno  avvenire  . 
per  un  altro  Frate  suo  grandissimo  amico  ; 
e  lo  desidera  tanto  intensamente,  clie  non 
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narla  mai  d^allro  ;  e  n^lia  fatto  scrivere  a* 
S;  S,  reverendiss.  da  molli ,  come  vedrete . 
Il  Frate  per  chi  la  domanda  mi  dice  esser 
un  ^giovine,  che  predica  quest'anno  in  & 
Mftm  di  Trastevere,  e  me  lo  dà  per  sof* 
fioente,  e  per  degno  di  questo  pulpito:  di 
olle  dice  ne  sarà  fatto  fede  al  Cardinale. 
lo  non  lo  conosco  altramente;  ma  scegli  è 
cosi  valente  predicatore  ,  come  costui  nella 
pvòfession  sua ,  il  loco  sai'ebbe  provvisto  da 
vantaggio,  lo  dubito  che  questo  loco  non 
sia 'già  disegnato  per  un  altro,  sapendo  ch*c 
mollo  ricerco  ;  e  cosi  ho  risposto  a  lui.  Ma 
owmdo  la  cosa  sia  integra  ,  io  vi  prego  gli 
botiate  ogni  favore  :  e  quando  per  esser 
data  s  o.  per  altro  rispetto  il  padrone  non 
lo'irolesse  compiacere ,  io  desiaero  grande- 
mente  che  me  ne  rispondiate  un  ampio, 
capìtolo,  facendo  testimonio  deirofficio  ch'io 
ci  ho  fatto  ;  consolando  luì  o  con  intension 
di  satisfarlo  un* altra  volta,  o  come  meglio 
ti<parrà;  mostrando  che  1  Cardinale  ha  no- 
tìzia della  virtù  sua,  e  che  desidera  far£;H 
piacere,  lo  non  scrivo  al  padrone  ,  perchè 
m^astengo  da  questo  esercizio  fin  cne  mi 
riabbia,  e  che  possa  andar  attorno  a  pro- 
cacciar degh  avvisi  :  e  questa  fo  scrivere 
dettando,  per  non  logorar  gli  occhi  affat- 
iOi  E  in  somma  è  necessario ,  che  voi  m'im- 
petriate questa  licenza  d'andare  ai  bagni  ; 
altramente  io  sou  più  che  certo,  ch'io  sarò 
per  far  poco  altro  servizio  al  padrone  ,  e 
per  poco  tempo:  dove   <5he  al  ritorno   de' 


bagni  spero  di  servirlo  Jaiigamente,  e  seiui 
za  intei-misUDiie.  lo  ^mi  sento  ora  dt^a  per-< 
sona  non  laaie  affatto  ;  ma  gli  occhi  còn- 
tinuan»  nella  medesima  disposizione  ;  e  san- 
tanto  male  affetto' detia  testa  ,  che  non  pOMO- 
uscir  dì  casa ,  se  *1  tempo  non  è  chiarìa9i>- 
mo-,' perchè  ogai  minima  lesione  mi  rin- 
naoTa  il  catarro  ;  «  stando  così  nou  poastf 
8up[dire  al  servizio  del  padrone:  però  toi>- 
uo  a  dirvi  sarà  bene  che  mi  lasciate  anda- 
re. Intanto  m.  Ascanio  farà  il  bisogno ,  se 
rArdioghello  si  risolve ,  come  dice ,  dì  ve- 
nir al  Cardinale.  Il  qual  m.  Ascanio  (  come 
per  altre  vi  bo  delto  )  si  porta  egregiamei>- 
te  t  e  da  lui  e  da  m.  GiulìaDo  scrivendo^ 
ora  quel- che  occorre,  non  reptiuherò  al- 
trunente.  Da  loro  intenderete  il  nuovo  m-^ 
mor  che  li  è  levato  de*  Cardiitali ,  e  Via-' 
disposiaione  dì  S.  Santità.  Ed  io  ,vi  dirò- 
solamente  che  saria  bene  che  i  Cardinali. 
FranoGfli  s^accostasaero ,  e  che  '1  nostro  non. 
m  dilungasse.  Mousig.  di  Caserta  andò  molti' 
giorni  sono  alla  sua  Chiesa.  Oli  altri  amici 
tutti  m  raccomandano ,  ed  io  a  V.  S.  bacior 
lu  raatù.  Di  Roma  alli  21.  di  Mano  lòS^t 
Non  *oglio  mancar  di  dirvi  ohe'l  Comt 
mendone ,.  fatte  le  feste  di  Pasqua ,  parte 
idla  voha  di  Portogallo',  spedito  da  S.-Saa-' 
ùxik  (  per  quanto  si  può  penetrar  )  per  suoi 
dist»ni  particolari  ;  e  per  via  gli  dà  oom"' 
missione  di  negoziar  alla  Corte  di  Francia  , 
non  so  ^à  che:  né  manco  il  Papa  1' fa« 
detto  ancora  a  lui  ;  nn  s'è  ben  lasciato  ian 
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tendere  ,  che  gli  vuol  co ui metter  due  cose^ 
che  non  ha  voluto  confidar  ancora  a  per- 
sona. Se  *1  padrone  sarà  in  Avignone^  quan- 
do ritornerà ,  che  sarà  fra  tre  mesi ,  fiaurà 
quella  strada.  V^  S.  lo  conosce  ,  e  so  che. 
farà  che  gli  sia  fatta  accoglienza  da  S.  S« 
illustriss. ,  e  ouaudo  scriveste  alla  Corte , 
ohe  gli  fosse  tatto  il  medesimo  ,  non  saria 
se  non  bene. 

Leu.  64.  Al  medesimo. 

Ho  scritto   a  V.   S.    duplicatamente    e 

r>  via  di  Venezia  e  per  mano  di  Monsig. 
Ries  quanto  m* occorre  ;  e  non  ci  è  qua- 
si nulla  altro  da  dirvi  cHe  sia  di  momento. 
Ma  venendo  lo  Stanchino,  che  porta  il  cap 
pello  al  novello  Girdinale  non  voglio  man- 
care di  accusar  la  vostra  ultima  delli  un- 
dici del  passato  ;  per  la  qual  mi  meraviglio 
che'mi  diciate  di  non  aver  ancor  mie,  per- 
jghè  con  le  medesime ,  che  mi  citate  del 
Ing.  Giò.  Angiolo ,  scrissi  a  Y.  S.  lungamen- 
te della  licenza  che  desidero  per  andare  ai 
bagni,  e  dell* altre  cose.  E  non  l'avendo 
avute. ,  mi  sto  con  dispiacere  e  con  sospet- 
to che  non  ne  sia  fatto  mal  servizio  stu- 
diosamente: e  però  desidero  dMntender,  se 
Soi  le  fusse  capitata  alle  mani  la  mia  de*  22. 
i  Febbraro .  Quanto  alla  mia  sanità  io  mi 
sforzo  quanto  posso ,  non  di  conservarla 
(che  non  Tho  mai  ricuperata  affatto)  ma 
di   racquistarla  •    Tuttavolta    non   m'affido. 
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ohe  mi  riesca  »  se    non    m' impetrate  la  li- 
cenza sopraddetta  .    Anzi  che   senza    questa 
mi  son  messo  in  capo  di  non  poter  far  be- 
ne i  fatti  mi«  ;    ed    aTeodone    scrìtto    più 
volte    a  lungo ,  per    più    non  fastidirneU  > 
non  le  dirò  altro  se  non  che    la  domando 
per  preservazion  della  vita,  e  per  poter  più. 
JoDgamente  serrìi'e  al  Padrone,  E  tanto  più 
arditamente  la  domando,  quanto  son  certo 
che  le  sue  faccende  non    ne  sono  per  pa~ 
tire ,  cosi  per  la    presenza  del  Beverenmss. 
S.  Angelo,  come  per  la  sollecitudine  di  m. 
Ascanio  i  ancora  che  m.  Giuliano  se  ne  ven- 
ga. Delle  nuove  di  qua,  sapendo   che  que- 
st'  altri  Te  ne  scrivono    diligentemente ,  ne 
lascio    per    ora   il    carico  a  lorp  ;  perch'io 
non  le  posso  procurare  con  quella  diligen- 
za che  vorrei ,  per  il    catarro    e    ma  i   de- 
gli  occhi ,    che    mi    sono  restati  perpetui , 
e  mi  tengono  io  casa  la  più  parte  deL 
pò  ;  perchè  così  mi  noccìono  i  catlitr 
pi ,  come  i  troppo  buoni  per   rispetta  àet^  ^,     -^ 
Sole.  Manderò  per  le  prime  i  Soiimì'she       *'^f 
mi  chiedete  da  parte  del  Padrone;  <i^  P^rs^     *' 
questa    «era    non    ci    è    tempo  .  "^JoHftlco  *    r?> 
rescrivere    gli    Amori    Pastorali    traHtìWv^-.-u  ,      • 
manderolU  in  man  vostra ,  perchè  Iiriifi-  "  ' 
niate  poi;    non    essendo  bene  che  vada i io"**--* ^ 
attorno  cofd  imperfetti  .    Dio  sa  quanto  io 
desidero    dì    far   qualche   cosa    che    soddi- 
efaccia  al  Padrone,  e  massime  sopra  al  sog- 
getto datomi:  e  vì  prometto  che  ci  ho  pen- 
sato assai  cose    quanto    all'invenzione.  Ma- 
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io  uoa  potei  mai  soffiare  col  boccouc  im 
bocca  ;  perchè  se  non  son  tutto  in  una  cosa^ 
non  mi  riesce  mai  di  condurla  a  mia  sali-; 
fifiateione  :  in  che  mi  riconosco  assai  da  manr 
00»  d<^li  altri .  E  se  ora  mi  posso  dar  tut- 
to a  questo  ,  me  ne  rimetto  a  V.  S.  che 
sa  r  infermità  e  la  necessità  mia.  E  da  que- 
sto può  calculare  il  travaglio  delF  animo  : 
dfd  qual  m^ayete  molto  confortato  con  la 
speranza  che  mi  date  della  liberalità  del 
Padrone  verso  di  me  :  che  avendo  sforza- 
tatnetlte  a  maritar  ora  due  nipoti  «  e  sov- 
venire  a  Gio.  Battista ,  potete  pensare  di 
quanto  sollevamento  mi  possa  essere  in  questo 
tempo .  Vi  ringrazio  dell*  officio  che  ci  ave-' 
tt5'  ratto  ,  e  quando  vi  par  tempo  y  baciate- 
ne da  mia  parte  le  mani  di  S.  S.  lUustriss. 
divotamente ,  assicurandola  che  lo  farà  per. 
un  servi tor,  che  morirà  in  servìzio  suo  . 
Si^farà  r  officio  col  Corvino,  e  di  quel  che 
avete  fatto  voi  in  beneficio  suo  n'arete  mol- 
to merito;  e  se*l  Cardinal  Fabbraccierà  n^arà 
molta  loda  .  Oltre  che,  avendo  le  cose  sue, 
potrà  dire  d'avere  le  più  belle  che  sieiio 
m  tutta  Roma  in  questo  genere .  Fra  Cu-- 
glielmo  ha  poco  manco  che  finita  la  prima- 
statua  ,  ed  abbozzata  la  seconda ,  e  condotti 
a  casa  i  marmi  per  la  tei'za  e  per  la  quarta, 
e  r  opera  del  quadro  si  continua  con  quel-i 
la  sollecitudine  ,  che  si  facea  quando  par- 
tiste ,  ed  ora  si  segano  i  mischi  a  furia  :• 
tanto  che  pensiamo  fi^  due  di  tre  mesi  co*, 
minciare  a  gittar  *i  fondamenti  per  la  sepol- 


tura  ,  iMTohè  faccoilocisi  difBcoIUt ,  come- 
dubito  per  la  trsTersìa  di  Michel  Agnolo,) 
abbiamo  tempo  di  viiiocrla .  Fin  qui  av^uor 
sempre  teouto;  che  H  io.  mila  ducali'de^ 
poritati  a  questo  effetto  fossero  d'oro  ìq 
oro  ;  ed  ora  troviamo  che  sod  dì  moneta», 
e  ohe  *ì  mandato  è  stato  tocco  in  marsina 
e  detlo  ■  di  moneta  ,  in  loco  d'oro  .  P*oii 
sapemo  come  questa  cosa  sia  ita ,  né  chi 
l'abbia  niBBeggiata.  Se  uè  sapete  cosa  aks- 
na ,  o  veramente  il  Padrone,  datecene- lu-f 
me ,  perchè  io  non  posso  credere  che  ]a< 
Camera  in  quel  tempo  sborsasse  a  moneta^ 
tanto  più  che  'I  calculo  della  spesa  che  si' 
ha  da  fare  ,  è  fondato  sui  mille  d' oro . 
Avete  fatto  bene  a  dar  buona  speranza  ali 
Frate,  perchè  farà  correre  fa  cavallina.  Io> 
non  gli  ho'  parlato  ancora  ,  perchè' Sfrena' 
ho  ricevuta  la  vostro,  che  mi  si  dice  la  par- 
tita dello  Stanchino.  Nel  Convento  st:  fa! 
sempre  commemoraiion  dì  voi .  Arete  vistO' 
per  altra  ^  eome  v*  ho  mandalo  parte  della' 
robe  «be  mi  chiedete  f  e  «questa  sera  ><tr 
consegna  'a  m.  Ascanio  uu*  altra  dMiina  lUf 
biechierì  per  ' mandarli  per  mare.  Vhoi 
mandato  ftucora  le  lettere  di  Trastevere  b 
alle  i^uali  è  necessario  che  ripudiate,  per- 
chè st  fa<nitflto  rumor  del  vostro  sileoBO  4 
Intendo  che  Gio.  Battista ,  con  tutu  la  vo-^ 
stra  buona'  relauoue  ,  fa  troppo  a  securlà' 
COR  gli  suidj.  ki  desidero  ohe  gli  leniate  le 
mani  addosso  ,  perchè  talvolta  suol  fare  dù 
gran  carriere  (e  se  non  «  rimesso,  trascor-' 
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re  volentieri .  Io  so  quanto  vi  port|  rispel^ 
to  9  e  vi  prego  a  tenerlo  in  officio  ^  pro- 
testandogli ancora  della  disgrazia  vostra  e 
mia.  Di  m.  Alessandro  ricordo  a  V.  S.  che 
tutti  gli  altri  sono  stati  reintegrati  nelja 
parte,  eccetto  lui  «  con  tutto  che  il  padrone 
gli  abbia  dato  intenzione  di  fargliela  resti- 
tuire :  e  sapendo  Y.  S.  i  meriti  suoi  ,  non 
le  ne  dirò  altit>  •  Si  sotio  ricevuti  li  sei 
anelletti  che  mandate  »  e  fattone  parte  a 
detto  m.  Alessandro  ;  e  Tuno  e  T  altro  ve 
ne  ringraziamo.  Ed  altro  non  occorrendo, 
^  y.  S.  bacio  la  mano  •  Di  Roma  alli  6. 
d^ApriJe  i554. 

I^elt.  65.  y4l  medesimo  • 

Venendo  rArdlnghello  e*l  Buffalo  a  tro- 
varvi ,  già  sapete  tutto  quel  che  si  può  sa- 
pere in  Roma  in  temporale  e  in  spirituale  , 
e  però  non  accade  che  vi  scriva  altro  che 
di  me  stesso  e  delle  cose  mie.  Io  mi  sto 
con  quella  speranza  che  mi  ho  conceputa, 
che  1  padrone  mi  consolerà  della  licenza 
che  gli  ho  domandata  ,  d* andare  ai  ba^ni; 
la  qual  desidero  che  ,  non  m*  essendo  data 
infino  a  ora,  mi  si  dia  almeno  subito  che  que- 
sti Signori  arrivano.  Altramente  io  la  piglierò 
per  negativa ,  e  me  V  arrecherò  in  pazien- 
za e  in  disperazione  della  sanità  mia  ;  per- 
chè ogni  poco  più  che  s*  indugi  non  potrò 
uscir  di  Roma .  Per  tanto  prego  V.  S.  che 
dovendola  avere,  sia  contenta   d^ impetrar- 
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mela  subito:  quando  oiv,  ine']  dica  KÉe- 
ramenté,  acciò  ch'io  irotr  stia  io  questa  Im- 
da .  Ma  io  fpero  i^e  S.  S.  Reverendiss;  non 
mi  mancherà  uè  di  questa  né  dell' altra 
domanda  eh*  io  le  ho  fatta  :  che  sono  K 
due  supremi  desiderj  ch'io  abbia,  e  le  due 
magigioF  grazie  che  mi  pos.sa  fare  ;  e  cono- 
scerà col  tempo  che  l'una  e  Tahra  suran 
bea  locate  .  Alandovi  alcuni  Sonetti  ,  se- 
condo che  m'avete  imposto,  e  dì  più  una 
Canzonetta ,  che  feci  già  in  laude  del  -par 
drone;  la  qual  credo  che  non  l'abbia  mai 
letta  ,  o  almeno  non  debbe  averla  molto 
considerata.  Vi  prego  a  fargliela  vedere  con 
buona  occasione ,  perchè  avendoci  duralo 
fatica  ,  non  vorrei  averci  perduta  la  ma- 
nifattura ;  essendo  massimamente  delle  man- 
co ree  che 'I.  Poeta  abbia  fetto.  Farò  co- 
piare ancor  qnell'  altra  cosa  ;  ma  secondo 
me  non  è  degna  di  luce.  L'amico  di  Tra- 
stevere dà  forte  air  ai*me  non  avendo  ìit 
tanto  tempo  vostra  :  e  dicendomi  il  suo  bi- 
sogno  non  ho  voluto  mancare  di  sovvenirlo, 
e  coù  farò  sempre .  Ma  se  voi  non  gli  scri- 
vete ,  ormai  io  '  non  so  con  che  scusa  vi 
possa  difendere .  M.  Ascanìo  da  Nepc  vi  si 
raccomanda.,  é  desidera  che  pigliate  la  sua 
protenone  appresso  del  Cardinale ,  cioè  che 
facciate  dar  qualche  cosa  ancora  a  luì , 
poiché  si  sono  reintegrate  le  provvisioni 
agli  altri  di  qua  ;  perchè  si  reca  a  punto 
d  onore  eh*  egli  sia  pretermesso  .  Voi  sape* 
ìe  quanto  na  buon  servitore,  ed  utile  e  ne- 
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otssario  al  padrone ,  ed  io  Io  provo  tutto 
U  2  giorno  .  V.  S.  ci  faccia  queir  officio  che 
1q  .naie»  perchè  lo  inerita ,  e  percKè  confida 
molto  in  voi .  lo  sto  mediocremente  ;  ma 
mi  bisogna  levar  la  radice  del  male,  per* 
fìtiè  degli  occhi  sto  nel  medesimo  temnne» 
a  *i  catarro  non  ha  intei^missione,  e  d^ogni 
piccola  cosa  sento  lesione  :  si  che  se  non 
mi  lasciate  andare  a  ratificar  questa  testac- 
ela ,  vi  sarò  sempre  disutile.  Ed  altro  non 
opcorrendo  vi  ba!cio  le  mani .  Di  Roma  allt 
Zóé  d'Aprile  i5ò4. 

Leit,  66.  y4l  medesimo. 

In  questo  punto  s'intende  che  si  spe- 
disce un  G)rriere .  Io  da  molti  giorni  in 
aua  non  ho  praticato,  essendo  stato  assalito 
oa  un  nuovo  catarro,  e  mi  passerei  di  scri- 
vervi ancora  adesso,  cogliend!omi  d'improv- 
viso ;  se  non  che  m.  Ascanio  è  impedito 
ancor  esso  da  un  cicolino,  che  gib  molti 
giorni  lo  tiene  in  letto  :  e  per  questo  non 
so  quel  che  vi  si  scriva.  Io  ebbi  la  vostra 
delli  11.  quasi  in  queir  articolo  che  m.  Giu- 
liano montava  a  cavallo  per  veuir  a  trovar* 
vi:  ed  essendo  lui  informatissimo  di  tutto, 
mi  pai*e  superfluo  a  scriver  altro .  Si  sta 
aspettando  le  lettere  del  padrone ,  alle  qua- 
li vi  rimettete  :  che  senz  esse  non  si  può 
far  cosa  alcuna  di  quelle  che  stanno  qui 
sospese.  Credo  pure  che  a  quest'ora  ari 
scritto  al  Card.  S.  Angelo  del  negozio  delle 
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.GcHniBAQcle  .  Quando  ii&« -V.  5/  yà^  »a*- 
sunto. di' solJjecitarloi  perchè  questo iadugio 
£l  ogni  ^oruo  la  com  più'  difficile  ^  esseo^ 
do6Ì  il-  Qtrd.  S^  Fiora,  impadroaito  d*c^;iii 
oo«a  t  ed  Avettdo  ,  come  dìooao  ,  pagato  aÌ-> 
la  R«t)gione  il  Mortuorum  ;  >  e  se  mette  ma- 
no né  iruttì  dubito  di  tanto  maggior  difS- 
colta.  .Io  nOD  ve  ne  sollecito  per  conto  mio, 
percbè  aebben  m'assicurale  della  buona  in- 
tenzion  del  Cardinale  verso  di  me  ,  finché 
non  ae  veda  il  suo  ordine,  non  me  ne  vo- 
glio promettere  cosa  alcuna  :  come  quello 
che  confido  poco  e  ne*  meriti  e  nella  for- 
tuna mia.  Lo  dico  aduuque,  perchè  no»  è 
bene  che  questa  cosa  stia  cosi  tanto  tempo; 
e  circa  questo  non  altro  .  E)elle  cose  di 
Siena  non  ne  so  parlar  se  non  in  genere  ) 
né  anco  ci  sono  particolaii  di  molto  mo- 
mento. Questo  si  vede,  che'l  Duca  ingros- 
sa e  stringe  quella  Città  quanto  può  .  £  se 
ben  fino  a  ora  non  ha  fatto  molto,  ragio- 
nevoInwDte^'ha  da  credere  ch'ali  abbia 
a  fi^re  l'estremo  del .  suo  potere ,  perchè 
gioca,  del  resto  >  e  sì  vede  cne  gì*  Imperiali 
lo  foiifi,^ntano  gagUardamente .  La  provvi- 
sione della  Chiesa  di  Vivicrs  in  persona  del 
Sala  è  paciuta  miralMlmente  a  ognuno,  èù 
Facchinetto  e  a  m  Marcbìone  s'è  mostro 
quanto  scrìvete  ;  ed  essi  medesimi  rispon- 
deranno della  diligenza  che  hanno  tatto 
circa  r  espedizion  della  legazione  .  Aspettasi 
ora  l'ordrae  che  darete  per  le  case  di  Caors. 
Offa  .  che    tn*  avete    acrìtlo .  che  *1  padron  si 


176  DELLE   LETTERE 

contenta  eh*  io  vada  ai  bagni,  le  cose  di 
Toscana  non  me  lo  lassan  fare  sicuramea-' 
te,  avendo  disegnalo  sopra  quelli  di  Lucca. 
£  perchè  la  mia  indisposizioue  uon  cessa  d* in- 
calzarmi ,  ho  preso  per  partito  di  ricove- 
rare a  quelli  ai  Viterbo  ;  e  così  alla  par- 
tita del  Cardinal  S.  Angelo  da  Roma  peu- 
so  d*  andarmene  con  S.  S.  Illustriss.  per  va- 
lermi in  questo  caso  del  Paciuo .  Intanto 
attendo  a  tossire .  V.  S,  non  risponde  nieu- 
te  a  queir  amico  che  le  scrive:  e  le  que- 
rele vanno  al  Cielo.  Se  voi  non  m^ajutate, 
non  so  che  più  mi  dire  per  vostra  difen- 
aione .  A  certi  suoi  bisogni  non  ho  manca- 
to di  sovvenirlo,  e  cosi  farò  per  T  avvenire* 
Altro  per  questa  non  m*  accade  ,  etl  a  V. 
S,  mi  raccomando  di  continuo  .  Di  Roma 
alU  3.  di  Maijgio  i554. 

Lett.  67,     ^l  Cardinal  Farnese* 

Per  r ultima,  oltre  alle  cinque  altre  che 
ho  scritto  a  V.  S.  Illustriss.  sopra  Y  acci- 
dente di  N.  Signore  ,  sarà  questa,  con  dir- 
le che  oggi  finalmente  alle  18.  ore  e  me£- 
zo  è  spirato  •    Le    cose    vanno    fino    a  ora 

Siiiete  ,  ma  si  dubita  di  qualche  tumulto  • 
sig.  Marcantonio  e  1  sig.  Cammillo  Co^ 
lonna,  mostrando  d*aver  il  sig.  Ascanio 
per  Francese,  sono  comparsi  in  Campido-> 
gito*  con  dire ,  che  la  diffidenza  che  gf  Im*- 
periali  n'  hanno ,  potria  causare  che  armas- 
sero  ancor    essi  ;    il  che  non  potrebbe  se^ 


goirt  senca  ^Uwrdhie^ddla  C3»à  :  E  cBl;! 
perà  domauila'ntiiòì'-o  bhe  si  Eftcesse  TmoVA 
BMTriàone,  riehiat««nd<»ene  il  jx^lo  ti 
Gt^e^o ,  o  che  iì  lasciasse  pgnar  Paraul 
ancora'  a  Icuo'.  Qiieata  sera  a- 22.  ore  ^è 
ragao^ta'  la  Cùùm^mone  de*  Cardinali ,  é 
c'aspetta  il  rimraio  che  tì  fiiranno  ;  '  che  sf 
crede  àx,  br  -venire  il  Duca  d*  Urbino  ; 
Banchi  ha  cominòato  a  far  ì  Pa^ ,  e  S. 
€^f»e  corre  il  campo  innann  a  tutti,  stan- 
d»  fino  a  ora  a  25.  per  cento  :  ma  non  so 
té  iaxato  il  conto  col  Conclave.  V.  S.  IHn^ 
ttnss.  attenda  a  venir  sana ,  che  ^i  8*a- 
Epetta  con  molta  ansietà .  E  pregando  IMo 
<me  la  conduca  a  salVamenta*  umiltssima- 
menle  le  bacio  le  nuni .  Di  Roma  alti  23, 
£  Marzo  i55£.  a  ore  x3. 

L«tt.  68.     ^l  Cardinal  Farnese, 

Samo  in  Fìacenn*  e  comincio  a  cre- 
der d'esservi  »  ohe  non  ne  sono  stato,  riso- 
luto a^tto  infino  a  ora.  L'entrata  non  fa 
prima  «he  alle  22  ore,  se  ben  fummo  alla 
pOrta  die  zi-,  perchè  la  moltitudine  infi- 
nita de'  cavalli  e  de*  popoli  che  occupavano 
la  strada^  non  ha  usi^to  che!  Duce  si 
potesse  appressare  alla  porta,  se  non  all'ora 
atetta.  L^all^Kzza  è  suta  tale,  che  V.  S, 
illnstrissv  se  u  puÀ  più  testo  immaginare» 
ohe -noi  alb-i  la  possiamo  scrivere.  Ben  1» 
dioo  (^  non  è  stata  solamente  estrtoseca.- 
mt  ohe  s'è  veduta  uscir  del  core  a  tutta 
Caro  yoLL  12 
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^esto  pòpolo.  È  già  passata  piò  che  un* 
9fft  di  uotte  ;  e  per  lo  molto  rumore  che 
Aura  ancora  in  questa  città  »  appena  pos* 
iiaflfio  scriTere*  oua  Eccellenza  è  tanto  oc* 
^t^pala  dalle  visite  e  dai  complimenti  ool 
Ordinai  di  Trento ,  dbe  mi  pensò  non  iscrì« 
terà  altramente.  S.  S>  reverendiss.  s' è  por* 
fata  con  tanto  amore  in  questo  atto  ,  cho 
Sion  sf,  può  più  desiderare.  Le  cerimonid 
non  si  scriveranno  9  perchè  io  per  me  per 
la  confusione  e  per  k  strettecEa  delle  genti 
SftOH  le  ho  potute  vedere.  Soto  ho  veduta 
una  bdlisstma  Uvrea  di  24.  ^;entiluomiiti 
testili  di  dommasco  ^nco  ^  1  quali  sono 
Mali  alla  staffa  di  &  Eccellensa^  e  intorno 
%I  baldacchino  della  medesima  livrea,  sotto 
al  quale  sono  andati  |d  pafi  il  Cardinale 
^  1  Duca  fino  al  Vescovado ,  dove  S.  S.  re-, 
yerendiss.  ha  fatto  le  parole  di  Ma^trato 
della  città ,  consegnanoo  loro  il  Duca  peir 
pi^drone,  assolvendo  la  città  tutta  dal  giù- 
jpameoto  fisittoi  alT  Imperadore.  U  che  falti^ 
is^  n^  andarono  in  cittadella ,  dove  entrarono! 
a  mezz'  ora  di  notte.  Non  s'è  potuto  servire 
fJiramente  m.  (luigi  ;  ma  basta  che  secondo 
il  suo  ordine  ci  presenti^mmo  nel  loco  w 
Nella  cittadella  il  Cardinale  è  stato  C9I  Du- 
ca per  una  mezz'ora;  ma  per  la  gran  mi- 
schia delle  genti  non  creao  che  abbiano^ 
potuto  n^o^aare.  Se  n*  à  poi  tornato  al  suo 
allogamento  in  S.  Sisto  9  e  domattina  sk 
troveranno  inàeme  per  risiolter  Taltre  coso 
fhe  s'hanao  a  |p#e.  E  dopo  J^^smare  S.  8. 


«•«eNéidite.  diee  tolei' parti»  j  ti  thb  iMb 
io  sé  pdtHi  fibre^  Di  ^el  che  si  pasterk 
y.  S.  illtUtriift.  ttrà  peà  pSenaaedfc  ■infoia 
kAftU.  E  qAMa  setft  ^  lo  strepito  gtan^ 
che  ci  «i  fa  dHinortiA ,  e  per  lo  coneoMb 
*  per  l^ftbcóglitiue  ch«  atemo  in  casa  tÙ 
c&òH  N{c<ii(lo  Scotto  >  non  possiatao  più  seri* 
▼en.  Il  dig.  PkoIo  è  Alloggiato  ia  queal» 
cMi,  «  Il  Recuperato  ed  io  siamo  sedo.  E 
M  S:  ^gdoria  ttoa  iscrìve»  se  ne  Musa', 
P«Kfaè  la  «érti  nOii  si  può,  essendo  lutti 
ocotipatì  dall*  allègrezEa  la  quale  è  infiaìifc 
Dt  PMéiìnia  alli  19.  d'Ottobi«  iS&B. 

Vtìi.  69.      A  rh.  Ippolito  Oriot 
a  Piacenza. 

■  ■  T.  S.  Aón  dere  operar  meco  allm  fai^ 
teroessione  che  la  stia  stessa ,  ancora  difr 
mi  sia  molto  caro  di  potere  in  un  meden^ 
tao  tempo  fikr  servigio  a  voi  ed  a  qoer 
Stfc  fi%llt)féì  le  qiiati  m^haano  pathito  di 
^ttiettA  ehé  mi  acrlvtfte,  ooofté  d*uti  l«ir 
«Aiprto  desidèrio.  È  -Vero  che  M*dàWfe  Ve 
d^:Mt<  cotbaodarmi  cb^  io  la  prowe^  di 
ttn  ^BcmaAh  ;  ttta  lo  Vflode  eOn  cfrte  q«iAr 
^  i  ohe  ^  héti«  id  voi  90a  tutte ,  ve  ^é- 
i^aùìeHhltetb  pEAf6  taidè  dcff  altro  di  aag- 

rl>  impAtf  tMMt  V  ehe  sai<ebhe  coille  «n  dlSv 
scafiamo  péf  h^;éIIo.  Ma  tutto  sal4a  l^eM 
iupiteatt»  {»  ttna  Pi4(itilpB«A  tale.  Il  fòfto 

ita  i  &iii  hott  pajtf  troppo  a  lei^  la  qMl«è 

tfK>de«liMitia  ^  e.  ji^  ha  hisoigtto  di  ta&C&c 
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Pur  T^go  elle  avete   compresa   l*intenzioa 
.ma  9  e  credo  che  abbiate  ben  caleolatp  che 
.il  loco  ùtccuL  per  voi.  Resta  che  disponiamo 
j^.  Eccellenza    e   m«  Piero  Lippi   a  cpnten- 
«jUMTsi  di  più    che   non    cercano.    E  per  ciò 
ifiire,  giudico  a  proposito  eh*  io  tratti  que- 
.fta  cosa  a  bocca*  Io  verrò  presto  a  Piacen.- 
za  »  dovendovi  venire  il  ps^drone  col  Cardi- 
.pal  Caraffa;  ^  se  si^rete  del  med^imo  ani- 
^mo  ci  £arò  tutti    quegli  officj   ch^  vorrete 
?  )voi  medesimo  ;  e  siate  sicuro  che  in  questo 
#  in  tutto  che  io  vi  potrò  mai  servire  ,  lo 
farò  sempre  con  tutto  T^imo  e  con  tutte 
le  forze  mie.    State  sano.   Amatemi ,  e  ba- 
ciate le  m^ni  alla  Signora  Camilla  da    mia. 
I^te.  Di  Parma  alli  zi.  4'Ottobre  iSSy. 

.Jjett.  7Q.   y4l  P.  Frate  Ono/rù^  Parwinia  ^ 

a  Vinegìa. 

La  vostra   epistola   di    Cassiodoro  non 
.^ì  trova  tra   i   libri    di  m.  Jeronimo  »  del 
quale  vi  ho   già   scritto^  eh* è  mortQ.;  coi;l 
quanto  mio  aispiacere  non  ye  lo  posso  di- 
re. Il  suo  nipote  ha    trovato  che  le  corre-' 
.zioni  che  dite,  sono   scritte    di  sua  miano 
pelisi  medesipi^  epistola  stampata  ;  e  poiché*! 
.  vostro  originale  non  si  trova  ,  vi  mando  con 
.^estf^  una  copia  de*  lochi  corretti.  Quanto 
^1  nomi  ^elle  f^wglie  Romane  che  mi  do* 
I  Riandate  9  oltre  a  quelli  che  sono  nel  vostro 
«)ibro,  saranno  ppchi.   Ma  per  servici  hp 
.Kfss^  iiisi^me  tutti  ^u^   ^\^  \%r  %  X© 


gii  mando  nel  foglio  incluso.  I  s^aati  con 
questo  carattere  0  sono  d*uDa  lista,  bh# 
m' è  venuta  da  Roma.  Quelli  che  non  Iian- 
bo  segno,  sono  delle  mie  medaglie  Consu-^ 
lari  «olfimeflit^.  rVon  lio  separati  i  nomi  dai 
cognbini ,  per  serbar  l'ordine  dell'  alfabèto  i 
e  TÌ  liù?  messi  anco  i  prenomi ,  scrìrenddi 
in  uil  verso  medesimo  tutto  cbe  si  trora^à 
nella  medésima  medaglia  ,  perchè  ve  ne  jK»' 
Mate  servite  per  aatorità.  Ce  ne  soho  certi 
pòcbì  coti  qUMta  noU  :  +  :  davanti.  Questi 
IO  boti  intendo;  e  nel  vostro  librò  non  né 
trovò  la  dc^nenza.  Arò  pacere  che  me  ne 
mandiate  la  dichiaratone.  Si  farà  ed  B^ 
gario  y  cbè  non  dia  fuori  un  solo  do*  vòstri 
abrì  stanfp&ti ,  cbe  v'è  comparso  fino  a  ora» 
e  venendo  d^li  albi,  né  il  Guidino ,  n&> 
ir  Sette  gli  pnbblicW^,  ch'io  mri  saprai 
Al  resto  rimediate  voi  dì  costà.  I  vostri  Fa' 
«ti  stanno  lienìssimo ,  e  piacciono  a  tutti 
cóme  tntte  le  cose  vostre.  Il  Cardinale  parla 
amorievoltnente  di  voi ,  é  questi  giorni  ctm 
bnoba  occasione  l' aiemo  grandemente  infl-> 
nimato  ad  ajnlarvii  Moosig.  di  Caserta  e*l 
Facchi^tto  naano  fatto  tanto  buond  <mEB-> 
ciò,  ch'io 'He  sono  restato  loro  obbligato  j- 
e  voi  ue'f^i  avete  a  rìngradare.  Si  risolvè* 
che  vi  li  maiidassero  danari  [  e  così  penso 
che  si  farà,  ed  io  ^i  solleciterò^  Delr  altre 
cose,  poickè'dite  di  dar  volta  di  qua^  ra- 
^oneremo  a  bocca.  Raccomandatemi  a  qne^lì 
che  mi  nominate ,  e  conservatevi  sanoi  DI 
I^u>ma  alli  iS.  d'Aprile  i558.  , 
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lj0tt.  ^i.  A  m.  Francesco  P adotto^ 

a  Brusselle. 

Lft  vostra  de*  28.  Agosto  non  in*è  ca- 

rtla  alle  mani  se  non  dieci  giorni  sono  ; 
che  io  g^ndioo,  che  delle  vostre  lettere 
aia  &tto  qnel  scrrigio  che  voi  mi  dite,  Ho 
in^ngiato  di  rispondervi  fino  a  om  »  aspet« 
Indo  di  Piacenza  le  piante  del  palaaw  cha 
Madama  ordinò  che  biì  Casiero  mandate  , 
per  reffetto  che  vi  dirò  pm.  Ora  rispon- 
dendo alla  vostra  vi  dico  »  dbe  iMgg^r  pia- 
loere  non  mi  potevate  Are»  che  mandarmi 
fit  rìoetta  dd  gittare;  la  quale  io  tengo  par 
tanto  più  cara  e  più  vera ,  quanto  mi  dite 
BStcr  uscita  da  si  gran  personaagio»  qual  è 
il  ng.  Dnea  di  Savoja,  e  che  da  S.  Alteeza 
medesima  è  stata  sperimentata.  Ve  ne  rin- 
griEudo  quanto  non  vi  saprei  dire ,  e  m*  e 
Mro  a  conoscere  che  non  vi  dimentichiatQ 
éi  me.  Io  ne  manderò  la  copia  a  m.  (k*azio 
Tostro,  secondo  che  mV^rdinatCi  e  li^  met- 
terò in  opera  con  queUa  difigeoza  ohe  mi 
ricordate.  Quanto  alle  Commende ,  il  lavor 
del  Duca  per  ottenerne  una  nel  suo  paese 
è  di  grandissima  importanza  ^  per  acqui* 
stare  il  possesso ,  e  per  ogn* altro  rispetto  ; 
perchè  SI  tira  dietro  ancora  quello  del  Re^ 
Afa  tion  basta,  se  non  se  ne  fa  impresa 
gagliarda,  e  se  per  grazia  non  si  dimanda 
al  Gran  Maestro ,  o  vero  ài  Papa  la  prima 
vacante  nel  paese  di  S.  Altezza;  il  che  per 


os^  Ciazi,. ri  stò 

b^fwrìò  fanno  dilìficilment*.  Ma  se  S.  Ai- 
Uzza  in  qualche  buona  conaiuvluni  la  dar- 
totandasse  o  faceste  doman^re  a  S.  Santitìs 
feome  dire  nel  negoziare  di  questi  slgneffi 
Oinffi  alla  Corte;.  esÀ  re  ne  potriano  far 
passare  io  Roma  una  rìserra ,  e  eoa  essa  u 
Biapo  aspettar  la- vacalóu ,  e  col  &Tor  del 
])aoa  entrarne  ìn  possesso.  Questa  è  une 
deUe  TÌe  d'averla ,  e  in  qussti  tt-attoment^ 
«he  corrono  tr^  la  casa  Caraffe  el  Re  Cat- 
kdlioOi  io  penso  che  ee*l  Duca  vuole  M 
verrà  facàlmente  in  taglio  df  forWeairela 
detta  riserva  da  Ron:^t>  iperchè  e  Caraffa 
è  molto  agevole  a  farla  pàjssare ,  ancore  c&e4 
Papa  se  ne  renda  diffioflè  ;  ifè  al  Duca  man- 
ca modo  d'ottenerla  da  uqb  di  loro:  e  f^ 
i),  Antonio  Marchese  di  Moàtdieilo  riarà 
ora  alla  Corte ,  come  si  dice,  potreste  (hm^ 
ràt-e  ebe  domandasse  questa'flraiia  a  lui  t  é 
fiolleoitandone'la^oedinene  &  potreste  avo- 
tro  avanti' cbe  si  partisse  4i  Corte;  , perchè 
bi  questi  loro  aceordi.  dovrà  aver  bisogna 
ati  favore  di  S.  Altezza,  ed  aver  caro  di 
Mrvii4o.  L'altra  via  è  di  domandare  la  me- 
de^ma  FÌMrva  al  Gran.  Maestro;  e  questa 
-credo  cbe  sia  più  dif^cile ,  perchè  qaei 
Cavalieri  che  sono  alla  IWigione ,  mal  vo* 
Iflntieri  sopportano  che  le  Gbmmeude  si  dia- 
Éko  fuor  odia  loro  Congregazione:  é  quan^ 
do  anco  -il  Gran  Maestro  Tolcsse,  non  puÀ 
darne  se  non  una  per  ciascuna  LlngUK 
Piire  io  non  so  cbe  eotraturn  abbia  S.  At 
tezza'  col  Gran  Maestro  ;  che  potrebbe  avcr= 


l84  DELLE    LETTEEE  ^ 

la  tale,  che  gli  fosse  facile  ad  impetrarla i 
«  .massimainente  per    un   Tostro   pari  »  d^ 
quale  hanno  Insogno  in  questo  articolo  della 
Forteiza  dbe  Yoghono  fare,  essendo  morto 
il  Genea  architetto  che  andò  là  per  questo 
affetto.  E  se  con  buona   grazia  del  vostro 
Pktncipe  poteste  entrare  in  loco  suo,  que- 
ato  sardiba  il  vero  modo  di  aprinri  la  via 
A  questa  grada.  E  sopra  ciò  non  mi  occorre 
altro.  Ora  ti  dico,  che  a  questi  giorni  so- 
no stato  a  Piacenza»  e  che  Madama  ha  vo- 
luto cVio  y^ga  il  vostro  moddlo ,  e  che 
intervenga  a  certi  ragionamenti   della  sua 
AUrica,  ne*  quali  ho  compreso,  che  qual- 
cuno Ùl  più   Farchitettore,  che   non  biso^ 
filerebbe:  non  per  impugnare  le  cose  vo- 
atre^  che  a  dire   il  vero   ognuno  confessa 
che  vm  siete  un  valentuomo  ;    ma    perchè 
avendo  trovato  che  i  fondamenti  ddk  fsh- 
lirica  vecchia  non  sono  buoni  per  fondarvi- 
la  nuova,  con  questa  occasione  mutandosi 
o  crescendosi  il  aisegno,  vi  aggiungono  non 
80  che  stanze  di  più  ;  ed  è  opinione  ancora 
d*alcuDÌ    che    vi   si    debbano  aggiungere  i 
fianchi  ;  e  d^alcuni  altri  che  si  bevi  la  foi> 
ma  del  teatro  :    poiché  accrescendosi  lun- 
fUkesasL  alla  pianta  ,  viene   a   cessare  la  ca-^ 
g;ione  della  strettezza  ,  che  vi  fece  pensare 
a  darvi  la  forma   d-esso  teatro.  Madama   è 
savia,  e  non    ha    voluto  dare    orecchio  a 
mutazione  alcuna  ;  ed  io  le  ho  detto  il  mio 
pirere,  che  senza  il   vostro   consiglio  non 
innovi  cosa  alcuna.  A   che  s'è  risoluta  ,  e 
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mi  hti  commetto  che  ìù  re  ita  sema  ;  il  chd 
f<>  con  questa ,  mandandovi  le  piante^  iiP- 
duse,  delle  quali  -una'  è  la  vostra  priifltt» 
l'altra  è  la  medesilùa  vostra,  con  ràggiunU 
che  vi  vorrebbero  fare.  Sarete  contente 
quanto  prima  dirmi  9'  parer  vostro  diste^ 
sameote,  specificando  topra.totti  questi  ca- 
pi. I.  Se  noa  essendo  buoni  i  fondamenti 
veficld  >  foreste  i  nuovi  dove  costoro  vogM<^ 
no.  II;  jSe  l'aggiunta  chie  vi  Canno  vi  puoe; 
o  sela  voleste  '  altrameftte.  -Ili;  ^  allargati''' 
dosi  il  cottile  con  Pagante  ;  vi  piace  che 
resti  la  forma  del  teatr<>,  'o  no.  IV.  Se  le 
lumache  t^oppie  volete  chevl  sienO'  ìn  ogni 
modo.  V.  Se  4ippif ovate  <che  vi  si  aggiunga-^ 
no  i  fianchi.  Vi.-  Se  basta  che  ì  fondamenU 
nenoin  ètt  In  creta,  o  in  sutbghiara,  oo^^ 
me  «àstumamo-a:  ^cenn:  :e  tatto  ^ello 
di  pia- die  y'occoiret'perlehène  possa'par* 
lare  ai'Rtidalttà  seooddo'  la  Vostra  opinìoD^ 
dalla  quale  «on- certo  che  non  si  discosterà 
per  detto:  d,*a)trì }  perdie  così  mi  pare  di 
ffverlà  dtspoila  t  e  che  S.  Aiteoa  sia  riso>. 
luta  ancora- da' se.  E  se  voi  pdteste  impe^ 
trar  licenza  'Ai'  Venire  a  dar  ordine  a  qufr* 
sto  edificóo;'  vi 'esorterei  a  farlo;  perchè  (ti- 
reste  un  graitde  acquisto  nella  vostra  pro^ 
fessione ,  che  si  vegga  un  se^o,  come  qne^ 
sto  ,  dell'  intelligenza  che  n^ete.  Oltre  che 
lo  dovete  Care  per  servire  a  questa  Prinoi* 
pessa  la  quale  v'ama  assai ,  per  quanto  hq 
ritratto  da'  ragionamenti  eh'  io  n'ho  tenvto  - 
ceco.  Insieme  con  questo  vi  '  dirò  per  mio 
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conto ,  che  mi  bisogna  fondare  om  le  mu- 
ra del  giardino  della  mia  casa ,  aTeqdo  già 
comprata  Taltra  sul  cantone  ;  e  però  yi 
mando  la  pianta  che  voi  mi  facete,  per- 
chè in  quel  falso  verso  il  fiume  aggiungiate 
^lel  che  vi  pare  per  isquadrare  n  giardi- 
no. Di  grazia  pensatevi  qualche  cosa  che 
ahUa  del  vostro  t  e  mandatemelo  subito. 
Scritto  fin  qui  Madama  mi  ha  mandato  una 
vostra  sopra  quel  che  desidera  »  e  quel  che 
dite  voi  sopra  il  suo  edificio  ^  che  mi  viene 
a  chiarir  parte  di  quello  che  v'ho  di  man* 
dato  di  sopra^  Tutiavolta  tni  sarà  caro  che 
mi  diciate ,  ed  anco  replichiate  quel  che  ti 
cocorrCt  e  quelchMo  vi  domando  di  più 
•opra  ciò  9  perchè  con  la  vostra  lettera  in 
mano  io  sarò  con  Madama*  e  sono  sicuro 
che  la  vostra  opinione  auderà  avanti.  Quan- 
to air  opinione  che  sgabbiano  questi  signori 
di  voi  t  in  Madama  V  ho  trovata  bonissima^ 
che  vi  loda  sommamente  in  molte  Còse  :  ed 
in  certe  che  vi  biasima  ^  v'  ha  per  ispusato; 
e  vi  prometto  che  in  un  ragioiiamento  che 
io  ho  passato  seco  di  voi,  ha  mostro  aver 
caro  quel  eh'  io  ne  Y  ho  detto ,  e  di  cre- 
dervi assai  nella  vostra  professione;  e  per 
amore  che  vi  porta  *  m'ha  detto  che  v*av- 
▼ertisca ,  che  sappiate  mantenervi  in  cotesta 
Corte ,  e  che  non  facciate  alcune  cose  * 
delle  quali  S.  Altecza  mostra  d'avervi  ri- 
preso. Il  Cardinale  v'  ha  per  valentuomo  , 
ma  sapete  che  vuol  dire  sempre  qualche 
cosetta.    I  Cortigiani    vi    trattano   male  al 
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tolttOf  ma  non  guardate  a  questo,  andate 
dìetrp  al  voslrO'  asino;  e  come  siete  Talenta 
nomo*  oosì  tàate  «ircospetto  e  diliocaite)!» 
rispettoso  ,  che  snpnetiete  ogni. .difficoltili 
Di  ne  avete  a  pensare  che  vi  sia  aniiea 
sempre,  e  più  lontana  che  appreiio,  epib 
nelle  tempeste  che  nelle  bonaocic  Risponr 
detemi  a  ipiesta  subito' ,  e  distesamente^  So- 
pra tutto  mandatemi  ÌI  dìseeno  della  casa 
di  Roma,  e  comandatemi.  Di  ParHM  la  m* 
g^a  di  totale  t&58. 


Lettt  72.  ^l  Cardinal  Alessandro  Farnese, 

Con  questa  tornata  del  stg.  Gio.  Al- 
fonso'V.  &  iUustriaii  iotenderìt  come  io 
ibno  a  Pesaro.  ìa  Si^.  Duchessa  ;  visiian> 
dota  in  Loreto , 'm'invitò  a  ivnir  per  qual-i 
che  giorno  qua;  ed  io  hopres^. Tbccasia^ 
volentieri ,  parendomi  bene  di  tciBpòiw- 
(pare  ;  poiché  senta' 'la  .rÌToew^one  del  «u* 
vectmdotto  dcll*aTTa<sario  io  non;posso  prtt> 
seguir  la  mia  causa  :  che  per  quanto  posto 
ritrar  di  qua  egK  fa  ogni  cosa  penìhè  nea 
^  sia  rivocato.  ?fondimeno  il  pirocurator* 
di  Roma  m*a$sicura,  che  dopo  certi  temù- 
ni  gli  si  leverà  finalmente.    Intanto  passerò 

rsto  tempo  il-  meglio  eh*  io  potrò.  Arri 
dirle  alcuni  pensieri  di  S.  Eccdlenza, 
ma  non  si  contenta  che  si  mettano  in  car- 
ta, parendoie  ùh'-to  possa  essere  a  tempo 
di  dMt  a  becca.  In  Ancona  ho  trovalo  il 
!Ca.Y.  Amerigo  Amerighi  da  Sifflia,  che  ter* 
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nfe  da  Venezia ,  da  Tornoiie ,  e  dall*  ìmBa** 
sciatore  di  Francia.  Riferisce  che*l  capitolo 
di  Siena  in  questa  pace  sta  altramente  che 
Udo /d  manda  attorno;  e  me  l'ha  mostra 
in  Frauzese,  secondo  che  è  stato  cavato 
dàHa  capitolazione  mandata  alla  Signoria  :  e 
hi  sostanza  d*esso  è,  che  torna  in  libertà. 
Dall*  altra  canto  ci  sono  molti  riscontri  in 
contrario;  e  crai  non  si  sanno  risolvere  co- 
me la  cosa  stia.  Ma  tutti  concorrono  in  uu 
parere ,  che  la  vera  capitolazione  stia  se^ 
creta  ,  e  che  vi  sia  sotto  de'  mister].  Il  det- 
to Giv.  Amerigo  essendo  risoluto  in  ogni 
caso  di  non  tornare  in  Siena,  se  non  è 
libera ,  dice  aver  eletto  dì  servire  V.  S.  il- 
lóstriss.  quando  si  contenti  di  accettarlo;  e 
m*ba  fatto  instanza  che  ne  la  supplichi  da 
stia  parte.  A  me  par  gentiluomo  di  manes^ 
giò  e  di  qualche  considerazione.  E  giudi- 
cando  che  se  ne  possa  servire  a  qualche  suo 
bisogno  ,  le  propongo  il  suo  desiderio  ;  ecl 
dia  si  degnerà  d'ordinarmi  in  tomo  a  ciò 
quel  che  le  pare.  Ed  altro  non  m*occor- 
rendo  degno  d'avviso,  con  questo  umilissi- 
mamente le  bacio  le  mani.  Di  Pesaro  alli 
II.  di  Maggio  i55g. 

Lett  73.  j4l  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ^ 

a 


In  assenza  di  m.  Gio.  Domenico  si  so-^ 
no  aperti  i  due  pieghi  venuti  dopo  la  sua 
partita;  ed   essendosi   esso   dimenticato    di 


, .-la  coatraccifer**  non  sì -è  potato  de- 

d&rar  le  lettere  acrittè  dall'  É.  V:  eoa  essa. 
Imperò  se  ci  è  coia  .d'importanza,  essendo 
a  tempo ,  fi  d«m  farlo  replicare ,  e  maof 
dare  il  modo  .-eoe  à  possano  leggere.  Ha 
mandato  .^ntro  le  lettere  per  u  negozio 
del  Vicario  di  Parma  ì  ed  oggi  Ìl  Facclii- 
netto  me  ne  dà  questa  risposta  :  che  il  Car- 
dinale di  Trani  quando  sàxk  fuori  di  Coo* 
clave  ne  dvit  risolatone  j  ma  che  sarebbo 
9  proposito ,  se  il  n^ono  non  pi-emesse  « 
V.  E.. più  che  grandemente,  lassar  fare  ia 
questo  la  eleuone  a  S.  S.  reverendìss.  per- 
chè è  ministro  *  nel  quale  è  bisogno  che  A 
compiaccia. 

Quanto  allo  stato  del  Coaclave  non  le 
posso  dir  altro  se  non  che  le  cose  sono  in 
calnut ,  e  da  ogai  parte  à  sta  aspettando  li 
corrieri  spediti  più  giorni  sono ,  che  ormai 
ci  possono  essere  ad  ogni  ora.  Quel  che  ù 
porteranno  non  sapj[Hamo  ;  ma  portino  quel 
che  à  àa ,  che  dentro  hanno  fisso  il  chio- 
do,  e  sono  più  che  «curi  di  non  poter 
essere  Ibnati  a  far  quel  che  non  vogliono^ 
E  di  ffi  gli  aTTcrsari  cominciano  a  diffi- 
dare, essendosi  avveduti  che  l'incontro  è 
possente  e  saldo  tanto ,  che  si  sono  anco 
disperati  di  {H>terlo  «Munire,  E  dall' altro 
canto  i  nostri  si  rinfrancano,  ed  acquista** 
no  ogni  ài  più  e  di  riputazione  e  di  vc^i; 
ed  anco  i  favorì  che  erano  &tli  a  Mantuil 
da  Yargas  sono  scemati.  E  di  già  pare  cho 

¥$b\m  chiarito  che  pensi  ad  altro,  peRobft 
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Udii'  ti  .vede  più  Terso  che  possa  spuntare  • 
E  dair  altro  canto  F  indugio  e  l'ostinazion 
lora  può  portar  cnialche  diservizio  al  Re 
Gattolico  9  conoscendosi  apertamente  che  co- 
lloro ■,  per  hon  dare  in  cruesto  scoglio  ^  A 
getteranno  facilmente  a  fare  un  soggetto 
FtiMizese^  con  che  ha  fiaccata  del  tutto  la 
speranza  loro.  Pure  si  sono  risoluti  d  aspet- 
tar a  <^i  modo  i  corrieri  ;  e  dove  S.  r  io* 
tà,  avea  promesso ,  passati  alcuni  giorni  che 
•-già  9on  passati,  di  spicciatsi  da  questo  sog- 
getto di  Mantua,  ed  attendere  afili  altri 
nominati,  hanno  fatto  lauto,  che  l'hanno 
Ibittto  a  prorogare  il  termine  per  altri  otto 
gtomì ,  fra*  quali  pensano  che  il  corriere 
sìa  per  giungere  assolutamente  ;  d^li  quali 
altri  otto  già  ne  sono  passati  tre ,  e  cosi  le 
eose  si  stanno,  non  si  pretermettendo  intanto 
le  pratiche  e  le  macchinazioni  lor  solite. 
E  ne  sono  fatte  tante  addosso  al  Girdinal 
Caraffa  ^  con  tante  offerte ,  e  si  graudi^  che 
a  tutti  par  gran  meraviglia ,  che  sia  restata 
fin  qui.  E  con  tutto  ciò  sta  piÀ  fermo  e 
j[nù  incorruttibile  che  mai,  e  con  tanto  a-^ 
more  ed  unione  co'  nostri  ^  che  noti  si  può 
più  desiderare  :  da  che  siamo  del  tutto  ah 
cori  che  non  si  possa  far  PP.  senza  loro* 
Edi  ho  speranza  che  alla  fine  n^atemo  xttMr» 
che  y.  Ecc.  si  ara  da  contentare:  essendo 
ora  in  assai  mklior  tetmine  che  quando 
m.  Gio.  Domenico  à  putti;  il  negozio  àé, 
quale  saria  bene ,  Ée  possibile  fosse ,  die 
itWMt  buon  esito.   AUa  ricetruta  éi  questa 


pemó  oli«  Scaramuccia '<arà  '(Mssato.  (^naiH 
do  no«  V.  E.  tenga  modo  ohe  l<>  suo  s^&< 
€00  venga  aalro»  per  esser  ^ti  mollo  tcttìth 
srìuto  ;  «  ai  d^gm  ordioare  che  chi  lo  por- 
ta fÌEtccia  quella  difiaen»  tifae  tà  può  todg^t 
giore  »  e  Ctie  tcAQti  cu  Bòtte  ^  ptìrcnè  non  ri 
sappia  il  Suo  arrivo.  Ed  altro  non  odcat' 
rendo   a    Y.    E.    umilissimattieiite  bacio  Ì0 


Di  Roma  alli  21.  d'Ottobre  i5Sg. 

P.  S.  Se  V.  E.  scrivesse  una  lettera  ar 
morevole  e  eongratnlatorU  dì  questa  unione 
al  Gardiual  Caraffa ,  con  quel  dì  più  cha 
.le  paresse  ,  crederei  che  fosse  nolto  a  pro- 
ponto. 

(jLett.  74.  j/41  sig.  Alfonso  GàrrAi  Importami 
a  Napoli. 

Area  appmito  risposto  àUa  lettera  di 
y.  5.  delK  aS.  del  passato  ^udo  riti  so- 
praggittAse!  FaltA  delK  2.  di  qttesto ,  ti  Oónt 
<ssa  t^é^  d^  sig.  Giti.  Francesco  Aloia  » 
&A  gm^Hóo  dell  Opera  &tà  Gastelvétro  é 
mia}  dtl  qulilé  IIéccìO  qilelk  sthna,  ehi 
metitaoolc  qualità  dì  iitÀ  onorato  %ttOi:«^ 
M  bene  m*ttt(tibtii90e  ihottó  pia  di  quello 
oVìO  cOnotto  dì  tneritore.  Sto  aspetUndiIl 
d'intendere,  sé  gli  altri  ne  sentono  il  fine- 
desimo.  E  quAhM  alla  pattinone ,  io  la  Uia,* 
go  tasto  hpttt  aaaictu-ata ,   in  sì  buon  lò^ 
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Cr  A  buona  detta,  che  malamente . mi  rida* 
ceya  ad  estinguerla  anco  per  sei  annate  , 
non  essendo  spinto  dal  bisogiy)  di  Carne 
eatp  più  che  tanto  ,  e  desiderandolo  solo 
per  impiegsgre  questi  denari  in  altri  miei 
OU^pii  :  e  pero  poiché  mi  dite ,  che  ne 
anco  alle  sei  vorranno  arrivare ,  io  non  mi 
<mro  che  se  ne  faccia  più  instauza,  esseii* 
dò  risòluto  di  non  venire  a  meno.  Ringra* 
kio  V.  S.  deir  officio  che  ci  ha  fatto,  e  del 
disturbo  che  ne  ha  preso,  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Roma  alli  ii«  di  Dicembre  i55g. 

Lett.  75.  A  771.  Bénedetùo  Varchif 

a  Firenze. 

Ho  tardato  di  mandare  a  V.  S.  quel 
che  si  trova  stampato  delle  cose  mie,  per- 
chè m^è  bisognato  raccorle  da  più  libri,  e 
raccolte  che  The,  vedendole  cosi  mal  trat- 
tate ,  ho  voluto  dar  loro  un*  occhiata  ,  e 
correggerle  dove  stanno  male.  Go»  ^e  le 
mando  con  questa  ,  ancora  eh*  io  intendo 
che  ve  ne  son  dell'altre  in  altri  volumi  ^ 
che  non  ho  potuto  ancora  avere.  Dalla  seor- 
rezion  d'esse  potrete  fare  argomento,  che 
non  sono  stato  io  che  l'abbia  fatte    stam- 

Fare;  e  cosi  rispondete  alla  malignità  del- 
amico ,  che  vuole  eh'  io  le  mandi  attorno 
per  ambizione.  Non  vi  mando  la  Ficheide, 
perchè  qui  non  ce  n*è  più  della  prima 
st^mi^.  Dicono  che  fu  ristampata  in  8*  a 
Tefiezia,  e  dai  Giunti  costi  ^  aove  la  po^ 


JLM 
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trete  avere  :  e  se  l'aTerò  prima  di  qua ,  la 
maoderò.  Io  sto  aspetlanao  quel  che  arete 

Sdì  fatto  dell*  impresa ,  adendomi  detto,  che 
i  già  aTerate  la  farragine  all'  ordine ,  e  che 
peDsavate  anco  di  mandarmela  prima  che 
la  stendeste  io  dialt^o.  Ma  questo  non  im- 
porta; mandatela  quando  vi  pare.  Qui  s'a- 
spetta da  ognuno  con  desiderio  incredibile, 
ifon  posso  ajutarvi  a  trovar  luoghi,  pei'chè' 
sono  occnpato  al  solito;  ed  in  somma  que- 
sta Corte  non  è  da  poter  studiare  :  che  se 
bene  le  faccende  intermettono ,  i  cortt^gia- 
menti  e  le  visite  tolgono  tutto  il  tempo  ; 
sicché  a  voi  mi  rimetto  del  tutto.  Credo 
d*  avervi  a  rispondere  a  non  so  che  altro 
dell*  ultima  vostra  ,  ma  non  la  ritrovo  ,  e 
non  me  ne  ricordo.  Capitandomi  alle  mani 
riscrìverò.  lutante  desidero  aver  vostre,  e. 
di  saper  che  siate  sano  »  e  che  lavoriate  . 
V.'  S.  mi  raccomandi  agli  amici ,  od  a  là 
bacio  la  mani.  Di  Rema  alU  27.  di  Gea- 
najo  i56o. 

Lett  76.    ^  m,  Bernardo  Sojaro 
Pittore. 

Ho  la  vostra  delli  a8.  del  passalo ,  pes 
la  quale  ho  coaosciato  che  non  avete  rice- 
vuta una  mia,  che  vi  scrisù  molti  giorni 
sono  :  che  me  ne  duole  sommamente ,  aven- 
dovi per  qudlft  dato  notìzia  d'un  lavoro 
che  avea  per  Te  mani  di  farvi  avere  in 
Roma,  il  quale  mi  pareva  che  fosse  molto 
CW»  Fol.  I.  i3 
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al  proposito  per  voi  ;    potendo   con  questa 
occasione  veder  questa  città ,  e  £Eirvi  cono- 
scere per  quello  che  voi  siete,  con  titile  e 
con  onor  vostro.  Ma  poiché  la  lettera  non 
è  capitata,  vi  dirò    per    questa,  che   risol- 
Tendiovi  a  venire ,  o  che  il  lavoro  s*  abbia , 
o  che  non  s' abbia  ,  voi    potete   star    meco 
quanto  vi  piacerà,  e  vi  sarete  cosi  ben  vi- 
(^    e    servito  come  in  casa  vostra.    E  poi- 
ché avete  avuto  Topera  della  cupola  di  Pai- 
ma,  mi  parrebbe  che  lo  doveste  fare  a  ogni 
modo.  Quante  al  ritratto  della  Signora  Por- 
aia.  Dio  sa  «e  io  avessi  avuto  caro  che  Fa- 
Vésti  finito;  ma    io   non   voglio   altro  dagli 
amici,  che   si  vogliono   essi  medesimi.    Se 
potete  finirlo  con  vos^tro  comodo,  lo  rice- 
verò per  uno  di  quelli  piaceri ,  che  mi  pos- 
siate far  maggiore  :  quando  no,  arò  pazien- 
za. Di  qua  VI  manderò  un  disegno   a  ogni 
modo,  e  di  farlo   o    non   farlo   lasso  pure 
in  arbitrio  vostro.    Una   cosa   vi  dico  :  che 
non  è  persona ,  che  stimi  più  le  vostre  cose 
di  me ,  ne  di  più  desideri  di  farvi  servizio. 
Quanto  al  diserò   della   Madonna  che   va 
in  Cielo ,  chi  llia  non  e  in  Roma  ,  e  però 
non  ve  lo  posso   mandare    per  questo.  Ho 
bene  scritto  nella    Marca    p«r   averne  una 
copia,  e  subilo  che  Tarò,  ve    la  manderò. 
Di  m,  Amilcare  non  accade  dire  altro,  che 
non  tien  conto  se  non  di  Re  e  di  Regine . 
M.  Gio.  Battista  Rena  m*ha  offerto  di  farvi 
aver  quel    medesimo   ritratto  ,   ma  io  non 
me  ne  curo,  peixhè  stimo  più   la  cortesia 
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de'gendluomini ,  che  i  doni  :  e  con  tatto 
che  gli  sia  parso  di  fanni  queU^afiTrantp, 
non  e  per  questo  che  non  ami  .la  virtù 
della  Mcaora  Sofootsba  e  dell*  altre  me 
sorelle.  C  però  per  mio  couto  non  avete  a 
restare  di  lar  ogoi  servizio  ed  a  m.  Amil- 
care ed  a  tutta  la  sua  casa.  Anu  inteur 
dead»  ohe  per  questo  uon  volet«  ajutar^ 
Taltra;  sorella  ,  io  la  prima  cosa  ve  ne  fi) 
coscienza ,  pai'endomi  che  dod  dobbiate  la»> 
lar  perire  un  ingegno  come  quello  ;  di  poi 
vi  prì^o  e  vi  scongiuro  per  quanto  amor 
mi  portate ,  che  uate  contento  di  ricoucì- 
liarvì  con  detto  m.  Amilcare,  e  dare  ogni 
indirizzo  alla  sua  Bglta  :  che  )o  riceverò  p<^ 
altrettanto  servino  da  voi ,  come  se  lo  fa- 
cente per  una  mia  figliuola  propria  ;  e  flu 
Darà  molto  caro  d'intendere,  che  vi  «iai^ 
contentato  di  farmi  questa  grazia,  non  rf> 
aitando  di  rAccomaudarmi  a  tutta  quell»  oa- 
w  aUa  quale  porto  afTcùone,  con  tutto 
raffronto  ritrovato:  ed  il  risentimento  d^ 
ne  ieci  fu  per  vergogna  che  ne  riceva , 
non  per  mal  che  gli  voglia  ;  e  tutto  ^  ho 
perdonato.,  e  deùdero  che  voi  {aeci»te;U 
medeaiiDO.  State  sano,  0Ì  Boisa  «Ut  27»  di 
Aprile  i56o. 
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Leu.  77.    A  m.  Benedetto  Varchi 

a  Firenze. 

Per  non  aver  de*  cancheri  mi  metto 
ora  a  risponder'vi  con  un  occhio  :  che  T  al- 
tro mi  trovo  burlasco,  o  brulasco  che  voi 
ve  lo  chiamate;  e  con  questa  occasione 
avrò  caro  sapere  la  vera  pronunzia  di  que- 
sta voce,  ed  anco  T origine  :  se  però  è  di 
quelle  che  abbiano  analogia  •  Gio*  Battista 
non  ha  potuto  cavai*e  i  piedi  af&tto  del 
negozio  che  gli  avete  imposto  ;  ma  dice  che 
vi  servirà  e  vi  risponderà ,  se  non  a  que- 
sto spaccio  ,  a  un  altro.  Desidero  cheTim- 
pi^hiale  in  tutte  l'occorrenze  vostre  e  de'vo- 
tri  amici ,  e  vi  prometto  che  si  adoprerà 
volcniìeri  .  Se  m.  Lelio  ci  farà  venire  a 
capo  della  pratica  del  Marangone ,  sarà 
molto  più  M  contento  che  T  utile  che  n'arò, 

Serchè  non  posso  tollerare  d'esser  fatto  far 
a  lui ,  a  chi  ho  mostrato  molti  st^nid^a- 
morevoJezza  .    I    vostri  Sonetti  ho  letti  con 

Srandissimo  ])iace]^  e  per  la  solita  lor 
olcezza  ,  e  ì>er  lo  soggetto  d*essi.  Quel 
libro  greco  cn'  io  tradussi  di  già,  è  di  Lon- 
go ,  Scrittor  d*un  amor  pastorale.  Dell'al- 
tre cose  che  mi  nominate  mi  trovo  alcuni 
scartafacci  »  e  tutto  andrò  mettendo  insie- 
me ,  poiché  cosi  volete  ;  ma  a  darli  fuori 
s'andrà  a  rilento:  che  sapete  in  che  tempo 
le  feci  ,  e  quel  che  allora  poteva  sapere  , 
sapendo  ora  assai  poco  •  Se  1   vostri  scritti 
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sopra  la  Rcttorica  si  potessero  in  qualche 
modo  rinijierare,  gli  vedrei  molto  volen- 
tieri .  Aspetto  che  mi  mandiate  le  vie  Icf- 
tere  che  mi  promettete  .  Ad  istanza  di 
Papa  Marcello  tramassi  l'Orazione  di  Ci- 
priano deir  Elemosina,  e  quelle  due  dì  Qre~ 
gorio  rfa^nzeno  delTAmor  verso  i  poveri, 
e  dell'  Officio  de'  Vescovi.  Queste  diede  fuo- 
ri esso  medesimo  quando  era  Cardinale;  e 
se  saranno  giudicate  d^ne  di  stampa ,  io 
tión  le  posso  tenere  .  Me  ne  trovo  due  al- 
tre tradotte  dì  latino  ad  instanza  del  Card. 
Temone,  quando  i  Padroni  erano  Franzesì; 
ma  ora  che  sono  servitori  del  Re  Filippo,  non 
mi  pare  di  lassarle  vedere.  Pur  tattn  sì 
raccorrà .  e  tutto  vedrete .  A  pubblicarle 
poi  peiiso  che  ancora  voi  ci  penserete ,  ■ 
essendo  la  più  parte  bozze  o  scaglie  d'ope- 
re, come  voi  dite,  ma  di  mano  di  Roddo 
piuttosto  che  di  Micfaelagnolo  .  D  ritratto 
per  m.  Pietro  ù  fa  ;  ma  mi  duol  grande-  ; 
mente  che  'I  Pittore  abbia  preso  uauari  « 
conto  suo ,  avendo  io  animo  di  mandar-  - 
gliene  in  dono  :  il  che  accennai  pure  al 
R.  M.  Angelo ,  il  quale  m'  ha  fatto  torto . 
Ma  io  ci  rimedierò  nel  miglior  modo  che 
posso  .  Raccomandatemi  a  S.  Signoria ,  a  v 
m.  Lelio  e  a  tutti  gli  amici  vostri,  che 
tutti  reptito  die  siano  ancor  miei .  Di  Bo-' 
Dia  alli  5.  di  Lug.  i562. 
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Lclt.  78.     Al  J^escovo  di  Poln. 

La  nuota  del  ritorno  di  Monsignor 
Commendone  I  o  più  tosto  della  sua  giunta 
costà 9  m*è  stata  cosi  cara,  come  mi  debbe 
essere  d*  un  mio  Signor  amato  ,  desiderato, 
e  quasi  perduto  che  è  stato  tanti  mesi.  Gli 
scrivo  con  questa  una  lettera  di  visita;  che 
se  bene  intendo  che  sia  partito  per  Ve- 
nera ,  mi  si  dice  ancora  che  tosto  sia 
per  dar  volta  di  costà  ,  e  per  ritornar  a 
peregrinare.  La  prego  a  mandargli  la  lette- 
ra di  costà  ,  o  tenerla  secondo  che  giudi* 
cberà  che  debba  avere  migliore  e  più  pre- 
sto ricapito  ;  e  rivedendolo ,  come  penso  , 
chiamatemi  a  una  cena  dove  egli  sia ,  a 
sentirlo  raccontare  il  suo  peregrinaggio  .  Il 
Cardinal  Farnese  m' ha  detto  eh'  io  vi  scriva, 
che  delle  novellaccie  che  si  dicono  di  coslà 
non  è  nulla  ,  cioè  delle  parole  passate  con 
r  Imbasciatore  del  Duca  di  Fiorenza,  perchè 
non  furono  se  non  morbide  e  cii-cospette, 
e  come  d'amico  e  servitore  del  Duca  :  ed 
ebbero  forma  piuttosto  di  ricordo  che  di 
risentimento.  Quanto  alla  causa,  dalla  Cor- 
te non  s' hanno  se  non  ajuti  e  buoni  of- 
ficj ,  e  da  N.  Signore  buona  intenzione  e 
buone  dimostrazioni  da  molti  giorni  in  qua; 
e  siamo  in  qualche  speranza,  che  si  debba 
trovar  modo  da  quietar  la  lite:  nella  quale 
è  vero  che  si  allegarono  sospetti  alcuni  Giu- 
dici, ma  non  si  specificando  i  Cardinali.  Ma 
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questo  basta  che  si  sappia  da  V.  S.  e  circa 
u  sua  non  altro.  Io  le  arci  da  dire  dello  stato 
mio  molte  cose ,  ma  noa  te  voglio  dar  fa- 
stidio fuor  di  proposito  .  Basta  che  '1  Car- 
enale è  tornato  a  &r  delle  sue ,  e  credo  che 
la  finiremo.  Così  ràressi  finita  la  prima  volta. 
S.  Angelo  mi  tiene  che  non  la  rompa  del 
tutto ,  ed  un  rispetto  eh*  io  ho  di  farlo 
con  sua  buona  grazia  .  Voi  dovete  sapere 
che  ha  preso  messer  Carlo  da  Fano  per 
segretario  ,  senza  pur  dirmi  una  parola;  fd 
^1  ha  sparso  per  tutta  Roma  d  esser  se- 
gretario in  capite,  ed  intendo  che  n'ha  scrit- 
to ancora  costà  con  un  gran  fasto .  Arò 
caro  sapere  a  chi ,  e  quel  che  scrive ,  per- 
chè il  Cardinale  asserisce,  che  l'ìntenzion 
sua  non  è  tale  .  Basta  che  sono  tornato  ad 
esser- la  favola  d'ognuno  .  Dio  m'ajuterà  ; 
e  per  non  più  romperle  il  capo  de*  fatti 
miei  f  a  V.  S.  Reverendiss.  ed  a  Monsignor 
Sala  ,  a  Monsignor  Paleotlo ,  e  a  Monsignor 
di-  Siblnico  umilmente  bacio  le  mani . 

Letti  79.     ^  m.  Benedetto  J^archi, 
a  Firenze. 

•  Del  Macchiavello  non  dirò  altro  a  V.  S. 
se  non  chfe  ho  piacere  del  favore  che  gli 
avete  procurato ,  e  che  ve  n«  ringraziò. 
■Quanto'  alle-  mie  cose  ,  ad  istanza  del  Ma- 
&uùo  .io  '  misi  tDsieme  le  '  mie  rime  ,  e 
desidero  che  si  stampino  da  luì  solo',  -pet- 
«sltè  ■  noq    vadano    attorno' .  cosi'  vitupenstf 
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come  vanno  :  che  per  altro  V  Ko  da  fug« 
gire  9  massimamente  perchè  intendo ,  che 
•^aspetta  eh*  io  abbia  a  dar  fuori  molte  e 
gran  cose,  ed  io  non  posso  dare  altro  che 
qaeUe  poche  ,  e  di  quella  qualità  che  di 
gA,  sono  uscite  •    ed   alla    puhblicazion   di 

Jneste  ancora  ci  si  fa  difficoltà,  perchè  m. 
aolo  9  obbligato  a  stampar  solamente  le 
cose  deHa  Camera  ,  dura  fatica  ad  aver  li- 
cenza di  queste  •  Le  lettere  pur  per  sua 
ficbiesta  si  mettono  a  ordine;  ma  non  so 
che  me  ne  farò ,  perchè  ci  debbo  aver  den- 
tro molti  rispetti  •  Pur  potrebbe  essere  che 
a  sua  scelta  ne  dessi  una  parte.  Y.  S.  mi 
mandi  pure  quelle  che  dice  avere,  che  mi 
saranno  carissime .  G)n  esso  m.  Paolo  farò 
le  vostre  raccomandazioni ,  e  voi  fatele  per 
me  con  gli  amici  e  padroni  miei  di  casa,  e 
vi  bàcio  le  mani .  Di  Roma  alli  20.  di  Feb- 
brajo  i563. 

Lett.  80.     u4l  f^escovo  di  Fola. 

Ho  ricevuto  due  di  V.  S.  e  per  rispo- 
sta non  accade  altro  ,  se  non  che  T  amico 
resta  satisfattissimo  della  sua  diligenza  ,  ed 
ha  conceputo  buona  speranza  del  vostro 
scrivere ,  che  M  maritaggio  si  concluda  ;  e 
gli  par  ogn*  ora  mill*  aniìi  di  sentir  che  sia 
effettuato  •  Intanto  si  riposa  sopra  la  mede- 
sima vostra  diligenza ,  cne  non  si  mancherà 
di  sollecitare.  In  questo  mezzo  V.  S.  scriva 
pure  alla  giornata  quel  che  s^ue,  e  Tor* 


dine  «he  tenete  di  tirar  la  cosa  a  fine,  per 
poter  di  nnooiii  mano  mostrare  ali*  amico 
che  non  si  resta  di  venire  alle  strette  ;  rt* 
vertendoTÌ ,  che  non  m'avete  lassata  cifera 
di  numeri ,  tra  i  contrassegni  che  mi  la-^ 
sciaste .  E  benché  ahbìa  ritrovato  quel  che 
voleva  'O    dire    quelle  poche  righe  ;  non  è 

Serft  che  aibhia  tutto  l'alfabeto.  Io  dimen- 
erò il  Montcrchio ,  se  egli  l'avesse  ;  se 
non  ,  o  mandatemela ,  o  scrivetemi  in  mo- 
do, che  quella  che  m*  avete  lasciata  suppli- 
sca .  Con  che  le  bacio  le  mani . 

Lett.  8i.     ^l  T^escovo  Commendane 
in  Polonia, 

Con  questa  rispondo  ad  una  di  Vi  S. 
Reverendiss.  de'  io.  di  Genaajo,  innanà 
alla  quale  non  ho  lettera  alcuna  di  lei  per 
avviso  di  quanto  mi  dice  avermi  altre  vol- 
te scritto;  e  di  qua  s'è  scritto  molte  volte, 
ancora  che  non  ne  avemo  rincontro  chele 
lettere  sìeno  capitate .  I^  sanità  di  V.  S. 
e  de'  suoi  n*  è  di  somma  consolazione  ;  e^ 
mi  dispiace  - 1' infermità  della  sua  Provincia, 
specialmente  per  l'affanno  ch'to  sono  cer- 
to ch'ella  ne  sent«  :  parendomi  che  se  ne 
curi  più  ^assistente  cne  1  medico  .  Ma  in 
ogni  caso  ella  non  può  riportare  se  non 
onore .  Così  fosse  con  quella  ric<»nizione' 
che  le  si  deve ,  o  almeno  senza  dispendio- 
«  senza  pericolo .  Quanto  ad  Otuvio  ,  i*. 
conosco  li  cervello  ;  e  la  risoluzione  che  if. 
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ho  fatta  di  levarlo  di  qua,  è  stata  per  ca^* 
targlì  il  ruzzo  di  capo ,  che  egli   pratichi  ^ 
Tegga    e  patisca:   e   se   Dio    non    m* avesse 
procurala   questa   ventura    di   metterlo   in 
casa  sua ,  Tarebbe  avuto  a  fare  con   mag^ 
gior  suo  disturbo  e  pericolo.  Voglio  dir  pei" 
onesto ,  che  non  ho  mai  inteso  che   gli   si 
debba  aver  rispetto   alcuno  ;    anzi   mi    son 
proposto  ,  che  gli  stenti  F abbiano  a  far  ri* 
conoscere.  Però  mi  sarà  di  sommo  piacere 
che  y.  S    ajuti  in  questo  il  mio  proposto: 
che  sarà  provvedere  in  un  medesimo  tempo 
al  suo  bisogno,  e  che  lo  tratti  da  strano  e 
semplice  servitore  con  tutto  quel  rigore,  che 
le  par  necessarie  a  farlo  servitore  degno  di 
lei,  e  nipote  mio  tale  che  io  non  me  n'ab« 
Ha  a  vergognare.  Perchè  io  desidero  che  , 
non  conoscendo  fino  a  ora  da  se  come  s*ha 
da  vivere ,  gli  sia  detto  da  altri ,  e  Io  vegga 
nel  procedere  della  sua  casa.  E  mi  sarà  di 
supremo  favore  che  lo  *ntenda  dair  oracolo 
suo ,  con  quelli  protesti  e  proibizioni  e  cor- 
rezioni   e   castighi    che    bisognano;   perchè 
Tautorità  delle  sue  parole  ,  e  M  risentimento 
eh* ella  farà  verso  di  lui,   sarà  d* altra  effi- 
cacia  che    degli  altri  ;    e    quando    le    paja 
che  le  sue  correzioni  non  bastino  ,  la  sup- 
plico a  farmelo  intendere,  perchè   io   non 
ìFCgUo   a    patto   alcuno    darle   questa  mala 
contentezza  d'averlo  a   tollerare  ,   e  questo 
dispiacere  che  non  riesca  alle  sue  mani.  Ma 
non  yi^lio  ancor  credere  che  i  suoi  ricor- 
di »  e  1  esempio  della  sua  casa  non   gli   ab- 


Ha  a  giovare  ;  paretidoiiii  averci  conostàuto 
an  non  so  che  di' buono.  Con  tutto  ciò  b 
necessario  the  né  tenuto  in  brelia ,  e  ore^ 
do  ancora  che  }e  minacce  dì  nioandarme- 
lo  in  qua  non  foratinò  poco ,  perchè  noa 
so  con  che  viso  sia  per  venire  innanzi,  se 
non  ia  bene  con  lei.  Lefndo ,  e  gli  altri 
ìnfino  a  ora  fanno  assai  buona  riuscita,  e 
sono  di  più  quieta  natura  di  lui.  Il  Paci- 
no ,  Monsig.  d  Avila  eoa  tutti  gK  altri  ami- 
ci le  si  raccomandano ,  ed  io  le  bacio  le 
mani  con  tutti  di  casa  mia  :  nella  quale  sì 
pr^  Dìo  continuamente  per  lei.  Di  Roma 
alK  4.  Marzo  i563. 

Lctt.  82.    ^  m,  alfonso  Cambia  ■■•■'• 

Al  sig.  Sperone  ho  mandata  la  vostra' 
lettera  e  la  vostra  composizione;  e  quanto 
a  luì ,  mi  rimetto  a  quel  che  egli  vi  scri- 
verà circa  al  desiderio  nostro  ;  parendomi 
che'  rabbia  adempito  seoza  vostro  peccato* 
e  più  presto  che  voi  non  pensavi:  forse 
perbhè  il  Dialogo,  dove  dis^navi  che  v'in- 
troducesse, non  è  &nito,  e  non  so  quando 
si  6nir&  ;  distendendosi  la  materia  per  la 
stia  latitudine  per  infino  a  tre  Dial<^i  ,e 
non  '  esscTÌdone  finito  se  non  tino.  E  questo, 
dove  siete  introdotto  e  nominato,  è  già' fr 
nito  ;  avendo ,  dopo  quello  che  vedeste , 
preso  a  farne  nn  altro  sopra  nna  disputa; 
che  gii  occorse  poi ,  di  Senofonte  in  mate* 


Ì04  DELLE   LEmmE 

rìedVme  é  di  lettere;  dove  vi  fa  relatore 
d^UTÌ  ragionamento  de*  Marchesi  vecchi  di 
^(escara  e  dèi  Vasto  ^  e  del  '  Sa  oazzaro ,  «rac- 
^Ito  dalla  Marchesa  del  Vasto  e  dal  Car- 
dkial  d*^Aragona  suo  ^lincio.  E  non  aven- 
do altro  che  dirvi y  vìImicìo  le  mani,  e  vi 
pi^o'  a  mantenermi  in  perpetua  grazia  di 

rN9ti  Signori  che  nominate,  e  nella  vostra. 
Roma  alli  ia.  d^Agosto  1564. 

.•1 

Ijetl.  83.  A  m.  Curzio  Ftangipane. 

f^*  Intesa  là  deliberazion  di  Nostro  Signore 
dNìscir  di  Roma,  V.  S.  sarà  risoluta  ancor 
ella  di  quanto  ahbia  da  fare,  stendendosi 
To^pitalità  vostra  con  S*  Santità  domi^  fo* 
risque.  Monsig.  illustriss.  vi  dice  solo,  che 
venendo  a  Monterosolo  lo  vuol  ricevere  in 
quel  loco  solennemente,  e  come  solete  far 
voi  ;  imperò  vi  ricorda  che  stiate  air  erta  ; 
e  subito  che  siate  risoluto  deir  uscita  di 
S.  Santità,  e  del  quando,  preveniate  con 
qael  che  bisogna,  cosi  d* arnesi,  come  di 
vettovaglie.  Sarà  bene  intendere  se'l  Duca 
Orazio  vi  può  servir  di  qua  di  cosa  alcuna; 
e  del  resto  avete  a  far  provvisiofìe.  Di  qua 
si  manderanno  fino  a  cinquanta  fiaschi  di 
vino;  si  faranno  provvisioni  di  starnotti  e 
fagiani;  si  manderà  Vincenzo  ed  Agolante; 
e  m.  Ascanioci  deverà  esser  per  dar  l'or- 
dine che  bisognerà.  Si  farà  diligenza  ancora 
d'aver  delle  salvaticine,  e  di  tutto  quel  che 
si  potrà.  Voi  potrete  supplir  di  costà  di  vi- 
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tdli  .castrati  ,  e  sop^  lotto  ^  paTpni.  Det- 
la  quantità  me  ne'  rtnietto'  aiiSa.  voBLra  eco* 
nomia ,  e  air  sTvtrtimenlo  (U  m.  Ti^o,  col 
quale  il  padrone'ba  discorso  sopra  ciò.  11 
Cardinal  voirebbe  saper  quanti  e  quali  Gtr-. 
(liliali  vengono  con  Sua  Santità,  e  quali  al- 
tri personaggi ,  e  con  quanti  cavalli  in  tutto: 
che  son  cose  che  la  diligenza  voslra  iarà 
per  Tordinarìo  ;  tuUavolta  vi  si  dice  per 
una  pratica.  E  se  vi  par  d'avvertir  di  qua 
di  qualche  altra  cosa,  come  ospite  vetera- 
no di  Sua  Beatitudine ,  sarete  obbedito  di 
tutto.  Il  Cardinale ,  subito  che  sappia  la 
partita  dì  Sua  Santità ,  se  ne  verrà  verso 
Viterbo  ,  e  inviterà  Sua  Beatitudine  aUo 
slato  dì  qua.  Se  intanto  intendete  » .  che 
sia  d'aaimo  di  lascìarvisi  -condun-e,  scrive^ 
tene  analohe  cosa.  Con  che  mi  racconkaiia» 
a  Vi  S. 
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Lelt.  \^  A  m.  Giovan  Francesco  LeorU. 
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asutlssimo  m.  Giovan  Francesco.  Dicasi 
che  s*  era  un  tratto  certo  tempione,  che  91 
trovava  un  pajo  di  si  gran  tempiali,  che 
facendo  alle  pugna  con  chiunque  si  fosse  9 
ne  per  molto  ch^egli  si  schermisse,  ne  per 
lontano  che  T  avversario  gli  tirasse,  si  pote- 
va mai  tanto  riparare ,  che  ogni  pugno  non 
lo  investisse  nelle  tempie  •  Di  questo  mi 
sono  ricordato  adesso,  che  ho  pensato  un 
gran  pezzo  a  quello  che  io  vi  potessi  scri- 
vere, ed  in  somma  mi  vien  pur  dato  nel 
vostro  naso ,  perchè  la  grandezza  sua  mi  si 
rappresenta  per  tutto,  tanto  è  rimasto  nel- 
le menti ,  nelle  lingue  e  nelle  penne  d'ognu- 
no .  Sicché  volendovi  scrivere ,  non  posso 
dirvi  d'altro*.  E  scrivervi  mi  bisogna,  poi* 
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chà  voi  me  ne  richiedete  «  che  siete  stato 
Re  ;  di  fava  forse ,  o  di  Befana  ?  Re  del 
Regno  della  VIRTÙ*  ;  tale ,  che  non  si  vi- 
de mai  corona  meglio  calzata  della  vostra  , 
uè  scettro  m^io  innestato  ,  che  nelle  vo- 
stre mani;  né  se^io  meglio  impiuto,  che 
dalle  vostre  mele ,  ancora  che  1  Re  Cucul- 
iato sì  trovi  più  badìal  culo  che  '1  vostro. 
Lasciamo  stare,  che  non  fu  mai  il  più  vir- 
tuoso Re  dì  voi .  Sannoio  (|ueUi  che  v'han- 
no veduto  recitare  fino  a  un  punto  il 
contenuto  di  parecchie  carte,  senza  altra- 
mente lecerle  :  ma  queste  cose  sono  non- 
nulla, a  petto  quel  naso,  che  vi  dk  quel- 
la maggioranza  cV  avete  sopra  noi  altri . 
Con  questo  vi  fate  voi  gli  uomini  vassalli  : 
per  questo  le  donne  vi  sono  soggette.  Beato 
voi ,  che  tÌ  portate  in  faccia  la  meraviglia 
e  la  consolazione  di  chiunque  vi  mira^ 
eenuno  strabilia  che  Io  vede;  oaouno  stu- 
pisce che  lo  sente  :  a  tutti  dà  riso,  a  tutti 
deùderio.  Tutti  i  Poeti  ne  cantano;  tutti  t 
Frontorì  ne  scrivono  :  tutti  ch'hanno  favel- 
la, ne  ragionano  .  E  non  sai-ehbe  gran  &t- 
to,  che  per  infìoo  alle  Sibille  ne  profeti^ 
cassero  ;  che  gli  Apelli  lo  dipingessero  : 
che  i  Policleti  lo  'ntagliassero  :  e  che'  Mi- 
chelangelo neir  aa  modo  e  nell'  altro  l'im- 
mortalasse .  Qoi ,  dipoi  che  voi  siete  par- 
tito ,  s' è  fatto  più  fracasso  di  questo  vràtro 
naso  ,  che  della  gita  del  Papa  a  THìtxti ,  e 
del  passaggio  che  prepara  il  gran  Turco: 
tanto  che  mi  pbr  div^tato  la  tromba  della 
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Fama,  che  da  ognuno  è  sonata  e  da  ogna-* 
BO  è  «eulita  •  b  pur  jet  i  mi  fu  òeìM  cbe 
%^  era  una  nuova  nasaria  in  Sonetto ,  che 
benché  dica  le  cose  delle,  non  è  però  che*l 
vostro  naso  non  sia  il  berzaglio  dell*  arco  t 
Oi  (deir  archetto  di  Apollo,  o  come  un  flau- 
to '  o  una  cornetta  delle  Muse ,  poiché  tul- 
li i  I^oeli  \i  mettono  bocca^  Ed  ecci  opi- 
nione, che  quest*anno  Pasquino  non  vo- 
glia altra  meiamorfose,  che  del  vostro  naso: 
e  farebbe  gran  senno  il  gaglioffaccio  a  far- 
lo, volendo  ricuperar  quel  credilo  che  s' ha 
Sia  pei^duto  oon  le  Muse  ;  perché  non  ere* 
o  cne  siastronzolo  in  Parnaso,  che  non  si 
TOlesse  presentare  al  vostro  naso.  Naso  per-' 
fello .  ryiso  principale  .  Naso  divino.  Naso» 
che  benedetto  sia  fra  tutti  i  nasi  :  e  benedetta 
sia  quella  mamma  che  vi  fece  cosi  nasuto  : 
e  benedette  tutte  quelle  cose  che  voi  an* 
nasate  .  Prego  il  Cielo ,  che  metta  in  cuoi'e» 
al  firitonnio,  che  vi  faccia  unaNaseide  pia 

{rrande  di  quella  sua  rotonda:  e  che  ogni 
ibro  che  si  compoiie  ,  sia  Nasca  in  onore 
della  nasale  Maestà  vostra:  e  che  non  sia 
d  forbito  nasino  ,  né  sì  stringato  nasetto  , 
né  si  rigoglioso  nasorre,  ne  si  sperticato 
nasaccio ,  che  non  sia  vassallo  e  tributario 
della  nasevolissima  nasaggine  del  nasuiissi- 
mo  Naso  vostro.  Ora,  per  la  leverenza  eh'  io 
fili  porto,  non  posso  mancare  d'avvertirvi 
di  quanto  io  conosco  che  faccia  a  gloria  ed 
a  manteiiimento  d*esso  .  Sappiate  dunque 
che  queste  sue  gran  lodi  che  vanito   atlor^ 
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no  ,  hanno  destar  una-  invidia  a  certi  ahn 
gran  nasi  ,  che  quautiiaque  a  petto  al  vo-. 
stro  sieno  da  Barhaoheppi ,  da  Caparronì  , 
da  Marzocchi ,  più  tosto  che  da  ne ,  per 
grandezza  loro  a  tengono  dc^ni  di  parte- 
cipare dell«  prerogative  del  vostro.  £  sono 
tanti,  che,  se  state  lungo  tempo  .assente» 
mi  dubito  che  vì  troviate  corsa  .questa 
preminenia  nasale.  E  questo  è  il  pericolo 
che  portate  dalle  èande  di  qya  .  Di  £ostà 
ne  correte  un  altro ,  che  se  venite  alle  na- 
sate con  quel  del  Re ,  e  non  gli  togliete  la 
Francia ,  temo  ohe  non  ne  perdiate  tanto  di 
riputazione,  che  non  sìa  poi  naseca,  che 
non  veglia  fare  a  taccio  col  vostro  nasone; 
che  certo  questo  affronto  sarà  come  un!  op- 
posi;EÌone  di  dui  gran  luminari ,  dove  i>iso- 
gnft  ,0  che  voi.  .facciate,  eoclisseal  suo,  a 
che  «ali  1^  faccia  al  vostro.  Sicché  aodateri 
provvisto*  e  valetevi  dell' armatuita  ch'io 
vi  detti;  o  si.veramfiate  iocallìtevi  o  rio- 
gonfiatevi  il  naso  con  quei  vostri  calabroni: 
che  se  tornate  in  qua  suasato ,  vi  sonere- 
mo le  tabelle  dietro .  ■'Uè  altro  del  .  naso  . 
Il  Rfuno  della  Vertù  è  in  declinazione,  e  la 
Primiera, ,  se  non  si  rimette,  gli  darà  scac- 
comatto .  La  Regina  Gigia  ^fasafìca  è  stata 
per  tirare  le  calze  ;  ora  è  sana  di  corpo , 
cioè  che  del  resto  im.perversa  più  che  raaL 
Baccomandatemi  a  lutti  i  nostri  virtuosi  di 
Corte ,  e  resto  servitore  del  vostro  naso . 
Alli  IO.  d'Aprile  i53fì. 

Caro  yol.  1.  14 
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Leu.  2.       Am.  Mattia  Salvatori^ 

a  Roma. 

-  *  '  •  ' 
f     lo  ho  una  vostra^  che  mi  pare  scritta 

^V  Politilo  iu  quella  sua  lingua  d'oca  ;  per 
dbArmi  la  baja  credo  io,  clie  Tho  molto  ca- 
ro. E  ne  ringrazio  il  legno  «auto  che ,  dove 
vi  lasciai  melanconico.   T'abbia  fatto  bur^ 
liero.  Per  risponderTÌ  bis^nerebbe  mettervi 
addosso  il  Tribastio ,  o  1  gergo  de'  raffi  :  e 
X[uesr  altra  volta  ,  se  mi  parlate  più  di  MA- 
CEDONICA, e  di  GROPPI  cosi  ingroppati, 
se  1  accocco   di    certo.    Io   vorrei  che    voi 
la'a veste  scritto  come  la  fate  dopo  la  guai^ 
4xa  del  vostro  legno    e   dell'  altre  cose  vo^ 
]^ro,   e    massimamente   degli   studj  e  delle 
composizioni;  e  di  Vico  nostro   fi^esialmen.- 
te ,  il  quale  debbe  parere  il  padre  Tripto- 
lemo  iu    su  questa    ricolta.    Fammisi  Toi^a 
miU'  anni   di   vederlo  ,    ma   fuor  di  questi 
.woi  intrichi.    Di  grazia  fatemi  saper  orarne 
ht  fa  con  essi,  e  raccomandaiemegli.  Il  tor- 
nar mio ,  se    non    è  fra  otto    giorni  ,  non 
Mrà  per  molli.    M.  Teofilo  Zimara   è   tutto 
▼ostro,  e  studia  come  un  disperato.  11  Fal- 
cone vi  si  raccomanda,    e  presto  sarà  Ve- 
scovo d'Avellino.    State  sano.    Di  Napoli  d' 
;I9»  di  Giugno  i538. 


e.' 


"*. 


Lett.  3.     -^l  Manuzio  ,  a  P'inegùi. 

Quanto  mi  sia  stata  grata  la  vostra , 
Tinvìà  possete  immaginare,  pensando  che 
tutto  quel  tempo  cbe  Àete  stato  riuchiuso 
nella  fabrerìa  di  Cesena,  v'abbiamo  non 
eolamente  cercato  per  ismarrito ,  tobl  piauto 
ancora  per  morto.  Ma  cbe  beffe  son  que- 
'Ste  'che  ci  andate  facendo  ,  m.  Paulo  ,  a 
*eppellirTÌ  bello  e  vìvo?  Io  non  mi  som» 
seppellito ,  né  morto  ,  direte  voi.  No  ;  tUa 
non  è  però  che  noi  non  abbiamo  provato 
il  dispiacere  che  s'ha  d'an  amico  cbe  per 
tale  sia  riputato.  Oimè,  star  tanti  mesi  teor 
<a  mai  far  s^no  pur  di  vivente  '.  lo  lo  so 
ora  ,  che  siete  stato ,  a  guisa  di  quei  grandi 
Eroi  t  a;  domare  i  Cerberi ,  le  Chimere ,  e 
eli  'altri  mostri  della  lingoa  Latina*  pftr 
immortalarvi  ,  ncm  -  per  morire.  Ma  ,  non 
le  sapendo  prima ,  cbe  s'avea  da  pensare  eli 
Toi?' Almeno,  se  volevate  ciò  fare,  vi  foste 
voi  lassato  Ìnl«adere  dal  vostro  Pei-itoo,  che 
andavate  per  tornare;  o  aveste  kscbtó  I*lp> 
p(^riffo'  gl'entrata  della  buca.  E  notile 
marèiriglia  eh' io  vi- vedeva  qui  tanto 'alle 
stfeUe  -con  quel  Tl^romante  di  Velletri. 
Credo  che  fin  da  qn^  tempo  dovevate  ca- 
parrarlo  per  vostra  guida  a  questa  gita  d'A- 
vemo.  Tanto  più,  che'I  primo  che  ci  dess^ 
nuova  cbe  voi  eravate  tornato  a  riveder  le 
•telle,  fn  ^li.  la  somma  lo  scherzo  non 
fa  troppo  belio;  ma  poi   che  ci  nete,  va 
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lo  perdono ,  e  siale   il    ben  tornato.    Ora  , 
fuor  (li  bajc ,  tosto  che  io  ebbi    la  vostra , 

Ser  servirvi  jireslo  e  bene  del  libro  che  mi 
omandale,    n'ho   buscato    uno,  dove  son 
8U  ^aaiite  composizioni  sono  state  fatte  si)K> 
a  ora  in  questo  genere  burlesco.  Avvertile 
di  servirvene  ,  e  rimandarlomi  subilo  ;  per- 
chè altrimenti  n'uscirebbe  scandalo,  essen- 
done   stato   accomodato    senza    sapula    del 
padrone;  e  io  mi  sono  arrischiato   a  man- 
darlo vi  ,  prometteadomi  che  non  manca  rete 
di  rilevarmi  senza  danno.  Volendogli  slam- 
pare, avvertite  di  fare   una  scèha   de'  mi- 
gliori. Il  Varchi  è  tanto  mio  grande  amico, 
che  io  lo  reputo  un  altro  me  :  sicché  se  vi 
occorre  di  fargli  piacere ,  ne  farete  a   me 
due  volte;  e  ve  lo  do  per  uno  de'  migliori 
amici  che  si  trovino.  Olirà  che  nelle  lette- 
re, come  potete  sapere,  è  tanto   raro,  che 
io  liOii  so  dove  oggi  per  giovine  sia  un  al- 
tro suo  pari.    Dell'  animo  vostro  verso   me 
sono  io  chiaritisi mo  ;  cioè,  che   mi   siate  a- 
.mico  :  ma  tant' altre  berte  che  dite  de'  ci>si 
mici,  mi  sono  sospette:  e  senza  dubbio  non 
sono  a  proposito  a  dirle  tra  noi.  Assai  conto 
fate  voi  di  me ,  quando  m'amiate.  Però  non 
entrate  meco  ne  in  preconj  ,  ne   in  prolo- 
ghi :  quando  volete  da  me  cosa  che  io  pos- 
sa ,  basta  un  cenno.    E    io    piglierò   sic u ili 
j  di  voi  alla  libera,  come  si    suole    fare  tra 
^li  amici  che  non  sono  di  motteggio.  Quel 
capriccio  della  lira  passò  via  ;  ma  quello  de* 
{(esci  mi  dura.    E   però  vorrei   mi    faceste 
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*iTO:é  w'tiàiiólà  de^ noihr loro ,  come  vìdisàil: 
cioè  degli  antichi  o'  Laliiii  o  Greci  cht.-"st^ 
no,  confroiitali  co' nostri  d*<^gi':  poièllè 
costi  soQo  alcuni  che  n'hanno  molti  tìo^- 
zia  :  così  vorrei  ote  guataste  nella  librcHft 
di  S.  Marco,  d'un  libro  dove  ìalendo  bhè 
sono  dipinti  tutti  gli  animali  di  naturulie', 
e  mi  ,9yvisaste  che  cosa  sia  :  e  se  per  vostro 
mezzo'  si  potesse  aver,  lahlo  che  si  copiai- 
séaO  si  conferisse  con  altre  mie*  fantasie, 
intendo  ch'avete  trovato  in  quella  libreria 
di  Cesèna  cose  mirabili  :  mi  sarà  caro  in- 
tendere sopra  quali  autori.  Il  compare  co- 
mincia a  'otonare  di  veairvi  a  trovare  ,  e 
penso  sarà  presto.  Voi  state  sano  e  amate* 
mi.  Di  Boma'alli ...'.;  dt  Dicembre  i53S. 

Lett.4.'  Alsig.  Marc^yihtonio  PiccoloTTurdt 
a  Macerata . 

,  Voi  mi  avete  tocco  a  punto  dove  mi 
duole',  a  ricorda'rnii  la'  nùseria  delfó  scri- 
vere'.'Oimè,  ch'io  ho  tirata  questa  carret- 
ta, u  può  dire,  da  cBo  cominciai  a  )n-atì- 
care  coii  quel  traditore  dell' A.  b.  e.  E  doTe 
voi  siete  ora  in  questa  di^razia  dì  passag- 
gio e  per  accidente  ,  io  ci'  sono  stato  e  sa- 
rovvi  (mi  dubito)  condantiato  iit' perpetm}. 
Voi  dèlio,  stwizio  che  vi  fa,  vi  potete  ven- 
dicare con  quei  cancheri  che  ne  mando'te 
,  al  Diserto ,  e  sperare  dì  liberarvene  col  suo 
ritorno  .  Ma  '  10  (  nmchè  non  si  può  fare 
che  questa  peste  non  sia)  non  ci  ho  riùhe* 
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dio  alcuno  :  ne  posso  sfogare  la  collera 
elisio  n*ho  ,  con  altro  clie  col  maledir  Cad^ 
Qto  f  e  chiunque  si  '  f  ussc  altri  di  qUelle  te-^ 
8lè  malie  che  ritrovarono  questa  maledi' 
nòne.  Che  appunto  non  mancava  altro  a 
Miidonfna  Pandora  per  colmare  affatto  il 
600'  bossoUetto .  Ma  poiché  mi  trova  scio-^ 
peratov  e  dove  voi  vi  sapete  per  fnggir  la 
iiiattana ,  e  perchè  veggo  che  voi  volale  il 
giambo ,  non  po^so  far  mèglio  che  dirvi 
ntele  di  questa  tristizia .  Costoro  che  voglio* 
nò  che  sia  una  bella  invenzione,  debbono 
àimerc  molto  di  rado;  che  se  provassero 
tP*|^)dmo  e  la  notte  di  rompersi  la  schièna  , 
dlVsUrmperarsi  Io  stomaco,  di  consumarsi 
^  natiti  ,  di  disgregarsi  la  vista  ,  di  logo- 
rici le  polpastrelie  delle  dita ,  e  f come  voi 
dite)  di  cader  di  sónno  ,  d*  assiderarsi  di 
freddo ,  di  morirsi  di  fame ,  di  privarsi 
d^lle  lor  consolaxioni,  e  di  star  tuttavia  ac-» 
cigliati  per  non  far  altro  che  schiccherar 
fogliy  e  versarsi  air  Ultimo  il  cervello  per 
le'niam;  parlerebbono  forse  d'un  altro 
ifuono  •  A  quegli  altri  che  dicono  che  non 
A  potria  far  senz'  esso  ,  bisogneria  doman- 
dare ,  come  si  faceva  avanti  che  si  fusse 
trovato,  e  coiéie  fanno  ora  quelle  rozze  per- 
fonc  e  auei  popoli  dell' Indie  Nuove  che 
non  ne  hanno  notizia  .  Se  credono  che  sia 
necessario  per  dare  avviso  di  lontano,  e  per 
far  ricordo  delle  cose  che  occorrono  ;  io 
dico ,  quanto  al  ricordo  ,  che  non  sanno 
che  cosa  sia  la  provvidenza  e  T  ordine  dell^ 
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UiUurft;  la  quale,,  dpve, manca  Una  cosa 4. 
supplisce  :CO[ii.ua*-^Ura  V  e  dove  suj^tKsciB; 
Tana ,  fa  die  r>altra  bou  ha  luogo .  OoA 
fa  tiiedestinaincn(e  ,1*  arte ,  la  quale  in  ooni 
cosa  è  scipiia  (^la  natura.  Donde  sì  dice 
che  D»meDeddia  mandii  il  freddo  secondo  i 
panni;  ed  i  panni  si,  fanno  ancora  secondo 
i],fr«ddQ>-  Voglio  dir  per  questo. che,  w 
non.fpilfe  lo  scrivere,  sarebbe  un  modo  dj 
vivere  che  non  n'  arammo  bìsc^oo  ;  ed  in 
sua  vece  servirebbe  il  tenere  a  mente.  Con- 
ciossiacosacbè  per  questo  la  più  parte  ora 
non  ci  rammentiamo,  jierchè  scrivemo.  Chtt 
se  le  memorie  fossero  esercitate,  e  non  oor 
cupate  in  leggere  ed  ìn.  intendere  tante  co» 
se ,  quante  non  si  leggcrebbooo  e  non  s' iiu. 
tenderebbono ,.  se  Io  scrìver  non  fusse;.pf;lf 
quelle  cfce  ordinariamente  occorressero  « 
eremmo  .tutti  certe  mcmorione  grandi  ,1^ 
quali  or^pouo  pù  bucbi ,  più.  ripostigli»,  è 
più  «u^tCjCrebbono  e  più  terrchhono.,  che 
le  ^qgné,,^  e  .come  più  adoperate ,  più  p^  ' 
(ette  ce. lo.  troveremmo,  pei-ciocchè  sono  a 
guiaii. delle  yesoiche,  le  quali,  quanto  |mk 
sono  tramenate,  più  s'empiono  e  più  teijr- 
gooo  ■■'Vedete  che  i  contadini,  e  quelli  ctìe 
sono  iei^  lettere  4  hanno  per  lo  più  mir 
glioi'i  mecpo'iìe',  che  i  ótladini  ed  ì  leltfr 
rati.  È  per  [questo  Pittagora  non  volle  ^^ 
scrivere ,  penchè  dieta  che  scmciido  arc^ 
he  fatto  i,  suoi  discepoli  infingardì  ;  concu^ 
^iacbè  poofidandosi  nella  scrittura ,  si  ai|^ 
jrebboiLp,  distolti  djdla  esercitazione  della;f|M^ 
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morìa  .  •  Ma  diranno  foi-se  costoro  :  Lo  scri^ 
vere  ci  fa  pur  ricordar  le  cose  qi^indo  le 
leggiamo  \  Si;  ma  ce  le  fa  prima  dimenti- 
care quando  le  scriviamo .  Laonde  Platone 
in. una  sua  lettera  esortando  Dionisio  a  te- 
nere a  mente  alcuni  suoi  precetti,  gli  dice 
che  *1  miglior  modo  di  rammentarsene  ,  è 
di  non  iscrivergli;  perchè  non  j)uò  essei^ 
<^e  le  cose  scritte  non  si  dimentichino .  E 
ffer  questo  ^  dice  ^li  ,  non  si  trova  e  non 
SfL  .troverà  mai  niuna  di  queste  cose  di  ma-- 
no*  di  Platone .  E  queste  die  ui  dico  ora 
t ebbi  già  dal  buon  Socrate^  quando  era 
0ii9vine  ;  e  perchè  non  si  trovino  scrìtte 
i^  que$ta^  tetta  e  riletta  eli  averete  la  letr 
<Wip9  'abbruciatela  •  E  .  per  questo  ancora 
gloriandosi  Tento  Egizio  nel  Fedro  d^aver 
Jfcrovale  le  lettere  per  ajuto  della  memoria^ 
^\  si  fa  rispondere  che  la  memoria  non  ha 
^li  ajutala»  ma  si  bene  la  remioiscenza  o 
la  rammemorazione,  che  noi  la  chiamiamo. 
Questo  è  bene  assai ^  diranno  eglino .  Ccr- 
Jamcnte  che  è  qualche  cosa,  ma  mescolata 
con  tanto  fastidio  ,  che  non  gli  si  può  sa- 
'per  grado  d*  un  benefizio  cosi  cancheroso  . 
Tanto  più  che  in  questa  parte  non  è  an- 
•co  necessario  :  senooTi  deir  altre  cose  che 
•ci  servirebbono  in  suo  scambio  ,  quanto 
al  rammentarci  .  Perciocché  lasciando  stare 
che  non  trovandosi  lo  scrivere  si  trovereb- 
be la  memoria  artificiale  più  perfetta,  e  che 
la  locale  sarebbe  più  universale  e  più  ricca; 
Voi  sapete  che   gh  Egizj  con  diverse  figure 
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:  nppresentavauo  u  popoli  tutte  le  leggile 
tiilti  i  misterj  loro.  Voi  vedtie  oggi  che 
con  le  taglie ,  con  le  di(a ,  coi  segni  su  per 
iti  mura  e  con  molti  altri  coolrarae^ui  ,  à 
dà  notiua  ,  si  fa  memoria  d'ogni  cosa  .  E 
ndla  Magna  con  certe  pallottole  fino  alle 
donoe  fanno  e  tengono  ogni  sorte  di  conti. 
Ciascuno  di  ijuestì.  modi  (mi  potriaiio  ri- 
^lOB^ere)  è  men  capace  di  quello  dello 
sant'ere  ;  onde  che  rammeniandoci  poche 
cote  ,  saremmo  sforzati  a  far  pocfie  faó- 
ccnde  .  E  tpieslo  è  quanto  ai  benesareU>e 
nel  mondo ,  rapocchi  che  sono  :  che  non 
s' arveggono  che  i  molti  travagli ,  i  moitt 
pensieri,  le  pratiche  ed  i  commercj,  con 
molte  genti ,  sono  quelle  che  ci  inquietano 
la  vita .  Se  non  fusse  lo  scrìvere ,  aremns^ 
notizia  di  poco  paese,  ci  ristringeremmo  à 
poche  conversazioni ,  aremmo  e  desiderc^ 
remmo  poche  cose,  e  dì  poche  aremmo 
bisogno  ;  dai-emmo  e  ci  sarebbon  date  p»- 
che  brighie  :  e  co^  (  secondo  me  )  sarebbe 
un  bel  vivere  .  E  quanto  all'  avviso ,  sern^ 
rebbe  in  sua  vece  1  ambasciata  ;  e  non  art»- 
dosi  a:ir  molto  lontano  (come  s'è  detttf) 
per  comodo  nostro  e  degli  amici,  andrem- 
mo in  persona,  e  ci  «aria  più  consolazione 
di  vederci  più  spesso .  Intenderemmo  e 
faremmo  m^lìo  i  fatti  nostri  da  noi,  e  non 
manderemmo  le  cose  a  rovescio,  come  fac- 
ciamo ,  operando  le  mani  e  parlare  ,  e  la. 
lingua  a  star  cheti .  Koii  saremmo  ingan- 
nati e  mal  serviti  dalle  lettere:  le  quali  non 


ai&  DELLt  LETTEHÈ 

possiamo    mai    si    bene    ammaestrare ,  che 
itL  tnauo  dì  chi   vanno  ,    non    ne    riescano 
^mpre  scimunite    e    iredde  ;  non  sapendo 
uè  ,  replicare     ne     porger    vivamente    quel 
che.  bisogna  ^    ne    avvertire   ]a   disposizione 
e  i  gesti  di  chi  le  riceve ,  come    fa    la  lin- 
gua, il  viso  e    r  accorgimento   deiruomo. 
È  nel  tornare  ,  o  quando  da  altri    ci   ven* 
gono  ;  come .  di  quelle    che   sono   bugiarde 
e  senza  vergogna  ;  non  ci   possiamo  assicu^ 
T9fe  che  non  ci  rispondano  o  più.  o  meno; 
o*  non  ci  nieghino  ,   o    non   ci  domandino 
con  più  audacia  ^  che  non  farebbe  in    pre- 
araza  colui  che  le  scrive.  Molte  volte  non 
a?,iatende  quel  eh*  elle  dicono ,   non   sanqo 
ihat^  si  vadano ,  si  fermano ,   si   smarrisco- 
BLO^  sono  intercette  per  la  strada^  non  vau- 
no  dove  sono  mandate,  ne  ritornano  dove 
scmo  aspettate  ;  e  cosi  bene    spesso    non  ci 
fq^nnó  il  servigio  :    dove    da   noi  medesimi 
faremmo  ogni  cosa  meglio.  Non  piglieremmo 
incoiti  grancnj  ,  che  pigliamo  tutto  giorno  , 
per  credere  allo  scrivere  :  ed  esercitando  i 
piedi   e    la  memoria,    non    saremmo  tanto 
poltroni   ne  tanto  smemorali.    Oh,  non  sa* 
reaamo   anco    tanto   dotti  ,    perchè  se  nou 
fosse  lo  scrìvere,  nonsarebbono  le  scienze* 
Questo   che    importa?    La    prima  cosa  noi 
noa  sapremmo  di  non  saperle  ,  e   non  ])o* 
fi^fmmo    dire    d'esser   privati    di  quel  che 
non  fusse.   Dipoi,  se  sapessimo  manco ,  go« 
deremmo  più,  e    saremmo  anco  migliori  ; 
perchè    io   non    veggo    che    questo    sapere 


afl*  ultimo  ci  serra' ai^'ialtro,  che  a  sopral^i 
far  quelli  che  saOno  riienn ,  ed  a  lambic- 
carci tolto  erortftJ  fi  cerrello  dietro  alle - 
dottrine:  della  masgtòr  parte  dèlie' qiiaK' 
non  sì  dà' certezza  'cné  n'aéqucli  l'aniinoi" 
e  non  sì  cava  altro  fratto  ,  che  la  chiac-' 
chìerAle  k  maravigHa  degli  ignoranti.  È  bea 
vèt-ò  che  éerte  cose  sono  necessarie  a  sapere," 
vài  ^délie  solamente  eh'  appartengono  alla 
vita  ed  alla  quiete  dell'  uomo  :  e  queste  si 
saprébbóno  a  ogni  modo  senza  ìó  scrivere» 
perchè'  sì  vede  che  dalle  spenenze  d^li 
uomini  sono  nat«  le  scienze  j  e  che  le  ne-' 
filie  ^  imn  cbe  noi ,  conoscono  quc]le  cùstf 
che'  fanno  per  loro .  Dì  queste  spetienie  st 
iafrehiki  una  pratica  ,'Ia  quale  basleria  cbe* 
a  ^ija  'di'  Cabala  ,  st  stendesse  per  boci»' 
d^fi' ^litecessorì  di  mano  in  roarto  alli  di- 
scendenti .  Come  Trrgilìo  introduce'  Latfdcr 
Re  avere  inteso  dagli  Atiruoci  delle  coste  di 
Dardanó  ;  e  Lucano  ft  riferir  d'Anteo  pW 
retE^one  di  molti  altri  aranti .  E  questftv 
pef  molle  cose  eh'  ella  icoroprendesiej's'itìt-f 
parerebbe'  e  si  terrebbe  a  mente  senza  sctit^ 
tara',  tia  qnal  cosa  mi  fa  creder  maggior^ 
mente  r  e$empio  de*  Dmidi ,  già'  Sacerdo^ 
della  Gallia  ,  ì  qnali  non  iscnTrvano  ùo6à 
alcuna,  uè  imparavano,  né  insegnavano  pCi' 
mezzo  delle  scrittore  .  Erano  non^mend 
sapientissimi  ,  è  tenevano  a  mente  ,  e  si  lir-J 
sciavano  Tuno  alt*  ali:N>  molte  migliaia  iH 
vér^ì ,  ne*  quali  si  contenevano  le  sciemri 
e  %'  ccrìmoQÌc  de*  loro  sacrifici .  Ora  cdM 
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.siderale  ,  per  vostra  fé  ,  che  sbracala  vita 
saria  la  uostra  ,  se  no  a  sapessimo  e  noa 
ci  curassimo  se  uoa  di  quello  che  veggia* 
Tao  e  ci  bisogna:  e  dall' altro  canto,  noa 
ci  fossero  tanti  fastidj ,  tante  occupazioni , 
laute  chimere  ,  di  quante  è  cagione  Io  scri- 
vere ai  principi  al  mercanti  ai  composi- 
tóri ai  secretar]  ai  procacci.  Che  spedita 
ÌQ^tlzia  si  faria ,  se  non  si  trovassero  dot- 
ati procuratori  notari  copisti  e  cotali 
àjtr.e  arpie  de' pò  ver'  uomini  !  Quanti  manco 
tìericoli,  e  quanta  più  sanità  ci  risultereb- 
00  dal  ^mancamento  de'  Galeni ,  degli  Avi- 
listini  e  di  simili  infiniti  micidiali .  Imma- 
^btfievi  che  bella  purgazione  del  mondo 
«SÙ^ebbe  ,  se  si  potesse  evacuare  in  un  trat- 
to de'  registri  »  de'  ricettar]  ,  di  tanti  libri , 
libretti  libracci  leggende  scartafacci  clfe- 
l'è.  caratteri  numeri  punti  linee  e  tante 
altre  imbratterie  e  trappole  ,  che  ci  assas- 
sinano e  ci  impacciano  il  cervello  tutto  gior- 
no. Ma  come  faremmo  de^  pistolotti  cVa- 
tnorel  direte  voi  che  siete  innamorato.  Oh 
^f;sto  si  che  ci  priverebbe  d'una  comodi- 
tà 6  d'  una  consolazion  grandissima  ;  non 
potendosi  con  più  facilità  e  con  men  peri- 
colo negoziare  per  altra  via  le  cose  amoro- 
se •  Tuttavolta  voi  sapete  che  l'amore  su- 
pera maggior  difficoltà  che  questa  :  e  che 
b  più  parte  degli  innamorati  fanno  senza 
Scrivere  .  E  noi ,  quando  .lo  scrivere  ne 
inancasse  ,  saremmo  più  industriosi  a  tro- 
>arc  altri  modi  da  conferire   le   nostre  oc- 
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correnze  ,  ohra  a  quei  delle  imbasciate  e 
de* cenni.  El  quando  più  noa  se  ne  trovas- 
sero ,  assai  mi  pare  ciie  gli  iauamorali  si 
parlino  con  le  mani ,  con  gli  occhi ,  s'in- 
tendano in  ispirilo  ,  si  ritrovino  in  sogno , 
si  visilino  col  pensiero  e  s'avvisino  cou  in> 
iìnili  contrassegni.  Fino  ad  un  teKchio  d'a- 
ano  servì  già  ud  una  galante  donna ,  inve- 
ce di  lettera ,  senza  mandare  altro  messo 
al  suo  amante  .  E  per  ii^ino  in  su  la  Lu- 
na s'insegna  oggi  il  modo  di  far  le^er  di 
lontano  ad  una  donna  il  suo  Insogno  ■  ^ou 
si  direbbe  appena  con  la  lingua,  né  si  scri'- 
•  verebbe  in  un  foglio  intero,  le  cose  che 
negoziò  di  lontano  a  questi  giorni  coi  gesti 
e  con  le  mani  una  ingegnosa  giovinetta  in- 
namorata del  nostro  M.  Antonio,  lo  so  cb^ 
costoro  potrebbono  dir  anco  mill'  altre  aèf- 
se  in  difensìone  ed  in  lode  dello  scrivere  , 
e  io  ne  risponderei  mille  in  contrario.  Ma 
è  UD  rinegar  la  pazienza  a  voler  persuader 
le  cose  a  quelli  che  non  penetrano  ^ù  a4- 
dentro  che  tanto  .  Basta  clie  la  verità  stj^ 
cc^;  e  cbe  voi,  che  siete  galantuomo ,.  là 
intendiate  come  me.  Volete  che  io  vi  dica 
che  ia  credo  che  questa  bestiaccia  dellp 
Scrivere  faccia  p^gio  al  mondo ,  che  non 
fa  quel  vituperoso  dell'Unore!  Lasciami 
stare  tutti  gli  altri  disagi  e  disordini  che  ci 
vengono  da  lui ,  e  diciamo  per  una  co^ 
d'importanza ,  cb'  egli  ci  priva  della  pE(H 
pria  libertà  .  Pei-ciocchè  se  noi  diciamo  una 
cosa ,  siamo  in  arbitrio  nostro  di  disdirla  ; 
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fie  la  vogliamo  una  volta  ^  possiamo  un:  al- 
tra volta  non  volerla;  ma  scritta  che  T ab- 
biamo 9  va  di  che  possiamo  non  averla  scrii- 
la  o  non  volerla  !  Che  se  bene  ci  torna  in 
^TO*egiudicio  t  se  ben  ce  ne  pentiamo,  se  bea 
suimo  stati  ingannati,  e  che  ce  ne  vada  la 
roba  e  la  vita  9  bisogna  che  noi  facciamo 
^el  che  abbiamo  scritto  ,  e  non  quel  che 
Togliamo  e  che  giudichiamo  il  nostro  me- 
glio. Allegano  ancora  in  favor  suo,  che 
egli  ei  dà  buoni  ammaestramenti  e  buoni 
esempj  :  ma  non  dicono  dall*  altro  canto  , 
giiante  truffe  ,  quante  falsità  ,  quante  ri« 
salde  cose  si  fanno  e  si  trattano  per  suo 
mezzo ,  quante  sorti  di  veleni  di  congiure 
e  d'incantesimi ,  quante  sporcherie,  quan- 
ta eresie  ci  si  insegnano  con  esso ,  quante 
bugie  ci  si  dicono  e  quante  carote  ci  si 
cacciano  •  Sicché  ne  anco  in  questa  parie 
A  sia  in  capitale  col  fatto  suo.  Io  mi  sen- 
to da  fare  una  lunga  intemerata  de*  suoi 
mancamenti,  ma  Toaio  che  gli  porto,  gli 
torna  in  beneficio,  perciocché  non  lo  fo 
per  non  capitargli  alle  mani.  Ne  anco  n  avrei 
scritto  questo  poco ,  se  non  mosso  dalle 
cagioni  di  sopra  ,  e  oltre  a  quelle ,  dal  ri- 
tratto ciie  io  ho  fatto  dalle  vostre  lettere  , 
che  io  vi  farei  piacere  a  dirne  male.  Ma 
dair  altro  canto  ,  dicendomi  che  vorreste 
di'  io  vi  scrivessi  qualche  volta  ,  mi  fate 
dubitare  che  voi  non  siale  così  ben  risolu- 
to de'  casi  suoi  ,  come  son  io .  Perciocché 
fra  '1  volere  che  vi  sia  scritto  ,  il  dire  che 
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•toleotierì  sctvrcresle  aglì  amici ,  e  Io  scrf- 
sarvi  che  lo  facciata  di  rado,  mi  date  a. 
Credere  che  Toi  abbiate  a  nòja'più  tostb 
certe  cose  che  sciiviato ,  che  l'afte  dello 
scrivere  .  E  se  iie  cava  un  corollario ,  cUa 
voi  giudichiate  lo  scrÌTere  per  uno  articoTb 
necessario  nelt' amioàia  :  la  qùaF  cosa  è  cod- 
tra  il  mio  do^ma  .  E  se  io  non  isperassi 
che  '1  buon  giudizio  Vòstro  ve  ne  faces^ 
'discredere  ,  ve  ne  farei  si  fatto  romorC', 
che  ]»er  avventura  noti  mi  scrivereste,  mai 
più.  Il  che  io  non  vorrei  però  per  amor 
vostro,  quando  voi  voleste  pur  essere  di  co- 
testa  'opinione .  Che  all'  ultimo ,  nelle  cote 
pia  necessarie,  per  non  parer  di  quei  che 
vogliono  riformare  il  mondo,  mi  lascio  tra- 
sportare- a  questa  cattiva  usanza ,  ancora  éba 
gli  voglia  male ,  e  lo  faccia  sopra  stomaco. 
Non  dico  già  cosi  dello  sciìvcre  in  borra  , 
(che  così  chiamo  l'empitufa  di  cjuelle  let- 
tere le  qnali ,  come  disse  il  Maiizano ,  si 
può  fare  senza  scriverle)  perciocché  in  que- 
sta sorte  scrivo  non  solamente  mal  voleu- 
tieri,  ma  con  dispetto.  E  se  vi  rispondo 
èri  così  borrevolmenle,  come  vedete,  lo  fo 
questa  prima  volta  per  vendicarmi  in  ji^rte 
con  questo  assassino  dello  Scrivere ,  per 
'«irne  piacere  a  voi ,  del  quale  sono  inna- 
mol-ato  a  dispetto  della  VQstra  barba  ;  e 
pei'chè  voi  non  mi  legniate  per  uri  Mar- 
chiiino  affatto  ,  Avvenga  che ,  noii  vi  '  ri- 
spondendo ,  e  non  sapendo  voi  questa  mia 
ittutasia,  potreste  sospettare  eh'  io  Io  facessi 
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per  asinaggine, per  infingardaggine,  per  d|. 
menticanza  ,  per  superbia  e  per  alcun'  altra 
di  quelle  male  cose  che  si  dicono  .  Ora  se 
neÙa  vostra  lettera,  il  non  aver  tempo  da 
perdere  dietro  a*  vostri  amici ,  vuol  dire 
elle  non  potete  scriver  loro ,  questa  giusti- 
ficazione e  tutta  borra  :  perchè  non  sola- 
mente non  potendo ,  ma  potendo  e  biso- 
gnandovi ,  quanto  meno  scrivete,  tanto  più 
galantuomp  sarete.  Iddio  vi  scampi  dal  far- 
lo per  forza  ,  come  fate  ora  ;  ed  a  me  che 
non  ci  ho  scampo  -,  abbiatene  compassione. 
Degnatevi  per  mia  parte  inchinarvi  a  Mon- 
signor Reverendissimo  governatore ,  e  al 
Diserto  quando  sarà  tornalo  .  Ed  ora  alla 
diligenza  vostra  vi  piaccia  di  raccomandar- 
mi .  Dalla  Serra  S.  Quirico  ,  alli 


Leti.  5.       u4  m.   Trifori  Benci^ 

a  Modena. 


Le  vostre  lettere  mi  danno  la  vita  , 
perchè  son  tutte  piacevolone,  come  siete 
voi  :  ed  ecci  della  rettorica  assai  bene  ,  e 
pizzica  del  Tpscanissimo.  E  mi  diletta  oltre 
modo  quel  vostro  scrivere  alla  sciampannata 
a  capo  in  giù,  capo  in  su ,  per  il  lato  ,  e 
con  certi  pentacoli  di  negromanti;  mi  pat- 
jono  come  certe  di  quelle  orazioni  che  si 
portano  addosso  centra  Tarmi.  È  ben  vero 
che    quelle   vostre   lettere  ,  per   parte  ,  mi 


rompono  il  capo,  perchè  non  m'intendo 
molto  dell'  indovinate.  E  però  non  ti  ma- 
ravigliate, se  non  Ti'.TÌspotadessi  a  propt»-- 
sito.  A  quella  parte  cbe  'bo  potuto  decife- 
i-are  y  rispondo  che  mi  è  stato  carissimo 
d'essere  slato  ragguagliato  distesamente  del 
sic.  Moka.  lo'^i  ho  scrìtto  amorevolmente;' 
che  -a  tutti  gli  amici  sin»'  di  qua  mite  che 
non  n  muova  di  questo  tempo.  Esortattf^- 
nelo  tbì  altri  di  costà ,  per  quanto  aVeté' 
cara  la  vita  sua.  E^li  mostra  (Tesser  m«izo> 
disperato  della  sanità,  quando  da  ogfbunó 
ci  si  scrive,  e  ci  si  dice  che  sta  bene.  Noti' 
Torrei  che  si  mettesse  in  capo  qualche  fan-'' 
tasia  indegna  della  costanza  e  della  pru- 
denza «Ua.  Confortatelo  a  far  buon  animo; 
e  lassarsi  medicare  ;-  cbe  non  dubito  puntdk 
che  non  guarisca  ;  ed  a  pnmavera  Teoite- 
'via,  che  &remo  ancora  delle  berte.  \<A 
avete  iàtto  uno  scompiglio'  de'Sonetti ,  cfae 
farete  lambiccare  il  cervello  a  tutta  TAc- 
cndemia.  Così  me  la  fate  ,  Padre  Trifo  ? 
dirompete  ;  che  alla  fama  del  vostro  stile- 
eunipoteate ,  già  queste  belle  donne  à  so-' 
nò  innàiiàorate  di  voi  ;  ad  al  vostro  rìtomO' 
n'arete  intórno  più  che  non  sono  le  Muse^ 
e  più  belle  che  la  vostra  Jella.  State  sano, 
e  guarìted  il  Molza.  Di  Roma  ec. 


Caro  Voi.  I. 
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iML  6.    ^  m»  Apollonio  Filareto^ 

a  Roma. 

Chi  s^affoga  ^  suol  gridare ,  ancora  clie 
non  sia  udito.  Io  vi  dico  che  affogo  :  ora 
fate  voi.  Mi  deste  danari  per  tre  mesi,  sen- 
ni il  cavallo  al  vostro  conto  ;  sono  a  più 
di  tre  mesi  e  mezzo»  ed  ho  speso  per  più 
di  cinque  de*  mesi.  E  se  non  Io  credete  , 
mio  danno.  Vi  mandai  pur  il  conto  distesa 
di  man  di  Jacomo  »  del  primo  mese  »  e  per 
duplicate:  e  se  non  Favete  avuto,  pur  mio 
danno.  Ed  ho  venduto  anche  due  cavalli  , 
e  mio  duino.  E  se  mi  muojo  di  freddo  e 
di  fame  »  mio  danno  ;  e  mei  merito ,  per^ 
ohe  chi  non  lavora ,  non  manduca  ;  e  se 
flono  stato  tanto  a  negoziare ,  sono  un  da 
poco.  Non  pensate  eh  io  vi  scriva  in  colle- 
ra 9  che ,  per  Dio ,  me  lo  dico  ridendo  e 
di  buon  cuore,  ed  ho  caro  di  trovarmi  a 
queste  strette  :  e  quasi  che  ve  ne  ringrazio, 
perchè  ne  divento  più  perfetto,  senza  punto 
m  pregiudizio  vostro  ;  che ,  per  Dio ,  v'  ho 
per  iscusato,  e  v*amo  ogni  di  più.  E  ^eon 
lotto  che  non  mi  giovi,  mi  vi  raccomando 
a  ogni  modo ,  perchè  s^usa  cosi  di  finir  le 
lettere ,  e  bacio  le  mani. 
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Leu.  7.      ^  m.  Maido  Francesi, 
a  Roma, 

Certo  si,  che  la  grandezza  vostra  à 
disagia  ad  abbassarsi  per  un  mio  pari ,  pn^; 
re  ricordatevi  che  1  erau  Migliore  facevtf 
motto  al  nano  d^lì  Altoviti  :  e  che  voi*  po' 
toosa  dì  manco  stima  che  non  sono  io,  vi 
siete  alcnna  volta  chinato  fin  in  terra.  Mi< 
vi  so  grado  di  questo  disagio  a  ogni  modo^ 
e  più  dell'occasione  cte  m'avete  data  del' 
r  amicizia  di  m.  Gio.  Battista  Sfoudratì,  che 
per  amico  e  maggior  mio  onorando  l'ho 
lìcevuto,  per  amor  vostro  e  per  suo  me^ 
rito  ,  perchè  m*  è  parso  da  prima  giunta! 
uà  modesto  ed  avreduto  giovine.  Me  f^ 
sono  oiTerto  nel  modo  che  vtù  sapete 
che  so  fare.  Voi ,  che  mi  conoscete ,  fiite 
che  mi  conosca  ancor  ^li ,  e  che  s*  imma-< 

S'ni  ch'io  sìa  voi ,  perchè  mi  pare  ch'al>< 
a  un  poco  dello  spavaldo.  Il  Bianco,  se- 
gretario del  signor  Nunzio ,  mi  riesce  uoq 
gentil  cosa ,  e  vi  si  l'accomanda.  Baciate  ]À 
mano  a  Munsigoor  Ardinghello  da  mia  par- 
te, che  essendo  maggior  di  voi,  non  vi 
doverete  chinar  troppo  a  far  questo  ofììcio 
con  lui.  Al  àgoor  Maffeo,  al  Mirandola* 
al  Basino  mi  potreste  raccomandare  per  1> 
vicinanza.  Gli  altri  ,  che  dite  esser  lontani, 
saluterete  poi  quando  vi  si  rappreseateranr- 
no  ;  che  non  veglio  però  che  vi  scomodiatoi 
per  me  più  che  tanto.  State  sano.  Di  Bru»* 
selle  il  primo  di  Dicembre  1544. 
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Lett.  8.  A  m.  Gio.  Pietro  Gherardi^ 

a  Roma. 

i'  Ho  ricevuto  le  lettere  di  Fiandra  cbe 
kpi  mandate;. la  lor  coodennagione  non  vi 
a .  può  pagare  con  le  nuove ,  perchè  uoa 
Ki  tie  sono.  Si  metterà  dunque  a  conto 
ÒtS^  vostra  liberalità  :  la  quale  mi  si  mo* 
•(ira  larghissima  in  maggior  cosa ,  poiché  mi 
promettete  Tamor  vostro ,  che  cosi  accio  ^ 
come  voi  lo  chiamate ,  lo  stimo  più  che  voi 
non  pensate.  EA  a  rincontro  accertatevi  che 
,  IQ  yi  porto  un  benone  graudone,  poiché  ^. 
oltre  ali*  esser  buon  compagno ,.  pizzicate  an- 
cora di  poeta.  Sfoderatemi  qualche  Sonetto 
addosso,  che  v'aspetto.  DelV animo  vostro 
|u>  veduti  segni  chiarissimi;  però,  quando 
arò  bisogno  di  voi  ^  verrò  alla  volta  vostra 
cosi  air  amorevolona  ,  come  voi  m'offerite» 
State  ^no.  Di  Piacenza  alli  i5.  di  Giugno 
1645. 

Leti,  9.  Air  Albicante  ^ 

a  Milano* 

Io  non  so  con  chi  ve  Tabbiate,  e  vo- 
lete ch'io  combaita  per  voi.  II  nome  del 
nemico  mi  dovevate  scrivere ,  più  tosto  che 
ricordarmi  l'uffizio  mio,  il  quale  é  sempre 
prontissimo  ne'  bisogni  degli  amici.  Ma  poi- 
ché i  cartelli  svolazzano,  deverò  sapere  au«- 
cor  io  l'avversario  e  la  querela.  Quello  che 
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ingabbia  a  dire  o  fare  in  difesa  deironor 
vostro ,  non  Te  Io  pnsso  dir  ora.  Ma  Imma 
che  ,  dove  sentirò  itnmliiar  solamente  AI" 
bicaiile ,  m'insalluzKcrò  tanto  di  questo  no- 
me, elle  m^alndo  Ai  far  gran  cose,  e  di 
meritar  qtiasi  d'esser  me^so  tra  i  vostri  Pa- 
ladini ,  benché  voi  non  avete  bisogno  ài 
me.  Che'  potreste  bene  aver  de'  nemici  at- 
torno ,  che  con  un  solo  di  que*  vostri  nm' 
bombi  che  scaricate  loro  addosso ,  gli  stor" 
dite  tutti  ■  (*)  C>)s(oro  vi  hanno  presa 
animo  addosso,  forse  perchè  siete  piccino^ 
e  non  s'avveggono  che  sapete  far  de' giganti.' 
Andate  alla  volta  loro  animosamente ,  che 
Xkoa  sosterranno  pur  l'ombra  dell'  inèontr» 
vostro.  Io  vi  prometto  poco ,  perchè  vaglìd 
iaeno  ;  ma  in  viilù  vostra  (come  ho  detto) 
mi  basta  l'anìmo  di  far  più  che  non  aa 
ricercate.  Slate  sano.  Di  rìaccnza  atti  4.  di 
Luglio  1645.  ■■    * 


(*)  Nella  Raccolta  di  Lettere  éi  di^ 
versi  fatta  dtU  Dolce ,  e  stampata  in  /^ 
nezia  dal  Giolito  del  i559.  in  8.  si  trova 
questa  stessa  Lettera  a  car.  119.  con  tfue' 
sto  periodo  di  più  :  E  già  che  sete  stato  « 
a  tu  per  tu  con  l'Aretino,  non-  conosco 
barba  tanto  arraffata,  che  non  sia  p«r  tre^ 
mare  a  una  sola  scosaa  della  vostra. 


93o  iOELLC    LETTERE 

liOtt.  IO.     A  m.  Leone  Aretino^ 

a  Milano. 

La  vostra  lontananza  da  Milano  è  stata 
ancora  a  me  non  solamente  di  dispiacere  , 
ma  di  disagio;  mancando  di  quei  comodi 
e  di  quelli  spassi  che  m'avete  dati  altre 
volte  m  cotesta  città.  Pur  pazienza  :  siamo 
ambedue  Cavalieri  erranti ,  ci  riscontreremo» 
e  ti  goderemo  quando  che  sia.  Ma  ,  per 
abbreviarla  »  non  potreste  far  meglio  che  las« 
sarvi  portare  a  quel  vostro  capriccio  Gn  qua. 
Che  se  ne  tomo  a  Roma  senza  rivedervi  » 
è  facil  cosa  che*!  parto  ne  venga  segnato. 
Di  grazia  venite  via ,  e  portate  qualche  co- 
te di  vostra  mano.  Di  Piacenza  alli  4.  di 
Luglio  1545. 

Lett.  1 1 ,  Al  sìg.  D.  Giorgio  Marrich^ 

a  Napoli. 

TVon  che  V  aria  di  Roma ,  ma  tutti  gli 
dementi  insieme  »  se  non  mi  ricompóngo* 
no  un'altra  volta,  non  potranno  mai  fare 
eh'  io  non  sia  quel  che  mi  sono,  e  cosi  va- 
tiro  nemico, come  voi  mi  tenete;  che  non 
pensaste  eh'  io  cagliassi  per  vostre  braverìe; 
massimamente  non  minacciandomi  d*  altro 
che  di  pancia,  della  quale  ho  speranza  di 
non  dover  ceder  molto  ne  a  voi  ne  allo 
Spina  .  Voi  mi  dite  che  in  Roma  io  non 
mi  lassai  vedere  ,  e  che  direste  voi  »  se  non 
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ve  ne  foste  fuggito ,  perchè  io  non  tì  tnh 
vassi  ?  Uìo  sa  quello  che  veniste  per  fsre  t 
Uno  Spagnuolo  ,  di  questi  tempi ,  in  poste, 
di  notte;  e  scoperto  che  foste,  mi  mostn- 
ste  di  venire  a  Palazzo,  e  pigliaste  la  volta 
di  Napoli ,  ma  sappiatene  grado  alla  mia 
disgrazia,  che  mi  tenne  in  quel  tempo  a 
tirar  la  carretta  d' uno  spaccio  diabolico  . 
Che  per  poco  che  m'  aveste  ancora  aspet- 
tato, Corse  forse  che  v'urei  reso  Ìl  cambio 
della  corsa  che  mi  faceste  fare  a  Piacenza. 
Duolmi  di  non  esser  stato  tanto  sollecito  « 
che  mi  sia  venuto  fatto  ;  acciocché  aveste 
potuto  render  miglior  testimonianza  alla  si- 
gnora Isabella  vostra  madre  della  inimicida 
«h*  io  tengo  con  voi  ;  ma  io  ve  la  serbo 
alla  ripassata.  Intanto,  per  giustificarmi  del- 
la calunnia  che  io  penso  che  voi  m'abbiate 
data  appresso  dì  lei ,  io  le  scrìvo  le  cagioni 
che  io  ho  d'avervi  questo  mal  animo  ad- 
dosso ;  e  a  voi  ricordo  che  non  vi  mettiate 
a  dir  cosa  di  me  che  non  la  possiate  soste- 
nere :  e  così  collerìcamente  mi  vi  raccoman* 
do  .  Di  Roma  alli  27.  d'Aprìle  1548. 

Lett,  12,  AUasig.  donna  Isabella  Marriche^ 
a  NapoU. 

È  tanta  l'ambizione  e'I  desiderìo  eh' io 
tengo  della  grazia  di  tutte  le  donne,  e  spe- 
cialmente delle  belle  e  delle  generose,  e  di 
quelle  che  sono  veramente  Donne  e  Signo- 
re   come    siete  v<h  ,   che   merito   qualche 
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.|ierdono9  se  vi  scrivo    ora  cosi   prosoniuo* 
Stmente  come  io  fo,  senza   avervi   mai  co* 
IlOiciuta  di    vista  :    massimamente    ricerco  ^ 
lad  astretto  dal   signor   Don  Giorgio  vostro 
figliuolo  •  Il  quale  con  avervi  detto   di   me 
quel  che  gli  pare,  ora  mi  provoca  a   risen- 
tirnìene  centra  di  lui,  perchè  non  ricevia- 
te ingauuo   per   conto   mio  .    Essendo  facil 
cosa,  per  prudentissima  che  voi  siate,  che 
.possiate  esser  ingannata  di  me  da  un  vostro 
figliuolo  ;  il  quale  io  so  che  mi  vi    ha   di- 

Fuito  per  quel  che  egli  mi  tiene;  e  dal- 
altro  canto  so  eh'  egli  mi  tiene  per  quel- 
]q  pV  io  non  sono  •  E  poiché  mi  sforza  a 
.4lirv.i  cónto  di  me ,  io  vi  protesto  che  non 
,vi  arrischiate  in  su  le  sue  parole  a  pigliar- 
jjpaì  per  altro,  che  per  vostro  servitore  ;  per- 
chè altramente  vi  trovereste  aver  mal  im- 
piegata la  vostra  credenza.  Io  mi  trovo 
spesso  snesso  affrontato  per  conto  suo  .  E 
mi  condusse  una  volta  a  tale,  che  fui  dalla 
Marchesa  Eccellentissima  del  Vasto  incate- 
nato per  Poeta  che  sapete  quanto  s'acco- 
sta al  pazzo .  Ma  in  quel  che  mi  condusse 
a  pegcior  partilo  che  io  mi  trovassi  mai  , 
fu ,  che  in  Milano  un  carnovale  mi  fece 
camuffare  e  rapire  dalla  sua  quaternità  , 
cosi  chiamava  quattro  sue  donne,  le  maggiori 
assassine  eh'  io  conoscessi  mai .  Dalle  quali 
Dio  vi  dica  per  me  come  fui  concio,  che 
ancora  ancora ,  quando  io  ci  penso  ,  non 
son  padrone  di  me  stesso .  Siccnè  non  gli 
crediate  cosi  ogni  cosa   in  pregiudizio  deua 
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mostra  pruclcnza  e  JeUa  mia  modestia.  Cod 
la  Signora  Donna  Giulia,  con  ìa  quale  (sop 
coado  il  suo  scrivere)  mostra  d'aver  ten« 
talo  di  mettermi  nel  medesimo  concetto  « 
non  dubito  di  portar  questo  pericolo:  per- 
chè ,  se  pur  sì  ricorda  di  me ,  conoscea'* 
domi,  non  gli  crederà  molto  ,  essendo  ella 
di  raro  giiuìizìo ,  come  è  di  bellezza .  E  poi- 
ché mi  sono  sfrontato  a  venirvi  01*3  ìunauT 
ài  perchè  non  sia  in  vano,  vi  domandola 
grazia  che  vi  degnate  accettarmi  per  servi- 
tore t  e  di  ricordarmi  ,  bisognando .  a  essa 
Signora  Giulia  per  quel  devolo  ch'io  molt* 
anni  sono  me  le  dedicai .  Ed  all'  una  ed 
all'  altra  con  molta  riverenza  bacio  le  mani. 
ìyk  Roma  alli  zy.  d'Aprile  i5-ìB. 

Leu.  i3.     ^  m.  Cesare  PorUe, 
a  Lodi. 

In  iaui  i  vostri  follelli,  sig.  rfegroman- 
te,  hanno  una  gran  podcttù  :  che  avendo- 
mi trovato  mal  fornito  d'occhi  e  d'ogni 
cosa  per  iscrivere,  m'hanno  però  costretto 
a  farlo  in  ogni  modo,  e  quasi  contra  mia 
veglia.  Ma  non  è  per  questo  ch'io  l'abbia 
taXXo  mal  volentieri  del  tutto ,  perchè  io  vi 
voglio  trimpo  gran  bene ,  e  sono  più  vostro 
che  mai  .  Flello  scrivere  nondimeno  io  mi 
patto  (dove  non  bisogna)  assai  più  n^U- 
gentemente  con  gli  amici,  che  con  gli  altri. 
Olire  che  io  pensava  di  far  questo  officio 
a  bocca  con  esso  voi,  come  quegli  che  so- 
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no  Sialo  di  giorno  in  giorno  per  ritornare 
a  Milano ,  e  per  far  la  via  di  Lodi ,  dorè 
m*  era  risoluto  di  visitare  il  vostro  Astarot- 
to ,  e  di  mettermi  con  esso  in  corso  fino  a 
Santo  Ambroggio  ,  per  farmi  riconoscere  a 
quelle  gran  Giumedre  Milanesi,  dalle  quali 
non  sono  stato  in  questa  gita  ne  ricevuto  , 
ne  riconosciuto  per  uomo  del  vostro  colle- 
gio :  pensate  ,  se  m*  hanno  trattato  da  Ma- 
stro Simone  :  che  per  fino  al  nostro  buon 
Falcone  non  m*  ha  voluto  vedere  .  E  s' io 
dicessi  d'esser  andato  a  Milano  per  veder 
lui  e  ragionar  seco,  e  far  commemorazione 
dd  nostro  Spina  ,  più  che  per  altro ,  me 
lo  potrebbe  credere ,  ma  sia  con  Dio;  forse 
la  colpa  non  fu  sua  •  Io  verrò  (  se  posso  ) 
a  caparrarvi  per  un*  altra  gita:  e  credo  pu- 
re cne  Astarotto  mi  vorrà  restituire  il  mio 
luogo  appresso  di  voi  altri  ;  avendolo  ]>er 
buon  compagno ,  come  voi  dite  .  Il  che  mi 
Ùl  credere  cne  pizzica  ancora  di  poesia  ,  e 
che  pratica  più  volentieri  con  le  Muse  che 
con  le  streghe  .  Intanto  vorrei  che  mi  te- 
neste in  sua  grazia  e  di  tutto  il  collegio  ; 
acciocché ,  quando  io  venga  ,  non  sia  ri- 
messo alla  Contessa  di  Civillari.  Voi  state 
sano  :  e  tenetemi  per  vostro  sempre  •  Di 
Parma  alli  20t  di  Settembre  iS5j. 


Lett.   14.     Al  Barone  Sfondrato^ 
a  Roma. 

Quando  io  ricevei  la  lettera  di  T.  8. 
con  quella  dd  Gallo ,  conobbi  che  Tunoe 
l'altro  volevate  il  giambo  :  ma  mi  trovaste 
in  termine  eh'  io  non  vi  potei  servire  :  ed 
ora  posso  meno^  la  cagion  saprete  poi.  Ba- 
sta, che  per  questo  m'avete  ora  a  scusare 
che  non  v'  abbia  risposto  prima  :  ed  ora 
che  mi  son  messo  a  tarlo ,  non  so  che  mi 
vi  dire  :  né  anco  queUo  che  voi  vi  voglia- 
te da  me  .  Perchè  quanto  alla  burla  ,  io 
non  son  punto  in  questa  tempera.  Quanto 
a  mostrare  che  voi  desiderate  le  mie  Ietterai 
per  ambizione,  ricordatevi  ch'io  so  che  in 
questo  genere  voi  siete  visitato  da  Prinetpi} 
e  che  io  ho  veduto  le  -lettere  che  vi  sono 
cosi  familiarmente  scritte  dal  Duca  dcUe- 
cinque  Città .  Per  trattenimento  in  non  Yò> 
glio  scrivere  ;  perchè  né  il  mio  esercudo  r 
né  il  mio  dogma  Io  danno .  E  per  ag^nn- 
ta  il  Castelvetro  mi  sta  di  continuo  con  nn 
pungolo  a*  fiinchi .  Ma  questo  mi  leverA 
10  presto  d'attorno:  perche  l'ho  già  messo 
sotto  le  stampe  dì  Sette:  non  n'uscirà,  1^ 
forse  ve  1  farò  scoppiare.  Quando  sarà  tvb- 
ri,  sarete  de' primi  a  vederlo.  E  con  que- 
sto ho  pensato  di  trattenervi  per  unavohs. 
Intanto  siete  a  Roma  ,  col  GaHo,  con  Asca- 
nio  ,  col  Palliotto  e  con  la  Martuccia:  e  ci 
avete  Banchi  e  Campo  di  Fiore  ,  lo  non  •» 
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che  ali!*!  trattenimenti  vi  vogliate  ;  massi* 
mameatc  da  Parma  e  da  me,  che  sono  ora 
un  umore.  Toccherebbe  ora  a  voi  altri  di 
dame  parte  de*  vostri  passatempi.  E  se  non 
lo  volete  fare  ^  lasciateci  almeno  vivere  co* 
uoslrì  guai.  E  quando  vi  tro?ate  insieme  a 

Sedere ,    fate    una    volta   commemorazione 
iéì  '  vostro    Caro  •    Di    Parma   alli    1 8.    di 
Agosto  j558. 

Lett*  i5.     A  m.  Giulio  Gallai 

a  Roma. 

.  .Voi  m' avete  messo  addosso  il  Barone , 
co0ie  faceste  la  Signora  Claudia,  per  farmi 
«temperare  lo  stomaco  ,  e  accecarmi  affatto 
con  lo  scrivere  .  Ed  io  per  vendicarmene , 
9aro  tuttavia  intorno  alla  Signora  Porzia 
perchè  lavori  assai  •  Ve  ne  avvederete  fra 
pochi  di  f  che  ara  finito  un  altro  par  di 
foderette  :  che  per  dispetto  d*  esser  tenuta 
infingarda  dà  voi  ,  vuol  pigliar  impresa  di 
moéchetti  e  di  gran  cose  ,  e  così  farvi  re- 
stare un  bugiardo ,  e  consumarvi  di  seta  . 
A  me  pare  che  torni  bene  ali*  uno  e  al- 
Taltro  di  farci  il  manco  mal  che  possiamo. 
Ma  quando  pur  vogliate  che  vada  alla  peg- 
gio! f  io  vi  ricordo  che ,  oltre  a  questo  dan- 
no che  vi  procuro  di  presente ,  io  pos$o 
rompere  un  bicchiere  ancora  con  la  Signora 
Claudia  •  A  fare  ,  ed  a  far  vaglia .  Con- 
Inttociò  mi  vi  raccomando  .  E  se  mi  la- 
nate stare  ,  vi  tributerò  ancora  di  qualche 
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cosa  .  L'ospite  vi  liaciaiio  le  maor,  e  ìoìih 
sieme    con    loro.     Di    Parma    alli    22,    di 

Agosto  i558. 

I^ett.   16.     Al  sig.   Giulio  GaU(\ 


Se  la  Tostra  degli  8.  d'Aprile  fosse  ve- 
nuta senza  il  codicillo  della  Sig  Claudia  § 
Tarei  tenuta  piuttosto  per  cartello  che  per 
lettera  :  ma  con  osso  m*è  come  uim  pìtti- 
ma coi-diale;  e  me  la  tengo  contiti  uà  mente 
fiopra  al  cuore .  A  S.  Sig.  ho  risposto  qitel 
che  m'occorre  :  a  voi ,  quanto  alla  partita 
d'accettare  la  congratulazioue  che  v'ho  fat- 
ta del  Cardinale  ,  dico  che  riconosco  in  ciò- 
]*  amhiziou  vostra .  Quanto  a  non  accettare 
la  competenza  che  vi  fo  in  servire  e  cele- 
brave  la  Sig.  Claudia,  riconosco  l' inviditi 
che  mi  portate;  e  perchè  non  sou  uomo 
da  esser  fatto  fare  per  filo  ;  per  risposta , 
poche  parole  e  brava  l'isoluzione  .  0*p6r 
amico  o  per  nimico  che  mi  vogliate ,  suo 
servitore  voglio  essere  ;  e  de'  favori  che  lu- 
cevo da  lei ,  a  lei  sola  ne  voglio  esser  oh- 
bligato  .  Del  resto  se  volete  dir  altro,  v'a- 
spetto in  Bagnaja  ,  in  casa  vostra:  dove  vo- 
stra madre  ha  invitata  mia  cognata  ,  e  ci 
ha  fatti  padroni  talmente  del  vostro  ,  che 
non  farete  poco,  se  non  ne  pi-iviamo  au- 
cor  voi .  O  pure  non  guardando  alle  para- 
le che  ci  sono  state ,  se  ci  verrele  vi  fare- 
mo   buopa    cera  ;    e    foràc  che  Bagnaja  vi 
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farebbe  meglio  che  i  bagni  •  Ma  in  ogni 
kiogo  sforzatevi  d'esser  sano  •  Di  Roma 
alli  27.  d'Aprile  i56i. 

Lett.  17.    Al  Pres^osto  della  Scala^ 

a  Milano. 

Non  mi  basta  T  animo  di  risponder  per 
le  rime  alla  lettera  di  V.  5.  de'  24.  del  pas- 
flato  9  massimamente  in  quella  parte  dove 
con  tanto  affetto  esprìme  Y  amor  suo  verso 
di  me,  perchè  non  mi  par  d'aver  parole 
equivalenti  a  rappresentar  il  mio  •  Però  bi- 
acca che  V.  $•  se  l'immaginilo  che '1  mi- 
min  almeno  da  quello  che  porta  a  me  :  al 
quale  io  son  necessariamente  astretto  di 
corrispondere  •  E  quanto  al  suo  ^  se  bene 
la  rammemorazione  che  me  ne  £ai ,  m' e 
dolcissima  ;  non  è  però  che  lo  tanto  sfor- 
arsi di  provarlo ,  e  i  testimonj  che  me 
n^allefia ,  non  mi  possono  far  parere  eh'  el- 
la dubiti  del  mio;  o  che  io  non  l'abbia 
conosciuto  fino  a  qui  ;  come  se  io  non  l'a- 
vessi per  quel  Bianco  ch'era  £Ìà  prima 
che  fosse  Prevosto .  Ma  voglio,  cne  sappia 
che  ci  bisogneriano  ben  delle  Prevosture  e 
delle  Prelature ,  e  mi  farà  dir  de'  Cardi- 
nalati ,  a  farmi  credere  eh*  ella  non  fosse 
lei  ;  o  che  potesse  esser  altro  che;  '1  Bianco. 
Che  se  mutazione  alcuna  ha  da  fare  ,  mi 
persuado  che  la  debba  essere  in  maggior 
bianchezza  cosi  d' animo  9  come  ^  credo  che 
sia  fino  a  ora  di  '  corpo ,  cioè  di  pelo  .   Ed 
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ho  per  più  facile  ancora  che  i  Prevosto 
s' imhianchi }  che 'J  Bianco  s' ìmproTOSti ,  o- 
s' impreti  nel  modo  ch'ella  dice.  Mi  hasta 
dunque  sapere  che  V.  S.  sia  la  mede«iiia 
che  ella  è  stata  ;  che  Io  resto  mi  so  io  da 
me,  seoza  altri  testimoiij .  Dall'altro  canto 
-vorrei  eh*  ella  credesse  eh'  io  sia  pur  io ,  e 
che  sarò  sempre  ver  lei  cpial  sono  stato  . 
Il  che  son  più  che  certo  che  sarà  credu- 
to dal  Bianco .  E  se  Monsignor  Prevosto 
la  credesse  altramente ,  tal  siu  dì  luì . 
IVè  anco  quelle  scuse  di  podagre,  dì  ca- 
tarri e  di  tant'  altre  male  cose  ,  convengo- 
no tra  noi .  Perchè  o  eh'  ella  scrìva,  o  che 
no  :  o  che  io  risponda,  o  che  non  risponda  , 
quando  non  bisogna  ,  questo  non  fa  che 
non  possiamo  essere  i  medesimi  sempre . 
Se  ben  del  corpo  ci  possono  queste  tristi- 
zie trasformare  altramente,  che  le  Prevo> 
sture  e  le  grandezze  non  fanno  dell*  annuo; 
e  come  han  titisformato  ancor  me  che  ho 
cominciato  a  pizzicare  ancor  io  di  podagra* 
se  ben  non  son  Prelato  .  E  quanto  al  ca- 
tarro ,  le  potrei  dar  più  vantaggio,  che  di 
4S.  poiché  pei'  uso  mìo  u*ho  per  più  che 
per  tutto  fanno  .  Degli  altri  guidaleschi 
non  dico  ,  Quanto  e'  e  dì  buono  ,  eh'  io 
son  guarito  de'  denti  :  pei'chè  n'  ho  solamen- 
te uno  ;  il  qual  solo  è  cagione  eh'  io  non 
mi  poF.sa  tenere  interamente  sano,  come  io 
mi  terrei  in  questa  parte  :  che  per  sanità 
■e  felicità  mi  reputo  il  non  averli  ;  poiché 
mi  sono  avveduto  che   da  uno   che  voglia 
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mangiar  per  \ivere ,  si  può  anco  £ar  scnro^ 
se  .non  bene  affatto^  almeno  non^  così  loule 
coaie  io  mi  pensava ,  seuz^  essi .  E  per  sod- 
disfare, interamente,  a  Y.  S.  cleir  articolo 
elle  mi,  domanda  quaulo  alla  sanila;  le  di-- 
co  che  non  ostante  le  cose  soppraddette,  io 
mi  trovo  ora  più  sano  che  sia  stato  molti 
e  molti. ;aani  sono,  mercè  della  vita  che  fo 
libera,  scioperata,  e  per  la  più  parte  ru^ 
stica .  Che  sebben  sono  in  Boma  ,  non  mi 
dà  più  noja  né  la  Ck>rte  ne  le  sue  faccen* 
de  ,  ne  quella  pratica  di  visitare,  la  qua! 
sapete  quanto  sia  necessaria  agli  Ambiziosi!' 
Carteggio  alle  volte.,  ma  pochi  e  poche  roh 
tef,  Cj  più  per .  vera  osservanza ,  che, per  com- 
pjjimeiito  :  mi  trovo  spesso  eoa  gli  amici , 
ed  essi,  con  me  .  Cosi  ci.  fosse  V-.  S.  che  io 
sarei  seco,  non  come  col  Prevosto,  maoo^ 
me  col  Bianco,  a  tutte  Tore.  Il  pistriuo 
dello  scrivere  è  ilnilo  :  dico  Distrino  ;  per- 
che .  se  bene  io  scrivo  più  che  mai ,  non 
})erò  sono  attaccato  alla  mola  «.  E  sebben 
eggo  ,  non  i&tudio  .  E  se-  traduco  Vii-gilio, 
e  per  tratteaimen te  dello  scioperio  piuttosioy 
che  per  impresa.  Vi  sono  entrato  a  caso  , 
ed  ho  perseverato  non  volendo  .  E  lungo  a 
dir  come:  e  basta  per  rispondere  a  quel 
che  Y.  S.  me  ne  domanda  ì  che  potreobe 
esser  finito  fra  un  mese;  peixhè  son  più 
là  che  la  metà  del  dodicesimo  .  Sicché  s'  è 
vero  che  s* aspetti  con  tanta  sete,  se  i>e 
potrà  ber  presto:  ma  non  so  come  la  be- 
vanda   si   sia    per    piacere  ;    pure   assaL  mi 
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porrà  d'aver  fallo  d*essermi  chiarito  d* una 
mia  fantasia  .  Gio.  Batli>ta    mio    nipote    ha 
vedute  le  raccomandazioni  che  V.  S.  gli  fa, 
e  rè  tanto  servitore,    quanto    le  sono  io: 
infina  a  ora  è  suo  uomo  :  si  travaglia  non- 
dimeno assai   e  come  dottore   e  come  cor- 
tigiano: e  mi  contento  molto  della  riuscita 
che  fa  .  Se  V.    S.    F  impiegherà    nelle   cose 
sue  o  de'  suoi  amici  ed   anco   de'  suoi  pa- 
droni, se  ne  terrà  ben  servila  in  ogni  sor- 
te di  spedizione,  e  nell' un  foro  e   nell'al- 
tro. Ai  Poetino  non  ho  dato  ancora  il  ga- 
sligo    che  V.   S.  m' impone  ;    mi  riserbo  di 
farlo  a  Frascati,  dove  s'è  prof  erto  di  venire 
a  starsi  meco  •  E  durerò  }X)ca  fatica  a  farlo 
ravvedere    dei    torto    che    le  fa,  perchè  so 
quanto    Fama    e    quanto  la  stima.  Ora  se 
non  ho  risposto  alla  sua  più  presto ,  se  pur 
bisogna  che  nie  ne  scusi,  mi  basta  chesap* 
pia  che    già    due    settimane   sono  stato  col 
prefato    catarro  :    il    quale  è  molto  stretta- 
mente confederato  col  mio  dogma.  Ed  aven- 
do fin  qui  risposto   a    tutti   i  suoi  quesiti  ; 
le  dirò  solo  cne  si  degni  raccomandarmi  al 
Signor  Goselino,  e  salutare  il  Crivello   che 
mi  nomina  :  ed  a  quelli  che  sou    nominati 
da  lei ,  fare  le  debite  riverenze,  e  compli- 
menli    con    tutti    che    ella   sa  che  mi  sono 
amici  e  padroni  ;   rimettendomene   al   cata- 
logo della  sua  memoria:  non  pretennetten- 
do  se  stessa  ,    e  '1    Signor    Prevosto  speziai* 
mente .  Con  che  le  bacìo  le  mani  .  Di  Ra« 
ma  alli  26.  di  Marzo  i566. 
Paro  KoUl.  iS 
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Lett.  1 8.  Al  Mag.  m.  Giovambatista  •  •  . 


Questa  Lettera  è  stata  stampata  la  prima 
volta  in  Cremona ,  come  se  fosse  in  pro- 
sa ,  tutta  seguente ,  e  senza  anelar  mai 
a  capo  ;  ed  è  la  !•  Lettera  del  7'olume 
intitolato'.  Lettere  Volgari  di  diver*;i  Uo- 
mini saggi  e  bei  spiriti ,  scrilte  in  diverse 
materie  nuovamente  stampate.  Libro  Pri* 
mo.  In  Cremona  per  Vincenzo  G)nti  i56i. 
in  8. 

l^lla  lettera  aperta  la  qnal  scrissi 
A  Toi»  e  dal  Busin  nostro  fu  vista  ^ 

*     ♦     3f     * 

Se  vi  ricorda:  Ben  sapete»  dissi. 

Ch'esser  potria  per  Padova,  o  per  Pisa, 
Ch*una  eli  queste  ville  mi  servissi. 

E  cosi  tia;  perchè  se  bene  ho  fisa 

La  mente  in  Studio  a  Tivermi  qua1ch*anao^ 
La  roba  fu  per  me  non  ben  divisa. 

Oltra  che  miei  fratelli  a  me  solo  hanno 
Lasciato  di  mio  padre,  e  vicemadre 
La  cura ,  e  non  seu'  pigliano  altro  af fanno. 

Però  bisogna  ch'io  misuri  e  squadre, 
CVottantatrè  ducati  che  mi  resta. 
Servino  a  me  ed  al  mio  vecchio  padre. 

Non  manca,  mi  direte,  ciii  ne  presta. 
Per  più  prove  lo  so;  ma  assai  mi  pare 
Indiscreto  qualunque  altrui  molesta 
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Sol  per  volersi  le  voglie  cavare: 
Onde  lo  Studio  sarà  qualche  villa. 
La  qual  possa  al  iqio  gegio  satisfare. 

Li  due  prefati,  ed  io,  ed  una  aucilla 
Ivi  starem  da  pover  cittadini , 
Menando  vita  più  che  mai  tranquilla. 

libri  ^oa  ipancberaii  Greci  e  Latioi; 
E  sopria  tuUo  carta  ,  penne  e  inchiostro. 
Da  .diettllar  capricci  di  quei  fini. 

Per  quanto  già  m'è  stato  offerto  e  mostro, 

.    flou  Inugi  da  Fiorenza  un  poderetto 
Credo  che  sarà  proprio  il  coso  ndeiro. 

-Siede  la. casa  in  cieoa  d'un  colletto 
Ben  coltivato;  e  non  molto  lontano 
Ha  da  tordi  un  bellissimo  boschetto. 

Qual  disegnando  impaniar  di  mìa  manoi, 
Ho.  già  provvidamente. fat/o  incetta  .1. 
D^ua  ricco  saltawbaFCO  da  viibno; 

Di  visco,  di . paniimie.,  dì  civetta,  ^^ 

.  T&  due  merli,  d!un.  tordo  cantajuolo) 
Di  tre  schiamaz^ ,  e  d'un  altro  ch'atietta; 

Cile  non  baslt^  a,  i^uest'  ^te  il  fifichio  mIo'; 
Ma.  Delia  capanoetta  k. schiamazzi,     : 
E  tra'. TergtlU  qualche .allettajuolo,  , 

Fanno  oalar  .li  torai:«ome  pazxì .  . .  'V-v 
Und*  ho  .«paranza  ogni  nutiìna,  almeao 
PfgtjaiinB  tee  e  quMt'ro  e.  cinque  mazd. 

&(ì>ogu4lld9,f.<o  sia  bujo  o  sia  sereno, 
Intiajia  4t-impuùar  due  ore  buone.. 
.,  Tf  ovoml  un  fauon  frugnuolo  ,  acconcio 
appieo*^ 
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E  da  vento  e  da  nebbia  uq  cappellone, 
E  per  la  guazza  e  fango  un  pajo  d'usalti  p 
In  compagnia  di  grosse  scarpettone. 

Gli  è  pur  dolce  piacer  quando  t'abbatti 
A  pigliarne  ora  due ,  or  quattro,  or  otto  : 
Forsechè  stimi  del  \isco  griinbratti. 

Torni  nella  capanna  chiotto  chiotto: 
E  quando  zirlar  senti,  tocca  pure 
Fin  ch'ai  boschetto  il  tordo  abbi  condotto. 

Qoal  di  conduisi  par  poco  si  cure. 

Se  lo  schiamazzo  strido  ;  perche  il  tordo 
Fugge  tal  strido ,  qual  male  venture. 

Ma  quando  due  appunto,  il  buon  balordo 
Si  cala,  e  'mpania,  e  cade  in  terra  steso^ 
E  grida  si,  cne  par  domandi  accordo. 

Convien  star  molto  con  Torecchio  teso 
E  j^er  toccare  ii  tempo ,.  e  non  uscire 
Di  sotto  la  capanna  ad  un  sol  preso. 

Che  se  in  quel  punto  ne  senti  venire. 
Sta  pur  ntlo,  e  pur  to<^ca;  che  corix^ndo 
Per  un,  potresti  far  gli  altri  fuggire. 

A  ragionarne  sol ,  dolcezza  prendo  ; 
Pensate  voi  quando  sarò  sul  fatto. 
Quanto  cotal  dolcezza  andrà  crescendo  l 

%So  che  voi  altri  mi  terrete  matto, 
E  che  vi  piacerebbe  ch'io  volesse 
Ritornarmene  a  Roma  ratto  ratto. 

Panni  che  Fra  Bastian  pitloi-e  avesse 
Capriccio ,  e  forse  Tha  già  messo  in  opra^ 
Perchè  altri  pria  di  lui  non  lo  mettesse  i 

Che  la  lapida  qual  morto  lo  copra. 
Voleva  ifi  Roma  nel  popolo  porre, 
E  farvi,  oG^'UN  sel  becca  ,  intagliar  sopra. 
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Chi,  copi'io  fp,  sfl  becca  nel  comporr^. 

Chi  Dell* AinbizioQ ,  cbi  nelle  poste,      .     . 

E  cki ,  per  arricchir ,  Del  daie  e,  lorrc. , 
III  somma ,  mentre  durio  le  risposte 

Della  mia  pensione  ,  e  viva  il  vecchiQ 

Padie,  qual  credo  n  .«eltanta  M'accoste,;i 
Lieto  godro'l  domestico  apparecchin; 

Foi  per  UQ  Carnoval  maschererommi . 

Da  mattaccino,  ovver  da  ferravecchio,, 

£  col  Busin ,  col  Fio  ,  con   voi  starominì . 

Di  ...  . 


j4  Ziuìffetto  Castravillani^ 
in  Africa. 


La  fama  de'  vostri  gi'an  fatti  sopra  Tv* 
msi  y  soffiata  prima  da  Libeccio ,  e  pie- 
trata per-  la  bocca  della  Bossa  sino  a  questi 
secreti  ripostigli  della  Serra ,  dove  ora  s^- 
mo  intanati  TAIlf^retto  ed  io  .  Avcmo  .di- 
poi veduti  i  graa  Pitaffi  che  voi  slesso  ne 
scrivete,  i  nomi,  i  disegni,  i  conquisti  e.}^ 
albagie ,  che  vi  son  su;  e  ci  siamo  risoluti 
che  '1  Carafidla  vi  sia  per  niente  a  petto  ■%. 
Toi .  Ultiman^enle  è  comparso  di  Roma  ìfi 
$qiai:ra,,cbe  .strabilia  e  strasecola  delle  vo- 
stre grandezze  ,  e  magnificandole  tutte  ,  e 
commetfi^randone  quando*  una  e  quaodp 
un'  allfu  :  .0  ve ,  dice  ,  che  Luigetto,  usci- 
"ria.  un  traitq  di  Etto,  cortigìauetto ,  sorit- 
toretto  ,  sacchetto .  On,  sì  cn*  egli  sarà  hii; 
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clic  Tuol  dire  quello  ,  che  mostravate  Ì^es^ 
sere  quando  così  baldanzosamente  cori-eTate 
le  case  e  i  yicioati  ìnlcri  di  strada  Giulia, 
is^ngheravate  gli  usci  alle  lavaudare»  sbraz^ 
zavàte  gli  sbirri  di  Corte  Savella,  e  spol- 
tronavate  fino  al  Capitano  Salvestrp,  che 
non  si  può  dire  più  oltre  .  Infin  d'allora, 
dice  egli  ,  che  voi  deste  presagio  della  riu- 
scita che  avete  fatta;  e  rammentandosi  di 
quei  tanto  da  voi  nominati  e  proverbiati 
Tre  Campirgli  piglia  ora  per  pronostico  e 
per  figura  aeH*  avvenuto ,  parendogli  che 
questo  sia  il  campo,  che  gli  possiate  accoz- 
zare tutli  e  tre  ,  ogni  volta  che  '1  vostro 
cervello  si  colleghi  con  quello  del  Gamba, 
il  quale  arma  ora  per  Ponente  contro  i 
Morbiscialti ,  e  con  quello  del  Tuberà,  che 

5er  Levante  si  prepara  per  la  ricuperazione 
ella  sua  Anliocbia,  e  va  divisando  che  voi 
col  tei'zo  Campo  potrete  seguitare  di  sfen- 
dere a  dirittura  la  Barberia  per  mezzo  ;  ed 
in  iu  questo  venendo  in  fervore  grida  an- 
<X)r  cgu  :  Tre  Campi ,  Luigetto  plus  ultra, 
Luigetto  .  Or  via  fate  un  trionvirato  con 
loro,  e  ciascuno  dal  suo  canto  cavalcate  i 
mari ,  traversate  le  regioni  ,  insignoritevi 
de*  reami  tutti  .  La  prima  cosa  beccate  su 
cotesta  armata  ali*  Imperatore ,  ed  in  un 
tratto  ammaccate  il  capo  a  Barbarossa,  co- 
me faceste  al  Fiorentinello  .  Ripartitevi  poi 
r imprese  per  terzo,  e  toccando  a  voi  la 
parte  di  Marco  Antonio  non  vi  lasciate  im- 
becherare il  cervello  a  qualche  altra  Cleo- 
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|Atra  ■  Mandate  più  tosto  per  la  vostra  *I> 
na  ,  e  marciate  con  essa  ;  che  non  kg  qns^ 
le  altra  si  possa  far  megHo  adempire  qndt 
rasceodeote  che  Toi  dite  d'avere,  cbeutù 
gran  doona  vi  deve  far  diventai;  nna  ^rati 
cosa  .  Ella  è  sconciamente  graikle ,  ea  ha 
della  gtumedra  assai ,  e  vói  sieie  ora  In 
corso  più  che  Mastro  Simone;  a^idateptm 
innanzi  con  lei  quanto  potete;  che  àli'iit> 
timo  la  Contessa  di  Gvillai-i  non  manbfr. 
Ma  neir  Etiopia  vi  voglio ,  dove  non  pub 
essere  che  voi  non  facciate  bene  i  fatti  vò- 
stri con  quelle  Regine ,  che  sono  nerdt^ 
chiuole,  come  piacciono  a  voi.  Tfelta  prinkk 
mossa  «  ficcatemi  un  trofeo  fra  le  coriift  cK 
quel  Giove  castrone  ;  ingol&tevi  poi'  in  <ra/A 
mare  dell'arena,  ma  passatelo  in  letbcf^', 
perchè  qualche  rifolo  di  vento  non  Vì"cÌ  bro- 
pagginasse  per  mummia;  tanto  più  che  viti 
non  siete  il  più  sperticato  fatitti  del  móndtt. 
E  per  la  medesima  cagione  non  vorrei,  cfab 
vi  venisse  in  animo  di  &r  l'impresa  deÀte 
Gru  ;  perchè  iotetido  che  fanno  il  diavólb 
coiitia  1  Pigmei.  Attendete  a  quello  che  tAb 
importa  :  penetrate  alla  volta  della  mén 
torrida ,  e  quando  sarete  ai  monti  di  Lù<ia 
ricordatevi  di  alloggiare  una'  notte  con  £nòc 
ed  Elia,  donde  pìgiierete  la  lezìoiic  di  tuMe 
l'imprese  che  disegnate;  e  fate  che  vi  dtft- 
DO  una  grande  ampolla  dì  cervello  :  cHe 
volendo  imprendere  tante  coie,  n'avete  M- 
togno-  T(é  vorrà  un*  ampollina  ancora  ^é^ 
me,  per  potelr  descrìvere  le  cose  vostre;'!* 
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te  yi  pare  di  ricuperare  il  senno  del  Mf* 
nndola,  vi  troverete  molto  a  proposito  con- 
tro i  Turchi  Bilurchi.  ^'on  mancate  }K>ì  di 
toccar  fondo  fino  al  ca|K)  di  Buona  Spe* 
nnza^  e  di  8u  quella  punta  guardate  un 
tratto  in  cagnesco  dall' un  canto  Tlndie 
dT)ricnte^  e  dalF altro  quelle  d'Occidente, 
e  basta  che  per  ora  le  niii.acciale.  Rivol* 
gelCTi  poi  addosso   al   Gin  ti  nenie  con  ira  a 

3iie*  tanti  Be  che  neirAppamondo  avete  vc^ 
atifCome  shracatamente  stanno  sotto  quei 
lor  padiglioni  ;  fatenegli  sbucar  tutti,  e  per 
cavarne  presto  le  mani ,  mettetevi  innan- 
jd  lino  de*  vostri  cartoni  ^  dove  sieno  di- 
pinti ;  ed  a  colpi  di  bonissime  pennellate 
^egacciateli  tutti  in  un  tmtio<»  e  ripone- 
teli sotto  la  maestà  del  persoacin  vostro,  il 
quale  ha  più  del  Re  fra  gli  uomini  »  che 
lo  scricciolo  fra  gli  uccelli.  Quel  Prete  Jan- 
ni ^  per  esser  Cristiano  lasciatevelo  stare,  e 
busta  che  ve  lo  facciate  giurare  omaggio. 
Quaudo  sarete  con  lui ,  dategli  .  quattro  li- 
sciate di  barba  da  mia  jiarte,  e  spiccategli 
gentilmente  quelle  gioje  che  porta  agli  o- 
recchi,  le  quali  vorrei  che  mi  mandaste 
con  un  pajo  di  diamanti,  che  sieno  ap- 
punto come  lo  specchietto  del  Papa.  Per 
modestia  non  vi  chieggio  altro  :  se  già  quan- 
do sarete  in  quel  regno  di  Manigongo  non 
mi  volete  mettere  a  parte  con  gli  altri  d\ina 
caracca  almeno,  che  s'aspetta  da  voi  per 
tutta  la  casa  ,  di  quelle  chiocciolette  ,  che 
%i  spendono  in  cambio  di  scudi.  Voi  sapete 
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U  bisogno  (li  noi  altri  zaccardclli.  Ma  jCU 
Monsignor  nostro  bisogna  che  prima  tì  tÌt 
coi-diale  ;  e  voi  sapete  come  speudc  geue-" 
roiomente.  A  lui  iion  polcle  miiuclare  miau- 
co  dello  spoglio  tutto  ilei  Me7zodi ,  con- 
quistato elle  t'  avete  l' imperio  .  liKattto 
ordinate  che  di  verso  rL'gìuo  gli  si  man- 
dino una  torma  di  Crocodili  per  guardia 
della  vigna  ,  e  cìm-me  di  mano  in  mauQ 
di  schiavi  per  cavar  le  sue  yioUt;  .  A  M. 
Antonio  inviate  leoni  ,  tigri  e  pantere,  per- 
chè sì  diletta  dì  spellacolì.  A  Sciarra  special- 
mente una  coppia  d'elefanti  per  armeggiane 
coQ  essi.  L;i  Grima,  a  chi  dovete  quel  r^-! 
sto  dì  pigione,  vi  fa  intendere,  che  se  ne. 
pigticrà  tanti  papagalli;  e  Madonua  Tira.di 
Salvesd'o  vi  prega  a  mandarle  un' marmotta 
per  farsi  con  esso  cercar  il  capo  al  Sole  U 
Eràmi  dimenticalo  a  dirvi ,  che  ìu  celesta, 
prima  riviera  sono  certi  gentiluomini  dii 
casa  Barchina ,  che  dopo  la  rovina  di  Qarr-: 
lagine  si  sono  ridotti  al  porto  di  Tunisi  a 
tener  conto  del  sale.  Vorrei,  che  al  sa{;ca 
di  quella  città  salvaste  loro  le  case,  perchè, 
sono  miei  parenti ,  e  del  sig.  Amilcare  de^ 
Medici.  Or  perchè  voi  sappiale  quanto  noi 
siamo  teneri  del  vostro  onore ,  non  vp^ia»- 
mo  mancare  di  dirvi ,  che  '1  Capitan  oal-i 
vestro  dopo  la  mostra  partita  s'è  vantato.^ 
che  se  voi  stavate  tre  ore  più  in  Roma,  »• 
senza  manco  ninno,  vi  volea  trar  da  qu<^ 
sto  mondo  ;  e  m.  Mallio  dice,  che  a  .que-,. 
6M>  effetto  area  portalo    ben   due   mesi  ac- 
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quaitato  nella  maoica  un  trafiero  appunta^ 
to  di  fresco  ,  e  con  esso  ri  volea  bucare  il 
corpo  ;  aggiungendo  che  era  temperato  sot- 
to non  so  che  grado  dì  Scorpio  »  e  che 
aspettava  che  ascendesse  Orione,  perchè  gli 
mettesse  animo  .  Oltre  di  ciò  ragionandosi 
delle  grandezze  vostre ,  e  disputandosi  che 
titolo  vi  si  dovesse  dare ,  e  in  che  luc^o  vi 
potessero  porre  fra  gli  uomini  grandi;  per- 
chè Capitano  non  pareva  che  bastasse.  Du- 
ca manco.  Imperatore  non  ci  pareva  che 
foste  ancora  ;  dove  si  metterà  egli  questo 
Luigetio  ?  Salvestro  rispose  :  mettetemelo 
oua  f  e  basta  .  A  voi  tocca  ora  di  complire 
ali*  onor  di  vostra  cavalleria ,  acciocché  im- 
pari a  non  ischerzare  con  voi,  ancora  che 
vi  sia  un  gran  mare  di  mezzo.  Ma  per  non 
distorvi  dair  imprese  cominciate ,  credo  che 
basti  a  sparargli  uno  di  quei  vostri  rotti  in 
barba  ;  che  hn  di  costa  lo  manderete  a 
àambe  levate.  Ma  guardatevi  di  non  an- 
davvi  ancor  voi  ;  ricordandovi ,  che  se  vo- 
lete penetrar  fino  agii  Antipodi  ,  vi  trove- 
reste bello  ;  che  a  capo  in  giù  ,  e  '1  girar 
anco  per  riuscir  di  verso  l'Artico  sarebbe 
in  vano,  perche  dareste  nel  mar  del  ghiac- 
cio; sicché  andate  innanzi  cautamente  ,  e 
quando  siate  in  sul  Tropico  di  costà  ,  ri- 
tornatevene  col  Sole  ,  ma  non  già  il  mede- 
simo Luigetto  che  ve  ne  partiste,  perchè 
cosi  non  ci  sarebbe  loco  per  voi  ,  se  non 
in  qualche  talamo  nella   ìtsia.    d'Alza  Com- 


pare .  Dalla  Serra  S.    Quìrico   il    primo  di 
Luglio  i535. 

Lett.  20.  ^l  medesimo, 

a  Firenze. 

Ebb^  il  legno  miracoloso  che  n<Hl' 
brucia,  e  dì  già  s'è  messo  in  im  tabemar» 
colo  con  tanle  rivolture  di  zendado,  e  tìen- 
81  con  tanta  sicumera,  che  sarà  gran  fattói 
che  'I  foco  gli  noccia  .  Della  vostra  mag-' 
gioraoza  in  cotesta  città  n'avemo  boria  aihi 
cor  noi ,  se  ben  così  nanetto  come  siete,  d 

Sarete  più  grande  di  tutte  le  grandezze  che 
ite .  Che  (juando  mi  ricordo  cbe  Fomtt 
tutta  non  era  capace/ del  vostro  corpicinoj 
tibn  posso  credere ,  cbe  cotesti  chiassoliiki 
di  Firenze  non  vi  riescaho  molto  stretti ,  if 
che  fióo  a  là  cupola  noik  vi  paja  bassa  :  <9 
pure  voi  vi  farete  largo  in  ogni  loco  i  -e 
così  ine  la  fate  buon  piccino  Tre  Campi' 
per  lutto .  Prima  che  vi  partiate  di  coslà  ,' 
fate  che  sentiamo  qualche  gran  terreamolé 
de' fatti  vostri,  e  attendete  a  trioofai-e. 'Dt 
Boma  . 

Lett.'  21.  j4  Monsig.  Giovanni  Guidictàànéf 
a  PossoTfibruno, 

Madiesi  cbe  '1  nostro  Pedrone  è  un  «a» 
lantuòrao ,  ed  ho  cajo  «he  V.  S.  TaUbia 
per  tale .  Questa  muttina  mi  sì  presenti^ 
mnan?.!  ,  che  mi  parve  il  Gabriello  ;  e  per 
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IHo  che  fra  quello  che  ne  diceva  la  lettera^ 
e  quel  eh'  io  mi  ricordava  che  V.  S.  ne 
soleva  dire,  uii  venne  tanta  voglia  di  ride- 
re ^  che  facilmente  si  sarebbe  avveduto  ch'io 
rideva  di  lui ,  se  non  giungeva  leggendo  al 
fiacco  della  vigna  »  dal  quale  feci  le  viste 
di  ridere,  benché  sia  ca*^  piuttosto  da  cruc- 
ciarsene. O  che  domine  d'accoglienze  Abruz- 
zesi sono  coleste  a  torvi  il  bere  per  farvi 
allegrezza  !  Tanto  ne  fece  quel  contadino, 
.che  per  rallegrarsi  d'un  bue  ritrovato  ab- 
Brugiò  il  Pagliaro ,  e  T  invernata  poi  gli 
scorticò  tutti .  Al  Vallato  non  farei  di  ciò 
motto  per  niente  ,  perchè  oltre  all'  essere 
innamorato  (che  me  lo  fa  credere  l'averlo 
trovato  in  Trastevere  scamuffatto ,  e<l  ac- 
cruattato  di  notte  tempo)  se  sentisse  fumo 
d'un  disordine  tale,  che  foste  stati  svaligia- 
ti del  vino  ,  ce  'I  areste  ;  poiché  quel  ra- 
spato bisogna  ben  che  raspi  a  supplir  per 
Greco  .  Un'altra  volta  se  cotesti  popolani 
avessero  un  gran  bisogno  del  Vescovo,  e  per 
altro  che  per  la  Cresima  ,  direi  che  si  la- 
sciassero prima  spasimare,  che  andarvi  pri- 
ma che  fatte  le  vendemmie.  L'amico  dopo 
eh' è  tornato  da  INepi  è  ito  con  sua  Santitii 
a  Frascati  .  Inteso  che  si  sarà  a  che  termi- 
ne  siamo  del  negozio,  V.  S.  saprà  tutto.  II 
ritratto  si  porterà  questa  sera  al  Bernardi, 
U  Barbiigrigia  ha  voluto  eh'  io  mandi  a 
Ogni  modo  a  V.  S.  la  nuova  poesia ,  e  sarà 
con  questa.  Avemmo  jersera  il  vostro  buon 
vecchio,  e  di  già  il  rumore  lo  fa  Cardinale. 
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Ecci  aacora  Monsie.  Bembo,  ed  aspettasi" 
di  corto  Ferrara /'Éiiflmi  capitata 'alle  mani 
naa  ca^iiuola  nera  ,  vellutata ,  bella  ed  a- 
morevole ,  come  la  Rossella  .  Se  la  S-  V.  la 
vuole  per  compaguia  detta  sna  *  m'ordini 
come  r  ho  da  mandare,  ^è  allrb  :  atteuda 
a  godere  e  studiare,  e  dt^nisi  di  comaadaruu 
Ih  Roma  alli  19  d'Ottobre  i5Sq. 
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Leti.  1.  A  m.  Ugolino  Martelli^ 

a  Firenze. 


N. 


on  vi  potrei  dire»  quanto  la  vostra  mi 
sia  slata  grata  per  più  conti  ;  ma  sopra 
tutto,  perchè  m^ offerite  un  guadagno  che 
non  tanto  voi  m*  avete  a  pregar  d'acceUar- 
lOt  ma  io  vi  debbo  ringraziare»  e  i^ipu tar- 
mi a  gran  ventura  che  me  1*  offeriate  :  e 
questo  è  l'amicizia  vostra.  Se  voi  avete  fatto 
Duona  elezione  o  no,  di  volermi  per  amico, 
a  voi  stesso  ne  lascio  il  pensiero  ;  a  me 
basta  di  fare  in  ciò  piacere  a  me  ed  a  voi. 
E  perchè  io  sono  una  certa  figura  »  come 
dovete  avere  inteso  dal  Varchi ,  senza  trop- 
po stare  in  su*  convenevoli ,  io  mi  vi  do  e 
dono  per  amicissimo.  E  se  bene  io  v^era 
tal^  da  eh*  io  intesi  che  voi  eravate  amico 
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del  Varchi,  ora  ve  ne  fo  obljllgo  in  carta, 
e  voi  pigliatene  la  possessione  col  coman- 
darmi. State  sano.  Di  Roma  ee. 

Lelt.  2.       A  m.  Luca  Martini^ 
a  Firenze, 

Molte  volte ,  e  da  molti  mìei  e  vostri 
amici  sono  stalo  salutato  per  vastra  parte  ; 
ed  ultimamente  da  m.  Mncenz-o  Martelli 
tanto  affezionatamente ,  clic  Ìo  conosco  che 
m'amate.  La  cagione  io  non  so  pensare,  se 
già ,  come  amorevole  ed  officioso  che  siete, 
non  amate  me,  perchè  io  sono  amico  de- 
gli amici  vostri.  Ma ,  comunque  si  sia ,  io 
ve  ne  ringraào,  e  tengomi  curo  d'esser  caro 
a  voi  ;  riputandomi  ancora  a  gran  ventura 
che  voi  vi  siate  tn  ciò  fatto  incontro  al 
desiderio  mio  ,  che  Ìo  vi  piomHto  che  de- 
siderava sommamente  d'esservi  amico.  Per- 
chè non  ho  mai  inteso  che  celebrare  Luca 
Martini  da  tutti  quelli  Fiorentini  cha  io 
conosco,  per  genlduomo  di  tante  buone 
parti ,  e  per  sì  perfetto  amico ,  che  più 
tempo  fa,  vi  tengo  buon  animo  addosso, 
e  pi6  per  sentir  di  voi ,  che  per  conoscer- 
vi ;  che  in  Firenze  vi  vidi  solamente  una 
volta.  Ora  io  mi  son  mosso  a  scrivervi  que- 
sta, pén:hè  voi  tonate  carta  dell*  alTeziou 
mia,  come  io  tengo  tanti  amici  mallevadori 
dielta  vostra.  £  da  qui  innanzi  mi  parrebbe 
da  xiscir  de'  convenevoli  ;  e  però  in  tutto 
■  ch'io  vi  possa  far  cosa  grata ,  comandateli^^ 
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cbc  io  mi  servirò  liberamente  di  voi  ìr> 
tulle  le  mìo  oceorrenze  .  E  per  coniiìciarc 
a  metterlo  in  uso ,  vi  voglio  dare  questa 
briga  ,  che  mi  legnate  in  gr  )zia  di  m.  Pier 
Veltori,  il  quale  è  slato  qui,  e  mi  sono 
innamorato  di  lui ,  più  clie  altri  non  fa- 
rebbe d'una  bella  fanciulla ,  per  la  rarezza 
non  tanto  della  letteratura  ,  quanto  dell' u- 
mauilà  e  della  sincerità  sua.  Sarà  con  que- 
sta, una  a  lui:  ditegli  cb' io  aspetto  nuova 
del  suo  arrivo ,  e  ricordateraegli  spe^^so.  Voi 
stale  sano  »  e  tenetemi  nel  numero  degli 
altri  vosti'i  amici .  ai  quali  ancora  mi  rac- 
comanderete. Di  Roma  alli  4.  di  Gennaio 
i538. 

Leti.  3.  yil  medesinio  , 

a  Firenze, 

Voi  fate  appunto  quello  che  dite  di 
non  voler  fare,  quanto  alle  cerimonie  ,  di- 
cendo tropj)o  gran  cose  de*  falli  miei  ,  le 
quali  come  non  son  vere ,  cosi  non  vorrei 
che  ve  le  deste  a  credere,  o  che  pensaste 
eh'  io  me  le  credessi.  ]Nè  anco  a  m.  Piero 
avete  in  ([nesto  oaso  a  prestar  fede,  per- 
chè rala/ione  gli  fa  gabbo  alla  verità.  Scri- 
vetemi familiarmente  ,  e  lodale  parcamente 
non  pur  me ,  che  non  merito  lode  ,  ma 
quelli  anco  che  le  meritano  ,  quando  gli 
lodate  in  su'l  viso.  Io  mi  pregio  che  m'ab- 
biale per  amico,  e  lauto  più  intrinseco  mi 
parrà  d'esservi ,  quanto  più  procederete  me- 
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co  alla  libera.  Ho  ba'ra'  ìk  diligenza  fatta 
con  m.  Piero  ;  fate  che  gli  sia  portata  l*Ìu'- 
elusa ,  e  per  ogni  occasione  l'accomandate-  ' 
megli.  Al  Martello  scnViendo  ,  farò  quanto, 
m'imponete.  M.  Mattio  va  a  Padova  dì 
questa:  seuimana.  M.  Benvenuto  vi  si  rac- 
comanda; ed  io  son  tulio  vostro.  State  sa< 
no.  Di  Roma  alli  19.  di  Gennajo  i543. 

Lclt.  ^     ji  m.  Gio.  Pietro  Masacconi. 

E  cod  facciamo,  m.  Giovan  Pietro, 
buona  cera  fin  che  si  può  ;  e  significhi  la 
Cometa  che  ten  le  viene.  E'  ci  parrà  pur 
troppo  a  pensare  al  male,  quando  saWi  ve- 
nuto ,  senza  afttij>gerne  avanti  che  venga. 
II  nostro  Carnovale,  dallo  star  sano  in  fuori, 
passa  assai  magramente  :  e  voi  più  magro 
ce  lo  fate  parere,  a  non  mandarci  da  can- 
tar qualche  cosa  del  vostro  ,  perchè  la  mu- 
sica e  ora  il  maggior  passatempo  che  ab- 
l^amo.  Mandateci  qualche  cosa  di  nuovo  , 
e  state  sano.  CK  Roma  alli  20.  di  Febbrai» 
j538.     . 

Leti.  5.  -A-  m.  Bernardino  Maffei. 

■■  R:.'qaan  Monògnore,  dico^wwi,  p«^ 
che  non  vi  manca  di  Ve|covo  «e  non  il 
rocchetto,  ed  in  tapto  che  Tabbiale  ,  non' 
vorrei'  avervi  a  dar  tuttavìa  di  V.  S.  R.  non 
che  lion  vi  si  dovesse ,  (  che  così  foste  v<à 
Rererendiisimo ,  come  meritereste  d'essere)' 
fkwo  ^ol.  I,  17 
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ma  perchè  a  dirvi  il  vero,  voi  tai  parete 
un  buou  compagnetlo ,  e  credo  che  non 
vi  curiate  di  troppo  fumo.  B  io  sono  una 
Qerta  figura,  che  mal  volentieri  m* arreco 
ia  su*  convenevoli  ;  e  nello  scrivere  con 
quelle  terze  persone  ,  mi  viene  spesso  sca^ 
pucciato ,  e  oato  del  voi  alla  S..  Vostra  con 
altre  discordanze,  che  ser  Cecco  poi.se  ne 
ride.  Sicché  la  S.  V.  per  questa  volla  per- 
donatemi ,  se  vi  scrivo  alla  carlona  ,  che 
er  questo  non  sarete  meno  di  quel  Maf- 
feo che  vi  siete ,  secretilo  del  Cardinal 
Farnese 9  Oratore ^  Istorico,  Antiquario,  con 
tutte  Tappartenenze ,  ed  arete  questo  di  più, 
che  v^aro  per  buon  socio.  Voi  dunque ,  non 
la  S.  y.  mi  commetteste  che  io  vi  scrivessi 
qualche  cosa ,  che  me  Tarreco  a  favore ,  a 
tarollo  volentieri ,  ma  non  so  che  mi  scri- 
vere che  sia  degno  di  voi.  Le  nuove  ognu- 
no sa  che  vi  corrono  dietro  ,  e  che  per 
venir  di  qua  ,  dimandano  prima  licenza  a 
voi  altri  cne  governate  il  mondo.  Di  quelle 
che  si  dicono  per  ognuno,  io  non  iscrive- 
rei ne  costà  ne  altrove,  per  non  passar  per 
cronicaccia.  Faccende  non  abbiamo  insieme; 
)er  che  fu  trovato  lo  scrivere  delFuno  al- 
'altro.  Non  sono  ne  di  stalo,  uè  di  com- 
messione  da  scrivervi  cose  di  governo.  Qui 
in  Roma  non  è  ^seguita  cosa  notabile.  Il 
regno  della  Virtù  è  sbandato.  Che  vi  scri- 
verò dunque?  qualche  nonnulla,  o  qualche 
herta,  come  dice  il  padre  Molza?  H  berta 
Q  ponuuUa    e  borra  ^  è  quello  che   vi  scri^ 
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VA  ora.  E  se  mi  sapete  dtré  «-che  serre  onè- 
sta lettera ,  sarete  più  clie  indovìuo.  E  se 
volete  di  queste  ,  ve  ne  posso  caricare  ognfi 
giorno  a  rifuso  }  se  volete  che  dicano  qualche 
cosa ,  datemi  voi  materia  da  scrivervi ,  o 
comaDdandomi  quelchesisia ,  o  rispondendo 
mi ,  pecchie'  vi  possa  rescrìvere.  Che  se  non 
mi  rispondete ,  o  non  vi  scriverò  ,  o  uà 
dorrò  non  di  voi,  ma  delle  vostre  faccen» 
de.  Le  raccomandazioDi  sono  uaa  specie  di 
borra,  ma  queste  C-h'io  vi  dirò,  vorrei  che 
voi  l'aveste  per  buona  empitura.  Raccoroan- 
diitemì  dunque  a  Monsignor  Cervibo ,  a 
certe  otte  però,  c^e  non  sia  con  S.  S.  né 
col  Reverendisàmo ,  né  occupato  con  Im- 
basciadori ,  ne  con  lettere  de'  Principi,  Ri- 
cordate a  Monsig.  di  Viterbo  che  io  gli  9otk 
servitore  da  fino  eh'  ^li  era  m.  Gio.  Pie- 
tro. Mettetemi  un  poco  in  grazia  di  Mon- 
8Ìg.  di  Bitonto ,  ch'essendo  umaBisstmo,  cr^ 
do  che  vi  verrà  latto  agevolmente.  Quando 
vi  riscontrate  con  Alonsig.  Giùdiccicie,  de- 
gnatevi di  gittargli  un  motto  per  me,  ^ 
diluii  quanto  io  Vho  per  caro  padrone  e  beue^ 
fattore.  Al  vostro  Reverendissimo ,  non  ar- 
disco dire  ,  che  vorrei  mi  faceste  servitore, 
peichè  dubito  di  non  desiderar  tant'alto. 
che  *i  mio  merito  non  ci  possa  salire,  e  che 
voi  non  duriate  fatica  a  condurvelo  ,  pnre, 
perchè  so  che  la  tanta  grandezza  piega  vo- 
lentieri air  umanità  ,  qualche  volta  che  si 
dimenticasse  d'esser  chi  egli  è ,  e  che  non 
•avvedesse  di  quel  che  son  io,  me  gli  pò- 
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-trefite  forse  nominare  per  vostro  servitore  ^ 
e  quando  sarà  tornato ,  mostrarmegli  cosi  di 
lontano  ,  e  io  starò   dietro   a   tanti  signori 
-in  un. cantuccio  della  sala  a  fargli  riveFenza, 
Io  dirci  che  mi  raccomandaste  alla  Maestà 
•del  '  Re  Nasone  »  del  quale  io    son  vassallo  : 
ma  perchè    la   nasaggine    sua    mi  comandò 
che  gli  scrivessi  appartatamente ,  sarà  sotto 
questa ,  una  a  S.  Maestà.    Eccovi   una  let- 
tera bella  e  fatta ,  senza  aver  che  dirvi.  Voi, 
se  voleste  attenermi  la  promesj;a ,  areste  da 
darmi  mille  soggetti  da  scrivervi  altro  che 
queste  baje.  Ma  basta  che    sappiate   che  vi 
*8on  servitore.    E   vi  bacio  le  mani.  Di  Ro- 
ma alli  IO.  di  Aprile  i538. 

Lett.  6.  j4.  Monsigìior  Giiidiccione. 

In  Napoli ,  in  casa ,  ed  a  tavola  del 
Cenarne ,  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  Reve- 
rendiss.  la  quale  tanto  mi  fu  di  maggior 
piacere  ,  quanto  io  manco  attendea  eh'  ella 
mii  rispondesse,  e  gli  officj  fatti  con  Mon- 
signor Reverendissimo  de*  Gaddi ,  tanto  più 
grati,  quanto  manco  hanno  avuto  bisogno 
del  mio  ricordo.  Dì  questi  io  non  le  posso 
dir  altro  ,  se  non  che  un  giorno  V.  S.  ne 
sarà  dair  una  parte  e  dair  altra  ringraziata 
e  riconosciuta  :  benché  io  so  ch'ella  s'affa- 
tica in  questa  ed  in  ogn'  altra  opera  btio 
na,  più  tosto  per  sua  natura  che  peraltro 
rispetto.  E  perchè  io  conosco  quanto  la 
cosa    sia  difficile,  non  la  voglio    sopra   ciò 
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ìmportanare  altramente.  Le  dico  bene  ch'io 
spero  nella  sua  prudenza  e  des^ezza  ,  che 
n'iatenderò  prima  la  conclusìoDe,  che  la 
pratica.  Ed  ora  l'ho  ricordata  a  V.  S.  non 
per  dubitare  dell' offizio  suo,  ma  per  noti 
mancar  io  del  mio.  Dell'  amor  ch'ella  dice 
Ui  portarmi  ì  io  ho  veduti  già  tanti  s^pi 
ed  effetti  à  grandi,  che  oltre  ad  esseme 
più  che  certo ,  mi  risolvo  di  potermene 
promettere  c^nì  cosa.  Cosi  potess'  Ìo  farle 
fx>noscere  in  qualche  parte  l'osservanza  mia 
Terso  di  lei ,  che  n'andrei  tanto  suo  credi- 
tore in  questa  partita,  quanto  forse  le  de- 
vo in  quella  de'  beueBcj  e  de'  favori  che 
s'è  degnata  di  farmi.  Delle  lodi  che  m'at- 
tribuisce ,  mi  pregerei  molto  più  che  non 
fo,  s'io  sapessi  certo  che  nou  sì  gabba, 
come  so  che  non  m'adula.  Ma  perchè  an- 
cora ne'  savj  e  ne'  sinceri  ha  loco  l'affezio- 
ne  ,  non  le  posso  accettare  senza  rossore  e 
senza  tara.  Quanto  le  dissi  di  Monsignor 
mio  ,  che  desiderava  di  visitarla ,  tenga  per 
£ermo  che  non  fu  (  come  sospetta  )  corli- 
ciaoìa.  £  la  prego  che  da  qui  innanzi,  aven* 
domi  per  quel  ch'io  sono  veramente,  non 
«tubiti  nuù  di  me  in  questo  genere;  perchè 
uon  scolio  dire,  e  non  dirò  mai  cosa  che 
nou  sia ,  ed  a  lei  specialmente.  Uuolmi  che 
V.  S.  non  sì  trovi  in  quei  ri^wsi  che  „st 
converrebbono  agli  studj  suoi  :  perchè  so 
di  quanto  frutto  sarebbe  il  suo  ozio  al 
^oodo.  Le  Stanze  del  Molza ,  se  sì  stampe- 
l^nno ,  (  che  a  stamparlf:  era  più  stimola^ 
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èìL  altri ,  che  risoluto  per  se  )  V.  S.  le  te-' 
érk  prima  di  tutti.  L'annotazioni  del  Bem^ 
Ilo  sopra  d'esse  non  le  posso  io  mandare 
fin  che  non  sono  a  Roma.  Se  io  farò  cosa 
alcuna ,  non  verrà  alle  mani  di  yeruno 
allro,  che  non  sia  stata  prima  in  mano  a 
lei  :  perchè  so  quanto  splendor  possa  lor 
dare  una  sola  occhiata  delle  sue.  Al  Cer^^ 
lino ,  al  Maffeo  ed  al  suo  Bernardi ,  se 
sarà  seco ,  desidero  esser  raccomandato  ;  ed 
SI  V.  S.  hacio  le  mani.  Di  ^Napoli  a*  io.  di 
Maggio  i538. 

Lett.  7.  ^l  Molza. 

E'  non  portava  il  pregio  che  voi  vi 
rompeste  il  sonno  per  rispondere  a  me,  di 
cosa  massimamente  che  nulla  montava.  Che 
te  ben  io  sono  desideroso  d*aver  vestire  e 
d'intender  nuova  di  voi ,  non  sono  pero 
tanto  importuno,  che  non  voglia  più  tosto 
il  vostro  comodo  che  '1  mio  piacere.  Dico 
cosi ,  perchè  so  che  lo  scrivere  oziosamente 
oiion  VI  suole  andar  troppo  per  la  fantasia. 
E  io  ,  ne'  termini  che  voi  siete,  vorrei  che 
né  da  me,  né  da  altri  vi  fosse  data  noja  : 
anzi  che  tutto  '1  mondo  vi  consolasse.  Or 
tanto  maggior  obbligo  ve  ne  tengo ,  quanta 
con  maggior  disagio  T  avete  fatto.  E  della 
risposta  e  della  raccomandazione  che  m'a- 
vete mandata  alla  Sig.  D.  Giulia ,  ho  rice* 
Tuto  tanto  piacere,  quanto  seiìto  dispiacere 
t  cordoglio  delle  tjinte  ingiurie  che  la  for- 
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torna  vi  fa ,  e  che  tutto  giorno  T*apparec« 
chia.  Di  che  noa  vi  posso  dir  altro  di  quet' 
k)  che  per  Faltra  ti  dicessi.  Alla  Signora 
detta  feà  presentar  la  Tostra  e  quella  Ad 
Gandolfo  :  e  sulnto  S.  Signoria  mandò  per 
me  ,  rinnovandomi  per  vostro  amore  quelle 
offerte  e  quelle  accoglienze  che  m'avea  già 
fatte  per  saa  gentilezza.  Né  solamente  S.  S. 
ma.  ognuno  qui  mi  fa  cortesia  per  vo- 
stro rispetto  ;  perchè  mi  s' è  levata  tra  que- 
sti Napolitani  una  nominanza ,  che  io  sia 
ranima  vostra;  ed  avendo  voi  per  quel  sin- 
golare uomo  che  siete ,  non  vi  polendo  o- 
norar  presente ,  onorano  me  dì  parie  JegU 
onor  vostri.  Di  che  alla  vostra  virtù  ne 
so  grado,  ed  a  voi  gli  appresento  ;  rite- 
nendomene quel  poco  d'ombra  che  me 
uè  può  rimanere ,  d'esser  slato  degnatoi 
da  voi  per  amico,  e  dagli  altri  per  luogo* 
teoente  delle  vostre  lodi.  Pen<sate ,  se  veni- 
ste qua  voi ,  quello  che  vi  farchbono.  Con 
m.  Gandolfo,  oltre  all'ingiuria  che  m'ha- 
fatta  di  piantarmi  qua,  ho  una  collera  be- 
stiale, che  m'abbia  infamato  per  Poela  per 
lutto  Napoli,  e  per  autore  della  Naseaj 
perchè  non  posso  passar  per  la  strada ,  che 
non  mi  vegga  additare  ,  o  non  scn/a  dirmi 
dietro  :  Quegli  è  il  Poeta  del  N/iso.  E  chi 
non  sa  il  fallò  ,  0  non  mi  ha  ve<luto  in 
TÌso  ,  mi  corre  innanzi ,  pensandosi  eh'  iof 
ahbiR  il  naso  grande.  E  iànuomi  una  na* 
sala  intorno  ,  che  vorrei  più  tosto  portar- 
la mìtera..  Qliest' obbligo  ho  io  prima  o«a. 
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quel  nasuto  di  m.  Gio.  Francesco  ^  ed  ora 
col  Gandolfo  :  al  quale  io  non  rispondo  , 
perchè  ,  secondo  cne  mi  scrive ,  lo  f o  par- 
tito per  di  qua.  Io  mi  sforzerò  di  tornare 
|NÌii  presto  che  potrò.    Non   so  il  quando  » 

Krchè  sto  a*  comandamenti  del  padrone, 
tanto  mi  raccomando  a  voi,  e  prego 
iddio  che  vi  consoli.  Di  Napoli  alli  25,  di 
Maggio  i543. 

Lett.  8.  A  rn.  Giuseppe  Tramezzino^ 

a  Viìiegia. 

Ed  anco  voi,  m,  Giuseppe,  volete  mo- 
strare d'essere  stato  a  Roma  ;  vendendo  le 
carote  per  rai^eronzoli  .  Oibò ,  io  ho  nel 
vostro  soprascritlo  due  volte  del  Signore^ 
ed  una  del  Messere  \  e  per  entro  la  lette- 
ra tanti  altri  profumi ,  che  buon  per  ma 
che  m'hanno  trovato  intasato  .  Per  questa 
nrolta  io  ve  la  perdono  ;  e  se  non  ve  ne 
rimanete ,  io  dirò  che  vogliate  del  Claris-^ 
sima  e  del  Serenissimo  voi  ;  e  ve  ne  darò 
a  tutto  transito  .  Ricordandovi  che  se  voi 
partiste  di  Roma,  io  ci  sono  restato ,  e  che 
torno  anche  da  Napoli  di  fresco  .  Dello 
scriver  volgare  io  non  mi  ricordo  d'avervi 
mai  detto  cosa  alcuna  ;  ma  vostro  padre 
m'ha  fatto  sovvenire  che  io  ne  ragionai 
Qon  esso  lui.  E  se  non  v'ha  riferito  altro 
che  quello  eh'  egli  mi  dice  ,  io  replico  il 
medesimo  a  voi  :  non  perchè  io  voglia  pre- 
porre una  lingua  all'  altra ,  ma   perchè  mi 
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^1'  ragionevole  che  debbiamo  sajiere  sci-i- 
Tere  e  parlare  la  nostra  ,  come  gli  altri 
dell'altre  lingue  scnvevano.  e  parlavano  la 
loro.  Se  in  questo  pare  a  voi  ch'io  vi  pos- 
sa ajutare ,  non  lo  so  sìù  io,  nò  mei  per- 
suado ,  né  diccudolo  VOI  eosì  cortigianamen- 
te ,  vi  si. può  credere.  Ma  mi  sarebbe  ben 
caro  di  giovarvi  iu  questo  ed  in  (^u' altra 
cosa:  .e  quando  e  dove  vcggìa  di  potei'e  , 
lo  farò  sempre  di  buona  veglia .  Voi  stato 
sano ,  ed  a  m.  Paolo  cordialmente  mi  rac- 
comundale  .  DÌ  Roma  alli  16.  di  Giugno  - 
iSSg. 

Leu.  g.  ji  Anton  Simone  Notturno^ 
■    a  Monte  Casciano  . 

Io  vi  sono  stato  e  sarò  sempre  amico 
a  un  modo:  e  la  lontananza  e  *1  (cm)ionoii 
sono  da  tanto ,  da  farmi  dimenticare  una 
amicizia  come  la  vostra  .  Di  voi  credo  e 
son  certo  del  medesimo .  E  che  ora  me  lo 
scriviate,  m*è  più  tosto  dolce  ricordanza, 
che  necessaria  .  Del  non  esserci  visUan  con 
lettere ,  io  accetto  dal  canto  vostro  tutte  là 
scuse  che  voi  fate.  Dal  mio,  mi  scuso  con 
questo,  che  Io  scrivere,  secondo  il  mìo  dog- 
ma, non  è  articolo  d'amicizia,  se  non  quan- 
do importa  o  all'  uno  o  all'  altro  che  si 
scriva  .  Ed  in  questo  caso  io  non  man- 
cherò mai.  E  siate  cerio  ch'io  v'amo  9 
v'amerò  sempre  ;  e  tanto  terrò  d'essere  a- 
inato  da  voi ,  quanto   mi  darete   occasiona 


afiS  DELLE    LETTEUE 

che  possa  far  cosa  che  vi  sia  graia.  Ed  sr 
▼oi  per  sempre  m*  offeix>  e  raccomando.  Di 
Boma  alli  io.  di  Luglio  i53g. 

Lett.  IO.  Al  Sig.  Luigi  Alamanni. 

Ancora  che  questa  sera  ,  su  la  nuova 
del  nostro  Cardinale ,  sia  occupatissimo  f 
non  voglio  però  restare  di  visitar  V.  S.  e 
pregarla  che  con  quella  medesima  umanità 
si  degni  di  mantenermi  nelF  animo,  con  la 
quale  si  contentò  di  mostrarmisi  amico,  con 
tutto  che  assai  mi  paja  d*  esserle  servìtorCé 
£  se  ciò  dico  cortigianamente ,  poss*  io  star 
sempre  confinato  m  Corte  .  Solleciterò  ìst 
cosa  del  vostro  amico  col  signor  Presidente, 
ancora  che  non  bisogni:  perchè  ancora  non 
conosco  uomo  che  Fami  più  di  lui,  da  me 
in  fuori ,  che  in  questo  non  voglio  per  su- 
periore ne  lui  ne  altri  .  A  Y.  S.  a  m.  Nic- 
colò e  m.  Battista ,  suoi  gentilissimi  figli- 
noli, infinitamente  mi  raccomando.'  Di  Forlì 
Uia  ....  di  Dicembre.  i53g. 

Lett.  II.  Al  medesimo f 

a  Napoli . 

Non  voglio  che  V.  S.  si  pigli  affanno 
di  rispondermi ,  perchè  non  le  scrivo  per 
altro,  che  per  ricordarmele.  Ed  a  questo, 
oltre  alle  mie  lettere  ,  costituisco  i  suoi  fi- 
gliuoli per  miei  procuratori  .  E  io  sarò 
procuratore  in  nome  di  V.  S.   con   Monsi- 
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gnor  t>re8MleDte  ;  benché  non  bisognerà- 
esercitar  l'offìzio.  Canto  Io  v^go  ricorde- 
vole dì  tutti  gli  amici  suoi,  e  speckhaeate 
di-  V.  S.  la  qua]  ama  cordialissimamente  e 
per  le  sue  rarissime  qualità  ,  e  perchè  Ì0 
jwre  che  V.  S.  le  sia  offizioso  col  suo  Re- 
vereudissimo ,  del  quale  non  potrei  dire 
quanto  sia  estremamente  innamorato,  e  quan« 
lo  per  ogni  via  cerchi  di  farsegli  accetto  -• 
Ha  di  già  scritto  al  suo  Vicario  di  Fossom- 
bruuo  che  gli  provveda  di  quelle  montagne 
di  Cagli  una  coppia  di  mule  puledre  bel- 
lissime, per  mandarle  a  donare  a  S.  S.  II- 
lustrisfiima.  Signor  Lui^ ,  io  son  certo  che 
V.  S.  sa  in  parte  di  che  sorte  uomo  si» 
questo,  ma  le  prometto  che,  se  lo  cono-- 
stiesse  così  addentro,  com*io  lo  conosco  dft 
che  son  seco ,  l' adorereUie  ,  come  fo  io  ^ 
M'è  parso  di  dirle  queste  pan^ ,  perchè' 
col  Cardinale ,  e  dovunque  le  .accaggia  d! 
far  testimonianza  di  lui,  ne  parli  come  di 
persona  degnissima  ;  e  con  questo  le  -bacio 
le  mani.  Di  Forlì  a' 3o.  di  Gennajo  1540.' 

Lett.  ^z,    jI  m.  Francesco  Beccaria  '■ 

a  Cesena. 

L*  amorevolezza  che  V.  S.  mi  mostra  , 
m*  è  cortesissima  ed  opportuna  molto  in 
questa  Provincia ,  dove  son  nuovo .  Ma' 
r  umanità  con  che  mi  s'offerisce,  mi  pare- 
che  trapassi  i  termini  ;  perchè  stimo  gran-" 
dissimo  guadagno  ch'ella  sdegni  d'essermi 
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amico ,  non  che  servitore  .  E  per  non  far 
mostra  di  parole ,  io  V  arò  sempre  in  loco 
di  mio  maggiore ,  come  per  relazione  di 
m.  Mattio ,  e  per  fama  universale  ,  io  so 
che  ella  merita .  Ed  in  tulio  che  la  potrò 
servire  ,  V.  S.  s' immagini  cK'  io  sia  qui  per 
lei  in  loco  di  M.  M atlio  stesso  .  Desidero 
sommamente  conoscerla  di  vista  .  Di  Forlì 
alli  II.  di  Gennajo  1640. 

Lett.  i3.     u4l  Vescovo  di  Cesena^ 

a  Roma  . 

'  Facendo  V.  Sig.  al  Signor  Presidente 
di  Romagna  si  onorata  nienzione,  come  fa» 
di  me  ;  poiché  non  sono  da  tanto  di  risto- 
l*arla  con  altro ,  non  posso  »  senza  nota  di 
sconoscente,  non  mostrarlene  almen  gratitu- 
<line  La  ringrazio  adunque  dell'  affezion  che 
mi  poiia,e  godo  insieme  del  giudizio  che  fa 
di.  me.  E  quanto  air  offerte,  riconosco  in 
lei  quella  generosità  che  da  tutta  la  Corte 
è  tanto  predicata .  Queste  sue  dimostrazioni 
verso  di  me  mi  si  rappresentano  tanto 
maggiori ,  quanto  io  ho  mon  cagione  d*  a- 
spetlarlc  da  lei.  Ma  V.  S.  è  uomo  da  fatti, 
e  io  non  so  far  parole;  però  me  le  dono 
per  servitore  da  vero .  E  se  vede  eh'  io  le 
sia  buono  a  cosa  alcuna  ,  la  prego  che  mi 
comandi  ;  perchè  conoscendo  con  chi  ho 
da  fare,  non  la  voglio  servire  in  apparenza. 
Cosi  9   secondo    V  usanza   sua,  me  le  offei^o 
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con  tutto  il  onore  ,  e  me  le    raccomando . 
Di  Faenza  alli  6.  di  Geanajo  i54o. 

Leti.  14.  Atn.  Oiovan  Antonio  FaccJdnetti ^ 
a  Bologna  . 

Rallegrandosi  V.  S.  dell*  esaltatone  e 
della  contentezza  del  Zio  e  Nipote  Gnidio- 
ciooi ,  si  rallegra  dell'  onore  e  deUa  sod- 
di^fazionc  di  Signori  che  *I  meritano  ;  e 
de' quali  ( per  l'affezione  che  Monsignor 
nostro  r  ha  posto ,  e  per  l' opinion  che  ne 
tiene)  si  pnò  promettere  ogni  favore  ed 
ogni  henefìzio  cosi  nel  grado  che  tengono  , 
come  in  quello  nel  quale  desidera  Tcderli. 
Di  m.  Alberto  voglio  che  mi  creda  che  egli 
non  incontrò  minore  all^rezza  a  trovar 
costì  V.  S.  che  quella  del  nuovo  Cardinale 
che  si  portò  di  qua  nel  partire;  perchè  so 
quanto  ella  gli  vada  a  sangue  .  Di  me  non 
le  dico  altro*  se  non  che  10  l'amo  di  quan- 
to amore  io  ho>  e  di  quanto  ella  è  degna . 
E  pregandola  per  tutta  la  sua  cortesia,  eh  ella 
non  mi  sia  scarsa  del  suo,  con  tutto 'I  cuo- 
re me  le  raccomando.  Di  Faenza  alli  11. 
di  Gennajo  1540. 

Lett.   i5.  Al  T-'archif 

a  Padot'a. 

Con  una  grande  allegrezia  vi  dico  per 
questa  che  io  mi  trovo  appresso  a  Monsi- 
gnor  Gaidiccione   Presidente  di  Romagna, 
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con  licectsa  di  Maosig.  de^Gaddi^  per  ti*6 
mesi  y  i  quali  saranno  un  poco  lunghetti.  E 
sono  allegro,  perchè  mi  trovo  con  quest*  uo- 
jao  raro  ,.  e  perchè  m^  immagino  d' esser 
presto  con  voi  •  Lo  star  qui ,  oltre  che  mi 
sia  di  contento»  credo  aucora  che  mi  sarà 
4* utile»  e  senza  dubbio  m'è  di  speranza 
non  poca.  II  venir  mio  sarà  tosto  che  U 
.tempo  si  intepidisce»  e  le  faccende  si  raf- 
fr^duno  •  Allora  ragioneremo  a  bocca  di 
•aolie  <x>se  •  Intanto  state  sano  :  e  racco- 
mandateaii  agli  amici.  Dì  Ravenna  a  21  • 
di  Gennajo  i54o. 

Lett  i6«     A  m.  Alberto  Antonioli. 

Benedetto  sia  quel  capriccio  che  vi 
venne  di  scrivermi ,  perchè  non  credo  che 
Toi  m'aveste  scritto  per  T ordinario»  eonsi-> 
derando  le  faccende  e  la  grandezza  in  che 
siete  entrato  La  qual  grandezza  (secondo 
m.  Lorenzo)  non  e  possibile  ohe  non  fac- 
eia  in  voi  quel  che  negli  altri;  ancora  che 
ve  ne  mostriate  ocm  scnifo  •  Ma  lasciando 
il  burlare  ;  v^namo  in  sul  sodo  •  Io  son 
certissimo  che  voi  mi  volete  bene  :  e  mi 
prometto  che  voi  sarete  voi  a  dispetto  del 
grado»  deir  ambizione  e  delle  speranze  cor* 
tigiane  :  dall'  altro  canto  »  voi  sapete  se  io 
amo  voi  ;  e  se  son  fatto  della  medesima  vo- 
stra pasta  »  lEanto  che  c'intendiamo  senza 
dir  altro.  Di  ^mio  fratello  ,  me  ne  riposo 
sopra  mt  Alberto,  e  per  questo  non  ho  va* 
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luto  che  '1  presidente  ne  acnva  altro.  Quan* 
do  vi  par  tempo,  dite  al  mio  amico  chtt 
mandi  per  esso  :  e  non  dubitate  di  £are 
offizio  per  lui;  perchè  8on  cerio  che  vi  fa- 
rà onore.  Stale  saoo  e  fale  buon  tempo. 
Di  Forlì,  alli  3.  di  Febbrajo  t54o. 

Lett.  17.     ^  m.  Pier  P^eOori, 
a  Firenze  . 

Non  so  a  chi  di  due  mi  debba  aver  ■ 
maggior  obbligo,  o  a  voi ,  che  m' abbiate 
fatto  guadagnar  Tamicizia  di  m.  Cosimo 
Kucellai ,  o  veramente  a  lui,  che  v'abbia 
dato  occasione  di  scrivermi .  Ma  perchè 
r  una  cosa  e'  l^altra  m'  è  stata  oltre  modo 
gratissima,  ne  rìngraùo  parimente  ambedue, 
e  quanto  all'indirizzo  che  vorreste  ch'in 
gli  dessi  con  questi  galantuomini ,  io  1* 
veggo  à  bene  accomandato  a  persona  d'td- 
tra  portata,  ch'io  nen  sono;  e  già  cono» 
SCO  lui  per  tale ,  che  senza  mio  mezzo ,  e 
per  se  medesimo  si  farà  facilmente  laif  o 
per  tutto,  riondimcno  me  gli  sono  offerto  * 
e  me  gli  darò  prontissimamente,  e  sempre 
che  si  vorrà  servir  di  me  in  questo,  ed  in 
tutto  quel  poco  eh'  io  vaglio .  Siamo  stali 
insieme  a  visitare  il  signor  Molza;  del  qua- 
le ,  per  r  affezioii  che  porta  a  voi,  (se  noB 
fusse  mai  per  altro)  si  può  promettere  t^oi 
cosa .  Io  sarò  più  spesso  che  potrò  seco ,  e 
se  mi  comanderà,  mi  troverà  più  tosto  buon 
amico  che  cortigiano .  Ho  con  sommo  puf 
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cere  inteso  da  lui  della  sanità  e  degli  $tti« 
di  vostri  :  e  prego  Iddio  tì  conceda  lunga 
"Vita  e  profonda  quiete ,  acciocché  il  mondo 
non  sia  frodato  (u  quel  gran  frutto  che  s^ 
lì* aspetta;  e  voi  dell  immortalità  che  Tene 
guadagnate  .  Ma  non  vorrei  che  perciò 
T*  alienaste  tanto  dalla  vita  comune,  che  vi 
dimenticaste  degli  amici  e  di  me  special- 
mente ^  che  v'amo  e  v'ammiro  quanto 
credo  omai  che  sappiate  .  Di  Roma  rulti- 
.   mo  di  Marzo  i54i* 

Lett,  i8.         ^l  Cardinal  .... 

Le  mie  povere  dimostrazioni  verso  V. 
&  Reverendissima  non  mi  pajono  degne 
y  d'altro  che  d'esser  accette  per  la  molla  af- 
fezione che  le  cuida .  Che  quanto  al  mena- 
to di  y.  Signoria  Reverendissima,  e  al  de« 
siderio  ch'io  tengo  d'onorarla  di  maggior 
cose  ,  mi  pajono  ìndegnissime  del  suo  co- 
spetto ,  no)i  che  degli  riugiaziamenti  e  della 
molestia  che  si  piglia  a  pensare  di  risto- 
rarmene. Le  quali  cose  mi  parrebbe  che 
non  dovesse  usare  con  un  servitore  (ami- 
liare,  come  io  desidero  d'esserle,  edamo* 
revolissimo,  quale  io  le  souo:  non  volendo 
mostrare  di  far  maggior  stima  della  pover- 
tà de'  doni ,  che  della  ricchezza  e  ieW  af- 
fezion  dell'  animo  del  donatore .  Supplico 
adunque  Vostra  Signoria  Reverendissima  si 
degni  accettar  le  mie  cose  più  per  sue  pro- 
prie» che  non  fa,  e  di  non  istimarle  tanto^ 
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rQtO  non  le  stimo  io  medesimo  ;  se  vuol 
io  mi  risolva  d'esserle  in  quella  graua 
che  mi  pare  d'aver  acquistata  seco:  e  che 
per  l'avveuire  la  temenza  di  non  darle  mo> 
lestia  ,  non  mi  tolga  l'animo  d'esser  offi- 
zioso  in  quel  .poco  ch'io  posso  versp  V.  S. 
Reverendissima  .  Alla  quale  ,  quanto  devo  » 
umilmente  mi  raccomando  .  Oi  Roma  alK 
17.  d'Agoito  i542. 

Lett.  ig.  Al  signor  Giovan  Pacìni, 

Dopo  che  siete  partiti ,  ci  siamo  noi 
avveduti  della  perdita  ch'abbiamo  fatta,  A 
sconsolati  e  sì  solinght  siamo  restati ,  non 
già  per  l'assenza  della  Corte  ,  ma  perchè 
«enza  voi  la  Corte  stessa  ne  parrebbe  solito-, 
dine  .  Pure  siamo  in  Roma ,  dove  anco  i 
deserti  e  le  mine  ne  possono  far  parerò 
che  ^amo  accompagnati.  Onde  mentre  che 
voi  non  ci  siate,  disegno  di  vedere  Tanti- 
caglie,  le  quali  mi  rappresentano  in  vece 
vostra  quelli  omaccioni  cne  già  v'abitarono, 
ed  essi  mi  saranno  ancora  una  rappresen-  ' 
tazioQ  di  voi  ;  avendovi  io  per  uno  di  quei 
Bepubbliconi  liberi ,  sinceri  e  d' animo  ve- 
l'amcDte  Romano.  £  con  questo  e  con  la 
speranza  che  né  anco  voi  possiate  tollerare 
lungamente  lo  stare  assente  di  qua,  mi  an- 
drò consolando  dell'  assenza  vostra  .  E  mol- 
to mi  vi  raccomando .  Di  Roma  alli  22. 
d'Aprile  1543. 
,    ùiro  Voi,  I.  18  \ 
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Leti.  20.     A  nu  Lorenzo  Foggini^ 

a  Firenze. 

Per  iscusa  della  mia  tarda  risposta  avete 
a  sapere  che  le  lettere  e  le  composizioni  vo- 
stre non  mi  furono  date  prima  che  jeri  • 
E  rispondendo  ora,  vi  dico  che  ncirune 
Ilo  riconosciuta  Taffeziou  che  mi  portate , 
e  neir altre  l'ingegno  ch'avete  .  E  se  bene 
d*^ambedue  era  per  prima  chiarissimo,  m'è 
stato  grato  nondimeno  averne  questi  saggi 
di  nuovo  •  Rallegromi  grandemente  con  voi 
cosi  della  pratica  eh'  avete  con  le  Muse  » 
éome  della  guerra  che  mostrale  d'avere 
con  r  ambizione  .  Ma  di  questa  mi  ralle* 
grerq  maggiormente,  quando  saprò  certo 
ehe  l'abbiate  vinta.  Perchè  non  credo  cosi 
di  leggieri  che  siate  di  si  forte  e  di  si  com- 
posto animo,  che  la  vittoria  non  vi  sia  an- 
cora dubbiosa.  INe'  Sonetti  e  nel  Capitolo 
desidero  alcune  cose  ;  ma  non  mi  fidando 
de)  mio  giudizio ,  non  uso  e  non  ardisco 
di  toccar  mai  cosa  di  persona  •  Dico  bene 
agli  miei  amici  il  mio  parere,  ma  in  pre- 
senza .  L' emendare  non  lo  fo  volentieri , 
e  non  mi  vien  fatto  facilmente.  Date  quel- 
lo che  scrivete ,  al  Varchi  sicuramente,  che 
per  essere  (  come  ognun  sa  )  gentilissimo  e 
libero  ,  gradirà  la  dimostrazion  vostra  co- 
me di  caro  amico,  ed  ajuterà  la  vostra  o- 
pera  come  d'amico  Poeta .  Ed  in  questo  , 
ed  in  ogn' altra   cosa   fate  capital   di    lui. 
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come  d'uno  che  sìa  il  medesimo  che  sono 
io  .  Vi  ringrazio  somoiameiite  dell'  onorate 
amiciùe  che  di  continuo  m'andiate  procac- 
ciando ,  e  massìnianiente  di  quella  del  Ca- 
majano.  Al  quale  nùn  m'è  parso  di  poter 
scrivere  la  prima  volta  in  vostra  raccoman- 
dazione  ,  senza  'nota  di  presunzione  o  dile^^ 
gerezza .  E  non  so  con  che  coscienza  voi 
mi  ricercate  che  io  *  il  quale  non  son  co* 
nosciuto  da  lui,  o  solamente  ]per  vostro 
mezzo  gli  son  venuto  in  C(^mzione ,  gfi 
TaccomaDdi  voi ,  Ìl  qoale  siete  tanto  suo 
amico,  che  fate  parte  ancora  a  me  dell*  «• 
micizia  sua.  Raccomandategli  voi  piuttosto 
me,  ed  oQ'eritemegli  e  promettetegli,  che  de- 
gnandomi per  amico  ,  gli  risponderò  eoa 
oguì  sorte  d'offlzio  secondo  U  vera  legge 
dell'  amicizia  .  Slate  sano  .  JDi  Roma  alfi  zB* 
di  Giugno  1543. 

Lett.  21.     ^  m.  Luca  Martìm, 

a  Firenze . 

.Ancora  che  non  ci  abhiamo  scrìtto' 
tanti  giorni ,  Mno  stato  sempre  ra^uaglìa<> 
to  di  voi  e  del  Varchi,  e  salutato  spesso 
per  vostra  ]^rte  .  E  io  per  mezzo  di  vari 
amici  (se  non  sono  stato  fraudato'  da  loro) 
mi  sono  ricordato  e  raccomandato  all'uno 
ed  all'altro  .  Che  l'assenza  e'I  silenzio  noti 
banno  forza  tra  gli  amici  veri  né  di  tor 
"^ia ,  né  di  scemar  la  benivolenza  .  Io  nù 
tono  ralJ^nito  iofiaitameiite  del  gnu  ao* 
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me  che  1  nostro  Varchi  s'  ha  fatto,  e  della 
satisfazione  che  ognuno  ha  gi^neralmente  di 
lui  :  e  molto  più  della  grafia  che  s*  ha  gua* 
dagnata  con  si  liberal  Principe  ;  le  quali 
8on  cose  da  condurlo  facilmente  in  quieto 
ed  onorevole  stato:  e  desidero  eh*  egli  dal 
6UO  canto  s*  ingegni  di  mantenersi  .  Quella 
Villa. a  Fiesole  m*ha  dato  allegrezza  e  di* 
toiacere  in  un  tempo:  perchè  non  veggo 
di  poterla  godere  con  esso  voi .  Tanto  J or- 
tuna  con  più  visco  intrica  ec.  pure  qual- 
che cosa  sarà  .  S^io  potessi  fuggir  la  scuola 
questo  Settembre  ,  verrei  a  starmi  con  voi 
più  volentieri,  che  non  m'invitate;  perchè  de- 
sidero sommamente ,  ed  ho  anco  bisogno 
d'esser  col  Varchi:  al  quale  mi  raccoman* 
darete.  E  state  sano  .  Di  Roma  a*  .  •  /  .  • 
di  Giugno  i543. 

Letf.  12,   Al  sig.  Luigi    Tansilloj 

a    Napoli . 

Che  io  mi  sia  ricordato  continuamente 
di  voi,  e  che  v* abbia  nella  più  onorata 
parte  della  memoria,  oltre  che  non  ne  do^ 
vete  dubitare  ,  per  esser  voi  soggetto  da 
non  esser  dimenticato;  ne  possono  far  fede 
molti  amici  miei ,  co'  quali  ho  ragionato 
molte  volte ,  e  predicato  delle  vostre  virtù. 
Che  per  Dio  da  che  io  vidi  la  prima  volta 
in  Roma  una  vostra  Canzone,  vi  tenni  per 
wn  rarissimo  ingegno  di  questi  tempi  »  e 
desidierai  dì  conoscervi.    Vennemi  faHo  ia 
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Napoli,  dove  vi  conobbi  ancora  gentilissimo*. 
E  da  indi  in  qua  v'ho  sempre  amato  esù-; 
mato  grandemente  ;  e  mi  son  tuttavia  ri* 
cordato  dì  voi  ;  e  spesse  volte  n'ho  dìmanr 
dato .  Ultimamente  il  vostro  Varchi  me  n9 
dette  nuova  di  Firenze ,  e  mi  promise  chff 
vi  rivedrei  di  corto  in  Roma.  La  fortuqa 
(come  voi  dite)  non  ha  voluto,  e  per  fgyf 
dispetto  specialmente  a  me.  Che  per  mol(« 
prove  vi  pos£0  far  chiaro  che  tien  maggior 
nimicicia  meco  ,  che  con  esso  voi ,  ancoiw 
che  voi  mi  facciate  tanto  suo  favorito ..  E 
lur  questi  giorni  me  n'  ha  caricato  ui^ 
:lla  .  Il  Varchi  e  io  non  cì  siamo  veduti 
già  sran  tempo  :  ho  voluto  andare  a  vff^ 
der  luL  molte  volte,  e  non  m'ha  conceda 
to  mai  che  io  mi  possa  spiccare  un  pasGV^ 
da  Roma  .  Ora  eh'  egli  veniva  a  Roma  ;  ft 
veder  me,  ha  trovato  occasione  eh'  io  me 
ne  parta  .  E  questa  non  è  stata  ancora  gnv^ 
de  ingiuria  che  m'  ha  fatta  ,  di  condur  voi 
di  sì  lontano,  e  dopo  taiito  tempo  a  venir 
dove  ci  potevamo  vedere    è   godere  alcuni 

fiorni,  dipoi  eoa  stranamente  privarmi  dei- 
aspetto  vostro?  Ma  tal  sia  di  lei;  gliaù- 
mi  uon  potrà  ella  disgiunsere ,  e  a  suO  di' 
spregio  ,  dell'  onta  che  m' na  fatto  io  ciò  » 
n'  ho  cavato  pur  questo  contento  ,  d' aver 
per  questo  conosciuta  maggior  l' umanità  vo- 
stra verso  di  me  :  avendomi  voi  non  pugr 
visitato  con  lettere  ,  ma  celebrato  coi  vo- 
stri scritti;  ed  assicuratomi  dell'amor  vostro» 
del  quale  io  fo  più  stima,  e  mi  tengo  più 
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ricco  che  voi  non  credete  .  E  dovete  esser 
cerio  d*  averne  da  me  larghissimo  cambio  , 
ae  non  m* avete    per   tanto  ignorante,  che 
non  conosca  il  merito  vostro  ,  o  per  tanto 
aoonoscente  »  che  non  v*ami  »    amando  voi 
me.  Quanto  al  Sonetto  che  mi  scrivete, io 
vi  ringraao  del  favore,  ma  non  accetto  le 
lodi ,  perchè  conosco  me  medesimo ,  o  non 
mi  gabbo  di  molto.  Non  gli  facendo  rispo- 
sta ,  non  r  imputate  a  superbia  .    Trovomi 
tra   tamburi  :    sono  occupato  assai  ;  ho  già 
molti  mesi  tralasciato  lo  studio,  e  molti  an- 
ni il  comporre  .    E  a  dirvi  '1  vero ,  son  ri- 
solato di  tormi  affatto  da  questo   mestiere 
di  far  versi,  perchè    la  natura   non  mi  ci 
ajata,  e  con  Tarte  sola  si  dura  troppa  &• 
lica.  Alla  letteci  rispondo  tardi,   perchè  a 
Roma   r  ebbi ,   ch^  eravamo  appunto  a  ca- 
vallo per  Lombardia  •  Per   viaggio   non   ci 
è  stato   comodità    di    scrivervi.    Giunto    a 
Piacenza ,  dove  pensai  di  fei*marmi,  il  Duca 
mi  balzò    subito    in  campo  del  Marchese  ; 
oggi,  che  vi  scrivo ,  sono  appunto  tornato  ; 
poco  può  indugiare ,  che  sarò  balestrato  in 
qualca  altro  paese,  e  dubito  di  là  da*  monti. 
Sicché  ancora  iiì  ciuesia  parte  di  non  esser 
lasciato  stare,  ho  da  dolermi  della  fortuna 
insieme  con  voi .   Ma  qualche   cosa    sarà , 
Signor  Luigi;  andiamo  innanzi,  e  tolleriamot 
e  speriamo  che  dopo    lunga    persecuzione  « 
o  cne  ella  ne  tornerà  pera vveu  tura  amica, 
o  che  alla  fine  si  stancnerà  di  travagliarne» 


DKI.     CARO.  ^79 

ìiiuiiilo  'loviinqiie  saremo»  amìanci^  e  eoa* 
solicuici  Tuno  Taltro.  State  sano.  Di  Pìi^ 
cenza  alli  i5.  Giagno  i544. 

Lett.  i3.  Al  Vescwo  di  Cortona^ 

a  Brusselle. 

Il  Uberai  modo  di  proceder  di  Y.  S» 
mi  fa  credere  che  non  importi  a  star  geco 
in  su'  convenevoli .  E  però  confesso  inga- 
niiamente  che  non  m*e  venuto  bene  6no 
a  ora  di  scriverle*  Potrei  dire  che  ,  d(^ 
la  mia  partita  di  costà ,  sia  stato  occupa- 
tissimo, e  quasi  in  continuo  moto,  cornee 
vero  :  ma  questo  non  basta  ,  perchè  una 
lettera  si  può  scrivere  fino  in  su  le  poste. 
Bisogna  adunque  eh'  io  le  dica  ch'io  som 
negligente  in  questo  genere  di  scrivere* per 
trattenimento  ;  ma  quando  importa ,  e  nom 
6Ì  deve  mancare,  io  non  mtnco.  E  mi  pare 
che  c^gidi  i  galantnomini  si  risolvino  che 
sia  ben  fatto*  Con  questa  opinione,  o  negli- 
genza che  sia,  sono  indugiato  fino  a  ora  a 
lar  questo  ufficio  :  ed  ora  lo  fo,  perchè  ìq 
credo  che  m' importi  pur  troppo  :  ricorr 
dandomi  che  il  lungo  silenzio  mi  potria 
fare  alcuna  prescrizione  centra  al  possesso 
della  servitù  eh*  io  ho  presa  con  lei:  la  qu»- 
le  io  stimo  per  un  mio  gran  tesoro.  E  però 
venendole  avanti  con  questa,  la  prego  che 
ella  non  mi  dimenticni,  essendiidmele  già 
dato  per  servitore  in  perpetuo.  E  desidero 
eh'  ella  mi  creda  cosi  puramente ,  come  io 
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lo  dico ,  che  io  le  sono  de'  più  affezioDafi 
che  possa  avere.  Perchè  l'osservo    e    la  ri- 
verisco ,  non  tanto  per  quel  che  ordinaria- 
mente si  deve  alla  qualità  del  grado  e  dell  al- 
tre sue  parti  degne  ai  onore,  quanto  per  mia 
inclinazion  naturale;  avendomi  oltre  modo 
dilettato  quella  sua  larga  familiarità,  quel- 
1* amorevolezza  non  finta  ,  quella    destrezza 
nlda  d'ingegno,  e  quella  bella  composizion 
d* animo  cne  mi  par  d'aver   conosciuto  in 
lei  .    M'  è    parso   di   dirle   questo  per  una 
volta  fuori  d'ogni    adulazione,    perch^  ella 
conoscendo  dove  è   fondata    Tafleziou  che 
'le  porto ,  sappia  che  non  la  servo   per  ce- 
rimonia ,  ma  per  propria  elezione.  E  quan- 
do le  toma  bene  a  valersi  di  me,  mi  può 
comandar    liberamente   e  senza   riservo .  E 
la  pre^o  che  '1  faccia  ancora  per  dar  animo 
a  me  di  pigliar  sicurtà  di  lei:    benché,   se 
m' occorresse  ,' lo  farei  sicuramente  in  vir- 
tù dell'offerte  passate ,  e  in  su  la  confiden- 
sa. della  sua  cortesia.  TroYomi  ora    in  Pia- 
cenza  col    mio    padrone  ;    e   stiamo  in  fra 
due,  o  di  tornare  a  Roma,  o   di    svernar 
qui.  Di  nuovo  non  ci  è  cosa  degna  di  lei; 
che  a  questi  tempi  tutte  le  novità  e  tutti  i 
movimenti    s'aspettano  di  verso  Bora.  Voi 
n'avete  data  speranza  a  questi  giorni  di  vo- 
ler  fare  una  buon'  opera,  e  poi  vi  siete  pen- 
titi :  ormai  non  si    saprà    più  quando  dite 
da  vero  o  quando  burlate .    Volentieri    mi 
troverei  ora  con  V.  S.  a  un  di  quei  suoi  savj 
discorsi .  Ma  lasciamo  $tar  le  cose  de'  grau 
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di .  Io  àrei  caro  intendere  delle  sue  pro- 
prie ;  né  per  questo  vf^lio  ch'ella  sia  te- 
nuta a  scrivermi .  Mi  basta  che  *ì  uoslro 
m.  Bartolommeo  mi  faccia  questo  favore 
dì  darmi  nuova  dell*  esser  suo  e  della  spe- 
ranza che  posso  avere  dì  rivederla  di  qua. 
Che  Je  prometto  che  s'ella  fussc  &tata  in 
Italia,  eh  io  mi  sarei  forse  risoluto  a  una 
gran  deliberazione  delta  vita  mia  .  Intanto 
V.  S.  attenda  alla  sanità  ed  alla  graudezza, 
come  veggio  che  fa  senza  molta  ambizione; 
e  si  degni  raccomandarmi  al  Clarissirao 
Orator  Navagiei-o  ,■  al  generoso  Signor  Ca- 
staldo :  al  Concino  ed  al* Tramezzino*  s'in- 
tende per  l'ordinario.  Ed  a  lei  bacio  le 
inani.  Di  Piacenza  alli  5.  d'Agosto  i545- 

Lett.  34.  v^  . 

A  ragguaelió  di  tanti  riograziameuU. 
che  T.  S.  mi  ni  per  poca  cosa,  anzi  per 
nonnulla  eh'  io  m'abbia  operato  in  ^servigio 
del  signor  vostro  padre ,  io  dovrei  ringra- 
ziar voi  senza  finedeHe  molte  dimostramonì 
ed  effetti  d'amore  e  di  cortesia ,  che  io  mi 
trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Ma  io  mi  vo- 
glio astenere  di  far  quello  che  io  debbo 
con  VM ,  perchè  voi  non  facciate  meco  più 
ehe  non  dovete.  Solo  vi  voglio  dire  eh  io 
sono  tanto  oltre  con  l'obbligo  e  con  l'affe- 
zione verso  deir  uno  e  dell'  altro ,  che  mi 
reputo  d'ambi  figliuolo  e  fratello.  E  però, 
lassando  da  parte  le  superstizioni  .dw'ainl- 
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cine  volgari ,  valetevi  voi  senza  risparmiò 
della  buona  intenzion  mia ,  che  io  sono  già 
tenuto  a  voi  dell* opere  fatte.  State  sano,  e 
con  qualche  buona  occasione  procuratemi 
la  grazia  di  Monsig.  Reverendissimo  vosCro; 
ddla  quale  è  gran  tempo  che  sono  ambi* 
ziosissimo.  Di  Piacenza  alli  17.  di  Settemr 
bre  1546. 

Lelt.  25.  Alla  sig.  Marchesa  del  f^asto^ 

a  Pavia. 

I  ringraziamenti  che  T.  Eccellenza  mi 
fa  per  ogni  sua  lèttera ,  sono  assai  più  che 
non  si  convengono  alla  grandezza  sua,  ed 
air  obbligo  eh*  10  tengo  di  servirla.  E  però 
gli  riconosco  dall*  abbondanza  dell*  umanità 
e  della  cortesia  sua.  E  la  supplico  a  porvi 
fine,  acciò  eh*  io  conosca  che  m* abbia  per 
servitore  familiare;  perchè  1*  opere  mie  mio 
a  ora  ,  a  rispetto  dell*  animo  cn*  io  ho ,  so- 
no  di  si  poco  momento  ,  che  non  meritano 
appena  d*  esser  conosciute  da  lei ,  non  che 
riconosciute  con  tanto  affetto .  Questo  mi 
è  parso  di  dirle  ora  per  sempre  ;  perchè 
ella  non  duri  molta  fatica  per  contentarmi; 
che  contentissimo  mi  trovo  d*  esserle  in 
considerazione  .  Godo  di  servirla  ,  e  tengo 
per  gran  ventura  che  li  miei  piccioli  ser- 
vigi le  sieno  accetti  .  E  per  questa  non 
m  occorrendo  altro ,  con  molta  riverenza 
le  bacio  le  mani .  Di  Parma  alli  3.  di  Di- 
cembre 1546. 
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Leu.  z6.     A  m^  Bernardino  Bianchi. . 

-Certo  si  «t^.Toi  mi  uete  uà  .Imon  di* 
$cepalp f . ppicÌP^.  scrivete  oosi  di  rado;  nia 
mi  «i^te  ,«ACQ., migliore  amico,  poiché  $enz^ 
acrÌTOT^  oc/Uivate  Tamicim  con  Tamorevor 
Iena  e  con  gli  buoni  oflGcj  in  quei  bisogni 
massimamente  dove  più  stimo  ,  e  più  vale 
una  vostra  parola ,  cbe  cento  lettere  che 
mi  scriviate  -  Non  dico  per  questo  che  le 
vostre  non  mi  sieno  carissime  e  dolcissime 
sempre,  e  tanto,  ch^io  non  volessi  che  voi 
non  m' imitaste  cosi  bene  a  non  iscrivere  \ 
s^io  vi  potessi  tenere  il  fermo  a  risponder^ 
vi ,  come  io  desidero  circa  al  negozio  prin^ 
cipale  .  Ma  poiché  non  posso ,  non  debbo 
anco  volere  il  mio  contento  con  vostra  ii^ 

fluria  e  con  vostro  disagio.'  Or  tenetemi 
come  veggo  che  fate)  nella  memoria  V07 
stra,  e  di  chi  sta  continuamente  nella  mi|b 
insieme  con  voi  •  E  scrivetemi  nel  resta 
tanto  di  rado ,  quanto  volete ,  purghe  ìa 
questo  il  silenzio  non  sia  perpetuo,  e  gli 
officj  sieno  continuati  .  Questo  solo  vi  co« 
mando,  poiché  cosi  mi  comandate  eh*  io  fac» 
eia.  Neir altre  cose  lascerò  che  siate  negli«s 
gente ,  quanto  vi  pare  ;  e  io  vi  scriverò  « 
oon  vi  scriverò,  secondo  cbe  parerà  anco*, 
ra  a  me  ;  che  nou  mi  curo  mollo  della 
vostra  collera  ,  e  non  T  ho  punto  per  pe-> 
ricolosa  .  Quanto  a  quella  persona,  voi  sa- 
pete 9  se  mi  può  comandare ,  quanto  mi  sia 
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grata  la  sua  amorevolezza,  e  quanto  mi  do» 
glia  di  non  poterle  far  conoscere  una  volta 
la  mia  divozione.  Supplite  voi,  ringraziatela, 
raccomandatemele  ,  offeritemele  .  Salutate 
m*  Valerio ,  e  rendete  le  raccomandazioni 
a  m.  Mattio ,  del  quale  io  lodo  la  vita,  ma 
non  il  consiglio  .  Voi  state  sano  ,  amatemi 
ed  abbiatemi  compassione ,  che  non  sia  con 
▼oi .  Di  Piacenza  alli  i3.  d^Aprile  1547. 

Lett.  27.    Al  Cardinal  Farnese* 

Noi  avemo  di  qua  tal  nuova  della  mor- 
te dell'Eccellentissimo  Duca  Orazio ,  e  della 
espugnazione  d'Edi  no,  che  siamo  tutti  pieni 
di  dolore  e  di  confusione.  E  non  ci  resta 
speranza  alcuna  che  non  possa  esser  vera , 
essendocene  lettere  ancora  del  Legato  e 
d'altri  particolari.  V.  S.  Illustrissima  può 
pensare,  come  noi  stiamo.  E  noi  ci  imma< 
giniamo  Tafilizion  sua.  L'atrocità  del  caso 
non  mi  lascia  dir  altro  per  lo  pianto  e  per 
l'amaritudine  in  che  ci  troviamo  :  e  non 
pur  noi  ,  ma  le  pietre  di  questa  Città.  Sic- 
ché, avendo  noi  bisogno  di  conforto,  non 
ne  possiamo  dare  a  lei.  !Nè  anco  crederei 
di  poter  ciò  fare  senza  ingiuriare  la  fortez- 
za sua,  e  l'animo  che  ha  sempre  mostro 
grandissimo  in  tutte  l'avversità  che  fino  a 
ora  le  si  sono  parate  davanti  •  Resta  che 
ella  faccia  il  medesimo  in  questa  ,  conso- 
landosi da  se  stessa  ancora  per  nostra  con- 
solazione ,  ed  attendendo  alla  preservazione 
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dì  quelli  che  restano  ,  «  dell*  altre  fortune 
sue ,  le  qnali  sono  ancor  tali ,  che  mantr 
tenendosi,  ì  neisici  suioi  non  potranno  mol- 
to trionfar  di  questa.  .E  spezialmente  si 
conservi  la  sua  persona  e  fa  grazia  dì  S. 
Maestà  Cnstianissinia  ;  la  quale  non  credo 
che  sia  mai  per  mancarle  :  Ed  in  ogni-  caso 
non  le  mancherà  quella  di  Dio,  se  la  giu- 
stizia e  r  innocenza  hanno  loco  appresso  di 
luì ,  come  non  dovcmo  dubitare .  V.  S.  Il- 
lustrissima darà  quell*  ordine  che  per  la  sua 
prudenza  conosce  che  bisogna  alle  cose  di 
questo  Stato  :  e  quanto  jU  negozio  di  m. 
Ascanio  ,  pensando  che  questo  accidente  gli 
somministrerà  nuove  ragioni  a  fondar  bene 
la  sua  deliberazione  ,  non  le  diciamo  altro. 
Dio  sia  quello  che  la  indirizzi  e  la  consoli. 
Di  Roma  alli  ii.  d'Agosto  i553. 

Lett.  28.  Al  Cavalier  Rajfaello  Silvago, 
a  Napoli. 

Io  non  dubito  punto  dell'amor  di  V, 
S.  verso  di  me ,  perchè  me  n'  avete  mostri 
già  molli  segni  ;  ed  io  lo  sento  in  me  stes- 
so per  mezzo  del  mio  verso  di  voi  ;  essen- 
do le  più  volte  r  uno  (come  si  dice)  river- 
bero dell*  altro.  £  siccome  io  ne  son  sicu? 
ro  ,  così  non  mi  vergogno  d' accettarlo  *  e 
non  me  ne  tengo  gravato ,  avendo  il  modo 
di  ricompensarvene  ,  Ma  quamto.  ai  meriti 
dell'esser  amato.,  ed  a  quelle  tante  lodtj 
che  mi  date  *  ed  a  quella  «omnis^ione  che 
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mi  usate  y  troppo  oltre  a  quel  che  mi  si 
conviene,  ed  al  solito  de*  veri  amici;  VaT- 
'verUsco  che  ne  io  le  posso  ricevere  senza 
rossóre  e  senza  carico  mio  ,  ne  da  voi  mi 
n  posson  dare ,  se  non  con  qualche  vostra 
nota,  non  voglio  dir  d'adulazione;  che 
questo  non  può  cadere  in  un  vostro  pari  ; 
ma  si  bene  o  d'ingannarvi  da  voi  medesi- 
mo ,  o  di  troppo  tenere  del  luogo  donde 
mi  scrivete.  ÌPerchè  misurandomi  ancora 
in  questo  con  la  misura  di  me  stesso ,  io 
non  trovo  d'avere  T  equivalente  di  tanto 
che  m*  attribuite  .  Onde  cessando  le  cagioni 
per  le  quali  dite  d'amarmi,  potrei  dubitare 
alicora  dell'  effetto.  Pure  se  io  non  vi  cre- 
dessi quanto  ali*  amore,  non  mi  fiderei  (co- 
lile ho  detto)  del  mio  senso'  medésimo:  e 
mi  parrebbe  di  fare  un  gran  torto  a  voi  ; 
tal  saggio  m'avete  dato  a  Roma  deir  amo- 
revolezza e  della  cortesia  vòstra  .  Oltre  che 
la  Croce  che  portate ,  e  la  profession  che 
fate  ,  non  lasciano  eh'  io  v'abbia  per  altro 
che  per  leal  Cavaliere  e  per  sincero  amico. 
Vi  voglio  anco  credere  cne  vi  sia  dispiaciu- 
to il  partir  senza  vedermi  :  perchè  mi  sono 
doluto  ancor  io  di  non  aver  possuto  veder 
voi  avanti  che  partiste .  Ma  non  essendo 
questo  complimento  necessario  agli  uomini 
di  faccende,  né  anco  agli  sfaccendati,  là 
$cusa  che  me  ne  fate  ,  e  '1  dolor  che  ne 
mostrate*,  *hàhno  piuttosto  dell'  innamorato, 
che  deH* amico:  però  vo  pensando,  se  per 
airvefittnra  m^tiTeste  scambiato  -  con  la  Signo- 
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ra  •  E  se  questo  è  ,  io  ve  a*  assolvo  ia  sua 
vece  «  e  ve  n*ho  compassione.  Quanto  al 
rivederne  poi»  qualche  cosa  sarà.  Voi  siete 
errante,  ed  io  non  son  fisso  del  tutto.  Ora 
lassando  stare  le  cerimonie  superllue  e  le 
meraviglie  che  dite  di  me,  vi  prego  che, 
se  cosi  v^  è  parso  ^i  procedere  a  Napoli  , 
per  Favvenire  dovunque  sarete,  mi  vogliate 
trattare  da  puro  e  familiare  amico  e  servi* 
tore  vostro .  E  quanto  alla  parte  dcir  affe- 
zione, la  quale  lu  è  chiarissima  e  dolcissi* 
ma,  io  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore:  e 
riamandovi  ed  osservandovi  a  rincontro , 
quanto  son  tenuto  ,  e  quanto  si  conviene 
ai  veri  suoi  meriti  ;  l'assicuro  che  ancor 
dal  cauto  mio  ,  come  voi  dite  dal  vostro , 
r amicizia  sarà  perpetua  ed  inviolabile,  e 
con  ogni 
coltivarla 

air  altro  occasione  di  metterla  in  opera .  E 
con  questo  a  V.  S.  m*  offero  e  raccomando 
sempre.  Di  Roma  alli  24.  di  Novembre  i553. 


»gni    sorte    d' officio    m*  ins^nerò    di 
à  .    Resta   ora    che  ci  diamo  T  uno 


Lett,  29.  yi  m.   Graziadio  Montini. 

La  vostra  mMia  trovato  fuor  di  Roma 
molti  giorni  dopo  la  data  di  essa  •  E  però 
se  vi  rispondo  tardi  m^rete  per  iscusato  • 
E  per  risposta  vi  dico  eh*  io  vi  conoscea 
avanti  che  mi  parlaste,  e  per  tale,  che  già 
desiderava  V  amiicizia  vostra  :  la  quale  otte* 
nuta ,  mi  parve  di  maggiore  acquisto  che 
S104  m*  avea  proposto  :  perchè  oltre  alia  oo^ 
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ìina  cV  io  tenea  delle  vostre  qualità  »  voi 
mi  deste  un  saggio  compito  delia  bontà  e 
della  virtù  vostra  :  per  modo  che  non  so- 
lamente non  m*è  caduto  neir  animo  il  so* 
metto  che  voi  dite  ,  che  voi  mi  siate  amico 
ai  Corte ,  ma  fui  sicuro  allora  per  sempre 
della  sincerità  dell*  animo  vostro ,  e  della 
benivolenza  che  mi  portate  .  E  questa  leti 
fera  che  m*  avete  scritta  piena  d*  amorevo- 
lezza ,  non  ha  fatto  altro  di  più  ,  che  con- 
fermarmi nella  mia  risoluzion  fatta.  Sicché 
non  dubitate  voi  per  me  di  quel  che  soq 
sicuro  io  .  E  crediate  eh*  io  v*  abbia  per 
▼ero  amico  mio  ,  quando  non  per  altro , 
perchè  io  mi  sento  esser  vostro  veramente. 
Quanto  alla  sanità  ,  io  mi  sou  voluto  chia- 
rire uua  volta  della  speranza  che  m*avea 
conceputa  de*  Bagui  ;  invitato  spezialmente 
dalla  comodità  del  Signor  Giovan  Pacino» 
medico  mio  amicissimo  e  informatissimo 
della  mia  complessione  ,  il  quale  m*  è  stato 
sempre  appresso .  Non  ponendo  andare  a 
Lucca ,  ho  preso,  in  Capranica  quei  di  Vi- 
terbo •  E  n*  ho  bevuto  d*una  fonte  fino  a 
dieci  giorni ,  e  docciatomi  con  un  altro 
fino  a  3o.  Da  principio  m*  ha  causato  qual^ 
che  alterazione  ,  non  senza  un  }x>co  di  feb- 
bretta  ;  sono  andato  dipoi  sempre  avanzan- 
do :  ed  ora.  Dio  grazia,  mi  trovo  assai  bene» 
Ma  non  meglio,  che  avanti  la  cura.  Pure 
mi  si  promette  il  miglioramento  a  lungo 
andare  «  come  di  rimedio  di  tarda  opera- 
zione ^   il  che   staremo  aspettando  .  £  pus: 
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che  venga  una  volta  ^  mi  parrà  pur  assai 
per  tempo  •  Voi  sarete  intanto  a  Roma  ;  il 
che  desidero  sommamente  :  perchè  oltre  al 
dilettarmi  della  vostra  conversazione  >  so 
che  mi  gioverete  ancoi^  alla  sanità,  la  qua- 
le mi  sento  accresciuta,  da  che  ho  seguiti 
gli  avvertimenti  vostri.  Voi  state  sano,  ama^ 
temi,  e  valetevi  di  me  dì  tutto  ch'io  possa, 
a  -f  ostro  beneficio .  Di  Gipranica  ala  Z2é 
d'Agosto  1554. 

Lelt,  3o.  yil  Siff.  Berardino  Rota^ 

a  Napoli. 

La  vita  mia  è  quale  è  stata  molt*  anni 
esposta  alle  brighe  ,   e    lontana    dagli  studj 
per  modo  9  che  ne  delF  ozio    né   del  nego^ 
zio  mi  posso  soddisfare  •  Con    le   infermità 
più  gravi  ho  quest'anno  avuto  un  poco  di 
tregua  ;    col    catarro   ninna  .  Spero  nondi* 
meno  di  star  meglio ,  del   corpo  cioè  ;  che 
quanto   a*  travagli,    come    più   desidero  di 
riposarmi  ,  più  mi   vengono  addosso  •  Que«, 
sto  fa  eh*  io    non    vi    posso    trattener    epa 
lettere ,  come  vorreste  ;  né  promettervi  al- 
tro circa  le  vostre  composizioni,  che  veder* 
le  volentieri .  Vi  esorlo  bene  a  seguitare  di 
metterle  insieme,  per  non  frodare  il  mon^» 
do  de*  frutti  del  vostro  ingegno .    E   se  mi 
farete  grazia  eh*  io  ne  gusti  qualche  parte^ 
mi  sarà    di    molto    diletto,   e  lo  terrò  per 
sommo  favore  .    Dell*  affezion  vostra  verso 
di  me  ,  ho    veduti   omai  tanti  segni  9  eh'  io 
Qaro  VoU  I.  19 
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ila/^iio  più  che  sicuro.  A  rincontro  io  iri 
p&oro  e  vi  osservo  quanto  io  debbo.  DeUii 
Cpoosceuza  che  m*  avete  fatto  avere  di  m. 
Giuseppe  ^  vi  ringrazio  molto  •  E  mandaat» 
àpmi  in  questo  punto  ^  che  sono  occupa- 
tisflimo,  a  dire  che  se  ne  va ,  mi  du/>le  di 
non  poter  goder  lui ,  e  di  non  aver  tempo' 
di  scrivere  a  voi  più  lungamente.  Pure  io. 
vi  dirò  che  son  vostro  quanto  posso  ^ssere^ 
e  cordialmente  mi  vi  raccomando  •  Di  Rot 
ma  alli  28.  di  Marzo  i555. 

Lett.  3i«     y4l  Sig.  Alessandro  Cssarini. 

Il  suono  che  V^  S.  dice  del  mio  nom^* 
lùuDti  so  come  le  sia  potuto  ventile  all*orec^ 
chie;  ma  qualunque  mi  sono»  veglio  esser 
^o;  perche  cosi  m^  obbliga  la  sua  cortesia 
e  r  amicizia  che  tien.  seco  il  Capitan  Fabio» 
il  quale  posso  dire  che  sia  Una  slessa  cosa 
ópn  me  •  E  poiché  ella  medesima  m^iuier* 
dice  quel  cVè  mio  proprio»  di  non  es^r 
cerimonioso ,  senza  altra  ceiiimonia  ticcet- 
tando  r  offerte  che  mi  fa  ,  ed  a.  rincontro 
offerendomele  per  sempre,  le  bacio  lema^ 
ni.  Di  Roma  alJi  6.  di  Giugno  i555. 

IjCtf  •  32.  A  m.  Gioiyan  Battista  Pigna  »    . 

a  Ferrara  . 

Ali*  affezione  che  V.  S.  mi  mosisra ,  ed 
ali*  onore  che  Tè  piaciuto  di  farmi»  io  non; 
le  voglio  dir  altro»   se  non    ch'ella  stessa 


l^ò' [|ì(ABÌderaré  -di  :^tftd'  contento /di' 
qOtfbU  '  riputazione  tni  ih  d* esseri-  amAW"if- 
ità*aAto  ds''SUoi  pari .  Ben  -è  vero  dhe-  nott- 
passa  rtebia'  rhltordimento  della  mia  ccscièn*^ 
ta  ^'i^ànétfpetno  ch'ella  nOn  mi  coniMiit! 
più  eBe  tatito',''e  6h*io  non  ho  parte  d'e»- 
sere  amato' di  bando,  e  tenuto  da  piùcht) 
non  ftbtto  i  MA  di  questo  io  non  ho  colpa  j 
e  iyd'''ba«ta  eh*  élla  non  si  possa    tenere  ìn-^ 

SEtotaaU  da  me:' e  eh*  io  non  ho  ricerco  nò 
Signor  Bernardo,  né  in.  Silvio  che  m' en- 
trino mallevadori  appresso  di  lei ,  per  pia 
che  nOH  '  porta  (collie  si  dice)  il  mio  vftl- 
sente .  O  quando  anco  si  pentisse  d'avermi 
troppo  stimato  ;  qiHloto  all'amarmi ,  farò 
per  modo  che  tion  '  le  parrà  mai  d'&vero 
male  speso  l'amor  sOo  ;  perchè  l'atAerdcdl 
osserverò  sempre -da  vantaggio.  Qoantef^ 
Iodi  cfa*«lla  mi  dà  ;  T  a'tvertisco  a  giAiVdai^ 
di'  non  mettervi  trof^'  in  gròsso  ati  iiib  i' 
perchè  ine -'pott*ebbe' Mare  a  indicato  4^ 
Ca»tel¥ettOì-tl  qi»Ie  potete  avere  inteso  dit 

SuAdlo  ttii  tiene ,  e  come  tratta  qneth  «he 
ictmoibcne  dì  me .  Dei  vostri  scritti  iìde- 
gli  aht-ui>  io  '  non  ardisco  epiasi  dì  paHàret' 
finche  n<óa''  mi'  ohierisco  se  'i  mondo  aceetNt' 
le  giustifìcazioni  che  si  fanno  per  me  con- 
tra  del  jh-edetto:  perchè  mi  ^r  d'ester 
troppo  temerario  a  giudicar  le  cose  d'altri, 
quando  pende  ancora  il  giudicio  delle  mìe. 
Ma  dadi' altro  tcadto -io  Aon  vOtrei  cfa'elh 
potesse  mai  dire  '  -th'  io  non  T  ami  sinoe^ 
nnumie,  Ptjrò  facendomi  m.  l^vio  ìnten^ 
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d^re  che  sta  per  mandarlo  di  corto  allj^ 
stampa  ;  mi  son  risoluto  di  preveiùrlo  eoa 
alcune  poche  avvertenze.  Ma  le  dirò  prima, 
che  n  suo  libro  è  pieno  di  tanta  dottrina  e 
di  si  belli  e  necessarj  avvertimenti  per  la 
poesia  9  e  cavati  dair  osservazioni  e  dalFau^ 
torità  di  sì  buoni  e  sì  gra\i  autori,  che  in 
questa  parte  io  non  veglio  por  bocca  ,  se 
non  a  lodarlo  di  somme  lodi .  Ma  perchè 
in.  una  donna  che  Ma  tutta  bella  danno 
alcuna  volta  noja  certi  piccoli  nel  ;  io  non 
mi, terrei  mai  di  non  avvertimela  ,  come 
quegli  che  di  già  vagheggio  la  s,u3l  bellezza, 
e,cnc  arci  per  male  che  le  si  potesse  an- 
pprre  .pure  un  minimo  che  .  Bftsta  che  V« 
S»  se  rC  accorga  solamente  :  perchè  vanno 
tji^ti  via  con  un  soffio  .  ISe  ho  adunque 
acpenuati  alcuni  nella  nota  inclusa,  i  quali 
i^uranno  come  specie  di  tutti  gli  altki  che 
sono  sparsi  per  r  Opera,  i  quali  V.  S.  po- 
trà con  essi  ritrovare  ed  ammendare  facil- 
mente .  Perche  sono  inavvertenze  e  scorre- 
ajioni  nella  lingua ,  piuttosto  che  errori  nel- 
la dottrina  •  Del  resto  ho  detto  quel  ch'io 
ne  inlendo  :  e  non  mi  occorre  altro  che 
allegrarmi  seco  della  molta  lande  che  ne 
trarrà,  e  dell' utilità  che  ne  viene  agli  stu- 
diosi. Io  non  mi  son  curato  di  dirle  que- 
ste minuzie ,  e  di  mettermi  a  rischio  di  pa* 
rerle  presuntuoso;  perchè  ella  non  creda 
che  le  sia  poco  amorevole,  e  purché  si  as- 
sicuri deir  amor  mio  \  quanto  al  giudicio  , 
xm^Qi^  tento  cli€  Tabbia    per   nullo  .  Ed  ai 


Di  Kom^  allì  25.  di' Gennajo  i5^6. 

Lett.  33Ì.A  m.  Giovan  Battista'  Grtmaldt^ 
■'  •  '    ■'"      a  Milano. 

|I  sì^lPiàcifico  m'ha  prima  salutato  per 
pafrte^  (li  Yr  1S.  '  led  informatomi  dellie  vostre 
cQD^icioni'ptr  modo  che  dì  già  m'avéa  dì-' 
RpQsio  ad  essei;vi  amico  e  servitore  ;  quando 
è  sopraggiunta  l'amorevol  lettera  che  mi 
scrivete:  per  la  quale  sono  masgionnenté' 
obbligato  ad  esservi  tale  per' l'aifeziou  che'' 
mi  mostrate,  e  per  l'offerte  che  mi  fate- 
Cosi  per  .virtù  di  questo  .m'obbligo  di  cor-' 
rifpODdervi  e  tiell'  amtjre  é  negli  officj ,  e  ' 
ÌB  tutto  altro  ohe  potrà  mài  per  còmodo 
e  satisfaidoD  vostra.  'Jl  signor  PaciBcoml'ha* 
ragionato  dVn  vostro  desiderio  ;  e  per  me" 
nodmanqherù  che  nou's'adempia.  Ma  nóii' 
so  £tà  coinè  pij'  verrà;  fatto  di  servirvi  ;  che 
sapete  bièné  come  simiK  cose  sono  difficili. 
A  V'.  S^V  *1  Cajùtano  Alessandro  Spinola,  ft 
al  sigDQÌ-  Bascapè  mi  òffero  e  raccòmaodòi' 
Di  ParraiA  afti  ig.  di  Marzo  iSSy. 

Lett.  34-  '  -^  m.  Paolo  Manuzio ,         '  ■     % 
•    ■         a   fffriezia.  ' 

,  M.  Matteo  Senar^a,  che  m*ha  portare 
to  la  lettera'  diV.  S.  ^m'è  venuto  a  trovare 
in  Parma  >;  è  con  molto  .bella  maniera  mi 
ai  è  fatto  conoscere  per  d^no  del  te«tiiit<>-. 
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ibio  e  deiratnicma  vostra.  E  io»  per  tissU 
ÌDoràrlo  della  mia  ^  secondo  che  m  avete  ri- 
cercò, gli  ho  fatto  tutte  quelle  accoglienze 
e  quelle  offerte  che  si  possono  aspettare  da 
me  e  da  questa  mia  cera  melancolica.  Mi 
duole  di  non  Taver  potuto  godere  assai  , 
per  daraliene  qualche  saggio  con  altro  ,  e 
per  ragionar  seco  più  lungamente  di  voi 
è  delle  cose  vostre ,  come  ho  fatto  hi  quel 
pboo  di  tempo  che  è  stato  qui,  cpn  tanta 
mia  consolazione,  chMo  non  ho i sentita  la 
maggiore  da  che  sono  in  Lombardia  ,  per 
lèi.jKntta  commemorazione  che  m*  ha  fatta 
déu  aìmicizia  stata  giÀ  tanto  tempo  fra  noi: 
1à':quàleperla  lun^  intermissione  del  con- 
Tersaré^  e  dello  scrivere,  aveva  quasi  biso- 

£0  di  questo  rinfrescamento  :  ma  non  aia 
Iti  parte  mia,  che  Dio  sa  Tamore  e  lo- 
sor  cne  vi  porto  ^  e  *1  desiderio  eh*  ho  di 
rii^edervi.  Io  ne  tono  stato  a  questi  giorni 
in' doppia  speranza,  prima ^  quando  il  pa- 
dróne si  risolvè  dì  venire  a  Venezia;  dipoi 
quando  voi  foste  in  Asola;  avendomi  detto 
il  Nizolio  che  verreste  di  qua  :  e  lo  dove- 
ste far  certamente ,  essendovi  óondotto  cosi 
vicino,  e  trovandosi  qui  questo  Cardinale, 
da  chi  siete  tanto  amato  e  tanto  stimato. 
Oltre  a  visitar  S.  S.  Bhislrissima ,  arcste  con- 
solato molti  vostri  amici ,  e  me  specialmen- 
te, che  vi  arei  veduto  cosi  volcntieii  dopo 
tanti 'tempi  e  tanti  infortunj.  Se  io  non  vi 
avèìtet  as^ltata  qui ,  vi-  prometto  che  vi 
iurervendlo  a  trovart  dove  eravate:  e  fa* 


.vendo >t»oga9  4'cMeiwi.per  alcune,  iàcoe^- 
J#';,e4e8Ì<&FÌw4o.ri^  '^OAffjfi^.  alcune  v^ 
4»»4  cpj^rTojLiJJU  eia.  QOD  tìio  ;■  &  ogni  aufr 
ào  j(>,ÌM>jidtìlÌÌ*i'»to  di  .Te^eiTFÌ  avanti  c|mj 
tocai  4>gM^.,Wanto  vorrei  0ift ,  vi  91^- 
penasfij,i#jio»  vi  logoraste  nasi  negli  8l$- 
dj ,  ìKomei^ìff^fatàfì  che  fate.  Io  lodo  b^ 
«be  f«r.  ben^io  del  ipoq4o  tì  spendiate 
•tttU»  i  giorni. ch'avete  a  vìvere»  pia  n(U> 
gi4  rohe  per  <jue5to  vi  scot:<^te  la  vita  f^ 
voi  stesso... Vw  ^pete  ^  Unto*  ed  av^ 
già  tanto  in96lTo  m  sapere  ,./cl^  siete  fàjpaosp 
{>er  6£jmprei(.  il  cercar  .di  i^aper,  a^c^r  pi^  , 
uon  Unto  fìo^siwaapiepta  ai  yù  »  è,  yoìjCfp 
morire  iunauci  tempo ,  {^utti}Rto  .che  W^ 
àp^  -la  morte  ji.gi*iwAè^raiq"S*^,  .parte  Ày|h 
te  i«ifiiw  a.jquiip^pvvifilQ  a^jtjjist^njs^.  JftijW 
io  faiQvf^er.'t  ^»efrei  stu.diate  men9,.,f^ 
fitudierete  ^ù,,  e, .ne  girerete  più  ImOigfT 
pieate^  \o,ma  sento  «ra  aasai  .liene,,  j>prQ|ì^ 
non  istndio»  ¥%te,  i\  medesifoo  voi.  Di  Pjtp- 
nta.alH  AP-^di  ,F«hWajj9  i5d8.  ^.^^^^ 

LetL  35..  ^/  CprrfmendatoKf  Ardingf^^g^  p 
.,aUaXorte  4^  S>J^  C^ttoUoo,    .j,.,^, 

N«i  posso. ,pegare,  ch(^T^)enzto  di,** 
S.  nlm  m'aliiJMt  dato  oTubca  4i  noi^  so  cbjU 
.ma,  per  Dio,  d'ogn'alya  cosa  che^iti'^ 
ch'ella  dubita ,ì,perphè  io  l'ho  [>!er,tiil  g^ 
iiluomo  « .  che.  .w  ogni  Cf^  pigh^rp  sfyggj^^ 
per,bfa&x^QÌ«M,aHlptt^:  e  n^a  %^.f^_ 
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cVio  n*abbia  altra  opinione  che  buona  e  onor« 
rei^ole  del  tutto ,  daJ  canto  suo.  Ma  dal  mio, 
io  ho  ben  dubitato  eh*  ella  ne  potesse  avere 
avuta  qualcuna  non  troppo  buona  di  me  : 
ricordandomi  di  quella  che  già  le  fu  me^ 
éSL  da  qualunque   si   fosse  ;    e  per  questo , 
tenendo  io    conto    della   sua    grazia ,  stava 
con  non  so  che  gelosia  d  averla  perduta.  Pure^ 
essendo  io  consapevole  a  me  slessa  e  dell'oc 
aervanza  e  degli  ofìGc^j  miei  verso  lei  »  me  ne 
dava  pace^  e  stava  aspettando  quello  che  que- 
sto ?uo  tacere  partorisse;  quando  ò  comparsa 
ìt^  sua ,  portatami  dal  Petruccio  :    la  quale 
in  osili  tempo,  mi  sarebbe  stata  gratissima» 
ma  m  questo  m*è  stata  di  contento  incre- 
dibile :  poiché  non  solo  m*  ha    liberato  dal 
mio  sospetto  »  ma  d'avvantaggio  m*  ha  £atto 
chiaro  della  sua  benevolenza,  ed  assicura- 
tomi della  grazia ,  ch'io  tanto  desidero ,  del 
signor  Principe  vostro.  E  quanto  alla  scusa 
che  mi  fa.  del    non  avere   scritto ,   io  non 
pur  Faccetto    per   buona,  ma  le   dico  che 
la  ^ua   negligenza    m' è   carissima,    perchè 
essendo  io  più  negligente  di  tatti  in  questa 
parte ,  mi  la  sperare   che  ne   possa    essere 
ancor  io  scusato  alle  volte    da  lei.    Or    sia 
ìi^  buon^  ora  ,  amatemi ,  e  non  mi  scrivete 
mai  ;  che  non  me  ne  curo.    E    se  ben  ora 
ne  sentiva    dispiacere,   non   era  perch' ella 
non  mi  scrivesse ,  nftì  perchè  io  non  sape* 
va,  da  che  questo  suo  non  Iscrivere  si  pro- 
cedesse. A  me  basta  che   nelle    sue  lettere 
a  qualcun   altro  de*  nostri  mi   faccia  dire 


Tiiìa  y.avola  <li  ({uello  cIjc  occorrerà  fra  tior. 
K  (Irl  rcsio,  quanlo  meno  s^affatiohìCFà  in 
questa  parte  »  tatìto  più  mi  piacerà;  p^chè 
oitre  chMo  schid,  volentieri  il  mio  ytmo  in 
me  stesso;  pérttliè  mi'  paja  più  scnsabile 
nella  complignift  ;*  Famo  ancora  negli  àltrr. 
Se  per  'h^'  ^  'éhe  Tho  detto;  le^  parerà  di 
fantti -ifUiendere  la  risolnzione  che  si  fe^è 
delf  imprese  fotte  per  il  signor  Principe, 
mi  tornerà  bene  di  saperlo  ,  per  un  certo 
mio  pensiero:  e  basterà  per  il  primo  che 
irenga  di  tanti  nostri  che  sono  di  coslà.  AiK 
quali  tutti  desidero  d*  esser  raccomandato. 
Di  Parma  alli  22.  di  Settembre  i558. 


Lett,  36.     j4  m.  Luca  Martini'^ 
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M.  Tiberio  Calcagni  tu'  ha  resa  la  let- 
tera di  y.  S.  la  quale  m'è  stata  gratissiiùa- 
con  la  nuova  del  vostro  bene  stare ,  e  del 
nostro  Varchi.  E  cpianto  a  ridurmi  a  memo* 
ria,  siate  sicuro  ch'io  no  a  ne  ho  bisogno:  per^ 
che  mi  ricordo  e  mi  ricorderò  sempre  di  voi, 
e  v'amo  e  v'amerò  sempre  ,  perche  son  così 
tenuto,  e  voi  il  valete.  Tenetemi  pur  per 
vostro  e  comandatemi ,  che  conoscerete  in 
ogni  occasione  che  vi  sono  amico  da  vero, 
e  che  desidero  servirvi.  Alli  giorni  passati 
vi  scrissi  per  mano  del  Vescovo  Varmiense, 


OaB  deli^  letiveue 

.€lv|ier  mnhùo  ài  lui:   ina   poiché  uon.^m^ 

fiùféki^.ooKL  alcuna,  penso  pbe   ooa  9Qcifr 

^dgnse  presentar   la   leitenu  .  Ma  ,ho  volu^^ 

^Kè  Io  sappiate;  perchè  facciaie  argomento 

id^i  Questo  »  che  dandovi  disile  brighe  quaiv' 

jiotia^iMroorre,  io  mi  ricordo  pur.  idi^Toi» 

/Sbuffate  voi  di  me.   E  con-  questo  i¥Ì  ì»- 

«itti  le  mani.  Di  Roma   alli  i5«r  di  i  Maggio 

i56o. 

^Ji  .  .      . .  i    \  ■  ^ 

liett.  3j.    Al  Passero  Librate^  ^ 

/il'  •  •  n  Napoli^ 

•  ,        '•'         '■•  *  ■■" 

Io  ho  ricevuto  dal  Qario  il  libro  che 
m'avete  inviato,  e  quanto  a&  contenuto  des- 
so, ho  risposto  a)  signor  Berardino  e  al 
flionor  Ammirato,  quelk>  m\>coorre  :  quanto 
air  industria  vostra  di  mandarmelo,  vi  dico 
che  m'è  stata  somalamente  cara#  e  ve  ne 
iringrazio  quanto-  posso  ;•  ma  nvalto  più  del- 
l'amor  che  mi  mostrale,  jcli^inon  mi  pa- 
rendo d'averlo  meritato  per  servigio  alcuno 
eh'  io  v'  abbia  fatto  ,  lo  riconosco  da  una 
vostra  naturai  bontà  ;  per  la  quale  m' im- 
magino che  siate  caro  a  tanti  Signori  che 
mi  nominate  per  vostri  Accademici  ,  alli 
quali  tutti  sono  affezionato  e  devoto ,  se 
bene  non  tutti  conosco  di  vista  ;  ma  i  no- 
Qii  e  le  condizioni  loro  sono  tali,  che  mi 
fÌBUino   desiderar    di   servirli    e    d'onorarli 
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tempre;  e' tanto  più,  quanto  sono  6bh&- 
nto  a  lor  Signone  delle  raccomandazioni , 
e  dell'offerte  che  mi  mandano  per  tastro 
mezzo.  E  tì  prego  che  a  rincontro  ba- 
ciate Idrb  le  mani  da  mia  parte  :  e  che,  se 
60no  degno  della  lor  conversazione ,  con 
es»  'm'Aieelliatc  nel  vostro  ridotto  :  il  quale, 
alla  Smà'  di  tanti  personaggi  che  vi  coiv 
coiTOno ,  mi  pare  di  veder  che  sia  un  ca* 
vallo  Trojano  o  un  Argonavi,  jùultosto  che 
una  libraria.  Ma  sia  che  vuole,  che  io  vo- 
glio esser  de*  vostri ,  se  ne  sOa  degno,  fi 
massimamente  se  nella  vostra  Accademia 
sono  le  Signore  che  voi  dite;  immaginan'* 
domi  che  abbiano  altri  visi  che  quelli  delle 
Muse ,  che  non  si  vn^oiio-  mai.  E  in  gra-* 
na. di  queste  ancora  'Vi|<  piaeerJi-'di  racòo' 
mandanni.  lanon  vi  re^co  i  'ior  iaowx^ 
perchè  me  n'avete '^tUo- un  grani  catalogo: 
basta  ch'io  dcaiicro  che  a  tutti  ed  a  tot* 
te  mi  &cciat«  servitore,  e  mi  offeriate  per 
quello  '  eh'  io  vaglio  :  -  protestandovi'  eh  io 
vaglio  assai  manco  di  quello  che  ■im:<«rèr 
dete:  ma  tatto  cV  io  posso  «  ohe  sono:» 
sarò  sempre  al  comando  di  lor  Signorìe  • 
vostro.  E  così  per  sempr*  mi  vi  oliere  « 
ma  vi  raceotBandOf  ec. 
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:  ■  1  •  ' 

l^U.38.  A  m.  Gioseppo  Giova^ 

a 


■  ■ .  ' 

.,  Io  mi  ricordo  di  V.  S.  e  del  debito  che 
^  seco ,  tanto  che  mi  yergoguo  di  me 
^medesimo  a  non  poterlo  pagare;  se  Tdele 
intendere  di  quel  che  vi  debbo  veramente. 
Che  quanto  alla  promessa  di  mandarvi  tut- 
to quello  eh'  io  k>  ,  penso  d' averlo  soddi- 
fsfiiito  interamente  ;  non  mi  essendo  uscito 
^Ue  mani  cosa  che  io  non  abbia  dato  oi"- 
dine  che  venga  prima  a  voi .  Ma  queste 
opse  non  sono  di  quelle  che  mi  disobbli- 
ghinp  :  tornando  in  favore  e  profitto  mio 
a  mandarvele  •  Or  sia  in  buon  ora;  se  non 
sono  disutile  affatto  e  sempre  ;  quando  che 
sia  me  ne  scaricherò  almeno  in  qualche 
parte  .  Il  P^arduccìo  ho  visto  oon  molto  mio- 
contento  ,  per  avermi  spezialmente  dato 
minuto  ragguaglio  di  voi  .  E  quanto  al  suo 
negozio ,  me  gli  sono  proferto  per  ^utto  eh'  io 
vaglio,  ma  non  so  perchè  mi  sia  buono, 
massimamente  nella  sua  spedizione:  la  quale 
credo  che  corra  per  un  certo  ordinario  •' 
Della  cura  del  legno  mostrate  non  restar 
molto  satisfatto  :  ma  io  voglio  che  ne  sj^e- 
riate  bene  a  ogni  modo  ;  perchè  il  suo  gio- 
vamento suol  venire  tardo;  e  se  T  avete  pre- 
so legittimamente  ^  ve  ne    sentirete   m^lio 


DEL  CAKO^  3oi 

ài  qui  a  un  antlò .  Ma  perseverale  in  arét^ 
vi  cura ,  e  noa  disordinate  ;  che  air  ultimo 
con  la  pazienza,  e  con  Finediu  si  vince  ogni 
male  .  La  '  gita  di  '  Lione  non  vendei  òhe 
fosse  prima  che  vi  lassante  veder  di  qua  : 
ed  in  vero  che  lo  devereste  fare  ;  ed  io 
v'offerisco  stanze  che  son  certo  che  ve  ne 
cóntèòterete  :  di  grazia  venite.  E  se  pure  an- 
teponete Lione  a  Roma,  fate  almeno  che 
la  ^  lontananza  !  non  mi  pregiudichi ,  dico  ^ 
quanto  alla  ricordanza  di  me;  che  quan- 
to a  quel  che  mi  promettete ,  vorrei  che 
ve  ne  dimenticaste  ;  tanto  mi  pare  d' esser 
gravato  di  quello  che  avete  già  fatto,  senza 
che  facciate  più  ;  pure  Tumor  dura  ,  ed  a 
V.  S.  sono  obbligato  tanto,  che  posso  ac^ 
cettare  ormai  ogni  cjoaa  da  lei  ;  poiché  1' 
fallire  è  una  spezie  di  pagare  .  E  con  que^ 
sto  le  bacio  le  madi  .  Di  Roma  alli  24.  di 
Maggio  i5(m.' 

LetiL  Sg.  'y4  Monsig.  di  Sebenico , 

ù 

«  . 

r  ■ 

Dicendomi  Monsig.  Delfino  avere  av* 
visato  V.  S.  di  quanto  gli  scrissi  per  una 
polizza  sopra  al  ritratto  ch'io  feci  del  ne- 
jozio  di  Mastro  Amante ,  ho  '  soprasseduto 
li  risponderle ,  fino  a  tanto  eh*  ella  si  la-  ' 
sciasse  intèndere  che  la  spedizione  che  sé 
ne 'poteva  cai^ar  di  qua ,  le  satisfaceva  ;  per 
soUeeitai^Ia  poi,  e^scnvfemele  quanto.  m*QC- 
concerà.  Ora,  inteso  dal  detto  Monsignore 
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che  V.  6.  wm  »  cnra  più  che  tanto  d^arei^à 
in  miei  modo ,  non  voglio  nanoare  di  ri»* 
Jiondere  alla  sua:  ddendomi  prima  di  non 
orerie  potuto  satis£sire  per  la  prima,  cow 
che   m  ha  comandato.  E    non  avvenendo 

rmia  colpa  9  ne  do  varò  essere  scusato  con 
Sig«  che  sa  come  la  Corte  procede  ^  « 
come  non  sì  possono  sforzare  i  padroni  « 
La  ringrazio  poi  che  si  sia  degnata  tdi  comaii^ 
dilrmi  ;  ricerendolo  jper  mollò  favore,  e  per 
evidente  segno  oh*  eÙa  m' ami  e  si  ricordi 
di  me  .  E  la  supplico  a  continuare  di>  va- 
lersi déir  opera  mia  in  tutte  le  sue  occor- 
tenze;  se  cià  non  pensa  che  le  dehha  nu-» 
Aoire  disutile  cosi  in  tutte  T altre  cose,  co- 
me in  questa  •  Ma  io  le  prometto  che  per 
negligenza ,  ne  per  poca  affezione  mia,  non 
resterà  mai  che  non  sia  servita.  E  però  mi 
faccia  grazia  a  provar  dell*  al  tre  volte.  Con 
che  me  Toffero  prontissimo  sempre,  e  rive-* 
rentemente  le  bacio  le  mani.  Se  Monsignor 
Commendone  capitasse  al  Concilio  piima 
che  a  Roma  ,  si  degni  inchinarlo  per  mia 
parte ,  e  fare  alle  volte  con  S.  Signoria  al- 
cuna commemorazione  di  me^'Di  Roma  alli 
21.  di  Febbrajo  i56a. 

■ 

Lett.  4o.     y4.  m.  Lorenzo  Guidetti^ 

a  Firenze. 

•  La  prima  volta  eh*  io  vidi  V.  S.  mi  si 
fece  conoscere  per  si  cortese  aeniìliu)mo  <  e 
p^r  si  vero  amioo  ,  che  non  ^«bisogno  di 


iiUmi«^oArBktoni  esteriori,  perchè  io  Val^ 
h»  pìBT  tale-."fiicohè  la  scusa  d'esservi  par- 
tito di  RoBÙ  senza  Tisttarmi,  è  di  soTerclito., 
Perchè,  .essepdd  certo  d'essere  amato  i  nu 
tei^o  per  l'ordinàrio  -visitato,  onorato  è 
fKVcx-ito  da  Tai.«  e  più  che  non  nii  si  con* 
vieae^.poiqhè.  dall' uh  caoto  ,  voi  non  do^ 
Tete  a 'me  cosa  alcuna  ,  e  dall'altro  io  son<y 
obhli^to  a  voi  dell*  amor  eh*  avete  mostra 
di  portarmi  .  Alla  soprabbondanza  del  quale 
voglio  attribuire  ancora  questo,  che  vi  paja 
di  non  aver  complito  meco  in  questa  par- 
tenza .  E  da  ciò  lo  riconosco,  e  ve  ne  ria- 
eraùo  pure  assai  ;  jn-egandovi  à  tener  per 
termo  che  io  mi  reputo  a  favore  ed  a  veti- 
tura  d'esser  così  amato  da^i^oi;  ed  a  pen-r- 
Mre  ch'io  vi  anù  a  riucantro,  quanto  mt- 
obbliga,  la  ìe^e  dcJla  vera  amicizia  .-e:  Ut: 
molta  gentileaift' vòstra.  Restache  ciascuno  di': 
noi  metta  in'atlO'l''affetrioDe  ohedì  j^ortiacaò 
rtmoaU'ali^Oi^'ed'sadal'miolatbTe  ueiarù  ve>, 
dere  gli  efféttiogni  volta  tifaeine  ne  darete  «o^ 
casione.  pcn  mi  duole  cfaè  la  Tostra  stanza  dt 
Roma  sia  così  Jiresto  finita.  Ma  poiché  ciò. 
passa  coni  vostra  satisfazione ,  me  ne  con" 
solo  ;  e  dovunque  sarete,  vi  terrò  per  toio^ 
come  io  sempre  ed  in  ogni  luogo  sarò  vo- 
stro. AI  Varchi  ho  scritto  dopo  la  vostra 
partita  piiì  volte,  e  gli  scrivo  ora  con  que- 
sta. ]\on  bisogna  seco  fare  altro  ofBcio,  che 
tenerlo  soltcciiato  a  dar  fuori  i  sue»  IMalo- 
ghi  »  e  ricordargli  alle  volle  l'osservanza  e  la 
rÌTerenaa  che  gli  porto  .    Quanto  alle  nùe  ; 
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]Uine ,  io  non  ne  posso  far  altro  disegno  ^ 
che  di  darle  al  Alanueio  •  come  gli  ho  già 
promesso  .  Il  qual  Manuzio  mi  dice  le  stam- 
perà in  ogni  modo  ^  e  di  già  credo  che 
n*  abbia  la  licenza  .  Sicché  mi  perdonerete^ 
6e  non.se  ne  compiace  F amico  YOStro...J^ 
se  posso  altro,  vi  prego  a  comandarmi.  E  ti 
bacio  le  mani  •  Di  Roma  alli  20.  di  Giiln 
gno  i562.  .   . 

Lett.  4<*     A  m.  Gio.  Carlo  Ripa^ 

a  Napoli. 

Oltreché  da  m.  Gio.  Antonio  sia  infor* 
mato  delle  qualità  di  V.  S.  voi  con  gli  of- 
ficj  fatti  per  me,  e  con  la  lettera  che  m  avete 
scritta,  dato  tal  saggio  di  voi  e  deiramorevo- 
lezza  e  della  sufiicienaa  vostra,  che  vi  arò 
da  qui  innanzi  per  caro  amico  e  fratello  ; 
e  vi  servirò  ed  oaorerò  in  tutto  ch'io  possa, 
e  come  affezionato  di  m.  Gio.  Antonio;  gli 
amici  del  quale  tengo  per  miei;  e  come 
degno  che  siete  per  voi  stesso  d'esser  ser- 
vito ed  onorato  da  tutti  .  Résla  eh'  io  possa 
alcuna  cosa  per  voi ,  e  che  da  voi  mi  sia 
comandato  ;  che  mi  troverete  sempre  pron- 
tissimo .  E  con  questo  a  V.  S.  m'  offro  e 
raccomando  sempre  .  Di  Roma  alli  2.  di 
Gennajo  i563. 


l,  'IU|l«Ji< 


$aS. 


Leu.  42.  -     -rf/t»  %. . . .  ,1 

U  ^nor  Nipote  di  V.  S.  che  sarà  per< 
telor 'dì'JqnqBtB  ^  le  fitrà  iede  della  làagni 
céra  ^*1lfa  ^nomila  da  «e.  Della  quale  io 
sd  pdtsfà  haamilf  eoa  lei  per  molte  vie,  dow 
d'  ar^d*  itf  alilM  colpa  che  della  fortuna  t 
la  quale  m*ha  tenuto  a  questi  giorni  «> 
traTosli  tali  e  di  corpo  e  dì  mente,  eh*  io' 
non  tao  -potuto  far  seco  quel  debito  dui 
desiderava  avanti  che'  partisse  di  Roma . 
Pure  nel  princìpio  che  venne,  io  me  gti  of- 
fersi con  tutto  u  cuore.  Se  non  l'ho  Salto 
poi  «OD  gli  effetti,  à  potrebbe  imputar* 
ancora' in  qualche  parte  al.  troppo  nspell* 
e  mode«da  sua.  Ma>io'tQgUo  <£e  ^  tutt* 
ool^  veàat.  E  per  anunsAidarla  In  partc^ 
m'ingegnerò-  oha  l'alitr*  che  vesta  qui,  ùfir 
da  migliop  ffctatione  de* Calti' miei,,  che  non 
può  far»  il  Si^nr  Gioito .  Intanto  V.  ^g. 
ùa  eoiitatttaiiauicurari*,  die  faccia  .qwA 
oApitde  di  ve  e  delle,  coae  mie,  ebe,,4i 
lei  «tessa  e  dette  cose  suet:  che  Clio  ja.t.ae 
io  dwidcra  di  esser  conosduio  per  quel  m»- 
vitore  eha  «oaoa  lù  ed  a  tu^ti  i  suoi.  Ho 
sentito  grandisÀmo  coittealo  della  iiHaTil 
die  m' ha  data  de*  suoi  cairi  Nepotini . .  Me 
ne  rallegro  infinitamente  com  V.  S.  p  con 
la  Signora  Gomar  e  Compar  nuo  .  C  pre- 
gando Dio  che  vi  preservi  tiitti,  a  tutti  mi 
raccomando  ,  ed  a  V.  S.  bacio  le  nam.  Di 
Roma  alli  12.  dì  Marzo  i563. 
Caro  yoLJ,  a« 
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Lett.  43.     Al  Sig.  Berardino  Roùa^ 

a  Napoli. 

.  n  mio  sileimo  è  non  solamente  tcott- 
bfle  9  mm  compasaonerole  e  neceMurio,  poi* 
ibè  procede  da  grande  offesa  che  riceve 
dallo  scrìvere  la  male  affetta  niiìa  com- 
plessione e  negli  occhi  e  nello  stomaco,  ed 
w  Intta  la  vita  :  la  qnal  cosa  è  cagione  eh*  io 
sai  sia  ritratto  ^  gran  parte  dal  servigio 
de*  miei  Signori,  e  dello  scrivere  in  tatto 
ancora  agli  amici,  per  trattenimento  però^ 
die  dove  bisogna ,  non  maneo  ne  di  scri^ 
Yere  ne  di  servire .  Nel  qual  caso  nò 
linoo  a  y.  S.  mancherò  mai ,  siccome  non 
manoco  d'amarla  e  d*ostervavla  .  Di  ciò  si 
può  reoder  certa  per  ^  se  stessa,  conoscendo 
quali  siano  i  sitoi  meriti  e  1  debita  mio  ; 
He  1  -  assicufx)  nondimeno  dal  mio  canto  ,  e 
«a  le  prometto  ,  poiché  coel*  •au^  richiede  . 
A  m.  Jacoino  Deraio  gioverà  tanto  il  testi^ 
tHonio  di  V.  Sv  auanto  k  propri»  virtù.  E 
con  r  ajuto  d' amoedue  spero  w  superar  la 
scarsezza  de'  partiti  che  mi  si  presentano 
per  un  suo  pari.  B  come  da  lui  le  può 
esser  fatta  fede  ,  io  non  cesso  d'operarmi 
diligentemente  per  allogarlo.  Il  medesimo 
faro  per  m.  Prisciano  presentator  di  questa; 
e  di  tutti  quelli  che  mi  verranno  innanzi 
eoi  nome  di  V.  8.  Penfd  poi  quel  che  sia 
per  fare  iii  servigio  di  lei  stessa,  quando  io 


.-1 9wi- cimaku,'  Boqr 

éU  tale  che  la  possa  ««Tire,  «d  ella  à  d^;m 
di  comandvitaii  •  Con  efae  j«.  hacto  ìt  nanìi 
Di  Roma  allì  20.  di  Mag^o.  i563. 

LetU  44*  jÌ  Momsig,  tArcivesewo  Puteo,  . 
.  '■>:  -j-       a  Trento 4 

-  '  .  V.  £ig.iRe'rerendÌM.  s'è  degnata  difar 
mcc«  per  amahicà  ed  aioorerolczza  sua  qud 
cb*ÌD  amica  «eco  per  deluto  e  per  coqapli- 
meiitai  E  certo  eoe  dall*,un  raato  me  ne 
«Tenuto  unnon  so  che  dì  rossore  e  di  ri- 
mordiineitto :  ma  dall'altro  ne  ho  {Wd 
tanto  ;  di  loontento  e  di  skurezsa  d'esser  àr 
natO'da  lei  ,:  che.  ini  tollero  Toleatieri  qua- 
tta Tei|;(^Da ,  eh' alla  m'aUna  prevenuto  di 
questo  officio  di  creama:  purehè  ni' .«rada 
eh* io  non  rahjtùa  mancato,  e  che  non  óa 
per  mancarie' mai  dì -quella.. niemoKÌa  ila  di 
quella  osservania,. delia;  quale  io  le  stftt  tè^ 
nulo  non  aolo  pet*  tanti  suoi  meriti ,  ma 
nMaciahnettte  p«r<  Tamftroche  mi  mostra  , 
oel  quMe  :  ftà  aerta  che  :im' allega  ^  (j  «mt 
{«^oj  quanto  forse  non'  crede .  Il  chQ  & 
ohe  la/j<ita  é>la  saniti  sua  m\  >ia  wm.nQr 
pra  qÉods:  a  però  m' è  stato  gratissùno  jl 
conto  dia  me  n'ha  reso^  E  poiché  )'è  caro 
di  sapore:  a  rincontro  dcUa  mia  ,  le  4ioo  tU 
trorarmi  (Dio  ^raàa)  più  sano  .ch'io  fW 
■taito  ^. molto  aniùv  se  sanità  tà  può  dire 
d'una  compleaaiona  in  un  cerio  .mod^^n^ 
fiizzonaia^  e  con  quelli,  guidaleschi  che.j^ii- 
tano  gli  anni  eoa.  loro.    I   quali  n<>n  «ob^ 
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^pttò  tanti,  eh'  io  non  possa  sperare  di  vi* 
i^eme  ancora  mialcun  altro;  e  di  poter  ffò- 
diere  dell*  affezion  sua ,  ed  anco  (  come  de- 
sidero^ della  grandezza.  Tanlo  piti,  quanto 
io  s^oio  ora  solamente  in  questo  ;  e  per 
qnesto  solo  me  ne  sono  stato  fuòri  di  Ro- 
tna  alcuni  giorni  in  una  villetta,  che  mi  vo 
fiicendo  nel  Tusculano  .  B  che  mi  serva 
'ancora  appresso  di  lei  per  iscusa  della  tar* 
da  rispósta  che  le  fo;  per  essermi  tardi  ve- 
ntila la  sua  lettera  in  mano .  Ora  Y.  S.  at« 
tenda  a  preservarsi  quella  sanità*  che  gode 
'di  presente  :  come  si  è  degnata  di  £Eàrmi 
dono  deH* amore  e  della  grazia  sua;  cori  la 
iM^licd  a  màntenermivi  /  E  rivèrentemeiite 
lèlbàcio  le  màiii'.  Di  Frascati  alU  20.  di 
Ifovembre  i563. 


I:iett.  45.  j4  m,  Jerommo  Buscelli^ 

a  Venezia^ 

I    ■  •     •  • 

U  sig.  N.  m' è  venuto  a  trovare  co^ 
*iiha  di  V.  S.  de*  4.  di  iMEiaMb  :  ma  non 
grinta  che  due  giorni  sono,  u  che  *mi  scusi 
appo  lei  della  tarda  risposta.  Quanto  a  lui, 
'i  esser  del  paese,  e  molto  amico  d^un  mio 
nipote ,  bastava  ad  intrinsicarsi  meco  per 
l'ordinario:  ma  la  fede  ch*ella  mi  fa  dette 
'Mie  crualità ,  deir  amor  che  mostra  a  me  ^ 
e  deU*  osservanza  che  porta  a  lei,  m^obiiK- 

£'  ad  ^amarlo  e  per  suo  merito   e  per  mio 
hitol  Ed  io  le  prometto  che  T  amerò  ,  e 
jkf'icrvil'ò  sempre.  Del  testimonio  suo  ,  pc^t 


ibocèrtarmi  dell'  amor  di  V.  S.  non.  lift  .ijj 
ponto  di  bùogDQ}  essendone  certtasÌinQ,.«| 
ATl^done  .più>4't>n  riscontro  in.&io  a  ^r^ 
Ben  m'è  stato  gratùsimo  che  mi  sìa  dì  aup^ 
yo  rammepaonUo  »  e  confermato  dall' utut 
e  dall'  ajtrp.  jE  circa  ciò  non  le  voglio  dir 
fm.,  se  ncHd  che  se  ne  troverà  .largamente 
ricompensato  da  me  quanto  al  ben  velerei 
così  potess'ìo  moetrar^ieue  con  gli  effetti  | 
e  se  le  parrà  mai  ch'io  poss«,  la  {>regi>  à 
fermelo  noto.  Quanto  all'  imprése  ,  io  co^ 
nosco  il  favor  che  T.  S.  mi  &  ,  e  ùe  là 
ringrazio  quanto  più  posso.  JSè  vt^lio  manf 
car  d'accettarlo  quanto  alk  mìa  ;  essendomi 
di  molto  onore  (^dì  menzione  ch'ella  fac- 
eta di  me  e  delle  mie  cose.  Ma  io  me  né 
trbvo  più  d'una  ,  e  non  so  di  quale  à  scn* 
vesse  m.  Bassiano  spiriti,  q^e  gli  parefUip 
bella;  non  m'assicurando  io  che  nessuna 
d'esse  sia  lale  ,  se  non  quanto  sarà  appt^ 
vaia  da  lei.  Pur?  le  dirò  l'ulama  che  mi 
5on  risolto  a  tenere.  Queste  è  d'un!  opc.^ 
che  assalita  dal .  v^to ,  lontano  dagli  sciaqiii 
per  non  esser  ributtata  dall'impeto  d'es^ 
sì  stabiliace.  con  un. sassetto  Y;he  si  reci^  pf. 
su  le  zanpit,  e  coù  carica  gli  vola  incon- 
tro con .  q^^  moUo  :  IlONa  IIONÒN 
.VEFQ.  Con  che  voelìo  inferire ,  che  iion. 
fif^ticarmi  io  tnedesimo ,  mi  sforzo  di  ttj* 
I^rare .  e  di  superar  la  ^Uca  e  gli  affanni» 
Io  non  )io  tempo  di  mandarle  con  questo 
lo'  schìjfo  d'essa.  Ida  lo  ùaò  con  la  .pristat 
Intanto,  avendooù  V.  S.  scrìtto  che  faccia  . 
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pireMo  ,  m*c  par»  che  ne  d^ba  M^rtjtitf^ 
mó.  EK  Madama  io  non  ho  fallo'  ìmpréM 
alcmia.  Di  dtìe  che  ne  feci  per  tt  «g;  ftrm- 
cipe  suo  figlinolo  »  io  non  ho  pia  «apnto 
di  quale  si  serra.  E  senza  lor  comittessfeoiie^ 
non  ardirei  d*attrihuir  loro  impresa  alcuna. 
n  Sonetto  sopra  ouella  del  Monte  Olimpo 
sarà  con  questa.  Con  che  senza  fine  me  le 
nccomando,  e  le  bacio  le  mani.  Di  Roma 
alH  9.  d'Aprile  1564. 


Lett.  46.      A  Madonna 


Di  brandissimo  «Contento  m*è  6tata  la 
lèttera  di  ¥«  S.  de*  r5.  'di  queste.  Nella 
([ttale  ho  rìoohòscittto  la  bontà  e  la  genti- 
Uttza  sua.  Dico  riconoscinta  ^' perchè  non 
mi  può  essere  piii  nota  che  mi  «a  :  e  m*è 
stato  caro  di  non  vederla  alterata  da  quel 
ritratto  che  u*ho  serbato  nèlF  animo.  Io 
•on  certo  e  sicuro  d^esser  amato  da  V.  8.  ^ 
perchè  siete  amorevole  per  natum ,  d  co- 
Mante  per  elezione^  e  d  altro  eaitto  ,  voglio 
che  crédiate   ch'io   non  mi  diiaèntichei^ 


mai  ai  lei.  Ci  la  pregt>  a  aarm»  occasione 
^  servirla  ,  che  vedrà  con  quanto  Ici^^ 
lo  £sirò.  Ed  io  mi  varrò  deH'  offéH^e  ohe 
éÙ  &  di  nuovo*  coti  quiella  confidehsa  éhte 
tUèf'  nk  dà  .  Wl  raccomanderei  alla  GrMì 
^Ptitoi*  8^0  credessi  che  la  raeeoihatidariò- 


ne  uba  fo»e  ^Uata  ita.  Itfa  perchè  .Ì0..S9 
i^'.ella  è'  quale  io  la  nomino  ;  lo  rimetto 
ia,  sua  elmcne.  E  con  questo  le  bacio  le 
anani^  $'ria  rii^razìo  dell'officio  £rtto  a 
MUndaniù-  la  lettera  di  m.  Alessaudrp.  Di 
fioQiaraUi,-^;d,'AgDsto  1564.  , 


liett.  47.  A  m.  Sperono  Spt 
aPadovtL 


M*  è  stato  di  Mnomo  contento  aver  nno- 
Ta,  masàme  di  V.  S.  del  suo  arrivo  a  sal- 
.Tameato,-tioa  senea  compassÌDiie  de"  disagi 
■possiti  nel  viaggio}  de^.&sUdj  ch'ha  trovati 
.in  Vjceniia  pec  ooato  de'-supi  orfanelli.  tSa. 
questi  bo.  speraosa  iche  le  saranno  :non 
mea  dì'QQnt«nUlf  che  di  .lode  e  di  mento; 
idoieodo  «ueati  csaer  vostri  figliuoli .  He- 
-su  ..che  iBfCciate  tatto  con  figuardo  deUa 
voBin  sanità.  rjUl"  qu^Ie  desidero  ch'atten- 
diate u», -pia.  studio,  che  non  &rete  a^ 
fAtodf.  .1  qóikli  non  vorrei  perà  che.  diisi^ 
teste  del  4atto  riV*^  ^  ^^^  frutta  che  ae 
n^aipetta.  £  non  mi  dosgo  iener  di  noo  licor- 
darvi  la  &tw..d«L  Dialogo'  cominciato,  e  so- 
pra tuttn«  A.  Trattato  dell*  Imitazione.  lA 
jwoma  Bcm  cp.  quello  che  lo  Scaino  vi  di- 
•tomnc  Mi.\fW'i»m{.iaia  dì  qua  le  icose  sono 
fl^t«.■|^,4l»ed^M«o  termine.  Di  ne  le^diÌM 
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idb' una  nuora  9  che  non  Farebbe  mai  ere- 
•dkàta;  e  'quest'ex  che  io   ho   dato*  in  «ma 
'jpodagra  ùde ,  ^fae  ora  non   mi  «dirette  più 
fol|e  andassi  in  su  la  gamba.   Cosa   clie  mi 
*ik.  gran  dispiacere  :   e  solo  ine  ne  ^consolo 
>éon  questo ,  che  m*  è  Tenuta  per  Còlermi 
.&re  un  bagno  ;  argomentando  da  me  me- 
4Ìesiino  che  sia  pia  per  accidente  ^  che  per 
natura  ,  non  mi  parendo  a^er   avuta   mai 
<disposizione  a  questa  malattia  ;  ma  se  sarà 
addila  buona,  fiorirà:  ed  in  ogni  caso^  pa- 
zienza.   Lucreziuzza  al   vostro    nome  rigna 
.più  che    mai  :  e    Gio.  Battista    e   tutta  la 
-.mia  casa  ti  si  raccomanda  :  eda.tuttt  si  fa 
-tattaTia  quella  commemorazione  di  toì  ,  che 
Idi.!padre «  e  di  Signor   nostro^*  AIT  illnstriss. 
lidi*  Marignano  ^  nò  idi'  Imbaseiatoce  aono  poi 
retato  9  per  Fimpedimento  della  podagra*  Ora 
mcou  questa    occasione    della   Toslra  lettera 
TÌfitero  TunoeFaltro,  e  terrv  Tira  la  pra* 
'^iicaxhe  m'avete   lasciata    cou/lovo:    della 
•Male  ho  già  parlato  con  quell*  Àinièbk  Quan* 
tt>  Jarete  a  Venezia»  vi  pregooi^^  fiur  le  mie 
imcoomandazioni  a',  miei  sigsaaiì  JVeniero  e 
«dBiolìno.  Ed  a  V»  S.  bacio  le  mani.  Di  Róma 
r-elH  3o.  di  Settesibre  i564. 

^ÌmM.  4&      -^^  signor  Sperone p     «^  ^       »i 
j&i   .  .  a  Ptìidovaé     .    .  ■   ^        '^ 

•rr    i\    '   ■  vi»')  ^    ■    :      ■  ■■  :      ,     •    • 

*u;r7  ha  boutadi  V%  S.  è  tale,  oheida  dk-io 
laeouoUbiy  non  è  cosa  ch'io  non' ime, aie 
prometta;  ed  iu  questo  noa  ho  punto  fai« 


rato 
me 


fl»3 

-jÉSgÒD  'chr  mi  :iì  ofiEenate  ;■  perchs  (T^afiftu»- 
aietò  semvxe  «etaza  rìqarmio.  Desidero  lis- 
ine ckc  n  ivenriiìato^  tantot,  che  rmerqe 
iws9«'jvaleré'e-per  mei  e  per  gKj  loiei  pok 
.Iimgxineiitei-obe  Toi  non'  ti  auguriate.  Ifon 
là  abbaodgcsicideU'  animo  «  tiep»F  Sptraoa, 
-che  pariibiitoii'del'  oorpo  e  degfi  ^aniu^  a 
ecpire^beLnon  vi  'ddbbìate  cendeir  ■óoA 
e8ldAe^Ia>Kgola  che  tenete  del  vitto, jài 
L  molto  sperare  della  vostra  vita.  Laquaie 
-VDolìo  che^oredkte  che  sia  cara  e  premon 
-«i;!t«tta  questa:  casali  Aspetta  Ottavio  dcUa 
.Marca,  xhe  mi.dia  più  nùouUi  ragguaglio 
^;^oi ,  avendo  inteso  che  Tavete  voluto  a 
Padova.  Queste.  sooo^dÒMistraiiMii  dbe  ^a- 
DO  oertesta  dì  qudlaafEcnoae  ehc  dite.  E 
eoBie  la  conosoemo'  iiitti>,<  ^oosi.irpnRei  ohe 
-*  .riDCOutiio  foBtei' nonni 'della  amtM^n 
■■Aà:-ye  ne. Valeste rsevi  pare'cbt  stsma'da 
tanta,  (ti  poterai  servire.  ^  Dico,  qpieato  par 
<ilie>  che.  comiacìo'  a -csstf  disutile  pOT'k 
cose,  djtBmiGàt^x^vìSA  vi  xiaarém  -die-Gi». 
.fiattiÉtaè  gioviiMve  obe  a'è  messO' nella-via 
^  -tnnAgEare;}  e  cbe  gli  altri  vengmo  tìii 
^  mano  la.maoa.  io  nu-sono  atatoda  che 
partiste  di  qua.,-'lo)pià  dd  tèmpo  a  Fra- 
acati:  e  pero,  dalla  prima  volta  m  poi  che 
io  risposi  aHé  iNMÌra  ,  non  vi  ho  più  .Mni- 
to:  ne  manco  aoiobe'^ abbiate  ricevuta  la 
mia ,  non  me  ne  facendo  in  questa  mea- 
cnabe'.àlcuna:;'Auhito^n(ynitia  >mal  cefiitata. 
cMa^purchè  nóaiae^'sia  teuiito  ucj^isùiite  o 
-pbawiatqoHtfoki^ Lnao^ingkorta*}  pwinèi'Bop 
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«va  Còsa  di  momento.  Ora  che  soa  tornato 
a*'iiomàt  farò  quanto  mi  comandate  con 
V'iUtfstristb  di  Marignano  9  ed  anco  con  Um^ 
Ibafciaiore.  Air  Antonìano  mandai  *jer$era 
attbilo  là  pcuij  la  quale  cauta  in  modo^  che 
tton  ha  biaogjno  cV  io  vi  faccia .  altro  con- 
4rappualo;  Quando  lo  vedrò  >  ritrarrò  quel 
At  ne  dice.  Intanto  vedrete  la  sua  j^^ispo- 
4!tikt  medesima  «  la  qua!  m*ha  mandata  in 
iqtie$to  punto  •  Mi  rallegra  ch'abbiate  ri- 
Aoiaporato  U  bando  di  casa  vostra:,  e  mi  del- 
ego de*  travagli;  i  quali^  se  ben  m*immagiir 
tno  «he  fiieno  dolci  «  essendo  per  li  vostri; 
^fur  sotto  travagli»  Però  T  esorto  a  passarli 
nper.modo  «he  non  et  metta  d^Ua  sanità. 
Xa- cejgnata  mi  diede  la  vostra  lettera:  e 
eeotteadomela 'leggere »  ptfiose  di.  teaerezza , 
ndeffiafienott  che  ^  mostteta.  £d  ora  pian- 
^||fodd<mi  rioorda  che  ^vi  baci  le  mani  da 
atiapMrte:  il  che  fo«  ancmianda  sarte  di 
4Kitli:gH  altri;  ftn  di  Liuorcisiétta y' la  quale 
•vi  proBDeetto  »  sig.  Sperone >  che  non  s' è  mai 
-idiatienticata  del  vostro  qom6;  e  ciie  non 
;IV>de  mai ,'  che  non  rigul  al  solito.  Ed  a 
'V*  6.  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore. 
'^"Ùi  Roma  alli  6^ 'di>Gemia}0  i565. 

4jML  49^  AL  Card.  Cormnendone  ^ 
rtr.   4     !..      ;  m^oionia. 

'I  ••  Vosirm  Sj  lUustrìss.  è  Cardinale  .  Cosa 
tanlD  antttrediita^  da  ognimo  e  taatamerita- 
Mte^<da  Jei^icho  si  può  dir /n^.^epsrrrnoQì/?) 


"^ 


Hft 'ft>1)éttè  yi{)i;a^i»ÌM)»  noi, ']>er1o  rat) 
fàùàó^  ài  tftótedére  .  Che  attendendo' solo  « 
m^itat^  ^^ciiiol^9  0<m  s^è  siiai  curata  d*ain^ 
bifIi'iÌQta^''«*^  tdduto  che  niuno   ha  >iiui 
l^tó'latoJWJr^tei^^iMft  non  il  nostro  Pro^ono^ 
fà^   d^ViW;  £d  egli  yìù   per   debito  di 
ièrVi^ftìS^V^-so^i  padróni,   che  per   ofiBcio 
d^Éimccr',^  tìon    ne  essendo  ricerco  da  ièi. 
Da  t^btj;  bitognà  to^chiudere  che  la  sua  prò- 
ì^ozÀtaiè  sia  vemita  veramente  da  Dio,  e  dal 
l^oto    ydloiiìtario   di   nostro  Signore   e^del 
BeVerendiss:  Borromeo  ;  eh*  è  tott*  imo.  'Qq»* 
«te  òircòstanle,   e1  veder  che  ognuno  in 
tpiéstaL'  Oòrte  ne  'rèsta  soddisfatto  ;  che  ogniv- 
no  Ta^^ptrtiova    ed   ognun  ne  predica  ,  mi 
lamio  ralle^t  più  di  questa  sua  dignità^, 
•che  la  dignità  stessa  ;  la  i{^e  nassa  M^fMres- 
80  di  me  per  tarda*^  e  per  molto  iofeiiohs 
alle  virtù  w.  alle  fatiche  ^ueyed  anco  alla  «pa- 
ranza càia.  Quale  e  quanta   sia    quest*sJJle- 
gretta  ';  ksto  in  suH'CiinsideKazione;  che  sa 
'^uhùté  Tilbbié  <^s$ei^am»  ammirata  e  li* 
irerità  kì  ògni^  statò:  e  quanto  ne  pòssa  spe- 
rak'è  jpér^ttkb  MesMy   e  per   heneboìo  4eUa 
^^'inlà  ]^]^ria^'  iseeòndo  il  calcnJo  defgS, 
uomini  cmKàai^^  dhe  fondano    queste  ooàe 

rr  la  più  {iNarte  negl'interessi  loro.  Ma  V. 
lUustrkiì^éhè  4tii  ]^  conóscere  fid^^a 
ora,  credo  ché^^  '^gB^  ndl* animo  un 
contento  mag^or  di  quello  che  tocca  il 
"Utiió  part^éélé^  o>  de"  i^eì/  E  si  doM>e  ri- 
ttì-^éàte^ '^tH&  ^néim^  che  io  ho  sempre 
W(](éti^  ^  ^ii1lM[  'vederla  cosi  oilorare ,  òom» 
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Hf&tìcare  nèHa  Chiesa  di  Dio.  Ora  the  sìa 
onorata  e  conosciuta,  e  che  sia  in  questa 
iprado  da  fSeirst  conoscere  ogni  giorno  itnag- 
igiore  ;  di  questo  mi  rallegro  «  cokne  ho  del* 
to  9  pia  che  delF  onor  presente.  Ne  celebro 
il  gìudicio  e  la  prorviaenza  di  S.  Beatila- 
dine.  Me  ne  congratulo  con  essa  Chiesa  di 
Dio,  e  con  TanÌTersale  della  Cristianità,  per 
la  quale  senza  dubbio  più  che  alcun  altro^ 
e  forse  più  che  molti  msieme,  ha  fino  a 
ora  durate  fatiche  e  corsi  pericoli.  Resta 
•eh*  io  preghi ,  come  fo  divotamente,  per  la 
tóa  lunga  vita  ;  che  mi  pare  il  medesimo  » 
che  precario  per  lo  bisogno  di  miesta  San- 
tissima Sede.  E  con  questo  umìussimamen- 
te  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  26.  di 
Karzo  i565. 

m 

Letti  5o.  j4l  Cardinal  Compendone. 

Né  da  Gio.  Battista  ne  da  me  si  po- 
teva sentir  cosa  più  grata  di  questa ,  che 
V.  S.  illustriss.  si  degnasse  d*esser  servita  da 
<^1  sia  di  noi  ^  che  tutti  le  siamo  servi- 
tori jmeywro  et  fallacia.  E  spero  che  ne 
resterà  in  qualche  parte  soddisfatta:  tanto 
Teggo  Gio.  Battista  ardente  a  mostrarsi  de- 
gno del  favor  eh*  egli  si  fa  da  lei  ^  ed  a  sup- 
plire  al  difetto  del  fratello.  Di  me  non  le 
dico  altro  t  pensando  che  le  sia  noto  Fani- 
mo  e  la  devozion  mia  ;  e  la  stima  che  ho 
fatto  sempre  de*  gran  meriti  suoi  «  e  del- 
V  afTezione  che  di  continuo  m*ha  dimostra-' 


IB,  liert*  !«)ie  m  tói  conundarne  «wa 
risei'vo.  E  TÌDgraeiaQutUa  che  abbia  coaun^ 
ciato ,  uroilissimamente  le  bacio  le  mani.  Dì 
Roma  >alji ...  di  LvgUo  i565.   .     ' 

Lèti,  5i.V^  iD^n  Silvano  Razzi  Monacai 

%  ^^M!^  'l>on.  mem.  m'avea  Citte,  pfg 
rójtdSnai^^  amico  di  tutti  gli  unici  suoLl 
tra  rnsàv  so  clù)  voi  eravate  de*  jninù:  «d 
^Ut  ha  segnalato  per  tale  nella  sua  mor-; 
te.  E  Toil  dimostrate  essergli  stato  ;  poichìi 
così  TÌ  portate  verso  le  (}ose  sue.'  Io  uni  coiH 
solp  in.  gran  {parte  della  su^,  perdUa,  p(M-< 
che  réredito  ai  tanti  nobili  amici ,  quanti 
SÒDO,  quelli  che  VB*hft  laaciati;  «i  ^iecìuaiei)T 
te  godo  dell'acquisto  che  io  faq: -fatte  à^ 
ramiciua  Toslra.  E  poiché  mostrate  dì  sti- 
mar la  mia,  io  tÌ  asùcuro  con  questa, cb4 
la  troverete  còsi  affezionata  e  sincera,  co-. 
me  ve  la  promettete.  L'everte  che  mi  fa- 
te^' mi  sono  aecéttisùme,  e  ve  ne.  ringia* 
zip.'  E  quanto  agli  -Scrìtti  del  Varchi  ,-m* 
ile  liferi&co  a  quel. .che  S.  Eccellenn.  lUo". 
strìasimà  i^e  coniandecàt  ed  a  quel  che  Moa-* 
Ugnar  Reverendissimo  Lenzt  ne  risolvere 
con  .Toìitltrì  suoi,  amici...  A  me  .basta  4* 
cura  che  ne  pigliate  per.  ora,  che  non  .^i 
dano  male:  del  resto  il  tempo,  ci  coQsiglif^ 
rà.  Intento  a  V.  S,,  al  sig.  Xioonar^o  S<4» 
-viali ,  ed  agli  altri  amici  mi.  ,p(£ara  e  rafl» 
comando.  Di  Caravilla  pel i .TusQDjano. i|^ 
ig.  di  Fehbrajo  i56G.  ,  ;       -        .  'J 
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i  \. 


Lett.'52» 


*  ■  * 


Tornandosene  il  nostro  P. .  D.  Silrano^ 
che  m*ha  portato  di  costà ,  e  riporta  di 
qiia>  tutto  cne  occorre  tra  tutti  nm^  e  toì  ; 
Hii  par  che  possa  supplir  da  yantaggio  per 
qMAle  lettere  e  per  quanto  lunghe  isi  po« 
lesero ^ scrivere  per  molti  procacci;  tanto 
Mmo  stati  insieme;  di  tante  cose  a  verno  ra« 
flÌ0nato>  €  tal  complimento  ha  da  nie^  per 
nire  il  mio  debito  con  tatti.  A  iui  donque 
Hie.  uà  Timetio  ;  e  poiché  con  qiasouno  di 
▼òi.  ara  fatto  quel  che  m*ha  prconesso,  per 
iqetlermi  o  per  istabilirnù  nella  arazia  vo* 
etra,»  Vi  prego  a  .mantenermi  nella  sua,  e 
ecn  Intla  ilr  cuore,  mi  o£Sero:e  raccomando* 
Di  .Róma  alli  z&i^i  Marzo  i566. 

liett»  53.     jél  Sig.  Piekrq  Arelino). 


I  «  ^     I 


Gan^  molta  vergc^na  d^  me  medesimo 
e  con  grande  .ammiraàontf  della  gentilezza 
di  V.  &  ho  letta  T  umanissima;  lettera  eh' eU 
]a-'>mi  scrive  a  richiesta!  del  Magnifico  m. 
V^ttor  Soranzo:  e  sono  andato  pensando 
che  questo  gentiluomo;,  come  s* inganna  a 
credere  eh*  io  sia  per  potergli  giovare  nella 
aoà  causa ,  cosi  abbia  mdotta  ramorcTolez- 
za.  Tostra  a  d^nar  me  «  per  compiacer  a 
ktt  y  tenendomi  per  quel  che  non  e  in.  ar* 
kkrio  mio.i  Ma.  perchè  può.  anche  essere 
che  io  gU  sia  caduto  in  considerazione  per 


mezax)  della  sua  umanità ,  mi  gioya  di  ore*' 
dere  che  questo  favore,  in  quanto  mivleaé 
da  lei ,  proceda  dalla  sua  cortesia ,  ed  ia 
quanta  SI  "dooferisce  a  me,  ne  debbo  saper 
giaidov  atia  fortuna  :  non.  credendo;  che  'i 
inio^meinlo  ne  possa  essere  degno  di  parta 
alounav  Siccfaèr^  io  mi  risolvo ,  pensando^ 
che  F  umanità  non  debba  esser  in  Y.  S.  inn 
&rìo0e  ai.queUa  dii^inita  che  se  gli  attribuii 
soey^'Seoondo  'me  ,:  non  tanto  per  li  mira-^ 
coE  del  suo  felicissimo  ingegno,  quanto  pei» 
la  perfezione  di  quelle  virtù,  che  le  deifi-^ 
ca  ranimo  y  tra  le  quali  è  necessario;  cfaa 
questa  sia  grandissima ,  degnandomi  ella  di 
quel  che  con  tanta  ambizione  de*  Principi 
st  deaera  ,  e  con  tanti  lor  tributi  si  pro^» 
mia  :  cioè  di  offerirmisi  per  amico  ,  quan^ 
do  la  mia  modestia  non  s*asacuravadi.dar^ 
mele  per  servidore  :  onorarmi  delle  sue  let- 
tere di  lontano,  prima  eh* io  abbia  ònorm-^ 
ta  la  sua  virtù  colla  presenza,  e  celebrarmi 
con  le  sue  lodi,  quando  alili  appeaa  sa 
chi  mi  siai  A  tanta  sua  liberaUtè  io- vA 
ten^o  obbligato  in.  eterno  ^  e  di  tanto  sudi» 
testimonio  mi  terrei  glorioso,    se ^1    mondoi 

Sotesse  credere  che.  tosse  uscito  dalla  veritàr 
el  suo  giudizio  ,  come  dee  pensare  che 
proceda  da  una  sua  cortese  usanza-  d^ono*: 
rar  alt^i  di  quegli  onori  che  soprabbond»^ 
no  a  lei.  Quanto  alla  causa  aell- amìcot^ 
quel  ohe  posso  io,  userò  diligenza  e  ptonr^ 
tezza  a  sollecitala  e  raceomandarla  ;  il'xe^ 
sto  dipende  dalla  inviòlabil  giustizia*  del^  sì^ 
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PiwideDle«  e  dal  retto  giudisio  di  m.  Ber* 
Bardino  de* Medici  ^uo  Auditore,  ed  alEéi*- 
wmatisnmo  amico  di  V.  S.  t  dall*  uno  de* 
quali  a  è  già  commessa  :  e  dall*  akro  s*  air 
laude  subita  espedizione  ;  e  secondo  eh*  io^ 
eredOf  in  suo  fiavore;  se  la  ragione  dd]«b 
WQSa  d  conformerà  col  de^derio  4^*  Giu-^ 
didi  •  Alla  lettera  che  V.  S.  scrisse  ia  &f or 
dìA  Lazioso,  Monsignor  non  ha  risposto»  uè 
lìmouderà  per  insino  che  dura  il  giudizio 
dalla  sua  causa ,  il  quale  si  è  già  incomii;^ 
ciato  per  la  constituziona  del  figliuolo^  B 
fltr  assegnarne  la  cagione ,  bisogna  che  io 
Ridica  calla  lunga  »  che  quandi  S.  ^•fu 
daitioata  in  Romagna  »  sapendo  che  in  quo» 
ita.  provìncia  la  misericordia  è  vizio  «  per 
tornate  in  dispregio  de*  Rettori  »  e  in  li« 
oenz)  de'  popòh  «  di  mansuetissimo  e  com* 
passìoneToIe  .che  è  di  natura  ».fli  dispose  ad 
esser  solamente  giusto .  e  iudifiEerente  con 
agnuao.  Cosi  procedendo»  ecpo  una  matr* 
tiua  » .  che  trovandosi  egli  no*/ chiostri  dal- 
r  Osservanza  di  Forlì  in  mez94  di  molti  di 
oiascuna  fazione  ^  gli  yenna.:  [presentata  la 
vostra  bellissima  lettera  ,  sopra,  la  quale  <  fu. 
Y^duto  commovere  in  tantOf  che  inhno  cot 
le  lagrime  £ece  segno  dell*  affetto  e  della 
tenerezza  che  se  gh  desto  in  leggerla:)  xn^ 
si  pote^  contenere  di  non  far  sentire  ai 
circostanti  quella  parte  dove  si  vivamente 
si  tocca  della  bestialità  parziale .  Alla  fine 
lodatola  per  rarissima ,  come  è  veramente  » 
disse  a  me  nell*  orecchio  che  si  era  sentila 
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fair  Tioleom  a)  proponimento  suo  .  Dipoi 
consklérandola,  mi  ci  ha  fatto  veder  dea.^ 
tro  tutto  l'arùtnìo  della  rettorica,  e  la  fòiu 
za  e  l'nsO'  proprio  de' suoi  colori  .  U  con- 
tenuto «tatn  lettera  non  s'intese  per  allora;  ' 
ma  per 'bbi' la  presentò  si  venne  in  qualcho 
notìzia  t  e  '  to ,  parendomi  di  far  qaasi  utt- 
sacril^o  n  seppellir  si  bella  cosa,  non  pcH 
tea  fairo-di  non  mostrarla  :  cosi  come  som» 
queste-geuti  curiose,  gelose  e  avvertite  m 
considerare  ogni  minima  azione  del  Presi- 
dente, per  dubitanza  cbe  non  inchini  pitk 
da  una  porte  che  da}!* altra;  s'è  veduta 
nascere  qualche  sospetto  che  in  questa  cau- 
sa non  81  proceda  più  a  favore,  che  a  ra- 
gione. Ognuno  ha  Tolato  copia  della  lette* 
ra:  c^nuoo  sta  sospeso  a(i  aspettare  il  «uts* 
cessò  della  causa  ,  e  per  ■  sincerissimo  che 
sia  il  ^udizip^  impossibil  'è  che  le'  passiot^ 
di  questi  spinti  diabolici  non  se  ne  gravino* 
Per  qne^tp^  e  perchè  1*  efficacia  delle  vostra 
lettere  gli  sarian  dì  troppo  gran  tentazione 
alla  sua  natura  ,  si  è  deliberato  di  troncai* 
la  pratica  dello  scrivere  ,  sì  per  Ja  tirannia 
della  qualità  delle  persone ,'  come  per  bt 
voglia  eh'  ^H  ha  di  compiacere  alta  S.  V. 
alla  quale  spero  di  baciar  le  mani  di  corto.' 
Di  Ravenna  a'  i2.  d'Aprile  1540. 


Car0  rol.  I. 
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Lelt.  54*     Al  Sig.  Cardinal  Salviali. 
In  nome  di  Monsìg*  Gio.   d^  Gaddi  • 

lion  accade  che  Y.  S.  ReTcrendiss.  mi 
lingratii  o  mi  sappia  grado  di  quel  che  io 
lo  per  debito  di  servitù  verso  ki .  Ho  bea 
caro  che  *1  servir  zoio  le  sia  accetto  i  e  al- 
fro  premio  non  le  chieggio ,  ohe  la  sua 
Imona  gra^a  :  anzi  mi  dolgo  di  non  poter 
tanto  in  suo  servigio  ,  quanto  è  la  pron- 
fezta  con  la  quale  la  servirei  •-  Della  sua 
vigna.  Dio  voglia  eh* io  sia  cosi  a  proposi- 
to per  lei ,  com'  ella  è  per  me.  Ne  prendo 
JiL -punì  vc^ntieri ,  non  tanto  per  suo  co- 
.imli'damento,  guanto  per  mia  consolazione, 
essendomi  si  vreiua  e  m  comoda  e  di  passa- 
tempo tale,  che  dk  già  ne  $om>  a}la  mia 
aoemali  i  vezsd  ,  Se  y«  SL,  Rever^idiss.  ara 
£fltta  elezione  di  buon  vignaiuolo  a  no ,  se 
Ravvedrà  alla  sua  tornata..  £  umilmeote 
Jb  bacio  le  malli  «pi  Romn  a-20,  di  Giu- 
gno ,1539.  i 

Lett  55.     j4l  Cardinal  Camerlingo» 
In  nome  di  Monsig.  Guidiccioni, 

lo  non  dubito  punto  che  V.  S.  Revereài- 
diss.  non  si  sia  rallegrala  con  tutto '1  cuore 
deU^  esaltazione  di  mio  Zio,  perchè  coM  dee 
ragionevolmente  per  uno  eh*  è  stalo  e  sarà 
sempre  suo  sviscerato  servidore,  quanto  non 
ao  che  possa  esser  altri  ch'io,  il  qui^  ixx 
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questo  caso  son  risoluto  d'esser  innanzi  a 
tutti.  Sia  pur  V.  S.  Reverendiss.  più  che 
certa  che  in  ogni  occasione  egli  è  per  met- 
tere tutta  quella  riputazione  e  qnell*  auto- 
rità che  da  questa  sua  dignità  le  possa  Te- 
nire  in  servigio  e  onore  di  S.  Beatitudine 
e  di  tutti  i  suoi,  e  particnlamiente  dellÀ 
persotia  di  lei  .  Donisi  ella  così  dì  comao- 
dai-e  a  lui  e  a  me  .  Di  Forlì  a'  24.  di  Di- 
cembre i53g. 

liCU^  56.     ^l  Cardinal  di  Ravenna. 
In  Ttome  del  medesimo. 

Se  V,  S.  Reverendiss.  sì  ^  rallegralft 
della  promozione  di  mio  Zio,  non  h»  fatte 
cosa' eoe  io  non  credessi ,  sì  per  Ia  TentM 
'Servitù  eh*  ella  sa  che  io  le  porto^  si  aneOTA 
per  la'Sna  infinita  bontà,  ohe  desidera  be^ 
ne  ad  ogni  costumata  e  sincera  persona  v 
siccome  è  mio  2fo:  del  quale  poi  ella  lS 
può  prom«ttere  tutto  quello  ch'ella  ha  <£ 
sicuro  della  servitù  mia  ;  che  non  à  da  d^ 
altro ,  salvo  che  consumerà  o^\  industria_, 
ogni  opera  <  t^ni  autorità  e  ogtii  desiderio 
in  snYÌgto  e  onore  dì  lei .  Ringrazio  V.  S. 
Reverendiss.  delle  amorevoli  offerte  eh*  ella 
fa  al  Cardinal'  mio  Zio,  delle  quali  egli  avrà 
aotiaia  e  contcntesa  ;  ma ,  se  mi  fosse  le- 
cito ,  la  riprenderei  bene ,  perchè  mi  rao- 
Gomanda  '  le  cose  sue  ;  di  -  queste  avrà  io 
'Wmpre  'la  eura^  db»  non  avrei  delle  nrie 
|>reprie , .  con  quel  mpetto  che  aver  sì  001^ 
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yneoe  a  St^^Èor  tale.  £  senza  ailro  ^ve  snp» 
picn  V.  S.  Rererendiss.  a  tener  memoria  <li 
me ,  siccome  io  consenro  la  riTercma  verso 
la  ymtii  e  i  meriti  iooi  «  che  deUbo  •  Di 
Forlì  a* 3o.  dì  Dicembre  iSSg. 

Letl«  57.     y4l  V esecro  di  Bologna .  , 

In  nome  del 


Vostra  Sig.  Rererendiss.  ha  ragioiie 
rallegraru  deli*  esaltazion  di  mio  Zio;  poten- 
do ella  esser  pia  che  certa  che  tutto  quel* 
lo  che  di  questa  dignità  potesse  mai  Teaire 
m  6.  Sig.  Rererendiss.  e  a  me,  com^ella  dice, 
per  dipendenza,  abhia  a  esser  sempre  e  sen- 
ta alcun  riservo  esposto  ad  oocMre  e  bene- 
ficio  di  lei  .  Cosi  mi  se  ne  OBOStrasse  ooca* 
•ioHe,  compio  Torrd  un  giorno  £irle  cono* 
sccre  in  che  concetto  e  in  qua!  osservane» 
za  sia  appresso  di  me  V  umanità  e  bontà  sua; 
la  qiuile  IJio  volesse  che  fosse  conosciuta 
da  chi  la  può  rinhinerare,  come  è  da  me, 
che  non  polendo  altro,  l'ho  in  riverenza  . 
E  desiderando  d*  essere  in  altrettanta  grazia 
di  > .  S.  Kevercndiss.  il  più  che  po^so  me 
]e  offero  e  raccomando  •  Di  Faenza  agli 
8*  di  Gennajo  1640. 

Lelt.  58.    A  m.   Già.  Antonio  Fucchinetti. 
In  nome  del  medesimo  • 

Un  animo  gentile  e  amorevole ,.  come 
è'  il  vostro  9  lion  può  far  altrimenti  oberai*- 
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le^rfii'  deW  esaltuìoue  dugK  uomini  buonir 
qnbìe  è  mìo  Zio .  e  delia  cootentezza  dogli 
amici,  tfoal- io  tì  sodo:  ohe  per  le  vostra 
virtù ,  e  per  qnel  pellegrino  spirito  clu:  in 
Toi  mi  pare  d  aver  oouoscitito,  viamoioor» 
diolmente ,  come  anche  vCj^go  che  soao  e- 
mato  da  voi-^  i)  che  mi  la  maggiormeatd 
credere  la  speranza  che  avete  coucetta  di 
me ,  di  vedermi  grande  :  fondata  certo  so- 
IftmtjDte  'nel  vostro  desiderio  ,  e  oeU'  affe- 
zione i  che  ^l  muove.  Pure  io  vi  riuf{rauo 
di  questa  grandeiza  che  mi.  augurata  ,  e.  tì 
esorto  poi  a -sostener  quella  HspeltazioDe  eh* 
avete  'Voi  -così  giovanetto  svegliata  in  tutti 
coloro  che  vi  cono5conoi<^  di  riuscire.  i)Ofli 
meno  singoiar  nelle' Lettere ,  di  queluch» 
siete  ora  -  raro-  nella"  Bod«ttÌB  e  iie'  biAODJ. 
costumi.  State  sano;  Di '(Faenza  a' I4i4.4f 
Genna^  i540.(i.    ■■     ■^  •■!■■, ■•■    .    .         -,  •:« 

Lett.  5g.     j41  Slg.  Pietro'  aretino  . 
In' nome  del  mtdesima  . 

Se  io  mi  tenessi  degno  di  quelle  lodi 
dello-qaali  avete  ornala  piuttosto  la  vosthi 
Lettera V  che  U  mia  indegnità,  mi  riputerà 
d'assai  più  che  non  sono;  ma  con  tutlO 
che  io  non  mi  possa  in  questa  parte  glo- 
riar del-  merito  ,  mi  debbo  rallegrar  delh 
ventura  la  qoale  m'incontra  d'ess^er  lodato 
da  voi  ;  considerando  che  né  anche  d' Achil- 
le'furono' tante  oose-,  quante  ne.  fiorisse 
Omero  :  e  por  le  *og  fiate  iode  a  ano  Al«t< 
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Sandro,  che  abbondava  delle  vere,  parvero 
degne  d'invidia  .  Ben  vi  dico  che  io  trovo 
iHaggior  contentezza  neir  essere  amato  da 
voi ,  che  neir  esser  lodalo  :  perchè  in  que- 
sto mi  vergogno  di  non  corrispondere  hU 
r  opinione  :  e  in  quello  mi  compiaccio,  per- 
che son  cerio  di  superarvi  nell  amore;  tul- 
tevòlta  e  per  Tuna  cosa  e  per  T  altra  mi 
pare  aver  cagione  di  rallegrarmi  e  di  tener- 
mi più  caro .  La  quiete  oella  mia  solitu-^ 
dine  non  è  durata  mollo  ;  e  perchè  avesse 
il  suo  riverso  ,  mi  fu  imposto  che  io  venissi 
in  Romagna  ;  cosa  molto  diversa  e  dagli 
disegni  e  dalla  natura  mìa.  Ho  ubbidito,  e 
eoa  farò  sempre;  piaccia  a  Dio  che  almeno 
ccì  mio  travaglio  acquisti  ad  altri  riposo  . 
Intanto  voi  col  vostro  ozio  giovanuo  al 
mondo  e  dilettando,  scrivete,  godete  e  ama- 
temi come  fate.  D* Imola  alli  i3.  di  Gcu- 
najo  1540. 

Leti.  60.     y4  m.  Armanno  Losco^ 
In  nome  del  medesimo. 

Vostra  Sig.  non  mi  scrive  <X)Sa  di  cui 
io  non  sia  certissimo  :  cioè  ch^  ella  si  ralle- 
gri dell*  esaltazione  de]  Cardinale  e  della 
soddisfazioYì  mia  ;  essendo  io  chiaro  della 
Aua  benivolenza  infirio  d* allora  cbe  conob- 
bi la  sua  virlv  :  e  da  quel  tempo  in  qua 
giudicai  ef^ser  tenuto  d*amarla  e  onorarla 
Sempre  .  Duolmi  bene  che  questo  mio  ani- 
mo non  abbia  mai   trovata  occasione  di  mo* 
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■tra^Iiclo  con  gli  ef£etù ,  come  mi  sqàjci 
ingegnato  dì  guaaagoarmela  eoa  le  buoqf' 
Velaaioai ,  e  con  qaella  testìmoniaaza  che 
le  può  venire  del  mio  credito  .  Di  ciò  iu- 
colpi  Vi  S,  la  fortuna  che  noa  mi  fece  etr 
ser  presente  »  quando  Tiovidia  e  la  poM 
ft<de  altrui  le  turbò  la  buona  disposizione 
di  chi  pei-  qualche  mìo  offizio  era  Tolto  a 
riconoscere  ì  suoi  meriti.  Né  per  quest^ 
resterò  di  non  pensarvi  del  continuo,  fexf 
che  quando  roccasiooe  venga  »  mi  trovi  sen* 
pre  parato  .  Intanto  la  prego  a  non  dimei^ 
ticar  l'amarmi .  Di  Ravenoa  a*i3.  di  Geo? 
najo  1540.  .  r 

Lett.  61.     ^It arcivescovo  Colonna.  ..     ,_| 
In  nome  del  medesimo .  -,  ^ 

Vostra  .  Sigt  Revei-endiss,  ùa  certa  c^f^ 
non  è  cosa  sì  grande  eh'  io  conosca  di  ^pof 
ter  fare  in  un  servigio,  che  non  sia  mi  ~ 
giore  il  desiderio 'che  tengo  di  servirla. 
Masino,  e  lutti  gli  amici  e  «ervidorì,  i  qi 
o  con  lettere  o  col  nome  suo  mi  capìteran" 
00  innanzi ,  te  polianno  far  fede  con  quao' 
t«  prontezza  sicuo  compiaciuti  da  me,  pgm 
volta  che  Aenza  pregiudizio  del  diritto  e  an- 
l'onor  mio,  uonqscerù  di  pptergli  gratifi- 
care: come  qoegli  che  d'ogni  occasione  ^ 
•ervirei  .volealieri  per  dimostrarle  con  gH 
scelti  la  NocMu  «  sviscerata  servita  che  J^ 
porto  ncU'aaiiao  ;  doUa  <[uale  prcgaudolit  .|i 
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littoarsi  di  tener  inemoria/X)ii  tuttto  fl  cuore 
ftte  le  raccomando.  Di  Forlì  agii  8.  di  Maiv 


'U  f 


ìjutìtt.  62.  '  Am.  Bernardo  Bergonzo. 
In  nome  del  medesimo. 


'         Io   bo    molti    giorni    appettato    d*ayer 
tanto   d*  intermissione    dalie  faccende  ^  che 
potessi  Latinamente  rispondere,  come  sì  con- 
veniva a  una  Latina  di  V.  S,  ma  poiché  mi 
#0110  risoluto  di  non  potere,  mi  risolvo an- 
'éòHi  che  sia  non  poca  mia   ventura  d^aver 
ri  giusta  scusa  di  fuggir    il   paragone  della 
labilissima   t    dolcissima    sua    lettera  :  nella 
^[Hàle  nòli  mef^o  itii  sono  maravigliato  della 
tìAgheeza   e  deirartìfizio   del  dire ,    che  mi 
Ila  raNegraio  dell*  amorevolezza    che  mi  vi 
ìk  mostra ,  e  della  «dokàssima  ricordanza  che 
mi  nacque,  anzi  (perchè  v'è  stata  sempre) 
che  mi  si  rappresentò  nel  leggerla,  dell'  anti- 
ca nostra  fràtellimza  ,  della  stretta   conver- 
sazione, e  della  conformila  de'  costumi  e  de- 
gli studj  nostri  insieme   con    quella    tenera 
affezione  e  sviscerate    carezae  ch'io    ricevei 
|fairìmente  con  voi  da  quel   vostro   celebra^ 
rissimo  Padre;  il  cui  nome,  la    memoria  e 
ìe  rarissime    virtù    mi  saranno    in   ammi'- 
Aziotfe   e   in    riveren^    perpetua  ;  siccome 
in  grandissima  alterezza  mi  torna,  d'udire 
eh*  ella    con    tanta    sua  commendazione ,  a 
eonsi  fajmosft  testimonianza  di  tutti  6Ìa  sti« 
mata  ili  ogni  parte  suo  dignissimo  successo^ 


s.  i'.    ^   •     .       ••        .", 
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re  ;  di  che  .mi  glorìo  al  par  di  lei  *  pen4<i^ 

tenendola  iu  Juogo  d'amautÌKimo  fratello^» 
reputo    d'esser    partecipe  d'ogni  sua  lode* 
della  quale  mi  sento  nata  una  speranza  eoo- 
forme    al    desiderio   che    io    ho  dì  vedeii4(^- 
grande.  Prego  Dio  che  mi    dia   uir  giocniv^-;,  :> 
occasione  d'esservi  fautore,    come    ora^». 
predico  «  «rODue    d'ogni    sorte  d'onora  Ja  t*^'.-. 
giudico  degna.  Io  non  mi  tc^ìd  distender  ift         '^^ 
altro.  Ella  sa  l'amore  eh'  è  stato  fra  noi  ìa^oo  ; 
da*.no6tri  primi  anni.  Risolvasi  ora  che  dal      '  / 
canto  mio  sia  tanto  maggiormente  cresciaU)y^~ 

auaiib).  800,0  più  cresciuti  in.  lei  i  meri^ 
'esser  ai&ala.  Questo  presupposto  ,  le.  of- 
ferte e  le  dimostrazioni  di  parole  ■  mi  pqif^ 
no  'Tane  ;  e  perù  aEp«UaaJ.o  che  in  f^s^V^ 
sua  occorrenza  «i.  vagliA  di  n)e  com^.d^.ìti^ 
tello  che  mi  tan^  d'essQrlf,,  CQfi  tx^^ll^^ 
nimo  me  .-le  -radeonuuido  '  Di. Forlì  »'.Ziir  df 
Marzo  i54o.  ..,..■:■.■ -v 

hett.63.    .y4l   Cardinal  ^■Traiti..       .   ,-  , 
In- nome  ■  del  viedesÌTno, 

1.  Berchè  l'innocenza  si  difende  per  le 
medeàma^  e  io  .non  sono  persona  da  pror 
eedere  senza  i  termini  della  ^nsUzia ,  non 
avea  Mi  Girolamo  a  dubitare  che  la  suf^ 
oausa  o  di  suo  figliuolo  non  si  aressft,f^ 
conoscere  coni  maturità,  e  con  .ragione' On^ 
aggiuntavi  Ja  vaecomandazìooe  di  V.  ,£i.  Re^ 
vsrendiss.  che  può  in. me  quel  che  io  stesso, 
sidee  egU.teofir.àcarifsini^  che .dov^a4|^§ 
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Ì0<pc9lrÀ  fargli  co^  grata  ,  lo  farò  con  tutta 
^pnUa  prontezza  che  desidero  di  mostnirc 
ni  fogni  servigio  di  lei,  a  cui  bacio  oioil* 
itàtaìe  le  mani  •  Di  RaTenna  a*  28.  d'Apri- 
Ie>  «540. 

Lete  64.     j4lla  Si'g.  Ginevra  Malalesta» 
A  nome  del  medesimo. 

'  Umanamente  tk  porta  Y.  S.  Illustri^,  a 
richiedermi  per  cortesia  quei  eh?  io  Je  debbo 
per  orni  rispetto;  perciocché  i  meriti  saot 
inno  degni  di  maggior  servigio  ch'ella  noa 
lli^addimanda  ;  e  10  in  maggior  cosa  desi- 
dwo  di  servirla.  Il  mio  m.  Pandolfo  è  stato 
MhÉpiacIaCo  sensui  replica  ;  e  purché  sia  in 
iAÌO  arbitrio  di  potere,  ad  oeni  suo  coman-« 
daniento  fatò  sempre  il  medesìiiio ,  e  a  V. 
S;  Illustrissima  infinitamente  mi  raceoman^- 
do.  Di  Forlì  •  • .  • 

Leit.  65,     A  m.  Francesco  Gémerò. 
In  nome  del  medetfima^ 

Le  relazioni  che  m.  AMNIBAL  CARO 
sii  porta  della  cortesia  e  deir  amorevolezttf 
che  voi  e  tutta  la  casa  vostra  gli  avete  usata  per 
amor  mio  e  per  costume  vostro,  e  la  testimO'* 
ilìanza  cb*egli  insieme  cou  la  vostra  gnn 
fioàssima  lettera  mi  fa  deiraffezion  vostra 
terso  me,  mi  hanno  confermato  su  quella 
opinione  eh*  io  presi  di  voi^  à  tosto '  come 
io  vi  conobbi:  che  vi  giudicai  di  quel  bel* 
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r  aniitto  che  lo  vostra  nobUtb  ,  i  costunùf 
le  maniere  e  i  segai  del  vostro  aspetto  pcQp 
mettono  a  ciascuno .  Ho  caro  d'  «ver  avuto 
buon  giudizio  ,  e  d'aver  fatLo  acquisto  ddla 
vostra  benivo]enza  :  da)  mio  canto  io  terrà 
voi  in  grado  di  quei  rari  amici,  i quali  ho 
eletto  pei*  taieritò  della  virtù  e  geatiloezt 
loro  ;  e  siccome  nell'  aùkicizia  Ìo  non  st^io 
credere  a  qualsivoglia  persona ,  così  non 
mancherò  con  ogni  aorte  d'ufBzio  metterla 
in  pratica  e  in  fede  con  voi .  Ma  rispon-» 
deodo  alla  vostra  «  y't  dico  che  1  ringraxiiir 
menti  che  mi  fate,  sono  .  di  soverchio  :..&• 
mi  debbon  venire  da  tanto  amico.,  quanto 
io  reputo  che  voi  mi-  siate  :  né    »Ì.  «»qv«n* 

fono  a  quegli  effetti  deboli  Ì  quali  wrehba 
iasimo  a  me  di  non  Viverli  iàtti.  jan»  cUn 
scuna  persona,  non  cha.  verso,  i  vostri fMunl; 
e  massimamente  in  quella  fortuna  che  Coft 
tanto  vostro  pericolo  avete  corsa  :,4e1bi  qiidi* 
le,  poiché '1  fine  é  stato  buono,  non  mi 
son  potuto  tenere,  con  tutte  le  mie  ooouì 
pazioni ,  di  non  favoleOKiavne  con  le  Muse, 
come  vedrete  per  li  due  inclusi  Sonetti  { 
acquali  quell'ornamento  che  non. hit  potu- 
to dare  ia  sterilità  del  mio  ìngegoO'  e  ìm 
brevità  del  tempo  (darà  il  perfetto  giudi* 
no  di  m.  Domenico  vostro  fratello:,  sospira 
del  qual'  voglio-  riposarmi  di  lutto  quel  piwr 

S'indizio  che  mi  potesse  venir  di  questa'  xam 
imostnnioae  verto  voi,  più  avorevole,oh« 
«onstdenta  .  Stale  s«ao.  Di'  Forlì.  ..j 
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fiéit.  66.  A  m.  Francesco  della  Torre. 
In  nome  del  medesimo. 

'       Ne  i  metiti  dì  V.  S.  che  sono  grandissi-* 
iftì,  né  r affezione  mia  verso  lei,  ]a  quale 
è  infinita  ,    le   dovrebbono  mai  lasciar  ca« 
der  sospetto  nell'animo  ch'ella  non  mi  sia 
senipre  nella  memoria,  non  solamente  -vìva, 
ma  immortale  e  onoratissima;  uè  meno  dee 
pensare  che  dove  è  sempre  da  queste  due  cojte 
religiosamente  custodita,  accade  che  da  ceri-* 
monie  e  da  vani  intertenimenti  mi  sia  su|ìer- 
stiziosamente  ricordata.  Dell' amore  ch'ella 
ùi  porta,  io  son   certissimo:    come  quegli 
che  '1  misuro  da  quel  che  io  porto    a  lei  . 
Quanto  all'  osservanaà  nella  quale  V.  S.  di- 
ce avermi ,  alle'  sommissioni  che  m^usa  ,  a 
quella  onorata  testimonianza  che  fa  di  me, 
a  quelle    lodi    che    m' atti-ibuisce ,    da  una 
parte  la  ringrazio  ,  parte    ne    perdono  alla 
troppa  umanità  sua  ,  e  in  paHe    Tavverti- 
scò  che  non  si  metta  a  pen(?òlk)  d'esser  te- 
nuta   piuttosto    amorevole   che  giudiziosa  . 
Del  Sig.  Gismondo  Malatesta  io  non  debbo 
punto   dubitare    che   non   sia    qoel  Signor 
gentile  e  valoroso    che  V.  S.    mi  scrive ,  e 
che  per  fama  è  riputato  ;  perchè  ùltnè'aJla 
Nobiltà  sua ,  Tamici^ia  che  tien    seco  ,  m>ti' 
mi  lascerebbe  credere  che  fosse  altrimenti: 
e  nelle  sue  cose,  per  la  raccomandazione  di 
lei ,  la  quale  può  in  me  qtiel  oh*  io  mede-» 
amò  y  si  renda  certissima  che  dovunque  gli 


DEL    CAmq.      :     ,  S^ 

potrò  giovare  senza  pregiudizio  dell' onor 
mio,  m'ingegnerò  di  farlo  eoa  tutto 'Ibuo.i^ 
animo  che  io  ho  di  far  piacere  e  servigio 
a  lei  ;  ma  dove  non  sarà  compiaciuto,  ten- 
ga pe^  fermo  o  eh'  io  non  potrò  ,  o  che 
non  mi  isarà  lecito .  A.  Monsig.  suo  Reyer 
rendi&s,  di  Vierona  io  la  prego  che  con  tut-: 
ta  quella  «fBcacia  che  può  venire  da  U4 
affeuooato  servidore,  e  con  quella  riveren- 
za che  si  dee  alla  virtù  e  boutà  d'un  Si- 
gnor tanto  degno,  sia  contenta  in  c^ni 
occasione  di  ricordarmi ,  di  ràccomaqd^i^ 
mi,  e  ia  stmuna  di  tenermi  perpetuamente 
in  grazia  .  E  senza  altro,  dire,  a  Y.  S.  cor- 
dialissimamente  mi  raccomando.  D' Imola  . 

Lett.  67;    Alla  Sig.  Mt^fifiesa  del  Vasu^^ 
Jnnome  del  Gaca  Pierluigi  Farnesfi , 

Ho  ricevuto  il  grifalco,  l'alfaniche,  cR 
sparvieri,  e  i  levrieri  che  V.  E.,  m,i  mandai" 
reliquie  veramente  preziose  de'  piaceri  tlt^ 
suO'iSDorfeo  Consorte.  Né  per  .questo  m'Ii^n- 
no  a -«i;vire,..«om'elIa  dice,  per.mempriai 
deUja  ipfwdita  d'un  tanto  Signore  ;  noq  po- 
tendo-aserne  ricordo  né  più  amato,  né  pi4 
continuo- dV  quello  che  me  ne  viene  AsX 
danno  medefiuno,  e  dal  dolore  che  io  n'ho 
sentito  e  sentirò  in  fin  ch'io  viva.  Né  iiQea 
l'accetto  per., seepo  della  gratìtudin;^  di  V.  %^ 
fìou  mi  .parendo  .d'averle  fatto  alciin  bene- 
fizio degno.d'uin  lai  riconoscimento  :  ,qe  par 
per  ùjKA  delia  speranza  eh'  ella  scrive  d'aver 
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tèUòcaìH  ia*  me  ;  perchè  io  son  quegli  che 
debbo  comperare  T  occasione  di  servirla* 
L*accetterò  dunque  per  una  di  quelle  cor* 
tesie  che  mi  furono  usate  in  vita  del  mio 
sig.  Marchese  del  Vasto,  che  da  lui  reputo 
cne  vengano,  poiché  dalla  maggior  parte 
deir  anima  sua  mi  son  mandate.  Di  tutto 
ciò  ringraziando  V.  E. ,  e  profferendomele» 
preigo  Iddio  che  la  consoli*  Di'  Piacenza  a* 
20.  d*Aprile  1546. 

Leit.  68.  A  Monsignor  Paolo  Gioirlo. 

*•  ••  In  nome  del  medesimo^ 

•►  1;: 

'■•  -Al  mio  picciolo  dono  bastava  una  sem<r 
plice  ricogmtione  della  mia  buona  volontà 
Vél%0  V.  &  Di  questa  mi  contento,  e  di 
non  morire  nella  memoria  sua:  che  d* es- 
ser immortale  in  quella  de'}M>steri  e  uel- 
r  eternità  dell*  istorie ,  ne  la  mia  modestia 
il  presume ,  ne  la  povertà  de*  miei  meriti 
mei  lascia  sperare.  L'amorevolezza  sua  m*  è 
notissima  e  carissima  ;  e  i  discorsi  che  mi 
fa  delle  cose  del  mondo ,  mi  sono  in  vece 
di  versi  Sibillini.  De'  provvedimenti ,  rimet- 
tendomene a'  più  savi  e  a'  più  potenti  ,  e 
a  chi  governa  ancor  loro ,  mi  giova  di  spe- 
rar bene ,  e  mi  risolvo  d  accettare  per  me- 
glio; segua  quel  che  vuole.  I  precotti  che 
y.  S.  mi  dà  della  sanità ,  mi  saranno  a 
memoria  ;  ella  sia  contenta  allo  incontro  di 
ricordarsi  dell'  affezione  eh'  io   le  porto ,  e 
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Menda  a  cotucnrare  se  medeiiaia.  I^  Piiir* 
ma  a' 28.  dì  G«nDajo  1547. 


Lett.  69. 


Come  io  non  ho  mai  dubitalo  dell*  ttr 
nimo  vostro  verso  di  me  ;  cosi  »ono  sUto 
sempre  certo  che  nell'occasioni  lo  mette- 
reste in  opera.  Ringraziovi  di  quanto  aTet« 
fatto  instno  ad  ora ,  e  proj^vi  che  per  Far* 
venire  siate  contento  perseverare  in  quella 
buona  disposmone  che  avete  verso  le  mie 
cose  ;  e  che  nelle  vostre  pigliate  •  quella  si- 
curtà di  me,  che  io  di  voi,aanke  si  richif^ 
de  airamiciiiia  nostra  anli^«  ed  ali*  obbli- 
go che  voi  mi  date:  e  resto  tanto  T<ostrat 
quanto  più  non  posso  «seeve.  State  sano  4 
eomàndatemi.  '■'•■-  , 


S3^ 


DELLE  LETTERE 


Lett.  70.  Al  sig.  Ferdinando  Torres^ 

a  Roma. 


Ho  sentito  un  poco  di  dispiacere  della 
deliberazióne  che  V.  S.  fa  di  partir  dì  Ro- 
ma; tuttavolta  immaginandomi  che  la  loa- 
tanan^a  non  debba  esser  per  molto  tempo^ 
e'  di  pia   che    le   sia  necessaria,   così  per 
rìcondur  Monsignor  suo  fratello,  come  ;per 
dare  assesto  air  altre  sue    cose,  me  ne  do 
pace ,'  e  desidero  che  *1  suo  viaggio  sia  pit>t 
8|]lero.  Ben  le   dico   che >  finche  ella    non 
tòrhi ,  ib  starò  sempre  con  qualche  gelosia 
dèlia  persona  sua,  come  quegli  che   l'amo 
quanto  me  stesso;  e  la  prego  che  si  coglia 
aver  cura    ancora   per  amor  mio ,  poiché 
con  la  sua  vita   è   congiunta   iMiona  parte 
del  mio  vivere,  per  dire  in  le  mie  pensioni 
di  Spagna ,  ed  afnco   della  vita   stessa  ;  per 
esserle  io  tanlo  affezionato  quanto  le  souot 
e  lenendo  più  conto  che  forse  non    pensa 
della  salute  e  dell' amicizia  «aa.    Mando  a 
V.  S.  le  lettere  che  mi  richiede   per  conto 
suo,  e  di  più    quelle   ch'io   scrivo  al  mio 
Padrone,  le  quuh  ^quando  indugiasse  molto 
A  partire,  ò  che  fosse  ner  dimorar   lunga- 
mente per  viaggici  desidero  che  sieno  mau- 
daKe  innanaS  ;  ed  m   questo   caso    le  potrti 
consegnare  a  Guglielmo  mio  servitore,  che 
darà  Toro  il  solito  ricapito  ;  ed  a  Kii  mede* 


rinumente  potrà  pagare  i  danari  che  J«. 
sono  venuti  in  mano  delle  pensioni,  che: 
aaranno  ben  dati;;  ed  in  per.  virtù  di^qu^ 
su ,  bisognando  ,  ne  fo  quietanza .  Poictò 
V.  S.  fa  tjuesto  viaggio  di  Spagna,  la  prego 
che,  potendo  con  sua  comodila,  si  faccia 
inftH-inare  ddla  qualità  di  queste  pensioni 
e  de'  beoeficj  dove  son  poste ,  e  dei  priq-, 
cipale  per  cbi  m'è  tenuto  (Jvones ,  e  del- 
r  altre  circostanze  che  le  pananuo  a  pnH 
p06Ìto  circa  a  questo  negozio  j  perche  ce 
ne  posiamo  valere  bieognando  contra  qiUfc  ' 
stì  tristi,  cosi  per  ine  come  per  lei.  Dico 
quesio ,  perchè  disegno  che  le  pensioni  pre* 
dette  sìcno  interamente  sue,  ancora  per  co-, 
modo  e  per  contento  mio ,  quando  bene  noQ 
ci  fosse  d  suo  del  tutto  :  che  penso  pur  di  sL 
avendo  V.  S.  lefaooltàdi  poterle  tentare,  ed 
essendo  ora  nette  come  sono  d'ogni  intrico. 
E  quanto  alla  ricompensa  io  me  ne  rimetto 
a  lei  medesima:;  e  se  avesse  animo  di  pi- 
gliarle adesso,  mi  sarebbe  di  piacere  e  d ac- 
concio pure  assai.  Alla  Corte  di  Francia 
V.  S.  sarà  ben  vista  e  favorita  dal  Cardi- 
nale quanto  meritano .  le  sue  qualità  ;  e  vi 
trorerà  Monsig.  di  Fola ,  il  quale  hft  dà 
«apere,  che  per  l'amor  mio  l'ama  a  par  (fi 
me.  5e  di  ma  posso  altro  per  lei ,  mi  fac* 
eia  grazia  di  credere ,  che  io  reputo  a  ven- 
tura ogni  occaùone  che  mi  si  presenti  dì 
poterla  servire.  Da  lei  non  vt^Uo  se  non 
i;he  si  sforzi  d'andare  e  tornare  a  salva- 
Caro  yol.  J.  zz 
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mento  ioneme  col  suo  Monsignore,  al  qunle 
mtk  contenta  di  baciar  la  mano  da  mia 
«arte  9  ed  a  Tf  S.  con  tutto  il^  core  m*o£r 
fero  e  raccomando.  Di  Capranica  alli  3.  dt 
Luglio  i554« 
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Lett.  i.  A  m.  Bartolommeo  Orsucciot 
a  Lucca. 


X-ja  Morte  e  la  Fortunaj^  prÌTando  non  pnr 
noi  ma  il  mondo  d*uno  de*  più  sioflolari 
uoimni  ch'avesse,  hanno  fatto  quel  che  00* 
gliono,  e  quello  che  io  ho  sempre  temuto 
dal  canto  mìo ,  perchè  son  nato  sfortunati^ 
e  dal  suo,  perch*  mi  pareva  che  questo 
mondaccio  non  lo  meritasse.  Ale  certo  ha 
la  sua  morte  privo  d'ogni  contente,  ed  in- 
terrotti tutti  i  miei  pensieri.  E  so  che  voi. 
non  avete  fatta  minor  perdita,  e  non  avete 
sentito  minor  dolor  di  me  ;  perchè  son  te- 
fltimone  dell'amor  che  quel  Signor  vi  por» 
tava,  e  dell'animo  che  teneva  cu  farvi gnuk; 
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df0^-  Io  non  Te  ne  posso  consolare,  essendo 
per 'me  medesimo  non  che  prìro,  ma  di* 
operato  qtiasi  d*ogni  consolazione.  Resta  dun- 
que che  ce  ne  dc^Iiamo  comunemente  ;  e 
pOÌfBhè  non  possiamo  più  con  la  servitù,  mi 
pare  che  con  la  pietà ,  col  desiderio  e  con 
fa  memoria  gli  oobbiamo  mostrar  gratitu* 
dine  de*  heneficj  che  ci  ha  fatti ,  e  della 
benevolenza  che  ci  ha  portata.  Io  certamen- 
te non  resterò  mai  di  piangerlo ,  e  di  ce- 
lebrarlo così  con  la  lingua,  come  con  la 
penna,  se  io  sarò  però  da  tanto  di  £arlo» 
Dal  Bernardi  arele  avuto  un  poco  di  sag- 
gio deir animo  mio  in  questa  parte;  ma 
porche  vorrei  campo  largo  da  spiegar  tutte 
je  sue  virtù,  ho  deliberato  di  scriver  la 
^ììù  sMl  i  e  perchè  senza  a juto  di  costà  non 
la  posso  condurre  ,•  io  vi  prego  che  siate 
contento  di  pigliar  questa  tatica  meco,  sic- 
come so  che  cìesiderate  la  sua  laude  a  par 
ds  mey  Egli  mi  disse  più  Vòlte  in  Romagna 
^Itver  lasciato  un'  forziere  fra- ^  certe  mona- 
k^  costì,  dove  erano  i  registri  delle  lette- 
la'ed  i  ricordi  di  tutte  Fazioni  sue.  L*ha 
^tto  al  Capitano  Antonio  ed  •  a  quest'  altri 
«noi ,  e  tutti  •  m' hanno  «promesso  di  fare 
ch*^io  rabbia.  Io  vorrei  che  ancora  voi  ne 
-faceste .opera •  con  Madonna  Isabetta,  alla 
i^aie  non  mi  basta  l'animo  di  scrivere  sen« 
ifA  infinito  dolor  suo  e  mio.  Io  le  promisi 
di.  mandarle  il  libro  de*  Sonetti  che  m'*avea 
^diri&saio  :  e  per  esser  stato  fuori  di  Roma 
Miai,;«  per  aver  poi  messo  tenipo'  a  :£u:lo 
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copiare ,  non.. le  n'ho  potuto  mandare  fujf* 
atta  <che  ora,  che  io  .porta  m.-  Lorenio^i 
Fate  seco  la-  Hua  scasa,  raccomaiKlaleinelf^ 
e  prcgatela'che  mi  .teoga  per  qiiel  servUorfi 
che  SODO  'filato^  e  ohe  voglio  esser  sempv^ 
a  tutta  . la . casa ,  e  spesialmiente  a  lei,  .la 
<fuoiìe  so  ;che  era  l'anima  .  stessa  di  Mon$it 
gnore.  Siate  dunque  seco ,  e  Tuna  e  ralt«ci 
aiutatemi^  a  far  questo  amorevole  offizio.  fi 
perchè  io  non  ho  noiizia  della  sua  vita ,  se 
non  quanto  l' ho  conosciuto  ;  di  grazia  pi^ 
gliate  falioa' di  maudansi  un- sunto  de' suoi 
primi  tempii  e  deiraiìonir  sue  più  disliuta^ 
Brente  che  potete  secondo'  l'età  ;  e  eoa  daìe 
Fakre' cÌTeDStanze,che  sapete  BÌ.ucercaap 
a  simile  impresa:  cotale  r<oìrigLDe*.  il.pro^ 
gresso  e  ile  prerogative-diiCasa  Guidicciou/* 
le  oagiooi  «.1  t^mpo-che  furono.  maudetii4 
Lncca  ,  e^  gHiUdmmi  qheitfaQftoo  aTutiviBi»* 
sca,temi.. qualche  sorittunbv  dove  .possa  .ser 
dere.  .il  .modoi  <del  «octr» .  governo .,  percl|s 
<^vdo-a«eBmenè  a  -  seiffirc.  iu'  più  luoghi. 
Datdmiii^ùi  notìna  che. potete  avere  dxj. 
padite,.4Klla'-madre,dje'icostumi  ede'deUÌ 
suoi vdfl^i tempo  ohe  non  T ho  conosciuta. 
A.chespeasoi  che  Madonna  Isabella  -  ti.  po- 
trà servn-e.ÌD. gran. parte,  lo  vi  4>riego  quaOi- 
to  più  posso^  che  IO.. questo  non  mi.man- 
ohiate.  .BqnaiktO'^al  continuar  l'amicìzia  Iva 
Boi,  non  pur..>.«oi,  che  mete,  persona  ^ 
tanto. rmerko. Codi.,  tante  buone  qualità  ,.!« 
^^'amicioche  nete-stato  di  queUa  mdr 
naoria  bottai  ma  ,i  isùnimi  tervìuifi  .e,r«ont: 
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htà.  ancor  di  cotesta  casa  e  de*8aoi  amici  ^ 
iili  saranDo  sempre  in  riverenza  ed  in  amo- 
W.  E  particolarmente  amo  le  virtn  vostre, 
%  desidero  d^esser  amalo  ed  operato  da  voi 
ib  tutto  che  io  sia  buono  a  servirvi  ;  e  senza 
jsift  dirvi  9  mi  vi  raccomando.  Di  Roma 
rdldmo  d^Agosto  i54i. 

i&eft.  1.   j4  m.  Antonio  AllegrtMy 

a  Roma. 

'  Un  ciòmo  per  vostre  letterte  sono  av- 
irtsàto  ddla  malattia  del  nostro  da  ben  Si^ 
giiòre;  e  Taltro,  per  una  dell*  Angdico^  m 
M^ra^unge  addosso  ,  che  è  morto.  Cosi  in 
tÓtt  Medesimo  tempo  ho  veduto  il  baleno, 
t'  sentito  il  fulmine ,  '  benùhè  fessi  prima 
toétbosso  dal  pronostico  del  Vostro  genioé 
Sono  restatò  stordito  e  addolorato  tanto , 
^he  non  so  che  mi  dire.  E  me  ne  dolgo 
3i  q[uel  vero  dolore,  che  deve  essere  in  un 
servitore  antico,  heneficauy  ed  amato  da 
to  padrone ,  e  delle  qualità  che  era  Mon- 
iiinor  nostro.  E  oltre  a  infiniti  rìfvpelti  che 
tni  fanno  àfiligger  della  sua  morte  per  con- 
tò itnio ,  me  ne  scoppia  il  cuore  per  amor 
iróstro.  E  mi  làcero  infiititamente  ah^  io  non 
teùo  potuto  intervenire  a  prestargli  quegli 
ùltimi  officj  che  gli  si  venivano' da^im  amo- 
revole e  fedéle  servitore,  quale  voi  sapete 
che  gli  sono  stato  sempre.  Pur  cosi  dì  lon- 
lano  gli  spargo  quelle  lagrime,  e  ne  senta 
quella  passione  eoe  merita  una  perdita  cosi 


^TSTe.  E  avendo  biseco  dì  consolatone  a» 
Cor  io ,  non  ne  poMO  consolar  voi  .per  aOr 
Cora.  Vi  ajuterù  adunque  a  piangerlo  «4 
onorarlo  quanto  per  me  si  possa.  Ponsjsi 
pare  che  avanti  Ja  morte  abbia  disposto  ia 
anodo ,  lùie  .voi  spezialmente ^  insieme  oo^ 
tanto  amico,  non  abbiate  a  perdere  anoonfc 
le  facoltà.  Tutta  volta  dubito  o  che  la  so* 
Jjitezza  del  male,  o  gli  crediti  d* altri  mom. 
vi  facciano  qualche  danno.  Ed  arò  car« 
sentire  come  l'abbiate  fatta  in  questa  parte. 
Io  non  veggo  a  che  possa  più  ««-vite  par  or* 
la  mia  venuta  a  Roma,  non  avendo  temp9 
di  comparire  ne  anco  all'  onoranza  del  cor- 
po. £  se  di  poi  per  satisfazione ,  o  otil  vo- 
stro o  de'  suoi  fa  Insogno  ch'io  venga  « 
)as6er<>  subato  «gn*  altra  cosa.  Ricordovichc 
)a  molta  afifezione  bOoi  vi  faocàa  dimenU- 
care  la  fortezu,  Ja  prttdenza  e  la  cura  delfc 
propria  sanità.  Io»  sé  da  vol:bod  «m.  chÌa> 
mato,  atteoderò  a  aollecitare  la  spediùoD* 
di  queste  mie  coM,per  venirmene  a  RoaMt 
più  presto  ch'io  possa;  Se  voi  non  veoÌJta 
prima  -in  Provincia  per  consigliarnii  eoa 
«sso  voi  del  mio  stato,  e  per  mteodcre'|I 
■vostro.  Attendo  vostra  lettere ,  eoa  ■  parti- 
-colar  avvÌM  del  modo  «  della  cagione  deUik 
sua  morte  e  fdeU' ultima  sua  dispoùsionit> 
£  con  le  lagritmc  agU  occhi  fo  fine.  iQl 
Civita  KuoT4  allt  sa.  d'Ottobre  tÌ4*. 
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-Leu.  3.    Al  sig.  B emani o  Spina , 

a  Milano. 

-  La  nuova  della  morte  del  nostro  sig. 
Marchese  m*ha  tanto  stordito ,  che  non  so 
iqnello  che  mi  vi  dehha  dtre«  Fra  *1  mio 
aì)?piacei^  e  la  compassione  eh*  ho  di  voi , 
sento  un  dolore  incomporiahile ,  e  non  cre- 
do mai  più  di  conso1ai*mene ,  pensate  quanto 
wno  atto  a  consolar  voi.  Imperò  me  ne 
eondolgo  solamente:  e  v^ajiito  a  piangere 
una  tanta  perdita.  Che  in  quanto  a  me  la 
fortuna  non  mi  poteva  percuotere  ora  di 
maggior  colpo.  Se  in  un  tanto  dolore  pen- 
sate che  ,  rappresentare  alla  Signora  Mar- 
chesa quello  degli  altri ,  non  le  acereta 
affanno,  mostratele  il  nìio  con  le  lagrime 
vostre  :  e  Iddio  sia  quello  che  ne  consoli. 
Di  Piacenza  alli  5.  d'Aprile  1546. 

Lett.  4.    Al  Card.  SanS Angelo , 

a  Macerata. 

Nel  giorno  infelice  della  nostra  disgra- 
zia non  ebhi  tempo  di  scrivere  a  V.  S.  Re- 
verendissima :  di  ix)i  non  ho  avuto  il  mo- 
do; in  tanti  luoghi  ed  in  tante  difficoltà 
mi  sono  trovato.  Ora,  rinnovarle  il  dolore^ 
sarebbe  imprudenza  ;  con«iolarnela ,  mi  par 
presunzione,  e  cosa  indegna  della  ca<itanza 
e  della  grandezza  deir  animo  suo.  Basterà 
dunque  che  me  ne   dolga,  e  me   ne  con- 
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dolga  seco  ;  il  che  fo  coni  tolta  quella  ami^ 
ritudine  che  mi  viene  dal  vero  affetto  d^iQji 
servitù  mìa,  e  dall' acerbezza  '  e  dalla  ferità 
deir accidente.    E  per   più    non   fastidirla, 
nonile  dirò  altro.  Io  dopo  un  lungo  errare 
mi  sono  ricondotto  a  Parma.    Iddio  sa  oo- 
me!  Aspetto  che  da  lei  e  dal  Reyerendìs», 
Farnese  mi  sia  comandato.   Da  S.  S.  Rett^ 
rendisa.  sono  stato  appostato  più  volte»  «d 
ultimamente  chiamato.  Alla  Vostra  IllujstriQS, 
sono  stato  promesso  dal  mio    signore  e  «la- 
dre loro.  Io. sono  indegno  dell'uno^  deU^ 
tro  ♦  e  "però  non  debbo  anteporre    ne    po- 
sporre uiuuo  di  loro,  e    son  tenuto  oboe^ 
dire  parimente  ambedue.  Supplico  dunque 

Suanto  io  posso  alla  bontà  d)  ciascuho^efae 
i  comuQ  consenso  si  degnixio  d'aecettarQrla 
mia  servitù ,  é  d^tinarla  a  qual  d^essi  sarà 
men  nojosa.  Ed  umilissimamente,  bacio  le 
mani  di  V.  Su  Aeverendiss.  Di  Parma  aUt 
19.  di  Settembre  1547 


Lett.  5.  j4  m.  Vincenzo  Fontana^ 

a  Bologna. 

Per  esser  V.  S.  conosciuta  da  «metC 
perchè  ia  le  fessi  amico  e  servitore ,  nom 
accadeva  oV  dia  tcìl  scrÌYessi^  altramente/^ 
avendo  io  .notizia  <di  lei  e  degli  altri  delia 
vostra  Accademia  ;  ed  essendo  obbligatoria 
tutti  della  protratone  ch'avete  presa*  deU^ 
mie  cosCi  E  quanto  a  questa  parte  ^  io  nos 
posso  myancare  di  ringraziarveue ,  e  preganti 


y' 


(^  DÈLLY    tETtERE 

#1100  a  renderne  m  mio  nome  infinite  gra^ 
«e  all^  Accademia  tutta.  Non  pomo  qui  con- 
lener  le  lagrime,  pensando  clie  m.  Aibervr 
4)Oy  ch'era  de*  principali ,  ed  a  chi  princi- 
{mlmente  io  era  obbligato ,  non  sia  più  del 
mostro  numero,  uè  anco  deWiventi*  E  mi 
•coppia  il  cìiore  a  pensare  di  quel  gentil* 
^Qomo,  come,  e  di  che  morte  ne  sia  stato 
««faato.  Immaginatevi  ora  quel  che  sarebbe, 
w  fosse  vero  che  sia  fatto  morire  da  chi , 
€  per  la  cagione  che  «i  dice.  Abfaorrisco 
tm  fatto  tanto  inumano  ;  e  finche  non  si 
verifichi ,  mi  giova  di  non  lo  cred)ere ,  parte 
per  non  sentire  questo  dolor  di  più,  ch*io 
Tom  sia  stato  in  un  certo  modo  cagione ,  au-* 
cera  che  remotissima  ;  e  parte,  perchè  non 
^vorrei  che  nel  mondo  sHnlródocesse  un 
«senlpio  di  tanta  fierezza.  Staremo  a  vedere 
iq^el  che  si  scuopre  ;  che  non  pu^  mot 
tò  occultarsi  un  eccesso  tale»  E  qualun- 
que si  sia  stato  l'autor  d'esso^  ne  dio,  né 
gli  uomini  giusti  lo  doveranno  lasciar  lun- 
gamente impunito.  Io  non  T  ho  mai  cono»- 
sciuto  di  vista;  ma  per  le  cose  che  ne  ho 
letto ,  Tavea  per  un  de'  rari  ingegni  di  que- 
sti tempi:  per  l'animo  ch'avea  mostro  verso 
di  me,  lo  tenea  per  amico  cordialissimo  :  ^ 
per  essersi  f(Uto  cosi  generosamente  incon- 
tro all'inciviltà  ed  alla  falsa  dottnna  d'ai* 
tri«  lo  riputava  per  un  lìbero  e  sincero 
gentiluomo.  Queste  cagioni  me  lo  fanno 
piangere  e  desiderare ,  per  incoguito  che 
mi  fosse:  pensate  se   ci  concorresse   la  te* 


tteyeiaM  d'arerlo-  veduto  e  praticato  ;  e  etrm. 
trovasse  che  egli  fosse  (si  può  dir )  marti- 


nizato  per  me,  e  per 
.-  ' 1  j ì.  ^- 


dìfcnsion   dd 


non  co  qael  clie  mi'  facessi.:  ed  ora  noa  » 
cbe  m«  ne  dire.  Oltre  al  dolor  che  ne  sento» 
soa  combattuto  da  ]^ù  diversi  affetti ,  t»- 
dete,  s'Io  'SDD  alto  a  consotarvene,  e  se  nu 
troTD  in  dsposiùone  di  celebrare  la  memo- 
■rift'saau  Contuttocìò  io  differisco  questo 
oESeìo,  non  lo  dismetto.  E  per  ora  in  vece 
di  'SOTÌTeruei  me  ne  risento  e  me  oe  ranir 
marioo  con  ognuno.  £  finche  non  damo 
chiari  del  fatto ,  non  possiamo  Car  altro. 
Allora' mostrerà  ciascuno  la  parte  dell'amo- 
ve  e  della  virtù  sua  verso  quell'anima  ta- 
oocente.  e  so  cbe  V.  S.  sarà  la  prima.  In^ 
tendo  che  Monsignor  di  Majorica'  con  molta 
pietà  B*  è  dato  a  raccorre  i  .  suoi  «critli , ■  a 
si  mostra  molto  sensitivo  d'una  perdita  d'ns 
tal  suo  servitore.  Vorrei  che  .ne  fosse  loi- 
datO'  ancora  da  mia  parte,  e  che  voi  esor^ 
taste  tutti  gh  altri  a  fare  il  medesimo.  D«- 
mdero  poi  di'  sapere  qbel'  che  alla  gioraala 
m  aDdì4  trovando  di  questa  sua  morte  :  e 

2 nel  eh*  io  posKO  fare  in  servìzio  ed  io  otior 
ì  quel]*  osse.  Vostro  sarò  io  sempre ,  cod 
per  proprj  meriti ,  come  perchè  siete  stata 
à  caro  a  lui.  E  per  i  medesimi  rispetti  tq^ 
glie  esser  di  tutti  ali  amici  suoi ,  e  speziai- 
taente  dì  m.  Cbmillo  Tori  e  di  m.  (xistaB> 
tino  Brancaleo.  Alli  quali,»!  atotta'  1*4» 
cademia  iosieme  vi  ptvgo  mi  raccomanda»* 
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te,  e  in*of feriate  per  sempre.  Di  Roma  allt 
•x3.  di  Luglio   i5o5. 

Leu.  6.     A  m.  Felice  Gualtieri^ 

a  Roma. 

.'  •  '  • 

Io  ho  riceTuto  due  lettere  da  V.  S. 
una  da  piangere,  T altra  da  rìdere;  «e  la 
prima  non  avesse  impedita  Toperazione  della 
MConda,  perchè  nel  riceverla  io  mi  trova- 
^it  ancora  afflitto  della  morte  del  noetico 
ni.. Quinto:  la  quale  ho  sentila  a  pait>  di 
qualsivoglia  altra,  che  mi  potesse*  venire  a 
questo  tempo  del  più  caro  fratello  o  ni- 
pote chMo  m*ahhia.  Che  ben  conobbi  in 
quel  poco  tempo  che '1  praticai,  la  bontà, 
M  modestia,  e  Taltre  sue  buone  qualità:  e 
mi  parvero  tanto  più  rare ,  quanto  in  qud 
faxogo  risplendevano:  conobbi  aaco^  Taffe- 
flìon  sua  verso  di  me  ,  per  molte  cortesie 
ohe  mi  fece  :  ed  ora  })er  la  vostra  testimo- 
nianza, ne  sono  più  che  acttro,  e  tanto 
maggior  dolore  ne  sento:  ma.  pcrtchè  non 
ci  e  rimedio ,  pazienza.  Io  me  ne  oondolao 
con  voi,  e  vi  priego  a  far  questo  officio  da 
mia  parte  ancora  con  m.  Tommaso.  Quaii*- 
to  alla  nuova  de'  Banchi ,  vi  ho  detto  quel 
che  m^ha  tenuto  ch'io  non  me  ne  sìa  rìso; 
ma  rìdicela  è  ella  quanto  può  essere.  Quel 

io  lo  conosco ,  ed  è  una  delle  lanoe 

apeceate  che  1  Castelvetro  avea  in  Roma  per 
córrer  Banchi  per  suo.  Vuol  mostrale  «  fin-- 
eh'  egli  la  rarità  del  suo  giudìzio»  Staremo^ 
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••  Tcdere  che  Foeta  •  è  craesto  ,  ■  oV  baniìo 
tolto  a  confettare.  Quel  Prete  vi  debbe  M* 
ser  obbligato  da  vero  ;  e  voi  meritate  assai, 
d'aver  cavata  ub*  fiDÌnia'  di  man  della  S&Ot* 
gè.  Io  vi  ringrazio  della  protezione  ch'avete- 
presa  delle  mie  cose,  e  del  Mattacciuo  che 
m'avete  mandato,  il  quale  è  molto  arguta 
e  molto  bello.  E  farei  che  foste  l'undecimo 
fra  gli  miei,  se,  coaira  la  legge,  non  vi 
foste  servito  delle  rime  usate  da  me.  Da 
Bologna  m'è  venuto  il  duodecimo,  e  pcv 
lu  medesima  cagione  non  p\iù  aver  luogo. 
E  in  vero  non  se  ne  possono  far  più,  clie 
non  siano  troppo  stirali.  L'Apologia  è  cre?- 
sciuta  qui  molto  ed  anco  migliorata,  s'ia 
non  ni'  inganno  •  e  ^ìk  sarebbe  fuori  ,  4* 
non  che  siaiao  stati  sempre  su  l'ab;  aèaor 
oora  sappiamo  che  ci  averne  a  fermar  qoi; 
o  uo. ,  Quando- saremo  cluariti  di  stare.  Ut 
tirerò  alla  fine  il  cotto.  Quei  Sonetti  che  ù. 
cominciaKoao  nel  vostro  paese  ,  per  viaggio, 
moltiplicaroi»  fino  a  nove ,  e  ritornando, 
l'ultimo  nel  primo  fa. una  corona,  con.  1m 
quale  l'amico  s'inghirlanda  a  similitudine 
di  quella  dì  nove  stelle.  La  Commedia  à 
mise  in  ordine  qui  e  a  Pesaro,  come  À"-- 
teodeste:  ma  la  passata-  de' Francesi  l'ha, 
distoroata-  uell'  uu  luogo  e  nell'  a}tro.  Uo 
grandisùmo' piacere  degli  vostri  studj  inoo- 
miociati  :  e  v'ho  una  doke  '  invidia  della  . 
compagnia  di  m..  Angelo  Cajnno,  al  quale 
vi  .pr^o  che  mi  raccomandiate  affettuosa*., 
menite.  Fatemi  seippce  parte  delle  cose  tot- 
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•Ice  f  e  eontintiaie  ad  amarmi,  amcHrando^ 
che  da  me  sarà  fatto  il  medesimo.  Tenete^ 
vi  poi  nella  memoria  de*  Banchi ,  e  guar- 
datevi di  non  esser  Gastelvetrato  ancora  voi. 
Àr  m.  Paolo  Emilio  mille  saluti  ;  ed  a  Mon- 
minor  nostro  ed  a  voi  bacio  le  mani.  Se 
m  farete  intendere  che  i  vostri  dis^pii  eoa 
Famioo  vadano  avanti ,  ne  sentirò  piacere. 
Di  Parma  alli  4.  di  Maggio  iS&j. 
j. 
EtftL  7*     yil  sig. . .  .  di  Maniera^ 

;  .  ^ 

...  Se  mi  sono,  doluto  9  e  se  mi  dolgo  ama« 
rasnente  del  caso  disgradato  del  sianore 
Attilio  figliuolo  di  y.  S.  lo  sa  Dio;  ed  ella 
|ler  <ua  prudenza  »  ed  ognuno  per  naturai 
~^  licio  lo  può  considerare  e  credere^  quan« 
non  fosse  mai  per.  altro 9  almeno^  pevchò 
io  son  pure  uomo ,  e  debbo  come  g^  altri 
esser  ^compassionevole  de*  casi  umani  1^  ma 
io  sono  anco  gentiluomo,  e  amorevole  degli 
avici  e  -de*  padroni  miei  9  tra  i  quali  ho 
tenuti,  stimati  e  riveriti  semfnre  v.  S»  e'i 
•ig.  Giovann'  Antonio  9  come  emi  medesima 
•a^  quanto  ar  gradi  e  ai  meriti  loro  si  con<^ 
viene..  E  oltre  a  ciò  9  io  ho  sjpexialmente 
amato  e  tenuto  in  luogo  di  u-atello  esso 
sig;  Attilio  bon.  mem.  così  per  gli  rispetti 
•opraddetti  9  come  per  lo  valor  suo  proprio^ 
e  per  la  pratica  cu  io  tenni  seco  per  fino 
dairora  che  fu  in  Roma  col  sig.  Conte  di 
Bopolit  riel  qual  tempo  lo  conobbi  tak^  dbe 


TVL  CASO.  SS& 

^  resui  per  sempre,  affenonato  «d  iaolU 
nato  a  servirlo.  Considerate  dall' un  canto 
tutte  queste  ragioni ,  e  dall'  altro  non  ce 
ne  essendo  ttata  alcuna  in  contrario  ^  ìa 
non  dubito  .ponto  che  ella  non  ùa  per  crfr> 
dere  m\uA  ohe  le  dico»  dell' afHizion  ch'ho 
presa  ddla  morte  sua.  E  se  non  me  ne  sono 
condoluto  stxro  *  come  era  debito  ed  animo 
mio -di  fare  subito  che '1  caso  segui,  à 
restato  solo  per  questo  che  »  essendo  la  sua 
disgrazia  awoiiita  in  quel  mio  luogo ,  ho 
pensato  di  vendicarla  prima  che  piangerla; 
e  mostrar  segno  del  dispiacer  ch'io  n'ho 
sentito,  e  ddl'afiEeùooe  che  glt  ha  portata, 
prima  coi  fatti  che  con  le  parole.  Però 
diedi  aubilo  ordine  di  fare  incarcerar  tutti 
«uelU  che  si  potevano  ^udicar-  colpevoli 
oells  sua  morte;  e  voleva  anche  induxiàvtt 
a  famele  seolìre  il  castigo;  quando  mr  9»« 
90  avveduto  che  queste  cose  non  si  possona 
precipitare  ,  e  ch'io  stava  troppo  a  mr  qitfr* 
alo  «flìcio.  Lo  fo  dunque  con  questa,  giac^ 
cbè  {tuo  aver  veduto  parte  dell  animo  mie; 
confidandomi,  che  l'aboia  a  vedere  intera* 
meuta  in  tutto  quello  ohe  io  gliene  potrò 
mostrare. .  £  volesse  Dio  che  vi  potessi  ri-* 
mediare','  come  vi  spargerei  del  sangue  jpnH 
prio  pertiarlo.  Ma  poiché  noa  è  possitele^ 
con  traeste  'dogltenza  Jne  la  passo  :  e  prego 
Dio  eoe  oe  la  -Consoli  ;  e  lei  che  qÌ-  degni 
UctQ  intenderò  a  me  in  che  la  posso  ocm* 
«olar  '  io  ,:o  satisfarle  in  qualche  '  parte.  A 
pbe  offereadomi  prootiiùinQ  •  con  tutto  il 


itSÌBre  vie  fe  Taocomando  4  :  e  'll9«  Jmoio  la 
tfAtth'  Dr  Roma  alli  25.  d^Apmleiv  i56i»      .. 

hM.  S.  u4  Madonna  Calidomà  Spiriti  ì;^'* 
^    '  •   e  Madonna  Ippoiiui  ^rfiTi^ira- .  ir.  v;t, 
tfj#  <  ndm^  //è  Madomia  Alessandra  Cantf 
•  "'  a  Civieunozyai  •  ^    »'•  «^  .     -r». 

*^  Vi  seri  to  questa  per  dolenm  ooifl^'iroi 
éosì  amaramente,  oom' io  fo;deUa  tanto 
liteèrba  e  tanto  dolorosa  morte  :dfitt')Alirora 
iibstra.  Dico  nostra  »  perchè  ia^inon  mi^'iro^ 
tràtaTa  madre  e  zia  sua  meno  lidi  ^vm  :saiè 
^eno  ramava  di  Pesaora  mia  figlinela.  ìlìeo^ 
ffe  vi  scrivo  Mà<,  verso'  pia  lagrime  lòfae 
fHbhioslro,  considierando  ohe  si  bella  %lia9 
fi 'amabile  e  rà' amata  damo,  sia  merlai 
lUf  si  rappresentano'  imaarm'  a  tutie  Fore'  la 
bellezssì,  la  tenerezasa'  e  la' 'dolcezza  -della 
persona ,  àe*  costumi  e  delle' maniere  sue; 
^  quel  che  mi  cava  Tanima  ^  la>  «  oon versa- 
ttouc  e  r  amorevolezza  eh' «era»  tra.  lei  e  le 
^Huole  mie  ;  una  delle  quali  pare  che  sai 
^a^ata  tolta  per  la  morte  di' ki^  £  non 
ti^Qto  non  me  ne  posso  diuiènticare,i:ma 
tibti  so  come  non  ricordarmene. Mmpore'^ 
lK)ichè  ,  oltre  air  immaginarmela  m.' appara 
ét^  anco  iti  sogno.  Nel  quai  modo ,  rincora 
avanti  che  morisse ,  vidi  e  previdiripiù  >volte 
4a  morte  sua ,  e  quasi  da  lei  m^edesima  la 
intesi.'  Cosa  che  siccome  mi -dà  qualche 
«6^uo  che  ella  amasse  mo  ,  come.  10  lei'^ 
-liall' iutrinseco  i  icosì  tai  reca  cordoglio  inr; 
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etmportabtle  e  contìauo  dal  canto  mio.  ViA 
vostro  -p{»,-'ini  «laggiuDge  la  compasaioi^  ' 
che  io  no  di  voi ,  che  mi  siete  si  care  so- 
relle ,  «  di  LaniSenao  suo  padre  e  di  iCof 
stanzio  suo  tio,  che  mi  sodo  comparì  e 
fratelli  oorì  BinorevoU,  per  ramarituaine.>9 
per  la  solitudine  in    che    àete  restati  voi  , 

Clendo  una  tal  figliuola  unica ,  d' unica 
tà  e  girada,  di- tanto  conforto  e  sollaz- 
B>,  di:quaiito  era  a  tutti  voi;  e  per  ìn 
perdita  ene-n'ho  fatta  io  speualmente.  Il  mi^ 
dolore  è  tale,  che  ha  contaminata  tutta. Iff 
Casa  mia  ;>  dove  se  ne  fa  quel  pianto  cIm 
nella  vostra  ' medesima.  E  Gio.  Battista  mÌ0 
figliuolo,  vedendomela  piangere,  com'io  .fo 
a  tutte  l'ore,  n'ha  &tto  per  mio  amore  nit 
Sonetto  ,.U  quale-  vi  .Mando  con  qu^tiw 
Credo  cke.nerfarjk  4egli.. aititi.,  perche  aa,\B. 

roereeH  contento,  eoe.  mi  dà  in  celehiii^ 
'Il'Casdicre  ne  sente > anch' eali  grandUr 
siins  aCfanuo  ^  per  Tamor  eh' na  portatp 
sempre  ali»  casa' vostra ,  e  da. parte  sua  n^ 
«e  eondslgn  oon  voi^  da  dua  parte. s^ocimil 
■vi  esortoi'iJ  consoJarvene  ;  ohe  quanto  a  m^^ 
non  mi  affido  dì  potervene  dare  coqsoIa- 
zione  akuJBa*  tanto  ne  sono  restata  s^ot^r 
solata  e  -«contenta  io  medesima..  Salvo  cÙjp 
non  vi  dicessi  quello  eh*  iu  qualche  parte 
n-  ha  consolata  me.  E  questo  e ,  che  uccq- 
mie  per  nrki  dì  visione-m' avea  prinuk  mqstrfi 
la  tnorte  4ua'»  così,  dipoi  m'ha,  denunu^ta 
la>  sua  beatitudine.  Che  appunto  in  su  i*Ai;i- 
rora  I,  come  s'ella  fesse  qudla .  stetsa  Mr 
.Caro  rol,  I.  a3 
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Cfii  si  nominava  «  m'apparve  vestila  di  hiaca^'^ 
^Q^  nel  modo  che  la  vidi  avanti  che  mi 
pgrtissi  f  e  '  dimandandole  io  dd  suo  stato  f 
l0.^assicurò  d'essere  in  Cielo 9  e  che. Fera 
^jf$0  Fofficio  che  ordinariamente  faceva  VAi- 
,  di  rimenare  il  Sole:  e  di  più  ch'ern 
ìfiìe  più  elette  e  delle  pia  care  Angiolette 
ie  là  su  fossero:  e  che,  se  non  avevamo 
per  male  la  gloria  sua,  sperassimo  la  no- 
stra per  sua  intercessione.  Questo  dico»  non 
pfBK)hè  io  creda  ai  sogni  »  o  perchè,  voglia 
che  vi  crediate  voi  «  ma  percjnè  la  cosa  sta 
QoA:  e  perchè  9  come  Cristiani  «  avemo*  a 
l^pedere  che  una  bontà  e  una  candidezza^ 
com^  era  la  sua  »  Tabbia  posta  in  luogo  di 
lpl)va;QOue  e  di  contentezza  etema.  Se  qucr 
$t»  non  vi  basta  9  .pregate  Dio  come  io  fo» 
che  con  la  grazia  sua .  ne  voglia  confortar 
tatti ,  e  soccorrere  alla  fragililà  nostra  con 
piarne  vedere  la  vauilà  di  questo  mondo  9  e 
)a  necessità  che  ne  stringe  ^  conformarne 
al  voler  suo.  Nel  resto  »  chi  più  costanza  e 
più  pazienza  ha<.  piò  n^adooerìv^  cordiale 
mente  mi  vi  raccomando,  m  lioma  alli  7« 
d*Àgosto  1662. 

* .  .      •  • 

%eiX.  g.        ^  m.  Piero  Stufa, 

a  Fiorenza. 

La  morte  del  nostro  da  ben  Varchi 
•^intese  qui  subito  :  e  benché  non  potessi 
vìnvenir  chi  l'avesse  scritta»  io  Tebbi  però 
p^r  certa  ;  parendomi  verisimile  nella  per* 


«^azlb:  M?  là  iKn  coAferihata  cU  Maclònfit 
htaxra  Battifèrti,  e  V.  S.  me  nTiàjx»  sCrittìi 
1  mi-tìòolàrl.  Qluuito  iai  sia  dotato  una'  peV^ 
dita;  talié^  lo'pb'À'  con^derare  ognnno  cAict 
éa  'i^d{!l  'Ube  io  sonò  stato  col  Varchi  m^ 
tantb'  téÙpÒ,  ed  egli  con  ine  j  e  T.  S.  %> 
nri^t:^ 'fti  sé"  dal  dolor  suo  stesso;  ed '!à 
iìléVtig]ib''c%&  ]ò  giudichi  speualmetite  '  dà 
^È^tò, 'bhe  né  la'notim  che  m'ho  par  ift 
tonti  am^V  acquistata  delle  cose  del  mondò* 
ii^  Ih  rìsòluziOn  che  be  tengo,  né  ilaHld 
ch'ho  fctto'alle  percòsse  e  de  morte  <i''dl 
fó^itria  ,  hìinno  potuto  fare  che  non  mi  ^ 
sentiti)  |Aù"pene£rar'  dà  'questa  ,  che  da  n^ 
stth*  aft^  mfino  a  óra.  Ci^o  perchè  le*  ttft 
hinche  attitcirie  ,  é  (coài' inCriìiSeche 'ed  3i^ 
iaàlé'j  toaié'-'t^  ìàt  tìH  con  idi ',  dlvétifìaB 
itnUsSdhilrilt  Wl'^indiWdnè i  e-'pèf  qdestd'B 
disrfòluzìòhi'  siiMo'  ^-  dolorose  ,  ^chè  ^ 
dì^ìohe  più  dì  s^ -siessò.  ■  JVtì^  tiheS^htì  da 
f^^f'aT^tf'S  tàW^re  in  '^rCe  fed'  in  tUÉ- 
ltì\,'é' fcomc.«  ijukhfc  d'  EHo  piace.  'E  pcA- 
Aà''#  tìècesìatìo  é  sètìà  rimedio  ,  nbiTjft 
che  possiamo  altro,  che  rimettélTie'tiHarlfte^ 
cessiti  medesima  delle  cose  ,  e  lasciar  chfi 
la  natura  fact^ÌAe  disfaccia;  e  che T  ten^fto 
e  la  ragione  ne'tc^lgMil  dolore  e  ne  con- 
soli. Intanto  n)i  condolgo  con  voi  della  sua 
itiÒHe,  6ottie' <iL*aiiucb ,  e  <%ii  Ògnuto  ,  c^- 
i6iè  di  rfdél  rìitt)  ttòmo  chefir  h'  stew'&J- 
feti  àifsitk..  e-tatrto  gioT^role'a  tótti.'MS 
loflD  àsKfi  cfMVsdfató  à^é^ntire  che  l' Bc^^ 
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lepza  del  sig.  Duca  vostro  abbia  con  tanta 
aE|rità  provvisto  che  s'onori    il  suo  corpo» 
e  ^he  si  conservino  i  suoi  libri  ;  e  che  egli 
jsjtesso  abbia  data  la  cura  de*  suoi  scritti  a 
loubig.  Lenzi  ed  a  V.  S.   perchè   dubitava 
phe  per    qualclic    accidente     ed   anco    per 
fHfkO  costume  potessero  capitar  male.  La  di- 
^ensipn  che    egli   ha    fatta    }>er   conto   mio 
epntra  al  Castel  veti  o,  fu  presa  da  lui,  co* 
iste  ognun  sa ,  per  zelo  della  liugpa  e  della 
Iterila  piuttosto  che  per  mio  rispetto;  se  ben 
*anco  1  affezion    sua   verso   me   era   molta  : 
ner  questo   ancor    io,  non   men    per    mio 
.interesse  che  della  lincua  e  della  verità  stes- 
.sa ,  desidero  che  si  recuperi  e  si   preservi  : 
oieo  ricuperi,  perchè  so  la  poca   diligenza 
,<|l^e  usava  in  conservar  le  sue  fatiche.  E  vi 
prego  che  ancora  per  far  questo    favore  a 
me,  teniate  mano  c^e  si  mettano   insieme. 
E    quanto    a    pubblicarle,  ci    sarà    tempo 
a    farlo;    desiderando    che  si    faccia    con. 
^quanto  maggior  sua   riputazione   si    potrà  : 
,cbc  io  per   me,  un  pezzo   fa^  son   risoluto 
che  non  sia  bene   che   per  mia  difensione 
s'innovi    altro ,  parendomi .  d' averle   sopite 
.pnoratamente  :  e  che  risvegliarle  di  nuovo, 
,$ia  per  essere  tenuta  vanità ,  epntra  un  v^a- 
.no,  ed  in  cose  tanto  chiare ,  e  non  degne 
«qVio  me  ne  riscaldi  più  che    tanto  ;    pure 
.jaon  mi  par  anco  che    si  debba  frodare  il 
.mondo  dei  frutti  del  suo  felicissimo    inge- 
jjgno^  e  di  quella  notizia  che    egli  ha    prò* 
.curata  del  vero:  iinpei;ò  si  penserà  di  t;fjc>- 


*fépé  un  temperaùlfeiitb  elle  séTVa    àlU  itóa 
laude  ed  alla  mia  modestia.  '  Ititàntd  qu^lfi 

Sarte  che  si'tròya  aiiprCsso  di  ro'e,  irou'  si 
ara  mai  ^bri.  E  V.  S.  àttétida  a  rimette!^ 
insieme  il  restft:  perchè,  come  inteudd', 
questa  sua  fatica  efai  in  due  parti.  L'UÓÀ 
chiamava  Dialogo'  delle  Lingue  ,  che  dìsptìta 
]>er  la  più  parte  in  genere  della  favèlla  To- 
scana ,  e  delle  forze  e  delle  regole:  e'  V&ì- 
tra  intitolava  lìon  so  come,  dalla  mia  di< 
fesa  speziale.  La  prima  è  appresso  di  me', 
e  si  terrà  come  ho  dettp;  la  Seconda  uob 
ho  vednto,  e  per  qliaoto  intendo  iion  éik 
compilata  insieme.  V.  S.  mi  farà  grazia  di 
rauoarta  ,  e  darmene  qualche  lume.'  fi  di 
pòi 'sì  '  pcu'serji  a  ouel  che  Ai^i'da  s^nìr^. 
£d  io  UOQ  inahcherò  dèi  d^bitci  niiò  Ih  ttìitb 
che  bì^jgAèra'per  piib'hli'Éàr  gli  scritti^  ^t- 
comé  priaiBavea  ditp,  ò^ìhe,  ancora 'Ul 
vita  sua.  ^d'nfo  ad 'bàorar  ta  sua' kiièmo- 
ria,  io  mi  sento  poctf  àtlH  a  farlo  ;  pui^B 
«  mando 'ber  "^óra  ■  Un'  iniò  Sottétto  iòpy» 
ciò,,  c^  uid  "éa  'sk  'to'  ésoe  dal  cuore  \  *c 
fórse  Tè  De  ^rà  un  ^Itrd  di  mio  liifiotè. 
Irti  sarà  Càfo'^ di  Veder  tutto  che  si  farà  di 
cóstà'iu' onòÉ'  suo,  e  spezialmente  rOraùoa 
di  m<  Lèoiiài*do  '  Salviati  ,  il  quale  'seilto 
inblto  ceVetà'dre  i  di' che  ho  dato  iriipr^'a 
Madonna'  Latit^a.  Che  Y.  $.  mi  si  proferi 
in  luògo  di  '^élh  heoÈdetta  memoi'ia ,  io 
l^vea  per  tàìe  atlanti  che  morisse  ;  polche 
llàiiùcizia 'univa  l'uno' e.  l'altro  con  ìaì'i  ed 
Ora  Tarò  pef  Uoi  stesib ,  come  se  vìvo  tot- 
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liti*  ^  lé  pKgo  a  tener  me  nd  .grado  m^ 
jUbimo  ^  ed  amamii ,  come  *veggo  che  £a  t 
fé*'  comandarmi  come  si  suole  a'  Tori  aa^ci* 
IX'llonia  alli  rs*  di  Genntijo  i566.  ■-    , 


'  > 


leu.  ^to*    A  Madonna  Laura  Battìfian^ 
'•••  •     V  a  Fiorenza*  .' 

'  '  r  ;  . 

'  La  lettera  di  Y.  &  de*  2a  d!Otlo1ire 
tUtssato  è  stata  tanto  a  venirmi  alle  mani , 
theqnasi  in  un  medesimo  tempo. ^ò.aoprag*. 

S'^'unta  r  altra  de*  29.  di  Dicembre  >  oon 
mara  noTelk  della  morte  del  nostvo  Yar- 
dU  ;  la  quale  area  però  intesa  andata  at- 
ffirùo  sensa  saper  cbi  k  scrixiesse.  Dìo  sa 
di  qtiatito  dolore  mi  sia  stato  m  sentirla» 
ì^^dbio  il  Yaix^hi  non  {«qr  per  amico,  ma 
jpèr  una  parte  dime  ftessa;  tanto  gH  sono 
illito  intrmfieco  e  di  tanto  m tempo  t  ed  in 
ìjàfkta  occorrenze  me  Tho  trovalo  amoreTo- 
I4I,  sincero  ed  ofificioso  amicoj  in.  ogni  bi- 
sógno ed  in  <^ni  fortuna.  LdMiamo.  stare 
èbe,  oltre  ali*  affetto  dell*  amictaià  9  ^la  cua 
Virtù  sua  me  lo  feoeva  stimare  emerir  da 
tantalio ,  conoscendo  tnohi  pocbi  dut  io 
pareggiassero  di  dottrina  ,  e  quasi  sullo  di 
jfhmtezza  d*ing^no  e  di  varietà  di  erudii 
«ione.  E  vi  prometto  »  Signora  Laura .,  obe 
la  morte  sua  m*  ha  contaminata,  tutta»  quella 
còtìtentezza  in  che  io  mi  vìvea  in  questo 
tempo  9  ed  anco  gran  parte  della  r«ita  stesr. 
éa*  lo  non  le  potrei  dire  con  quanto,  dieei- 
àeAo  i*aìipettavi^  a  Yiterbo,  i^r  cailfeiiiir 
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weo  U.  mia  -nliiiim  ùàeat  e  §oJanai  qu^ 
che  giorno  la  dolcezza  di  qudl*  uomo.  :0k 
è  piaciuto  a  Dìo^  e  co»i  bisogna  che  sia. 
Me  stato  ^  molta  coasolanooc  ioten^^^ 
che  rEccellcntissimo  sigaor  Duca  abbia  co< 
naiMiato  clw  s'onori  -te  memoria  suat.  i^ 
che  dà  saggio  di  quel  gran  Prìncipe  che 
egli  è.  Io  are!  più  bisogno  d'esser  consolato 
Mila < Boa  morte,  che  m  consolat-ne  «altri, 
e  {Hottosto  le  posto  ajulare  a  piangere  ch^ 
«  cekdirarki  ;  pure  farò  prova  ancora. .-19 
mesto t  -di  lisciare  qualche  testimonio  dft 
ì  smor  -che  &K  portava  s  non  m'afBdaaiI^ 
in  altro  eomspondere-al  desiderio  che  p^ 
proponete  diegb  altri  amici  :  in  quatta  t^m- 
po  ma»iwamente>  che  oltre  sJl'^cser  ^■- 
«tratto  dal 'Comporr*^  son«>..Anco  opi^Hpa^O 
e  Craraglitito  assai  ;  pur  ^ualeh^  cow  m  %- 
rà.  Delle  vostre -CMnpoeizioiu  n^n  vi  po;s»(» 
perfora  dir:.ahro,  se  non  ohe- a^la.  pùm^ 
vista  mi  son  piaciutevi  ««eodo  di  q\iel  dolc^ 
dK-han  taUe-l'altreeose  Tostreima  pet>;]^ 
ma  hb  fiso  a  ora  avutotempo  di  vfderjlj^^ 
snionodoy'mì  mervo'a  àcciverfte  ua',aÌti:^ 
volta^ -quUDdo  forse  vi  manderò  qualche  o^ 
^  quakunaltrOi  Ese  mio  nipote  p(ttrà,,c'iuv- 
lliegherd  ancora  luì  ;  ae  h«n  è  anch', egli  QfV 
«lipatiuimd ,  e  di  profasuon  di  Ic^*  ^u^lp 
dlvena' daHa 'pot9Ìa<  Mi  «ar&  poi  .aoti4<W 
Hieats  oaro  «he  »Ì  facciate  parte. idÀ.  ^^K^ 
che  ùifeok' in  eoor  suo»  e  spezìaliic^mif 
éeA'OMÙone  ài,  m.i Leonardo  Salviati  ,,|^ 
i]ittle)iiOij>«r.autUi>nscDnjtrì.t  che  (ia  q:^ 
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meo  intenetto  che  toì  mi  dite  :  «  perclie 
era  tanto  amico  <  di  queir  anima  beoiedetla^ 
é'per  gli  meriti  Moi^  io  me  gli  i  sento  af^ 
feUdnatissìmo.    Se  tì  parrà  di  &rgli  intein:;: 
dere^quesla  mia  affezione,  mi  sarà  caro  che 
lotfacciate,  ed  anco  die  gUeoe  presentiate  da 
ataia  parte.  Della  vostra  verso  mer^  ^  io^  non 
|ié6SO  se  non  tenermi  fortunato^  perchè  mi 
par  che  sia  pur  assai  d'essere  in  graaia  d'^una 
nt  tara   donna  «   senza    alcun    mio^  merito* 
Quanto  al  nome   di   Maestro,  iio  eonosco 
ehe  volete  la  burla.  IVfa  batteziatanr  corno 
tr  pare ,  che  pur  eh'  io  sia  tìeoutct  vostro  ^ 
dii  questo  e  d-ogni  altro  nome  che  mi  date, 
mt^ terrò  buona«^  E. siate  sicura  che  io  aon 
tale  ve  ehe- scmo  stato  da  oho  prima  vi  co^ 
nobhi ,  sapendo  per  quanti  ribpeiti  io  deh*^ 
ho  essere.  E  non  so  perchè  vi  debha  cader 
questo  sospetto  di  darmi  fastidio   a   legger 
le  xose  vostre ,  avendo  piuttosto  a  credere 
che  la  vostra  memoìria  e   gli  voAriv^^scrìtti 
non  mi  posj^no  esser  se   non  dì  molto  di- 
letto: ma  poiché  ne  volete  sicurezza  da  me, 
ioi  vi  dico  che  mi    farete    sonGOia  grazia  e 
sommo  favore  a  farmene  parteU  purché  vi 
òbtttentiate  che  li  vegga  senza  carico  di  cor** 
renoi^e,  della  quale  non- voglio  far  profes- 
rame.  Ma  quel  che  sopra  tutto  desiaero  da 
Voi^  è  che  non  vi  ritiriate  indietro  deli* of** 
fei^ta  chem^aveie  fatta  di  venire  a  Viterho* 
Fi^ekt,  Madonna  Laura ,  e  ve  ne  pregò  e  ve 
ne  scongiuro  per  tutte  le  più  care  e  le  più 
desiderate  cose  che  vi  possano  avvenire:»:^  che^ 


iitaf  we^o  siano  ani -tali  né  tante,-  bhe  non 
cultio'  pia  e  ■■  raaggioii  le  jatisfaztDi»^  die  <cio 
trarrò  dHiH  tanto -vostro 'favore  r  lira  ie  (|qa& 
saràv'cbemi  {ai<ete-<m  parte  jccmu-  il  ^i 
«[naecve-  ohe-  io'«enlo  di  non  potervi  aTCìè 
il'  Vap«h>-t  ■* noi&ettendon  'db:  cbtfvi  4Ùtl« 
quelle 'comodila  e  «^iicUi  sfoaà  che  polirà 
tntia^&t^'4  se)aMit<nai.  oerimonia  al  mondiS^' 
fi'tKMiJ^iuta  occBsioDe  vedrò,  tutte  le  c«e« 
TOHtnig  e 'vi^ mostrerò  tutte  le  mìe.  E  tanta 
piik'  caro  mi  .saria  se  Teaisse  con  voi  ov 
Bartolommeo,  al  quale  non  manclieraiuió 
aiiCD'tratieiiiiiienti ,  secondo-  cbe  >glì  .toruerii 
bene;-'iutaiato>y  se  mi  manderete  P-ioTeoA 
noni' della  sua  opcnf ,  mi  saranno  smliuLi 
mei  Ed' a  V'S.  ed>4r  lui  «oa  tutta  il  cuote 
mi  raccotnamdo. 


Lctt.vXi.  AilO'Signaré» Marchesa- del  Vasta^ 
In  nom«  ^l^sig-  Duca  Pier  Luigi  Farnese, 


■  '.iGoa  infinto  dio]oi«  io  ho  >inteso'  lai 
morta 'dell'. EoceUeutissìniA  à^  Mirrhnro  ^ 
consorte  dà-  V.  E.,  coma  'que§U  ciie  gisadi- 
e  assai  jcagìoai.iio'  da  dolermi  dì  tanta  .pcr*-^ 
dftta;'eohre  al- dispiacere  e  danno  t^e 'ma': 
né  rìsuka  pei -^atAo  miot  me  '  aie  affliggo^ 
anche  per  la  'taoita  compassione.  «Uè  tenga'V 
deira£&niko  di.V.  E.  la  qual  vorrei  poter- 
coDK^are;  ma  freschezza  del  dobr  siiOy  an 
il  iùsogao  ch&  io  ho   di  consabaioua  pavJ 


tOé'^éSÈO  «  mi  fa  preteittfetiere  qti^t'  uffi^ 
tìò  i"h  solamente  me  la  passerò  coti  rioor^ 
fliirle  la  |irtider«^à  é'  la  oo^tanxft  "delF  àtomo 
^ ,  ie  la  fragilità  delle  àOf*e  TMmdMie.  Del 
téètkÈÈ^  mi  rimetto  al  benefizio*  d«ì  tismpcM 
i^li  quanto  in  mio  nome  ìe  es\ìotpà^  it^JÀrp» 
tbik  Francesco  mio  9  che  mando»  posta  a 
4Ebtido)ermi  con  lei,  e  offerirle  tutte  le  fii^ 
colta  ;  e  tutti  qn^li  àjuti  e  servici  ch'ella 
può  sperare  oa  un  antico  «ervidore ,  e 
quanto  più  congiunto  possa  essere  d*animo 
e  d*ogni  sorte  d* interesse,  alla  felice  me- 
moria d^un  tanto  Signore  «  e  come  affezi^ 
natissimo  a  lei  e  agli  Illustrissimi  Signori 
suoi  figliuoli.  E  a  V.  E.  e  a  loro  con  tutto 
il  cuore  io  mi  raccomando.  Di  Piacenza. 


Lett.  12.  yilla  medesima. 

In  nome  del  medesimOé 


Al  dolore  che  io  avea  dd^  già  udita 
morte  del  nostro  sig.  Marohese  »  e  soprag- 
jriunta  la  lettera  di  V^  È.  che  rinfrescando 
il  mio  e  rappresentandomi  il  suo  ,  m' li» 
fuori  di  modo  rii^ieno  d'afflizione  e  di  com- 
passione. E  ptYcnè  per  molte  giuste  cagioni 
^^ella  può  facilmente  considerare  che  io  he 
fatta  qt^csta .perdita  comune  con  lei,  e  che 
*d  Pliri  di  lei  me  ne  debbo  dolere ,  non  né 
l^i  ella  d'attender  da  me  altro  conforto 
tiè  altra  dimostrazione ,  avendo  già  mandai 


VWÌ.  CAAO.  d6^ 

tò  m«  Anton  Ffa»oewii>  mio  a  condole^ 
mene  seeo  e  oETerirmele ,  al  cui  ofHzio  nu 
rimetto  :  accertandola  di  nuovo  eh*  ella  ed 
ì  suoi  figluM^  UlustiiBsimi  hanno  a  sperar^ 
da  me  tutto^quello  che  possono  le  ucoltà^ 
e  KaUitoi'it^  e  l'amore  d'uno  che  fosse  ser- 
vidore ^  amico  e  frateUo  del  padrone  e  con> 
sorte  l^ro.  <  E  con  questo  Caceodo  fine,  prcr 

fo  a  V.  E.  quiete  d'animo   e  consolaùonet 
>i  j^oenza  a*  5.  d'Aprile  1546. 


Fina  del  Primo  T-^olunw. 


11'      ^ 


9m\     . 
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Lelt.    I.     Alla  Sig.  Marchesa  del  Vasto^ 
a  Pavia . 


No, 


Voa  era  ancor  giunto  m.  Giovan* An- 
drea con  la  lettera  che  m'ha  portata  dìV. 
Eccellenza  de*  21.  quando  ebbi  quella  de' 
22.  dove  mostrava  d*  avermi  scritto  del  ma- 
le del  S.  Marchese  ;  il  quale  io  non  sapera 
di  che  qualità  si  fosse,  e  per  questo  ne  sta- 
va con  molto  £astÌdio ,  consolandomi  non- 
dimeno del  miglioramento  che  m'accennar 
va .  Ora ,  inteso  come  il  caso  è  passato ,  mi 
dolgo  del  sinistro,  e  ringrazio  uldìo  della 
sua  salute ,  come  quegli  che  sento  cordial- 
mente ogni  buona  ed  c^ui  cattiva  fortuna 


6  t)£LL£    LETTERE 

deir  Illustriseli  ma  sua  casa  .  Ma  ài  questa 
tttspiaeere  mi  giova  di  caiwme  ahneno  un 
buon  augurio  .  Rìcordaudomi  che  le'  gran 
prosperità  ne*  grand*  uomini  sono  state  mol- 
te volte  prevenute  da  grandissimi  pericoli  ; 
la  quale  impressione  mi  si  è  fatta  da  molti 
e^iempi  antichi ,  e  da  certa  osservazione 
d'avvenimenti  modèrni  .  E  con  questo  an- 
nunzio voglio  credere  che  sia  venuta  que- 
sta disgrazia  al  sig.  Marchese.  Facendomi  di 
jMÙ  una  mia  dolce  imma^nazioiie,  che  1 
medesimo  fato  ,  col  medesimo  risico  della 
Vita  ,  abbia  fatto  codere  il  Sic.  Marchese  « 
che  cadde  un'  altra  persona  che  se  la  desì^ 
dera  compagna;  perchè  per  una  medesima 
caduta  s^  accozzi  una  si  bella  coppia  insieme* 
y.  Eccellenza  pigli  per  is[)asso  questa  mia 
burla ,  poiché  I  caso  è  risoluto  in  bene  • 
Quanto  al  Sic.  Conte  di  Carp^na ,  non 
vorrei  cadere  in  sospetto  di  S.  Sig.  eh'  io 
rabbia  voluto  tassare  in  cosa  alcuna;  per- 
chè non  s*è  potuto  portare  con  più  dili- 
genza ,  ne  con  maggiore  affezione  in  questo 
negozio  .  Ed  il  suo  risentimento  qui  non 
fu  fuor  di  proposito ,  e  f u  preso  in  bonis* 
sima  parte.  Ma  parendomi  solo  che  la  par  « 
tita  del  •  4  .  .  e  della  dote  non  si  propo^ 
nesse  con  quella  larghezra  che  fu  proposta 
dal  S.  Moccia  ,  dubitai  che  1  diverso  |i>ro* 
cedere,  se  si  scrivea  a  Roma  nel  medesimo 
modo  ,  non  facesse  in  qualche  parte  alte* 
rare ,  o  sospendere  almeno  il  corso  del  ne- 
gQfiua  «  Questa  tenerezza  sola  mi    ikc9  seri* 


tcm 


b&L  e  Alio.  7- 

V«t«  ttiielie  'parole,  le  qilali  desidei^  tìliil 
ttion  altet'Lno  punto  la  mente  dì  V.  Edcellea- 
lEa  verso  il  SigDor  Conte.  E  la  éupplictf 
che  se  si  tenesse  in  ({uesto  offeso  da  tùet 
si  d^ini  operare  che  qudlo  che  è  stato  me- 
no omcio  d*  affezione  «terso  T  Eccellenza  V. 
non  sia  preso  da  ahrì  per  cnriosità,  pei* 
calunnia  e  per  immodestia .  Aspettasi  miei' 
che  si  risponderà  di  Roma  a   «Juanto  Ìl  sì- 

ror  Duca  ha  sCrilto  circa  questo  pnntoi 
V.  Eccellenza  ne  sarà  subito  «TTÌsala.  L^ 
rie  supplico  che  sì  de^ni  coofn^tutarri 
mia  parte  col  àg.  Marchese  del  peri- 
colo scampato,  e  di  inantenernii  nella  sua 
buona  ffrozia.  Alla  quale  umilmente  mi  raO- 
comando.  Di  Parma  alli  lo.  di  IHdrembrtf 
1546. 

LetL  2.     jdìia  Siff.  yutoria  Pttmesé  « 
Duoiteasa  ^Uihino. 

Io  sarò  1*  ultimo  a  rall^rarmi  con  Vj 
£.  del  suo  feUcissimo  nuditaggio ,  come  so^ 
no  degli  ultimi  suoi  servidori  :  éà  arò  al- 
meno duesto  di  più  degli  altri ,  che  la  tar* 
danta  ai  questo  offizio  le  iarà  venire  la  ntfia 
all^rezta  m  qdalche  '  considerazione  ,  dov# 
|irima  lafcbbe  forse  oscurata  da  quelle  di 
Inoltt ,  e  di  maggior  momento  «he  non  so^ 
no  io.    E    per   tarda    che  questa  mia  alle- 

freaia    si   «lostri,    non   è   però    eh*  io  non 
abbia  sentita  a  buon'ora,  e  che  a  lei  debba 
èssere  'meno  accetta  f  non  venendo  con  »•• 
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nt)r€  affetto  ,  che  qualsivoglia  degli  altri  ; 
e  non  essendo  per  altro  tardata  ,  che  per 
desiderio  d*  accompagnarsi  con  la  mia  po- 
vera Musa  dalla  quale  è  stata  trattenuta 
fino  a  ora ,  »  per  esser  di  natura  un  poco 
iofingarda;  come  perchè  si  vergogna  di  com- 
parire a  Roma  cosi  rozza ,  come  è  divenuta  in 
questi  paesi.  Rallegromene  dunque  per  tutti 
quei  rispetti  che  muovono  tutti  i  servitori 
a  desiderare  la  contentezza  e  la  grandezza 
de*  padroni:  dipoi  per  quelle  circostanze 
€  per  quelli  accidenti  che  hanno  fatto  pa- 
rere al  mondo  questa  sua  felicità  maggiore; 
Kichè  s*è  vista  chiaramente  destinata  da 
o ,  prevista  dal  prudentissimo  giudizio  di 
li.  Signore ,  aspettata  da  lei  con  tanta  sua 
laude  ,  desiderata  comunemente  da  tutti , 
e  successa  poi  quando  da  tutti  era  tenuta 
per  lontanissima,  e  quasi  del  tutto  dispe- 
rata .  Cllimamente  ne  godo  per  contento 
mio  ,  che  ,  oltre  la  comune  satisfazione  che 
ne  sento  con  gli  altri  ,  ne  spero  privato 
favore  9  e  comodo  per  me  e  per  tutti  i  miei, 
per  esser  la  mia  patria  vicina  alla  sua  Du- 
céa  •  Piaccia  alla  divina  provvidenza  che  la 
medesima  felicità  continui  in  lei,  si  disten- 
da in  tutti  i  suoi  e  si  perpetui  in  quelli 
della  succes^sione  ,  per  intero  compimento 
della  speranza  che  1  mondo  ha  couceputa 
della  sua  gloriosa  fortuna ,  e  per  merito 
delle  virtù  e  della  bontà  sua  ,  alla  quale 
io  particolarmente  sono  divotissimo.  E  per- 
chè il  mio  molto   rispetto  e  la   sua   molta 
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crandezza  non  me  le  hanno  fino  a  ora  la- 
sciato presentare  la  mia  divozione  ;  assicu- 
rato ora  dall'universal  concorso  degli  altri 
ne  le  vengo  a  porgere  questo  picciolo  s^nò. 
Air  ind^nità  del  quale  la  prego  che  sup- 
plisca con  parte  dell'  infinita  umanità  sua  . 
E  con  tutta  la  riverenza  che  le  debho^  le 
bacio  le  mani .  Di  Piacenza  alli  5.  di  Lu- 
glio 1547. 

Lete.  3.     yilla  Sig.  ErmelUna  Puglia^ 
a  Piacenza  . 

Riconosco  e  ringrazio  1*  amorevolezza 
di  V.  S.  ancora  in  questo ,  che  1*  è  piaciuto 
darmi  conto  del  Sig.  Giulio  suo  figliuolo  : 
del  quale  Ìo  non  fo  professione  d'esser  pro- 
tettore, (come  ella  dice)  ma  sì  bene  af- 
fezionato e  de»deroso  d'ogni  acconcio ,  e 
d'ogni  contento  suo,  e  servitore  di  V.  S.  E 
mi  rallegro  eoa  l'uaa  e  con  l'altro  di  que- 
sto parentado  :  sì  perchè  da  tutti  ritraìggo 
essere  onorevolissimo;  come  anco  perchè 
comprendo  dal  suo  scrivere  che  ella  n'ha 
soddisfaùone,  e  che  si  compiace  spezialmen- 
te della  sposa  .  Desidero  che  questa  sua 
contentezza  le  si  accresca  ogni  giorno,  e 
che  di  si  cara  coppia  vegga  quella  suc- 
cessione di  nepoti  che  sieno  degni  di  esser 
juoì  discendenti .  lo  vorrei  poter  participar 
delle  nozze,  come  particìno  dell'allegrezza. 
E  se  mi  presenterà  qualche  occasione,  vcr- 
.rò  per  farmi  conoscere  a*  suoi  parenti  pei: 
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amico  della  casa  ,  e  per  far  parte  del  mio 
debito  con  la  Signora  Sposa.  Quando  non^ 
inUmmaginerò  le  vosti^e  feste ,  e  ne  coderò 
di  lontano  •  E  V.  S«  si  degnerà  di  dire  al 
buon  prò  da  mia  parte  allo  Sposo,  ai  qoa^ 
)e  e  al  capitan  (^iovan  Paolo  molto  mi 
raccomando  .  Ed  a  lei  Ixicio  le  mani  «  Di 
Parma  alli  ...  di  Febbrajò  i557* 

Lett.  4.      Al  Cardinal  de^  Gaddi  9 

a  Roma. 

Non  m*  affidando  di  potere  esprimere 
con  parole  la  grandezasa  del  contento  ch^  io 
ho  sentito  dell  assunidone  di    V.   S.  R.  mi 


di  lassarla  in  considerazione  di  lei 
medesima  ;  che  sa  per  quanti  rispetti  potes^ 
•e  esser  desiderata  oa  me,  e  di  qucintacon- 
solazionè  mi  debba  essere  stata  a  sentirla. 
E,  senza  altro  dirle  ,  me  ne  congratulo  sent- 
plicemente  seco  9  ma  con  quello  affetto  che 
ai  può  immaginar  che  mi  venga  dair  antica 
è  affezionata  servitù  ch^io  ho  tenuta  tanto 
tempo  con  la  casa  sua ,  e  che  nel  cuore 
ho  continuata  sempre  con  lei  /  Ora  pregd 
Dio  che  questa  sua  dig^ìita  sia  di  quel  ser^ 
Tigio  alla  sua  Santa  Sede ,  e  di  quella  glo* 
ria  alla  persona  di  V.  S.  R.  che  e  stata  di 
contentezza  e  di  speranza  a  tutti  i  servii 
tori  ed  amorevoli  suoi;  e  universalmente  a 
tutti  i  buoni .  Di  Parma  alli  a2«  di  Mar-* 
to  xSSy. 


Lett.  5.       Al  P^escófo  di  Fermo , 
a  Roma  , 

Se  io  mi  «ODO  allegrato  dell*  assunzioDe 
dì  Monsig.  Rcrverendìss.  di  Ofiffeoai,  lo  bflso 
pensare  a  V.  $.  R.  che  sa  ranlica  servitù  ed 
ed  afTesion  mia  co^  verso  la  sua  ,  come 
la  vostra  casa  .  E  di  qni  pnÀ  calcolare  il 
cOntenlo  ch*io  ne  posso  avere  e  per  con- 
to della  sua  persona,  e  per  rispetto  della 
vostra  .  Immagioandomi  che  1  bene  dell'a- 
no non  si  possa  disgiungere  dall'altro:  e 
che  la  grandezza  dì  S.  S.  R.  sia  come  Ha 
arra  della  vostra .  Or  io  me  ne  congratulo 
con  V.  S.  con  tutto  1  cuore  :  e  pr^o  Iddio 
che  mi  faccia  grana  dì  poter  volere  adem- 
pito il  restante  del  mio  desiderio  .  Dì  Par- 
ma  alli  aa.  di  Marzo  iSSj. 

Lett.  6.     Al  CardùuU  dì  Correggio. 

Se  sono  degli  nhimi  a  coqgntulanni 
con  T-.  S.  Illtistriss.  della  $na  grandezza  f 
sono  stato  anco  de*  primi  a  rallegrarmene: 
avendola  ' veduta  disegnare,  fondare  e  sor- 
gere di  mano  in  mano  .  E  poiché  le  con* 
tentezte  eh'  io  n'ho ,  son  tante  e  si  grandi 
eh*  appena  mi  possono  star  dentro  alla  pel- 
le ,  non  le  potendo  anco  capir  questo  fo- 
f|lio  ;  io  la  supplico  che  se  r  immagini ,  o 
e  si  faccia  esplicare  dalla  facondia  del  Sig. 
&iuUo  Gallo  :  ìl  qttal»  credo  che  me  1«  vc|- 
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ga  nell*  animo  .  Oltre  eh'  io  son  cerio  che 
me  le  vede  aucor  ella ,  se  m*  ha  per  quel 
servitore  che  le  sono  stalo  sempre ,  più  col 
cuore  ,  che  non  gli  ho  saputo  mai  mostrare 
con  gli  effetti  esteriori .  E  degnisi  accettare 
questa  mia  semplice  dimostrazione,  per  se- 
gno del  sommo  piacere  eh*  io  ho  preso  del- 
resaltazion  sua  .  La  quale  io  desidero  che 
sia  di  perpetua  laude  a  lei  ;  siccome  son 
certo  che  sarà  di  molto  servizio  a  Dio,  e 
di  molto  comodo  agli  apiici  e  servitori  di 
V.  S.  Tllustriss.  Tra  i  quali  io ,  come  mini* 
mo ,  con  ogni  riverenza  inchinandola,  umi- 
lissimamente le  bacio  le  mani.  Di  Roma 
alli  i5.  di  Marzo  i56i. 

Lett.  7.     A  Monsig,  Commendone  » 

a  Trento. 

Intendendo    da    Monsig.    Patriarca    di 
Jerusalem  che  V.  S.  è  comparsa  a  Trento, 

VOTIS    DKO    ET    FORTUNA    REDUCI    SOLUTIS  ;  le 

dico  con  questa ,  che  sia  la  ben  tornata,  o 
rilroyata  piuttosto  ;  che  in  una  si  lunga  e 
si  pericolosa  peregrinazione  si  poteva  cosi 
metteie  nel  numero  de' perduti,  che  io 
tengo  ora  per  suo  ritomo  ,  V  intendere 
solamente  dove  sia  capitato;  e  l'ho  per  pre- 
sente ,  quando  si  può  dir  che  sia  mille  mi- 
glia ja  lontan  da  noi.  0  io  n' indormo  Ulisse, 
cosi  PoJilrojK)  come  fu.  E  credo  che  ,  a 
sentire  yJi  errori ,  gli  aceideuli  e  le  fazioni 
di  V.  S.  si  potrebbono  le  sue  a  par  d'esse 
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giodicaTe  di  quelle  di  certi  paltonieri,  che 
fflUDti  a  S.  Jacomo  di  Caliga  ,  o  alla  Ma- 
douna  di  Loreto ,  peasano  che  non  ci  sia 
iHÙ  mondo  .  E  forte  che  non  dovete  aver 
trovati  de'  Polifemi  e  de*  Lestrìgoni  dove 
siete  sbtto?  Di  quelle  sue  Sirene  mi  fo  io 
beffe;  perchè  con  una  impeciatura  d'orec- 
chie se  ne  rende  salvo  .  Ma  voi  che  avete 
avuto  a  passar  fra  genti  che  se  l'hanno  im- 
peciate  esse  per  non  sentirvi  ?  Mi  si  fa  mil- 
ranoi  d'udirvi  raccontare  così  le  sciagure, 
come  le  venture  eh'  avete  passate.  Ed  aspet- 
to che  quando  sarete  qua ,  in  una  cenetta 
del  Padre  Delfino,  o  del  buon  vecchio 
Gtntpeggìo  ,  Toro  sic  orsus  ab  aito ,  ce  le 
spiegate  tutte  ad  un  fiato  con  quella  me-- 
mona  e  con  quella  eloquenza  che  sono 
propriamente  vostre.  Intanto  mi  basta  di 
sapere  che  siate  in  salvo  ;  e  solo  desiderò 
d'intendere  se  tutti  gtt  allrì  vostri  n  k>uo 
salvati  con  voi ,  e  se  tutti  sono  tornati  con 
visi  d'uomini;  perchè  m'immagino  che 
ancora  voi  abbiate  trovato  delle  Cii-ci,  piut- 
tosto che  delle  Wausicae.  Intendo  clie  ve  n'an- 
derete  a  di  lungo  alla  volt-i  della  vostra  Itaca. 
Buon  per  voi ,  eoe  non  ci  avete  lassata  Pene- 
lope, e  che  non  ci  arete  a  fa»'  co'  Proci .  Io 
sto  con  brama  di  rivedervi  a  Roma  quando 
che  sia  .  Intanto  visitandovi  con  questa  vi 
fo  riverenza  ,  come  a  uu  Paolo  che  venga> 
da'  Galati ,  ovvero  a  un  Tomaso  che  tomi 
dall'  Etiopia.  Ed  umilmente  vi  bncio  le  ma< 
ni.  Di  Roma  alli  21.  di  Marzo  i562. 
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lieti.  8.  jilla  Sig.  Giulia  Rossa  Scotta, 

Sono  stato  alcuni  giorni  fuori  di  Roma, 
e  per  queslo  non  ho  risposto  prima  alla 
lettera  ai  Y.  S,  11  che  facendo  ora»  le  dico 
che  gratissima  e  dolcissima  mi  è  slata  }  e 
che  ne  ho  cavati  molti  seijni  dell*  amorevo- 
lessa  sua  verso  di  me ,  e  della  memoria  che 
tiene  della  servitù  mia  ;  poiché  sì  coriese- 
inente  mi  visita ,  così  coutldentemenle  mi 
dà  conto  delle  sue  occorieuze,  e  con  lauta 
benignità  mi  si  offerisce  e  m*  invila  a  va- 
lermi di  lei  :  ragguagliandomi  ancora  cosi 
&migliarmcnte  ,  come  fa  »  de*  casi  seguili 
in  cotesta  città  .  Uiconosco  tutto  dalla  bon^ 
là  e  gentilezza  sua:  e  di  tutto  la  ringrazio 
ciuanto  più  posso .  Ed  a  rincontro  dell*  af- 
lezion  che  mi  mostra ,  k  pi^ego  che  si 
assicuri  d*  esser  osservata  da  me  quanto 
dia  mci*ita ,.  e  quanto  ella  dcbbe  per  la  sua 
Tara  cortesia,  Rallegromi  poi  seco  del  felice 
sncccsso  delle  sue  liti,  e  del  prezioso  acijui- 
sto  che  la  Sij'nora  Alessandra  ima  comare 
ha  fatto  degli  due  putti  inasclii  ;  così  }>er 
la  lauile  che  ne  viene  a  lei  d*  aver  rimessa 
iq  pie  quella  nobil  casa ,  come  per  la  con- 
tentez?a  che  ne  debl>e  avere  la  Signora 
Ermellina  mia  padrona  ;  1(*.  pi*osperilà  della 
q^iale  reputo  mie  proprie .  Io  la  prego  che 
te  ne  congnituli  da  mia  parte  con  V  una  e 
con  l'altra.  Scriverci  a  essa  Signora  Er-^ 
mellina  ^  se  m*  avesse  risposto  ad   una    chft 
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le  icrìssì  per  mano  del  signor  suo  nipote 
del  Pozzo  :  il  che  non  avendo  &tto  ,  per 
dubbio  di  non  fastidirla  a  rispoadcrmì , 
m'astengo  da  questo  ofBcio.  Mi  sarà  ben« 
di  molto  favore ,  che  V.  S.  le  baci  le  mani 
da  mia  parte,  e  me  le  ricordi  per  quel 
servitore  che  le  sono .  Ed  a  lei  ecT  a  V,  S« 
bacìo  le  mani;  ed  a  M.'Gio.  Antonio  che 
si  sottoscrive  nella  Ietterà  molto  mi  racco- 
nwndo  ,  Di  Roma  agli  8.  di  Maggio  t563. 

liett.  9.     Al  Cardinal  Farnese  ^ 
yicecanceUiere, 

Dopo  l'esser  voi ,  sig.  mio  Reverendìss. 
^  lUostriss.  nato  Signor^ ,  e  dopo  trovarvi 
nipote  del  più  gran  Principe  della  Crìstìa- 
nitii»  e  quasi  voi  Prìncipe  stesso;  se}^i| 
per  molte  altre  cose,  e  pur  assai  granigli 
«  può  dir  che  siale  fortunatissimo,  nessu- 
na però  ve  n'ha  potnto  dar  la  fortuna  (per 
quel  che  pai^  a  me  )  né  maggiore ,  né  più 
proporzionata,  e  più  necessaria  alla  gran- 
dezza dello  stato  vostro  e  alta  eternità  dol 
vostro  nome ,  che  farvi  amico  un  tanto 
scrittore,  qnanto  è  stato  ai  dì  nostri  M«  . 
Pietro  Bembo,  lo  noi  chiamo  Cardinale , 
perché  questo  ([rado  era  in  lui  piuttosto 
operazion  della  virtù  vostra  ,  che  ornamento 
della  sua  ;  la  qual  consistendo  in  luì  stesso» 
e  di  sé  stessa  ornata  e  contenta,  con  nes- 
sun altro  titolo  sì  può  più  degnamente  esprì- 
mere «  che  «cil  suo  proprio  nome,  È  stato 
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M.  Pietro  Bembo  non  solo  de'  primi  scrit- 
tori di  questi  tempi,  ma  il  primo  che  ab- 
bia ins^nato  a  questi  tempi  e  a  quelli  che 
Terranno,  il  vero  modo  di  scrivere.  E  ha 
scritto  (  quel  che  in  un  solo  ingegno  è  di 
molta  più  loda  )  e  nella  nostra  lingua  e 
nelle  altrui ,  co»i  in  prosa  come  in  verso  , 
Qualunque  si  sia  stato  il  suggetto ,  e  di  qua- 
iiinque  sorta  di  componimenti ,  con  tanta 
accortezza  e  con  tanto  grido  di  questa  età, 
che  gli  suoi  scritti ,  e  le  memorie  di  quelli 
che  sono  stati  celebrati  da  lui  ,  sì  può  dir 
che  siano  immortali.  In  questo,  signor  mio, 
è  stata  la  fortuna  maggiormente  favorevole 
a  voi ,  che  i  primi  anni  vostri  si  siano  tal- 
mente scontrati  con  gli  ultimi  suoi  ,  ch'egli 
abbia  veduto  le  virtù  e  le  azioni  vostre  nella 
vostra  tenera  etÀ,  e  pronosticato  le  molto 
maggiori  che  si  prometteva  di  voi  nella  più 
matura.  E  sebben  per  morte  non  le  ha  po« 
tute  interamente  vedere ,  ne  pienamente 
descrivere  ,  egli  le  ha  per  modo  comprese 
e  figurate ,  che  tutti  quelli  che  leggono ,  da 
quel  che  ne  dice ,  si  possono  facilmente 
immaginare  quel  che  aisegnava  di  dirne. 
Ha  la  grandezza  e  la  virtù  vostra,  Alessan- 
dro Farnese  ,  avuto  riscontro  dell*  Omero 
de*  vostri  tempi  ;  e  di  questa  parte  di  feli- 
cità abbondate  voi ,  della  qual  mancando 
l'altro  Alessandro  Macedone ,  con  si  cele- 
brata invidia  sospirò  sopra  il  sepolcro  d'A- 
chille. Dall'  altro  canto ,  ch'egli  si  sia  con- 
dotto a'  tempi  vostri  ^  si  può    dir   che  sia 
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Stato  fortunato  sopra  tutti  gli  altri  scritfon 
di  tutte  le  altre  età.  Omero  non  s'abbattè* 
cbe  io  sappia,  in  Principe  che  l'onorasse, 
se  non  dopo  morte:  Ennio  godè  molto  ste- 
rilmente éell'amici^  di  Scipione:  Virgilio 
d'assai  pochi  poderi  colse  il  fruito  del  fa- 
Tor  del  suo  Mecenate ,  io  tanto  imperio 
quanto  era  quello  d'Augusto.  Alla  voAra 
hberalilà,  signor  mio,  iu  assai  minor  for- 
tuna, non  e  bastato  d'onorare  e  di  pre- 
miare il  Bembo,  come  eccellente  scrittore; 
l'avete  abbracciato,  come  carissimo  amico: 
l'avete  riverito  come  vostro  maggiore:  Pa- 
vete  posto  in  grado  eguale  al  vostro ,  e 
donde,  vivendo,  poteva  facilmente  venir 
maggior  di  voi.  Ben  sì  potria  dire  che  la 
grandezza  dell'  ingegno  e  della  bontà  sua  il 
valesse  ;  ma  sebben  questo  suo  valore  si  foste 
potuto  conoscere  da  altri  che  da  voi ,  non 
e  però  sì  largamente  l'avesse  potuto  rico- 
noscere altra  liberalità  che  la  vostra.  Dal- 
l' altra  fKirte ,  a  voi  non  ne  poteva  vemr 
da  nessun  altro  maggior  onore ,  né  maggior 
gratitudine.  E^ti  non  vi  celebrò  solamente 
come  grande,  ma  v'osservò  come  padrone, 
v'amò  come  figliuolo,  ebbe  l'anima  sua  stes- 
sa congiunta  con  voi,  e  piena  di  desiderio 
della  vostra  grandezza.  Vivendo,  tutta  la  sua 
affezione  e  tutti .  gli  suoi  studj  avea  posti 
nel  servizio  vostro:  morendo,  tutte  le  sue 
cose  lasciò  nella  vostra  protezione.  Tra  le 
quali,  dopo  m.  Torquato  suo  figliuolo  di 
sangue,  ha  voluto  che  vi  siano  raccoman,'* 
Saro  y^ol.  IJ.  z 
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dati  i  suoi  componimenti ,  figliuoli  di  spi* 
rito*  A  questa  sua  volontà  mirando  m.  Tor» 
quato  medesimo ,  come  erede ,  e  m.  Giro* 
]amo  Quirino  e  m.  Carlo  Gualterum ,  co-* 
me  esecutpri,  avrebbon  desiderato  che  tutti 
i  suoi  libri  a  voi  solo  si  dedicassero;  poi* 
cbè  quasi  in  tutti  si  ragiona  o  di  voi  a 
dd  Santissimo  vostro  A^olo ,  o  de'  gesti  e 
del  valor  degli  altri  maggiori  della  nobilh^ 
«ima  casa  vostra.  Ma  poiché  alla  vostra  mo- 
destia parve  altrimenti,  sapendo  essi  che 
queste  Rime  in  vita  sua  ,  e  molti  anni  a- 
vanti  che  egli  morisse ,  da  lui  medesimo  vi 
furon  donate ,  e  in  qualche  parte  anco  per 
voi  furoo  fatte  ,  è  parso  loro  che  queste 
almeno ,  come  già  vostre  »  a  voi  speziai* 
inente  sMudirizzino  »  e  che  Sotto  il  vostro 
jPiOme  si  mettano  in  luce.  Per  questo  fare, 
come  quelli  che  sanno  Taffezione  che  quel* 
r  anima  gloriosa  per  sua  bontà  mostro  di 
portarmi ,  e  come  quelli  che  son  per  se 
-atessi  modestissimi ,  conoscendo  che  io  sono 
il  minimo  de'  servi  vostri ,  hanno  eletto  me 
che  in  lor  nome  ve  le  dedichi  e  ve  le  pre- 
senti. Ho  preso  questo  carico  volentieri , 
pensando  di  venirvi  innanzi  eon  una  cosa 
tanto  grata  e  tanto  preziosa ,  quanto  so  che 
vi  sarà  questa  d'un  sì  grand'  uomo  e  d*un 
si  caro  amico.  Io  ve  la  presento  con  quella 
riverenza  che  si  conviene  alla  grandezza  vo- 
stra e  alla  qualità  dell'opera.  Degnate  voi, 
signor  mio ,  per  umanità  vestila  la  indegni* 
tà  di  chi  ve  la  porge  ^   gradite   la  servita 
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del  figliuolo  e  degli  amici  che  va  la  maa- 
dano:  accettatela  eoa  quello  amore  «  tene- 
tela con  qaella  dignità,  leggetela  con  quel 
gusto  che  solete  tutte  le  cose  del  Bembo 
vostro;  e  ledendola,  eoa  Teccellenza  della 
dottrina  e  dell'arte  sua,  riconoscete  in  essa 
la  perpetuiti  delle  lode  vostre.  E  con  que- 
sto umilissimamente  baciandovi  le  sacre  mar 
ni ,  resto  desideroso  della  vostra  grazia  e 
del  complmeato  della  vostra  felicità.  Del 
vostro  palazzo  di  S.  Giorgio ,  al  primo  dèi 
mese  di  Settembre  i548. 

Lett.  IO.  ^l  sig,  Girolamo  Amalteo. 

Tralasciando  le  molte  cose  che  areì  da 
ragionar  con  V.  E.  verrò  brevemente  al 
Biio  divioissimo  Poema  ,  il  quale  con  stu- 
pore e  maraviglia  e  con  mio  infinito  pta>' 
cere  credo  aver  riletto  più  di  cento  volte; 
tenendo  per  fermo  che  non  il  favor  d'A.- 
polline  o  d'alcuna  delle  Muse ,  ma  lo  Spi- 
nto solo,  esso  Santo  Spirito  le  abbia  tal- 
mente ingombrato  il  petto  ,  che  pieno  di 
divioità ,  dopo  una  profouda  estasi ,  abbia 
aciotta  la  lìngua  con  quel  maravìglioso  prin- 
cipio: Ergo  ilerum  ex  Èrebi  ec.  E  tuttavia 
per  Taria  poggiando ,  senza  mai  voltar  l'oc- 
chio alla  bassezza  della  terra ,  tutto  intento 
alla  santa  fede  e  alle  le^i  di  Dio  e  de' 
miaìstrì  suoi,vien  con  tanta  leggiadria  poe- 
ticamente spiegando  la  diabolica  natura  ed 
empietà  degli  avversar)  di  Dio ,  e  abbassa 
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li  decreti  loro,  che  quasi  a  TÌva  forza  a- 
stringe  ogni  animo  ribello  a  confessar  il 
vero,  e  rendersi  per  vinto  :  più  potendo  la 
i^urata  Poesia  di  V.  E.  con  la  quale  più 
vivamente  fa  apparir  le  cose ,  che  non  fa- 
rebbe un  eccellentissimo  pittore  co*  suoi 
colori.  O  Toi  felice  ,  poiché  dal  nostro  Si- 
gnor Dio  sete  stato  eletto  per  capitano  in 
sua  difesa  e  di  tutte  le  cose  sacre  ;  e  nel 
primo  fatto  d'anaae  v'avete  cosi  valorosa- 
Aieute  adoperato  !  O  beala  Chiesa  ,  per  la 
quale  Iddio  benedetto  in  tanti  modi  si  ser- 
ve de* suoi  figliuoli  in  gloria  di  S.  Maestà! 
Chi  arebbe  mai  credulo  che  le  Muse  fos- 
sero da  tanto  ,  che  avessono  potuto  giovare 
alla  causa  di  Cristo  ?  siccome  ora  si  vede  , 
leggendo  la  vostra  Poesia^  la  quale  io  sti- 
mo ,  se  venira  mai  alle  mani  de*  Germani, 
che  abbia  a  metter  loro  tanto  terror  nel- 
¥  animo ,  che  stimolati  dalla  coscienza ,  sia- 
no finalmente  per  ravvedersi  del  suo  grau 
peccato.  Chi  arebbe  mai  creduto  che  le 
cose  di  Religione  si  potessero  vestire  di  così 
leggiadre  parole  ?  Chi  mai  disse  di  Papi ,  di 
scomuniche,  di  squadre  d'Angeli,  di  pre- 
destinazione, e  di  tutti  gli  articoli  che  ora 
posti  sono  in  quistione?  Non  Vii^ilio,  non 
Orazio,  non  Tibullo,  non  altro  alcuno  di 
quei  secoli;  ma  solamente  T Kccellentissimo 
sig.  A  malico,  e  con  versi  tanto  vaghi  e 
ornati ,  che  veramente  pajono  levati  dalle 
più  belle  parti  di  Virgilio.  Anzi  dirò  quello 
che  disse  iptorao  a  ciò  il  molto  veverendo 
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e  onOTatissimo  D.  Basilio  Zanchi,  che  ss 
]'isb:s!io  Virgilio  avesse  coluto  trattar  questa 
materia,  non  .Farebbe  jiiù  felicemente  trai» 
tata,  di  quello  che  ba  fatto  V.   E.   I^'è   re- 

Ì>uti  che  questo  sia  da  me  detto  per  adu- 
aùone ,  o  per  povertà  dì  giudizio  :  il  che 
quantunque  sia  pur  troppo  vero ,  nondi- 
meno nella  considerazione  della  sua  Opera 
il  giudizio  mio  è  stato  il  manco  da .  stimar 
di  altri.  Ella  è  ita  attorno  ,  e  -^it  uomioi 
giudiziosi  è  stata  letta  e  commendata  :  ed 
iD  corte  dell'  Ulustriss.  Cardinal  nostro  è 
stata  da  alcaui  riconosciuta  per  sua  crea- 
tura ì  e  così  per  bocca  di  loro  io  parlo.  La 
V.  E.  adunque  si  può  dar  vanto  (  quello 
ch'io,  dacché  vidi  le  cose  sue,  ebbi  per 
costante  )  di  tener  il  primo  luogo  dello  slato 
de*  Veneziani ,  per  non  dire  più  oltre ,  sic- 
come  potrei  dire  con  verità.  La  prima  let- 
tura che  sopra  vi  è  stata  fatta,  fu  .  nella 
camera  del  suddetto  D.  Basilio,  leggiadris- 
simo  Poeta  e  di  vaga  letteratura  e  di  sin- 
golarissimo giudizio  ,  il  quale  scriverà  an- 
ch' egli  a  V.  E.  come  ha  detto  di  voler  fa- 
re j  il  qiinle  per  così  fatta  lezione  è  tal- 
mente divenuto  suo  ,  che  soprammodo  bra- 
ma di  vederla ,  abbracciarla ,  e  in  tutto 
donarsele.  E  così  facendo  fine,  a  Y.  E-  mi 
raccomando,  pregandola  talvolta  a  conso- 
Jarci  con  qualche  sua  altra  dotta  e  leggia- 
dra Poesia.  Di  Roma  li  7.  di  Marzo  isÒj. 
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Leti.  II*    ^/  sig.  Cardinal  di  Camberà • 

In  nome  di  mons.  Gio.  Guidiccioni^ 

Vescovo  di  Fossombrone. 


Non  diss'  io  a  V.  S.  Reverendiss*  che 
auebbe  Gtrdiiiale  ad  ogni  modo  a  questo 
Natale?  Ecco  eh* ella  è  pure,  e  eh* io  pure 
ho  anita  questa  contentezza.  Ora  la  prego 
che  la  grandezza  del  grado  non  mi  occupi 
il  luogo  della  sua  umanità  nelle  giurisdi- 
noni  della  mia  sentita  appresso  di  lei,  e 
che  si  ricordi  di  avemu  nella  medesima 
protezione  che  m^avea  prima  «  e  eh*  io  spero 
che  mi  debba  aver  poi  ;  come  quel  vero 
Éeryidore  che  le  sono  stato  e  sarò  sempre. 
Ed  insieme  col  buon  prò  baciandole  umil- 
mente le  mani,  con  tutto  il  cuore  me  le 
raccomando^  Di  Forlì  a*  24.  di  Dicembre 
i5d9« 


t«tt.  II.      A  nii  Giulio  GtìMo  > 


Perdonatemi,  se  vi  scrivo  ood  fuor 
del  decoro ,  con  un  sol  mezzo  f<^lio;  per* 
che  non  ne  ho  più  in  questo  punto ,  e 
scriyer  vi  voglio  in  ogni  modo }  non  mi 
polendo  al  fin  contenermi  di  iion  allegrar- 
mi con  voi  dell'assunzione  dell'  Ulustriss. 
Cardinal  di  Correggio,  sapendo  che  sete  api- 
pi'esso  a  S.  Sig.  Reverendissima  •  Vorrei  po- 
terlo fare  con  parole  che  esprìmessero  la 
grandezza  dell'  affetto  ;  ma  non  è  stato  pos- 
sibile  .  Contemplatemelo  voi  nelle  viscere  , 
ed  esprimetelo  al  Cardinal  medesimo  con 
la  vostra  eloquenza  ,  nella  quale  ho  scritto 
tt  S.  Sig.  Reverendiss:  ch'io  ho  gran  con- 
fidenza ,  che  ne  dipingerà-  gran  parte  .  U 
medesimo  officio  vorrei  &ceste  con  1*  Ulu- 
striss, Sig.  Claudia  nostra  padrona  ;  non 
voglio  dir  vostra  :  parendo  pregiudicarnù 
della  competenza  che  ho  con  voi  della  gra- 
zia sua .  Basta  ben  che  voi  siate  più  felice 
<U  me  ad  usurparvela  con  la  presenza .  Ma 
se  Dio  vuole ,  voi  doverete  venir  pur  a 
floma  col  Cardinale;  ed  in  questo  caso  non 
so  che  Vantaggio  v'avrete  da  me.  Intanto 
vi  ricordo  ad  usare  il  suo  favore  modera- 
tamente ,  e  noB  frodar  gli  assentì*  delle 
'raccomandazioni  che  se  le  mandano  per  vo> 
Stro  mezzo.    Fuor    di  burla,  desidsro  oh* 
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y,  S.  me  le  riduca  a  memoria,  e  che  m*  in« 
gerisca  nella  grazia  di  Monsig.  Reverendis- 
simo ;  dal  quale  se  si  può  impetrar  luogo 
per  un  servitore  di  poca  portata  ,  senza 
che  S,  S.  Illustrissima  se  ne  gravi  ;  mi  sarà 
di  sommo  favore  per  servizio  d^un  amico. 
Quando  no ,  passi .  Ne  altro  per  questa . 
V*  aspetto  a  Roma ,  e  vi  bacio  le  mani .  Il 
di  i5.  di  Marzo  i56i. 


JP  ■ 
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Leu.  I.         Al  Signor  Molza, 

X^oa  potendo  visitar  V.  S.  in  persoiu,  lo 
farò  eoa  lettere  :  aTendoTi  lassato  dall'  uà 
canto  -alle  mani  con  qaella  fortunaccia  tra* 
ditora,  che  vi  faceva  di  n^ali  scherzi  ,  dal- 
Taltro  y  col  fasùdio  e  con  gì'  imperrersa- 
meoù  della  Gigia  «  tanto  che  fra  1*  una  « 
l'altra  vi  conciavano  male .  E  per  Dio, 
cb'  io  mi  partii  da  voi  molto  mal  contento» 
dolendomi  ancor  io  della  mia  fortuna,  che 
non  fosse  tale,  che  potesse  contrapporsi 
alla  vostra:  e  maledicendo  d'altrui,  che 
potendo ,  non  se  le  parava  innanzi .  jìiamo 
a  tale ,  che  non  abhiamo  altro  rimedio  che 
lassar  fare  a  ciascuna  d'  esse  gli  atti  suoi  : 
ed  a  voi  basta  che  facciate  Ì  vostri  :  perchè 
Unta  è  la  prudenzn   e   la  pazienza  vostra. 
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che  Tuna  romperebbe  il  capo  a  cento  Xan* 
Vippe  sue  pari  ;  e  l'altra  ftrebbe  schermo 
e  scorno  a  molto  più  avversa  fortuna,  cbe 
non  è  ora  la  vostra.  Alla  quale  tosto  che 
sarò  tornato  a  Roma  ,  sarà  bene  che  una 
sera  diciamo  quel  Toglie  che  a  te  le  squa- 
dro .  Facendole  in  presenza  della  madre 
Luna,  e  del  padre  Tevere  quella  bella  mo- 
stra che  già  risolveste  di  farle  .  E  di  più 
ho  pensato  che  nella  Gigantea  la  mettiate 
alle  mani  di  Briareo  ,  o  di  qualcun'  altra 
di  quelle  bestiacce,  che  con  un  pezzo  di 
scoglio  le  fracassi  quella  sua  ruota ,  per 
modo  che  non  se  ne  trovi  più  pezzo.  K 
con  queste  berte  bisogna  che  la  passiamo  , 
perche  a  un  vostro  pari  non  accaggiono  né 
sermoni  ne  conforti .  Io  mi  trovo  qui 
tfenza  m.  Gandolfo,  il  quale  disegnava  che 
fosse  il  mio  Padrino  per  mettermi  a  campo 
con  questi  cavalieri  r^apolilani,  e  con  la 
Signora  Giulia  spezialmente,  la  qnal  non 
oso  affrontar  senza  lui  .  Imperò  mi  pcr^ 
donerete,  se  non  la  visito  per  vostra  parte« 
Ben  mi  sarebbe  caro  che  le  scriveste  una 
lettera  :  perchè  quando  pur  mi  risolvessi  , 
ìe  potessi  andare  innanti  con  questa  occa- 
sione .  E  di  più  vi  prego  cbe  mi  rimandiate 
in  qua  m.  Gandolfo ,  se  si  può  ;  ma  oltre 
ehe  egli  ancora  costi  ha  le  sue  Sirane ,  io 
dubito  che  la  conversazion  di  toi  altri  lo 
tratterrà  tanto ,  ch^o  me  ne  tornerò  prima 
in  costà.  Se  *1  Motjta  avrà  spedita  la  vostra 
faccenda  ^  arò    caro  saperlo  ;  quando  no  ^ 
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ticeotlo  •  intenderò  per  discrezione .  Tene- 
temi in  vostra  grazia .  Visitate  alle  Tcdte  il 
mio  padrone  per  mio  amore .  E  state  sana 
e  ali  egro  quanto  si  può.  Di  Napoli  a*io* 
di  Ma^io  i538. 

Leti.  2.     -4  m.  Matlio  Francesi^ 
in  Ascoli. 

II  caso  di  Monsignore  e  vostro  ci  ha 
dato  tanta  afllizìone  *  £q  che  avemo  duhi- 
tato  della  morte;  che  ora»  essendo  sicuri 
della  vita  »  mi  par  ragionevole  che  ce  ne 
rallegriamo  .  Io  non  v^io  altramente  scri- 
vere a  S.  S.  R.  che  deobe  avere  il  capo  ad 
altro  ;  poi  son  certo  che  sa  l' animo  mio 
senza  altra  mia  dimostrazione.  Rallegt-omi . 
dunque  con  esso  voi  ;  e  voi  per  mia  part« 
vi  rall^r^rete  con  S.  S.  che  sia  vivae 
fuor  di  pericolo.  Del  seguito,  poiché  aoa 
si  può  far  altro,  pazieoza.  I  grandi  uomini 
corrono  le  gran  fortune ,  ed  avendo  corsa 
la  cattiva ,  si  trova  per  innanzi  la  buona  ; 
che  cod  é.  vede  accader  le  più  volte.  E  vi 
potrei  dire  di  molte  cose  avvertite  e  lette  « 
che  DÙ  fanno  cosi  pronosticare.  Ma  basta* 
che  per  qnesto  io  ho  oonceputo  dì  S.  S* 
una  ferma  speranza  dì  vederla  grande  .  E 
'  di  voi,  dico ,  che  ancora  la  vostra  fortuna 
ha  fatto  questa  volta  una  vacuaàon  tale, 
che  poco  vi  può  rimaner  ornai  di  maligno. 
Or  attendete  a  curarvi  «  e  -preservatevi  a* 
tempi  migliori .  Mauteaetemi  in  grazia  di 
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Monsignore ,  e  scrivetemi  di  mano  in  mano 
del^  miglioramento  suo  e  vostro .  Racco- 
mandatemi a  m.  Lorenzo  ,  m.  Giuliano  ^ 
m.  Pier  Francesco  ;  e  quando  sarete  a  Ma- 
cerata 9  a  tutti  quei  gentiluomini.  Di  Roma 
alli  IO.  d* Agosto  i53g. 

Lett.  3.     A  771.  Paolo  Manuzio . 

Ho  pur  ritrovata  una  volta  la  lettera 
dove  il  nostro  Guidiccione  parlò  tanto  ono- 
ratamente di  me ,  quanto  vedrete  ;  man- 
dovela  con  un*  altra  sua  •  Ma  non  mi  so 
risolvere  a  consentire  che  la  stampiate;  pri- 
vila ,  perchè  io  non  presumo  di  me  tutto 
quello  che  egli  ne  sentiva  ;  dipoi ,  perchè 
sapendosi  quanto  quel  Signore  m*  era  af- 
fezionato f  e  quanto  mi  siate  ora  voi  ,  du* 
bito  che  non  si  creda  che  per  ambizione 
io  ahbia  mendicato  da  lui  il  preconio,  e 
da  voi  la  pubblicazione  di  tante  mie  laudi. 
Dall'altro  canto  ,mi  pare  d* esser  troppo 
prodigo  deir  onor  mio  a  non  valermi  del 
testimonio  d*  uomo  tanto  onorato,  massima- 
mente sincero  e  libero,  e  da  me  non  ri- 
chiesto :  imperò  me  ne  rimetto  in  tutto  a 
Yoi  •  Tu  ctutem  videris^  ne  quid  detrimen-- 
ti  modestia  nostra  padatur .  State  sano  • 
Di  Roma  a' 6.  di  Nov.  i54i. 
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Leu.  4.    A  m.  Benedetto  Varchi^ 
a  Bologna, 

rton  TÌ  posso  scriver  cosa  che  m.  Al' 
berlo  non  sia  per  dirvi  a  bocca  assai  pia 
diffusamente .  Imperò  rimettendomi  a  lui 
me  la  passerò  con  questa  di  leggieri  .  Do}* 
gomi  con  voi  della  disgraziata  morte  del 
vostro  nipote  ,  si  perchè  m' era  celebrato 
per  giovinetto  di  molto  spirito  ,  come  per- 
chè in  lui  avevate  collocata  tutta  l'aiTesio- 
ne  e  tutta  la  speranza  vostra.  Non  entrerò 
in  consolarvene  ,  essendo  voi  di  quella  spe- 
rienza  e  di  quella  risoluzione  che  siete 
nelle  cose  del  mondo  .  Attendete  a  viver 
più  lietamente  che  si  può  con  tauli  vostri 
amici  f  i  quali  vi  sono  più  che  nipoti  e 
più  che  figliuoli;  e  studiate  ancora  la  parte 
mia ,  poiché  io  non  posso  ;  e  se  lo  deside- 
ro, e  se  me  ne  sjiaramo ,  Io  sa  Iddio  ^  £ 
voi  Tareste  già  veduto,  se  la  morte 'del 
nostro  buon  Vescovo  di  Fossombruno  noti 
m'avesse  interrotto  non  solamente  il  dise- 
gno che  avea  fatto  di  venire  a  trovarvi, 
ma  tutto  l'ordine  della  mia  vita  .  Io  soa 
rìmaso  senza  lui ,  come  perduto ,  e  non  so 
più  che  mi  v(^)ia,  né  che  mi  faccia:  at- 
tendo a  ire  innann  >  e  non  so  dove  mì 
capiterò.  La  veuuta  vostra  questa  state  a 
Roma  (  se  verrete  però)  mi  sarà  di  molta 
consolazione;  e  v'aspetto  cou  molto  desi- 
derio .  CoaforUte  m.  Lorenzo  a  sopportar 
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parientemenle  F  ingiurie  della  fortuna ,  o 
degli  uomini ,  che  sieno  le  sue  ;  e  che  at- 
tenda pure  agli  studi ,  che  ali*  ultimo  i  suoi 
ineriti  gli  faranno  vincere  ogni  difficoltà  . 
E  quando  bene  gli  andassero  vote  tutte  le 
speranze  presenti  (  che  mi  si  fa  duro  a  cre- 
dere )  ricorda!  ecli  che  per  molte  vie  si  fan- 
no grandi  quelli  che  ne  sou  degni .  Rac- 
comandatemi a  lui,  air  Alamanno;  e  quan- 
do scrivete  a  Padova ,  a  m.  Ugolino  :  e  voi 
state  sano ,  e  tenetemi  in  grazia  di  m.  Al* 
berto.  Di  Roma  alli  21.  di  Marzo  1542. 

Lett.  5.  Al  sig.  Molza^ 

a  Modella. 

Non  si  può  dira  se  non  che  questa 
malattia  vi  perseguita  molto  ostinatamente. 
E  io  n*  ho  quella  compassione  che  voi  stesso 
vi  dovete  immaginare.  Tultavolta  non  mi 
dolgo  tanto  del  male  eh*  avete  veramente  ^ 
quanto  di  quello  che  vi  par  d avere;  veg- 
gendo  dal  vostro  scrivere  che  mostrate  di 
stare  e  di  temere  ancora  assai  peggio,  che 
non  ci  si  scrive  dagli  altri.  Di  che  molto 
mi  meraviglio ,  e  vi  ricordo  che  non  vi 
lasciate  torre  la  franchezza  dell*  animo  alla 
indisposizion  del  corpo,  che  altrimenti  fa- 
reste torto  a  voi  stesso.  Lasciatevi  medicare 
a  chi  sa  •  Vivete  regolatamente  ,  e  non  vi 
mettete  pensiero  ;  che  la  natura  vostra  e 
gagliardissima,  ed  i  mali  non  sono  eterni. 
Di   costà   noi   avemo  certissime   promesse 
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della  vostra  sanità*,  purché  vi  ci  ajutiate 
ancor  voi  ;  che  dalla  prudeoza  e  coatioen- 
Ea  vostra  non  si  deve  sperare  altramente. 
Koi  di  qua  v'avvertiamo  tutti  di  comua 
parere ,  che  non  vi  mettiate  di  questo  tem- 
po io  viaggio,  *perchè  la  complessione  ha, 
patito  assai  ;  gli  disagi  del  cammino  sono 
grandi  «  e '1  freddo  è  mortai  nemico  vo- 
stro. A  tempo  nuovo  fatevela  col  padre 
Zefifiro  j  che  allora  son  certissimo  che  sa- 
rete rifiorito  ancor  voi.  Gli  amici  stanno 
tutti  bene  ,  e  tutti  vi  si  raccomatidano  e 
T*  aspettano  ,  passato  1*  inverno  però  :  che 
non  faceste  questo  error  di  venir  adesso  , 
per  quanto  avete  caro  la  vita.  Prego  Iddio 
che  vi  renda  la  desiderala  sanità,  e  voi  che 
non  ve  ne  disperiate.  Di  Koma  alli  ii.  dì 
Oennajo  1544. 

Lett.  6,  ^l  sig.  Molza  ^ 

a  Modàna. 

Io  mi  posso  più  dolere  del  vostro  ma- 
le, che  consolarvene,  per  raftlizion  che  ne 
sento  in  me  slesso.  E  lienchè  dagli  altri  mi 
si  scriva  che  siete  ridotto  a  huon  termine, 
dicendomisi  il  contrario  da  voi ,  io  giudico 
che  ragionevolmente  lo  debbiate  saper' me- 
glio dì  tutti.  Imperò  vi  credo  che  stiate 
male  ;  ma  non  vorrei  già  che  voi  credeste 
d'  avere  a  star  sempre  ;  che  doverà  pure 
una  volta  finire,  come  lutti  gli  altri  mali. 
Pi  gram  aon  vi  fomentate,  sig.  MoUa,  « 
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mi»  vi^  abbandonate  da  yoì  medefiimo^che 
Inanimo  aiuta  il  corpo  più  cUe  le  lOEiedicUie 
talTolta.  Io  intenda  pure  d»* -i^y^te. .  jriavuto 
il  moto  deir  occhio.  Intendo,  che  Ja.  bocóa 
,  ilorna  al  suo  sesto  ^  e  roreocbio  la  Tuflmo 
«90.  State  sicuro  che  subito  cbe-  St^incomio^ 
€Ìa  a  intepidir  la  stagione ,  yoi  sarete. auio. 
Ma  bisogna  che  ancora  toi  yl  ci  ajtatiat^ 
Il  che  ¥1  pi'iego  a  farcanoora  per  amor 
d^li  amici  vostri.  A  Maraotvi  laspetùiiiio 
a  Roma  :  ovvero  io  verrò  per  rf^»  se  vorr 
rete.  Intanto  ajutatevi»  e  lass|Ltevi.ajjatare( 
e 'non  dubitate ,  che  avemo  a  £aife  aacom. di 
jnolte  oose  in  cpiesto  mondo.  Tutti  di  qua 
yì  salutano.,  m  vi  priegano  ohe.  v"  abbiate 
cura  e  facciate  coraggio.  Di.Koma  alli  1 1.  dì 
febbrajo  i544,       i.  .. 

i  .  ' 

Leu.  j.     Alla  signora  f^iolante  Farnese. 

la  questo  punto  siamo  ehiariti  in  tutto 
per  la  via  di  Francia  cosi  della  perdila  del- 
r  infelice  sig.  Duica  Orazio  ,  >  come  dello 
scampo  del  sigisor  Torquato  e  del  signor 
Vicino.  I  quali  dopo  il  caso,  d'esso  Duca 
non  hanno  avuto  a  cimentar  la  virtù  loro: 
perchè  i  capi  Francesi  che  v'  erano  restati^ 
si  renderono  •  E  così  senza  lesione  alcuna 
sono  venuti  in  mano  de*  Spagnuoli  •  V.  S. 
ringrazii  Dio  di  questa  disgrazia,  in  quanto 
alle  persone  loro  :  perchè  certo  in  ogn*  al- 
tro modo  arebbono  portato  maggior  peri- 
colo; come  quelli  che  non  sariano  mancati 


dì  mwtrarsi  in  ogni  enin  risico.  Ora  sono 
salvi  con  onor  loro.  E  se  sono  prigioni , 
V.  S.  ricompensi  questo  iacomoJo  con  la 
fiicnreiza  della  vita  loro  per  tutto  questo 
tempo  dìt  K  guerr^gia.  E  se  ne  conforti 
con  la-iperanza  che  siano  riscàttaU  o  per. 
iscambio  d*  altri  personaggi ,  o  almeno  con 
gualche  somma  de*  vostri  danari ,  la  qual- 
non  può  esser  tale,  che  non  fosse  stata' 
maggior  la  spesa  che  arebhono  fatta  confi- 
nuando  nella  guerra.  Ora  gli  avete  in  k>co 


che  saranno  preservati  dal   pericolo,    e  di- 
sobbligati dalle  fazioni ,  e  per   consone 
se  ne  torneranno  a  casa.  Questo   di  buono 


avemo  ritratto  Monsig.  di  Pola  ed  io  in 
queste  avversitiiJ  col  qual  Vescoto  di  -Pola 
non  le  potrei  dire  in  quanta  angustia  sonò- 
stato  questi  giorni  della  vita  del  suo  signo- 
re,  il  quale  ha  per  suo  compar  futuro.  E- 
l'uno  e  l'altro  insieme  preghiamo  Vostra  Si- 
guoria  che  oome  savia  ùgnora  se  ne  dia 
pace ,  e  ne  consoli  la  signora  sua  sorella , 
per  il  sknor  Vicino.  Con  che  riverente- 
mente lenacio  le  mani.  IM  Roma  aUi  5> 
d'Agosto  i553. 


Caro  rol  II, 
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Leti.  8.  A  m.  Tommaso  MacchiMelk , 


Per  non   parere  ostinato  e  ritroso  in 

S lesti  complimenti  dello  sòrivere ,  piuttosto 
e  scarso,  non  voglio  mancare  di'^akitàr 
y.  S.  con  questa  occasione  delia*  venuta  di 
Iftbnsig.  TAbbate  S.Saluto  in  coteste  prti^  che^ 
pei*  altro  potrei  continuare  nella  isiia  ^oar* 
étaa  ,  non  avendo  che  dire, e  Mteudo  S« 
S.  a  bocca  supplire  per  tutte  le  lefWré  eh» 
io >i  debbo:  tion  che  per  que^a .  Vi  diri 
solò  che  al  Cardinal  Fìeimese  fu  tMikù  ao-^ 
oetto  il  Comentario  che  gli  mandaste'  della 
(Urte  detBe:  chef  ve  ne  ringrazia  molto» 
vi'tttosthi  ìnòlivy  buona  volontà ,  e  parla 
BioUo  onoratamente  di' voi.  Se  què^o  uèii 
biÉsta  ,  non  posso  altro  ;  Ma  Die»  sa  se  i<^ 
vorrei  che  la  bontà  vostra  fosse  eoooseiuta 
e  riconosciuta.  Dico  <kMÌ,  perchè  aUi'  giorni 
passati  intesi  non  so  che  vostro  imvagUo  : 
desidero  che  sia  finito ,  e  ch^  ki'  ifoi4,uoa 
ti  sia  più  favorevole,  che  non  vi  i^  umscra 
fino  a  ora  .  Ma  sofierite  e  firpewite  r  ^Ac  «al* 
r  ultimo  ne  i  vostri  meriti ,  né  la  virtù  di 
&  Ahfzm  |K>ssono  esser  indamo.  Ed  in  ógni 
tà^  vivete  ;  che  qneslo  importa  il  tutto  ; 
é  Iit*to  quanto  si  può .  Del  resto  rimettetevi 
ih  Dio;  perchè  noi  non  sappiamo  qual  sia 
if  nostro  meglio.  E  con  queslo  vi  bacio  le 
ìbani.   Di  Roma  alli  14,  di  Alaggio  i56oi 
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Leti.  9.         -^/  Corei,  Farnese. 

Io  mi  soa  doluto  e  mi  dorrò  finché  Ìo 
vira  .4e^^  gran  perdita  che  s*  è  iàtta  àia 
'St&f^tgfì^sa,  Cai-d.  Sant'Angelo:  <e  V.  $. 
lUudetfW^tpuò  .^pere  se  io  n'ho  cagiona. 
£  s«,9im,  uè  ne  son  coudolulo  seco  infino. 
iLD^^.àitate  perchè  non  m'è  parse  qhe 
Itb  goRiiitizza  dd  suo  dolore  avesse  biaogap 
d^eKler  accresciuta  dal  mio.  Gk  quanto  -ft 
ootuolarn^.^  non  lo  so  ,  e  non  lo  posso 
&r«  ;  poiché  né  i^ico  ne  posto  coneolar  poje 
madwarooi .  Ora  tirata  dal  concorso  comu- 
ne» Je.  veogO'  a  mostrare  ancor  io  parte 
della. -mìft.mestiaia..  E  non  sapendo  far  al* 
tro«  lo.  compiango  ,  e  me  ne  condolgo  non 
Bo^meute  seco  cma-^con  ognuno  :  poichi 
fino  ai  sassi  Io  piangono;  iu  tanto  amore 
ed  ifl  tanta  tperania  era  venuto  c|uel  Ut 
^poterà  non  pure  a  quelli  che  Than  couo- 
soiiito»  ma  che  l'hanno  anco  inteso  nomiua- 
rc.  £  questo  è  quanto  di  consolazione  ci 
seotoancor  io;  che. la  morte  sua  sìa  presa 
per  Una  pubUica  calamità  dì  questa  Corte 
e  di  questa  tentpi .  £  poiché  a  conforto  di 
V.  S.  UloBtrisfi.  non  posbo  altro,  la  prego 
solo  a  .  .riooncUni  di  sé  stessa  ,  cioè  deOa 
prudenaa  e  della  grandezza  dell'  animo  suo, 
eoa  le  quali  avendo  superate  tant'  altn^ 
fortune ,  son  certo  che  sarà  superiore  an- 
Cora  a  questa  :  e  farà  conoscere  al  mon49 
che  questa    percossa,   se   ben   l'è  stata  di 
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molto  dolore  ,  non  le  sarà  però  di  quella 
diminuzioQ  d^animo  che  si  pensano  alcuni. 
La  grandezza  di  Y.  S.  Illustriss.  è  stata  sem- 

Sre  stabile  per  se  stessa  :  e  da  se  sostenen- 
osi ,  farà  vedere  che  quella  del  signor  suo 
fratello  l'era  per  ornamento  piuttosto,  che 
per  puntello  .  Resta  eh*  ella  non  manchi  a 
tè  medesima ,  come  penso  che  farà ,  né 
deir  animo  suo  solito ,  ne  di  quella  conso* 
lezione  che  le  procurerà  la  prudenza  sua 
propria  ,  con  la  molta  cognizioue  e  sperien- 
za  che  tieu  delle  cose  del  mondo:  di  che 
la  supplico  per  c(>nsolazione  ancora  degli 
amici  e  servitori  suoi ,  e  per  couservazioa 
della  sua  vita  ;  dalla  quale  dipende  la  som- 
ma del  tutto.  £  con  questo  umilissima- 
meoie  le  bacio  le  mani  •  Di  Roma  alK 
14.  di  ]SoTembre  i565. 
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Lett.  IO.  A  Monsiff.  Commendonet 
a  Roma. 


Non  posso  negar  di  non  aver  sentito 
grandissimo  dispiacere  dell'Apologia  che  l'è 
stata  levata  ,  per  tatti  qiie'  rispetti  che  T. 
S.  stessa  può  pensare:  ma  più  dì  tutti  mi 
preme  t'affanno  ch'ella  n'ara  sentito,  del 
qual  io  la  priego  a  consolarsi ,  poiché  me 
ne  consolo  ancor  io ,  pensando  alle  ragioni 
che  m'allega  sopra  di  ciò ,  che  sia  stata 
tolta  più  per  curiosità  ,  che  per  altro  ;  e 
in  cani  caso  io  son  risolutissimo  a  darla 
fuori ,'  e  sono  a  ordine  del  tutto  :  se  non 
che  Monsi".  dì  Pela  mi  tiene  indietro  con 
indugiar  di  rimandarmi  la  copia  se  ne  por- 
tò dì  qua  ,  senza  la  quale  non  posso  fare. 
Ultimamente  m'ha  promesso  cV  io  l'arò 
con  la  partita  dì  Monsig.  di  Terraciua  . 
Ora  che  il  caso  è  tale ,  per  non  differire 
il  rimedio  più,  la  supplico  quanto  posso, 
che  Viglia  sollecitare  it  Vescovo  ad  inviarla 
subito ,  e  del  modo  me  ne  rimetto  alla  S. 
V.  Se  le  paresse  di  fare  qualche  provvisio- 
ne in  Vìnegia ,  che  non  sia  stampata  da 
allei  ;  quando  pure  a  questo  (ine  sia  stata 
presa  ;  pure  a  lei  me  ne  rimetto  ,  ed  in 
amhedue  queste  cose  mi  raccomando  alla 
sua  diligenza.  Ho  ricevuto  una  dì  Mons.  Lip- 
pomaoi  ,  al  quale  risponderò    quando  arò 
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ricuperata  la  risposta  d* un' altra  che  m'ha 
inTÌata  per  don  Orlando  .  V.  S.  si  passi 
questa  oisgrazia  aUegramente  :  che  cosi  fo 
ancor  io,  sperando  che  ci  sarà  di  poco 
pregiudicio  ;  e  comunque  si  sia  è  piaga  an- 
tiveduta ,  e  non  me  ne  curo  per  altro ,  se 
don  perchè  quest'  ultima  mano  che  le  ho 
data  qui ,  T  ha  fatta  quasi  un*  altra  •  E  con 
questo  le  bacio  le  mani .  Di  Parma  alli 
i5.  di  Luglio  i558. 


UTTERB  DtSSUMOiagm 


Lett.  I.    -/il  Varchi,  a  Bologna. 


Ho 


_.  Xo  Teduta  la  lettera  che  scrivete  a  m. 
Matdo ,  molto  risentita:  e  nel  vero  il  caso 
noD  richiedea  meno  :  perchè  così  staodo , 
il  B.  non  potea  far  cosa  che  meritasse  pia' 
biasimo ,  e  manco  scu»  ;  e  tutte  le  scuse 
che  allegano ,  sodo  {»ù  brutte  che  *1  fatto 
stesso  .  Ben  vi  dico  »  che  Mattio  (  secondo 
me  )  non  ci  è  colpevole .  E  se  pure  v*  ha 
colpa  veruna ,  è  a'  una  certa  indulgenza 
verso  r  amico ,  e  uon  d*Ìnganno  verso  voi. 
E^li  rama  assai,  perchè  d'assai  Tè  tenuto; 
e  questo  gli  fa  parere  che  non  possa  erra- 
re .  Contuttociò ,  se  ben  non  abbomioa 
questa  anone ,  non  è  perù  che  non  ne 
senta  affanno.  E  per  questo,  e  perchè  egli 
ama  ancor  voi ,  assidero  che  ve  la  passiate 
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seco  più  dolcemente  ;  ancora  che  Bello  sci:i-< 
Ter  elle  gli  fate  ,  io  non  veggo  che  gli  u- 
siate  altri  termini ,  che  generosi  ed  amo* 
reroU  .  II  B.  non  so  io  scusare  ;  e  comia- 
ciò  a  credere  a  quello  che  da  tutti  me  n*è 
detto  f  che  sia  una  mala  lanuzza  i  poiché 
non  solamente  non  si  cura  di  gabbare  \ux 
▼òstro  pari;  e  sotto  titolo  d* amicizia:  ma 
crede  ancora  che  un  gabbamento  tale  si 
possa  scusare  con  si  scellerata  e  si  mici** 
dial  parola  ,  come  è ,  che  per  conto  della 
roba  sia  lecito  o^ni  cosa.  Ma  tal  sia  di  lui» 
Non  mancate  voi  d^esser  voi  medesimo,  cioè 
circospetto  ,  e  dolce  come  siete  stato  sem- 
pre :  andate  a  rilento  a  credere  :  ed  anco^ 
riscontrato  che  abbiate  ogni  cosa ,  non  ti 
lassate    trasportare    air  impeto  :  anzi  farete 

San  sennò  a  ritirarvi  da  lui  destramente;, 
ohe  cose  dovemo  rimetter  da  noi  mede- 
simi,  molte  lassare  al  giudizio  d*  altri ,  e 
tutte  al  fine  a  quello  di  Dio.  State  sano. 

Lett.  2.  A  m.  Gandolfo  , 

a  Napoli. 

M.  Giovanni  Agostino  è  chiaro  anch' e« 
;li  della  vostra  Susanua  ;  ed  in  somma  ere- 
e  più  a  me  che  sia  femmina ,  che  a  voi 
quando  volevate  che  fosse  Dea.  Ella  fa  un 
gran  sollecitare  per  venire  a  quel  suo  dise- 
no ;  ma  non  le  riuscirà  ,.  se  voi  volete. 
Hco  se  volete  voi»  perohè  questa  vostra  è 
una* febbre  che  non  basta   che    voi  diciate 


i 
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d*CdSetme  guarito,  fi  Cenami  scrive  che  fin 
di  costà  ne  sentite  qualche  ribrezzo.  E  tornan- 
do yoi  qUa,  non  dubita  che  non  sia  per  tor- 
iiiù<'il'pa<^>sismo.  Se  questo  fusse,  io  dubite* 
rei  forte  d<lla  vostra  salute;  e  tanto  più,  qtian< 
to  la  ricaduta  sarebbe  molto  più  pericolosa^ 
chel  cadere;  e  r  anticipar  la  vostra  tornata, 
mostra  mblto  magx;ior  la  veemenza  del  mate. 
Però'ffl  méstiero  cHe  v'  ajutiate  con  altro  che 
con  la  Contessa  dì  Civiltari .  Se  vi  potete  con- 
tenére a  venire  a  Roma ,  fatelo  ;  altra; 
mente  siete  spacciato  .  State  sano.  Di  Roma, 
l'ultiitto  d'Agosto.  i538. 

Lett.  3.     ^  m.   Francesco  Cenami, 

'  Io  bo  sempre  inteso  dire  che  la  troppa 
diligenza  è  cosi  tnaht'cosa  ,  come  si  sia  la 
trascuraggine  .  Voi  '  volete  essere  tanto  a 
puntò  tielle  cose  vostt^ ,  éhe  non  è  mera- 
viglia se  sempre  avete  che  fare  così  nelle 
vostre,  come  nell'altrui.  Veglio  dire,  che 
se  voi  viveste  un  poco  più  alla  carlonft , 
voi  vi    areste    quelle    brìglie    meno  che  vi 

Sigliate  da  voi ,  e  quelle  che  vi    sono  date 
a  altri ,   per    essere  troppo   diligente .  Io 
le  pur  fuggo  ,  solete  voi  mre .  Questo  non 

rtete  già  far  voi  contra  la  natura  vostra. 
quando  ben  poteste,  mostrate  di  non  vo- 
lere ,  a  star  sempre  dove  è  forza  che  vi 
s' appicchino  addosso  ,  ancor  che  non  le 
vogliate .  f)r  veniteveoe  ,  venitevene  a  Roma 
in  buon*  ora  :  e  provate  un  poco  di  vita  a 
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^Pt  che  la  troverete  1^  pi^  dolcet  co3a  del 
mfpodo  .  Se  Toi  non  tocq^Jt^.  iQgnì,  ^sera.  U 
pcdso.  a  cotesti  vostri,  giovìni^  vi  pairel^no 
che  non  fosReiro  ancor  vivi  •  Mr  Martiao 
ha  pure  ormai  le  mani  e  i  piedi  ^  ,ed  hai 
Imparato  a  nuotar  da  voi  :  la^iatelo  un, 
poco  spelagar  da  se ,  che  non  affogherà 
cosi  di  leggiero  »  pome  voi  vi  pensate  •  1^ 
di  questo  non  ne  sarà  altro  ;  ed  a  Roma 
non  verrete  voi  altramente  per  quelli  quat- 
ta* anni  ch'io  vi  dic0a.  O  pure  a^lJe  vostre 
Jirighe^  o  da  voi»  o  da  altri. <)he  se  ne 
venga  la  cagione,  io  n'ho  dispiapere ^  E  di 
quelle  che  pigliate  per  conto  di  Monsicno- 
ra,  ve  ne  ringrazio  da  sua  parte  :  e  y  ho 
Compassione  cosi  di  queste  come  deir  altre, 
massimamente  veggendo vi  ancora  alle  mani 
col  Campolo ,  col  quale  ,so  quanto  vi  sia  a 
grado  di  negoziare  .  Air  Ahate  ho  voluto 
ij^ponder  Latinamente  per  la  prima  volta, 

rr  non  parer  superbo.  .Se  voi .  vedeste  che 
mjgnata  s'attaccasse,  liberatemene  ,  con 
dire  eh'  io  sia  fuori  di  Roma  ,  o  sìmil  co- 
fa  ;  perchè  da  qui  innanzi  arò  da  fare 
altro.  Desidero  nondimeno  che.  mi  leniate 
in  sua  grazia ,  perchè  l' ho  per  buona  per- 
sona ,  che  importa  più ,  che  l' esser  buon 
Ppeta  •  A  m.  Giuseppe  non  ho  voglia  di 
scriver  per  ora:  fategli  intendere  che  quel- 
lo amibo  non  ha  durato  molla  fatica  a  farsi 
conoscere  ^  e  che  se  n'  è  tornalo  in  costà  , 
secondo  che  osa  dire,  chiarito  della  Corte. 
Mn  i^  Ck}rle  è  meglio  chiaiila  di  lui .  Era 
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^  §pà  alle  maiiS  del  IVamczemd ,  ese  stara 
^ù\  lo  méttevano  ìu  an  cm-ro ,  ehfe'tuitt 
aaraT«,un«  fatì^pii  al  mondo  a  correi' ^j>» 
ttta'per  pazzo,  com*è  teramente.'Stafè'saabi 
e  dì  graìàà'^rAi^conundatemi  al  Sig.  RavoI 
scìiln-Q:^  Di  Hòmia  all'i  iS.  di  Marzo  rSS^: 

Leit.|4.    V*?  Cavaìier  Gandolfo  ^ 
'     ■  ■    <3   Keneùa .     - 

Con  dna  grande  all^ezza,  quasi  periar 
ascbio  a  noi  altri,  mi  par  che  diciate  nella 
vostra  lettera  :  Io  son  nelle  acque  salse  : 
come  se  Tolesle  dire ,  In  terra  di  pronui- 
sione ,  E  noi  dove  siamo  restati  ?-in  Egit- 
to? o'  così  non  c'increscesse  della  vostra  per» 
dizione,  come  non' v" abbiamo  punto  d'itti 
vìdia;  eh' a  pet-dervf  certamente,  e  (coni« 
si  <Sce  )  per  te  dogUe  siete  voi  andato  ft<* 
bagni  t  {nù  tosto  che  per  guarire  della  scia* 
tica  :  se  vero  è  che  in  Vinegia  vi  ^ìate  dato 
a' un  agio  cosi  morbido,  e  a  una  vita  cori 
spensierata,  come  di  qua  ci  si' dice.  E  che 
pensate  voi,  Givalier,  di  fare ,  quando  il 
mondo  va  sottosopra ,  e  che  non  e  persona 
che  aoh  abbia  i  suoi  cancheri  ?  atarvene 
costà  voi  Solo  agiatamente  a  vezze^iarvi 
cote5ta'pan»:tta?  o,  come  è  vostro  solito, 
aopra  una  sedia  badiale,  e  sotto  a  qnalcb^ 
verdura ,  o  dirimpetto  a  un  cotal  vCntoK- 
no ,  con  un  Fettarchino  in  mano  i  can- 
tacchiare  :  O  passi  sparsi  ?  Ma  dicono  an- 
cora p^gio ,  che ,  mentre  così   v*itrrecat«  , 
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▼olete  che  T  vostro  Giovanai  vi  stia  sempi^e 
uvanti  eoa  una  rosta  in  mano  a  farvi  vela- 
to. E  che  poi ,  cicalato  eh'  avete  alquanto 
con  lui,  e  ordinatogli  la  vostra  cenetta  so- 
lenne )  non  senza  il  tortino ,  gli  di(e  noa 
80  che  neir  orecchiar  ;  ed  in  tanto  che  egli 
•e  ne  va  in  vicinato  a  far  la  bisogna,  voi 
vi  dormi'e  il  vostro  sonetto,  per  rimetter 
la  dotta  d'una  veglia  futura.  È  questa  è  la 
vostra  vita  palese;  pensate  quel  che  c'im- 
maginiamo della  secreta!  O  poveretto  a  voi, 
ed  è  questo  viver  da  Cavaliere?  JNon  v* ac- 
corgete che  vi  siete  dimenticato  più  di  voi 
atesso ,  che  di  noi  ?  E  credete  anco ,  che 
nói  vi  debbiamo  avere  invidia?  E  di  che? 
di  coteste  Ninfe  acquaruole?  o  non  si  sa 
che  le  lor  bellezze  son  (attedi  pan  bolliti! 
IM  cotesto  vostro  tempone  ?  Vedete  a  quan* 
to  di  corruzione  siete  venuto,  che  credete 
d'esserne  invidiato,  quando  ve  n'abbiamo 
compassione.  E  verrà  tempo  ancora  che  ce 
ne  rideremo ,  quando  tornando  di  costà 
impastato  ,  effeminato  e  snervato  dalle  de- 
lizie e  dalle  lascìvie  ,  non  potrete  più  ri- 
durvi  alla  frugalità  ed  alla  continenza  no- 
stra, né  sostenere  i  disagi  con  noi  altri  in- 
calliti nelle  fatiche,  ed  esercitati  nelle  ope* 
razioni  virtuose.  C/ii  gode  una  volta,  dite  voi^ 
non  isùenta  semfjre.  Si ,  ma  quel  ricordarsi 
d'aver  goduto  e  star  male ,  è  un  gran  con- 
sumamenio  de' malestanti.  Oh  toglietevi,  to- 
glietevi da  cotesta  Alcina  ;  ed  avanti  che 
mduriate  nel  mal  abito   affatto  »    venite  a 
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soffi  ii'C  e  ti\'ivn£;liar  con  noi  ,  se  non  volete 
clic  di  vf>i  ^i  facc:ia  (jucl  clic  de  compagui 
(rilis<c.  Di  Piacenza  alli  23.  di  Giuguo 
1543. 

Lett.  S.'    jériGio.  Battista  Caro^ 
''••  '  '   '     in  Avignone. 

Alla  Ina'! lettera  de*  g.  non  ho  che  dire 
ahrò^ate  non  che  resto  salisfatlissimo  dello 
scrivere  e  delle  promesse  che  mi  fiu,  £ 
mi  giova  di  credere  che  non  mancherai  di 
corrispondere  con  gli  effetti,  cosi  per  dar 
questo  contento  a  me,  come 'perche  tutto 
risulta  a  benefizio  ed  a  grandezza  tua.  E  io 
non  cesserò  mai  dt  pensare ,  come  ho  fatto 
per  lo  passato ,  e  tanto  più  ora  che  mi  dai 
speranza  di  non  mancare  a  te  medesimo* 
Cosi  ti  esorto  a  fare ,  e  ti  ricordo  che  non 
perda  Toccasioue ,  perchè  vorrai  forse  a 
tempo  che  non  potrai,  lo  in  questa  ricu- 
perazione di  Piacenza ,  prestato  dal  Cardi- 
nale al  Duca,  mi  trovo  ne*  maggiori  in- 
trichi eh**  io  fossi  mai  ;  in  tempo  che  arei 
più  bisogno  di  riposo  .  Ma  tutto  sofferisco 
volentieri  per  non  rom{)ere  il  disegno  eh*  io 
fo  spezialmente  de*  casi  tuoi  .  Di  credito  e 
di  fatica  io  vo  tulta\ia  avanzando  con  que^ 
sti  signori  ;  ma  di  utile  e  di  comodo  tor- 
no in  dietro  .  E  pure  mi  trattengo  il  pia 
che  posso ,  per  venire  a  quel  s^no  che 
m*  ha'  proposto  .  Sollecita  di  venire  a  capo 
degli  tuoi  studj  ;  perchè  sinché    non  ti  so- 
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$lituÌ9co   nelk   mie  faticlie>^ .  non  posso  cir 
p06are  io.  Del  partilo  de]  Canonicato,  wn 
oè  parlerò  9  poiché  Monsi^^r  Sala^  €*i(figi 
Fàpio  hanno  la  tua  protezione  :    e   nukbaK 
alerà  d^ater  p^r  rato    tutto   che   stabiliiia^ . 
per  lor  consiglio  •    Da   casa»   avèmo  btftM^j 
naove    di    tutti.   Del  r^to   mi  rimetto i al 
Tofino  ^  il  ouale  re  ne  doverà  scrivere  quat* . 
ebè  <  particolare.   Io    pensava    di  i  f ertnarou .. 
ddalcne  giorno  con  loro ,  quando»  per.  Tafh 
ddente  di  Piacenza ,  m*è  convenuto.  <sorrer-. 
qua  :  e  non  so  quanto  mi  ci  fermerò ,  per- 
cnè  questi  rumori    di    guerra,  mi  faranno* 
forse  mutar  paese.   Bisogna   travagliare  fin- 
ché, è  piacer  di,  Dio ,  e  fare   ii  suo .  dèhito 
fiifb«>alla  fine.  Non  mancar  ta  di  quello  ebe 
flifionmenea  te ,  ^e  segua   che  vuole.  Sta 
sano».  Di.Pateà  bìH  27.  di  Dicembre  i556k. 

LetU  6.     A  M.  H.  ed  H. 


Ho  una  lettera  diM.  N.  piena  >diqus- 
Fde  ^  d* esclamazioni  contro  di  mi i  e. so 
le  cose  stanno  come  egli  dice ,  dubito  che 
non  abbiate  preso  un  granchio.  Ma  pev^ 
che  si  debbe  sempre  serbare  un  orecchio 
alla  parte  ;  non  voglio  venire  ad  altro,  fin- 
ché non  intendo  le  vostre  giustificazioniè 
Ed  in  tanto  vi  dirò  jn  genere  ,  come  ho 
detto  ancora  a  lui ,  che  questa  vostra  rot- 
tura mi  dispiace  :  e  che  dall'  una  parte  e 
dall*  altra  aovete  far  per  modo,  di  non 
dar  da   dire  alle  brigate  :    non   lassandovi 


wiM^tMiBportase  idgTiiitennBi ,  iàie  mo&  ah- 
bÌMe  p«>  '  u  miitt  all' ooovc  «à  alla  quiete 
d>ila- ieaHii''.Sell«i|inmiK  faccia  .sì  Tede  che 
Mi  rf/'is*«  portato 'ben  con  voi:  e -se  noùl 
aWfiaé>*^tttii^Tioicso  come  poastatc  ovviare 
che  Vi— Jp  nt»  si  tcapdafem  di  questo 
TWtpei'-VMtoiuMa  io  asfielto  qnel  che  voi- 
ditefSamwìdi'Ciòt.' Intanto  pensate  bene  a 
quel' obe>^té.  State  sani,  e  raccomanda' 
t^iù  a->ttittL":liH  Roma  alli   25.  di  NoTem- 
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Ho  ricevuta  la  lettera-  di  V.  S. ,.  e  ooa 
sapendo  io  l'intriascao  del  disparere  tra  N. 
er  R.  «voi,  iit>n  «oiper  'Ora  cke  ahto  mì 
rispendert^'se  iloil  cne  tàì  dof^iò' di -queiK 
to  è  seguilo  :  e  vorrei  volentieri  potervi  ri- 
mediare. Ma  noa-to  che'-  officio  vi  possa.' 
lare  che  giovi  ;  non  avendo  io  più  autorità 
che  tanto  con  essi j 'e  non  vedeode  le  cose 
come  si  stiano  fra  voi.  Pure  ìo  n*ho  scritta»' 
Icwo  una  lettera ,  per  inteader  da  essi  le 
cagioni  delia  rottura ,  eome  da  voi  he  so- 
lamente, inteso  Teffetto.  Intende  poi  che  N. 
deve  essere  a  Roma  di  corto  ;  con  esso  po- 
trà meglio  ragionare  :  e  per  ogni  rispetto 
doTete  credere  che  io  non  sia  per  mancare 
dì  far  quello  che  mi  si  conviene.  Ben  vi 
ricordo  che  essendo  voi  queir  uomo  che' 
siete,  a  voi  s'appartiene  più  che  a  nessnn 
altro,  di  procedere  oon  ctrcoepezione  e  con 
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prudenza  tale,  che  lasciate  loro  la  lor  im- 
itrgraziQne  eoa  voi.  Dico  cosi ,  perchè  la 
f  ostra  lettera  mi   par  molto  acerha  :    e  se 

Cirkte  cosi  come  mi  scriyele,  non  so  da  che 
to  mi  cominciare  a  mettervi  d'accordo. 
Pure ,  auando  arò  intesi  loro ,  i|on  man- 
cherò di  spingermi  più  avanti ,  setondo  che 
dairuoa  parte  e  dall*  altra  mi  si  darà  mo- 
do di  poterlo  fare.  Intanto  Y*esorto  a  non 
esasperare  le  cose  più  che  tanto.  Ed  a  V. 
S.  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  25.  di  No- 
vembre i56i. 

Lett.  8.  Al  Capitan  Ceccone  Pemoj 

a  Frascati. 

Intendo  che  Smucciarello  s*è  disfidato 
con  un  altro  a  combattere  :  non  so  che 
pensier  sia  il  suo.  Io  lo  vorrei  preservar  » 
per  distruzione  delle  fere ,  e  non  metterlo 
a  quella  desìi  uomini.  E  se  pur  con  gli 
uomini  ha  da  fare,  senza  ammazzarli,  gli 
doveria  bastar  di  gittarli  per  terra,  però 
saria  buono  che  questa  disfida  si  convertisse 
in  un  colpo  di  lotta.  Fuor  di  burla ,  Fran- 
cesca sua  madre  ne  sta  molto  mal  conten- 
ta :  ed  lo ,  come  amico  ,  n*  ho  dispiacere  , 
Serchè  lamo  a  par  di  V.  S.  Se  per  mezzo 
ella  sua  autorità  si  ]x>lesse  fare  che  que- 
sta cosa  non  andasse  più  innanzi ,  io  la  pre- 
go per  consolazion  de*  suoi ,  che  me  ne  ri- 
cercano, e  per  satisfazion  di  noi  altri  ,  si 
voglia  degnar  d*  intromettersi  ad  acconciar- 
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]*.  eccome  vorrà  ancora  che  s'intromet- 
tesse a  metterlo  d'accordo  con  gli  snoi  me- 
desimi, riprendeBioIo,  come  può  iare,-der 
proceder  che  &  col  padre  e  con  la  madre, 
dì  «he  aoa  ebbi  tempo  di  parlare  avanti 
mi  piartiasi,  G»  che  me  l'onero  e  rocco- 
maMO  sempre ,  ed  insieme  a  m.  Vioceoso 
«d  agU-'flltn  suoi  buoni  compagni.  Dì  Roma 
sili  aSé  di'i^brajo  i565. 


Caro  y-ol.  IL 
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Leti.  9«  .Ji4l  siff.  Bernardo  Spitia^ 


Ora  io  mi  ricordo  »  sig.  Bernardo,  che 
nel  passare  ultimamente  da  Milano  voi  mi 
diceste  una  volta  nel  vostro  studio ,  che 
v^era  tocco  un  capriccio  di  farvi  Frate  • 
Ma  sapendo  quanto  galantuomo  voi  siete  , 
allora  io  pensai  che  non  diceste  Frate  da 
vero ,  e  che  volessi  per  modo  di  figura 
mostrare  un  certo  desiderio,  che  suol  ca- 
dere nella  più  parte  degli  uomini  che  han- 
no molto  travagliato,  e  sono  molto  ben  rr- 
soluti  delle  cose  del  mondo,  cioè  di  ridurvi 
a  una  vita  più  tranquilla ,  più  moderata , 
e  più  ritirata  dalle  azioni  •  Ma  io  sento  per 
lettere  e  per  bocca  di  molti ,  e  ritraggo 
ancora  dal  vostro  scrivere,  che  voi  vi  volete 
far  Frate  in  anima  e  in  corpo  ,  cioè  ve- 
stirvi di  tonica ,  cingervi  di  cordone  ,  im- 
))avagliarvi  di  pazienza ,  e  calzarvi  o  di  zoc- 
coli o  di  scarpe  ali*  Apostolica  ;  in  somma 
mascherarvi  da  lupo  o  da  qualche  altro 
strano  animale,  e  intanarvi  in  un  conven- 
to :  cosa  che  ancora  non  posso  credere  , 
perchè  non  veggio  qual  cagione  possa  aver 
mosso  un  vostro  pari  a  una  si  strana  deli- 
berazione .  Sogliono  la  più  parte  de*  Frati , 
che  si  fanno  per  elezion  propria,  farsi  o  per 
voto,  o  per  disperazione,  o  per  ambizione^ 
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O  per  religione  o  per  desiderio  di  quiete , 
e  bene  spesio  ancora  per  amor  melanconi- 
co ,  come  voi  dite  burlando  ;  e  potrebbe 
esser  fiacilmente  da  vero .  Voto  non  credo 
io  che    vi    et    conduca  ;    perchè  noa  v'  ho 

{>er  corrÌTO  *  ne  troppo  scrupoloso  nella  re- 
igione  .  Disperaùone  non  può  cadere  nella 
fortena  dell  animo  vostro.  E  perchè  volete 
voi  essw  disperato  ?  per  poverlÀ  ?  che  n 
può  dire  che  siate  non  solamente  ricco  i 
ma  lauto  :  di  tanto  splendore  e  di  tanti 
servi  ho  veduto  io  piena  la  casa  vostra  ; 
le  quali  cose  fanno  segno  manifesto  o  di 
molla  sostanza, -o  dì  grand*  animo.  Ma  po- 
niamo che  siate  anche  povero  di  roba  { 
Doa  dovete  voi  esser  ricco  di  speranza*  ser- 
vendo uno  de*piik  cortesi,  de' più  gentili 
e  de'  più  valorosi  Signori  dell*  etjt  .nostra  7 
e  dal  quale  sete  amato ,  operato  e  &voritD» 
come  strettissimo  e  carissimo  che  gli  doveta 
essere  ?  Per  amore  non  credo  io  che  voi 
siate  per  disperarvi ,  perchè  mi  è  parso  di 
conoscervi  che  neU'  auare  delle  donne  noa 
siate  uomo  per  amarle  mai  troppo ,  perchè 
le  desiderate  tutte  ;  e  mi  fu  detto  che  go- 
devi di  molte .  L' ambizione  non  è  ragion 
nevole  che  vi  ci  muova  ;  ^wrchè  nan  ave- 
te a  lasciar  gli  onori  a*  quali  siete,  giunto 
e  quelli  a*  quali  siete  per  a^tuuger  di  cep< 
to t  coalinoando  il  corso ^àdi  buona  parta 
passato,  e  con  la  gmda  di  à  gran  Signore» 
per  aspirare  a  gradi  lontani  ,    incerti ,  con 
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nuovo  principio  ,  e  senza  auspizio  alcuno  « 
Tutte  queste  cagioni  mi  pajono  alienissime 
dalla  condizione ,  dalla  prudenza ,  dalla 
TÌvezza  e  dalla  generosità  vostra  .  Mi  resta 
dunque  a  pensare  che  qualcuna  deir  altre 
ultime  vi  ci  possa  disporre .  E  se  di  queste 
la  religione  e  quella  che  vi  ci  conforta  » 
io  mi  rallegr9  con  voi  della  grazia  che  ave- 
te con  Dio,  e  della  salute  deiranima  vostra; 
e  vi  esorto  a  non  lasciar  passare  qiiesta 
buona  inspirazione .  Ma  non  per  questo  mi 

Kre  che  vi  debbiate  far  Frate  .  Quando 
o  chiama  ,  non  importa  che  se  gli  rispon- 
da più  sotto  il  cappuccio,  che  sotto  la  Ber- 
retta •  E  che  hanno  a  fare  i  Frati  con  Dio 
più  che  noi  altri?  Direte  che  sono  suoi 
servi  :  dite  pure,  che  doveriano  essere,  non 
che  siano  •  E  se  ben  sono  alcuni  di  essi 
(che  in  ogni  stato  si  trovano  degli  elètti  e 
degli  rifiutati  da  \in)y  possono  esser  servi 
di  Dio  ancora  i  secolari  .  O  nel  secolo  so- 
no di  molti  impedimenti  e  di  molte  tenta* 
zioni!  Ne  sono  più  e  maggiori  ancora  ne* 
Frati  .  Di  qua  per»  tutto  è  mondo ,  e  la 
fragilità  umana  è  sempre  con  Y  uomo  •  E 
«e  non  sete  religioso  prima  in  voi  stesso, 
non  sarete  anco  in  un  convento  ;  e  se  sa- 
rete  là  ,  potrete  esser  anco  qui .  Che  sia 
più  merito  a  servirgli  legato ,  che  libero  , 
IO  lo  voglio  credere  a'  Teologi  ,  poiché  lo 
dicono  •  Ma  non  dicono  ancoi^  ,  che  una 
scintilla  della  grazia  di  Dio  basta    a    fama 
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interamente  beati  ?  E  se  questo  è,  vói  non 
dovete  esser  però  taoto  ambizioso  nella 
santità,  che  vogliate  esser  de' primi  in  Pft< 
radÌM.  Polrù  (direte  voi)  fare  allora  dì 
molli  beni ,  che  non  posso  ora  .  E  voi  ne 
fate  molti  ora ,  che  non  potrete  fare  allo- 
ra .  Dico  che  se  voi  vi  fate  Frate ,  non 
seppellite  voi  tante  vostre  belle  virtù ,  che 
con  tanta  vostra  lode  e  con  tanto  utile 
del  prossimo  hanno  ora  materia  di  mostrarsi? 
non  isnei'vate  voi  la  vostra  fortezza  ?  noa 
disarmate  la  giustizia  ?  non  raffreddate  la 
carità  ?  non  restringete  la  liberalità  ?  non 
rimettete  l'industi-ia,  con  che  soffrendo,  giu- 
dicando ,  provvedendo ,  dispensando,  aìSa- 
ticandovi  coù  neir  arti  della  pace  ,^ome 
della 'guerra  ,  avete  sempre  giovato  al  pub- 
blico e  al  privato  ?  Certo,  che  quando  non 
sarete  più  nella  potestà  e  nel  maneggio 
che  sete,  queste  vostre  virtù  non  potratmo 
operare ,  o  almeno  più  scarsamente  ope* 
rerauno.  Ma  quali  altre  opere  saranno  quel- 
le che  farete  migliori  nella  Frateria  ?  Le 
oraaoaì?  Elle  potranno  bene  esser  più  lun- 
ghe ,  ma  non  so  perchè  s' abbiano  a  esser 
più  accette .  Studierete  con  più  agio  la 
Scrittura?  E  qui  con  più  meiito  metterete 
in  opera  quel  che  couianda.  Esorteretecon 
le  prediche  il  popolo  a  ben  vivere?  E  ^ut 
gli  gioverete  con  Vesempìo  della  vostra  vita. 
Meriterete  a  sopportar  la  povertà  ?  O  non 
è  anco  di  merito  a  dispensare  le  ricchezze? 


$4  BELI.E    LETTERE 

Se  voi  considerate  diligentemente ,  questi 
beni  sono  maggiori  di  quelli .  Ma  diciamo 
che  siano  eguali  ;  che  cosa,  vi  muove  ora  a 
fare    elezione    più    di    quella    vita  ,  che  di 

3 sesta?    Non  so   che  vi  possiate    risponder 
tro,  se   non  che   in   quella   vivrete  sola* 
mente  a  voi ,  e  in  questa  vivete    ad  altri  ; 
e  che  per  altri  avendo  già  tanto  travagliato, 
iete  stanco  ;  e  che  volete  ormai  più  riposo 
di  corpo  e  più  tranquillità    di    animo  .  In 
somma  che  ciò  fate  per  desiderio  di  quie- 
te: il  quale  è  T  altro  di  quelli    ultimi  capi 
ehMo  dissi  di  sopra  .  Quanto  a  questa  par* 
te  è  forza  che  confessiate ,  che   manco  co- 
municando ,  minor  bene  farete ,    e  manco 
travagliando ,    manco    meriterete .  Ma  per- 
chè   ripigliando    in    vostro    favore    Fbrme 
eh*  io  vi  mossi    dianzi  contro  ,   mi  potreste 
dire ,   che    ogni    merito ,   che    vi  metta  in 
grazia  di  Dio  ,  vi  basta  alla   compita   beau- 
tudine  ,  vi  voglio  concedere  che  *1  desiderio 
sia  buono,  sia  onesto,  e  di  più  che  sia  de* 
gno  di  lode  ;  perchè  mostra    di    nascer  da 
molta  cognizione  e  da  molto  dispregio  delle 
còse  del  mondo;  e  che  sete  giunto  a  quel- 
la composizione  d^animo,  che  suol  essere  i) 
maggior  fondamento   della   nostra   felicità  « 
Io  me  ne  raUegro  un'  altra  volta   con  voi  , 
e  vi    reputo  per    beatissimo.    Ma    né  anca 
per  questo  è  necessario  che  vi  facciate  Fra- 
te ;  perchè  se  voi  pensate  ohe  sia  più  quie- 
to quello  stato  ,  cne   questo ,    v*  ingannate 
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a  gran  Kmga  •  Io  ci  conósco  di  ihohi  uth 
mini  da  heae  i  che  ci  hanno  perduta  la 
pazienza  a  starvi,'  e  molti  che  hannogittalià 
ria  la  vei^ogna  a  uscirne.  Se  mi  volessi  rì«> 
prendere  eh*  io  dessi  ora  carico  alla  reli-^ 
gione  ,  avrertite  prima  eh*  io  distinguo  la 
religione  dalla  Frateria.  ìiè  anco  delia  Fra^- 
teria  è  mio  ammo  di  dir  male  ;  ma  soio- 
menlé  di  mostrarvi  quel  che  a  me  pare  che 
sia  la  verità ,  per  isgannarvi  ,  e  perchè  per 
mancamento  di  libero  amico  non  incorna** 
te  in  uno  errore,  che  per  avvéntora  non 
conosceste  voi.  Già  fu  che  questa  ,  eh*  io 
chiamo  ora  Frateria ,  fu  fratellanza ,  fu  re- 
ligione ,  fu  un  ridotto  di  persone  giuste  ^ 
dotte  4  esemplari ,  mortificate ,  mosse  da 
buono  spirito  a  congregarsi  insieme  al  ser- 
vigio di  Dio.  I  loro  primi  fondatori  furono 
uomini  santi,  e>buoni  furono  gli  ordini  e 
r  intenzioni  loro  ,  e  hanna  gran  tempo  par^ 
torito  buoni  esempi  e  buone  opere  nel 
Mondo.  Oggi  quelli  che  ^ci  entrano  buoni  ^ 
o  vi  si  corrompono  ,  o  non  ci  durano ,  o 
ci  vivono  con  uispetto  ;  e  quelli  che  ci  s^n- 
no  volentieri ,  o  per  povertà  non  possono 
far  altro,  o  per  ambizione  ci  aspirano  a 
gradi  maggióri  .  Or  chi  dirà-,  cne  riten-» 
gano  più  di  quella  purità,  di  quella  bontà, 
e  di  ciucila  santimonia  antica  ?  Per  questo 
non  dico  io  male:  me  ne  dolgo  più  tosto) 
e  jse  non  fo^se  cosa  notissima  ad  ognuno  4 
non  Taccennerei  pure,  per  non  iscandaliz^ 
zar  quelli  che  credessero  alti^amente.  £  chi 
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non  sa  le  corruttele ,  le  scelleraggini  »  le 
rabbie,  le  inTÌdie  che  sono  oggi  tra^  Frati? 
Se  noa  le  sapete  yoì,  credo  che  siate  solo: 
se  le  sapete ,  come  potete  pensare  di  starvi 
quieto  e  contento?  Risponderete  forse:  io 
CI  anderò  preparato  per  modo ,  che  queste 
non  mi  traTaglieranno.  E  io  vi  tomo  a  di- 
re, che  questa  medesima  prepanicione  vi 
doverìa  bastare  a  non  esser  travagliato  dal 
secolo.  Men  quiete  e  più  pericoli  credo  io 
che  sia  a  combattere  con  le  medesime  tem- 
peste nel  porto,  che  in  alto  mare.  E  se 
pur  quiete  non  e* è,  perchè  poi  entrar  fra 
loro  ad  infamarvi ,  se  non  de*  lor  vizj ,  al- 
meno del  lor  nome  ?  che  tra  '1  volgo  non 
si  dirà  mai  che  voi  siate  Frate  ,  che  non 
8Ì  creda  che  siate  anco  uno  ipocrìta  o  un 
da  poco.  Dico  il  volgo ,  perchè  non  pen- 
siate eh*  io  sia  di  questa  opinione ,  che  tutti 
ì  Frati  siano  tali ,  perchè  io  conosco  de* 
buoni  e  de*  valenti  uomini  assai,  e  io  per  me 
li  onoro  tutti  :  che  la  bontà  e  la  dottrina 
el  Seripando  solo  sono  atte  a  farmi  rive- 
rire e  avere  in  ammirazione  quanti  Frati 
si  trovano.  E  nondimeno  io  credo  che  ap- 
presso al  comune  giudizio  degli  uomini  non 
giovi  molto  quel  nome  di  Frate  ,  né  a  lui, 
ne  agli  altri  mioni  che  vi  sono ,  per  aver 
tutto  il  genere  in  mal  concetto.  Mi  repli- 
cherete forse,  che  basta  esser  buono  da  se, 
e  che  gli  amici  di  Dio  per  suo  servigio  non 
si  debbono  curare  degli  scherni  deJ  Mondo, 
Lo  concedo ,  quando  la  buona  estimaziona 
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del  Mondo  tì  ritraesse  dal  servigio  di  Dio: 
ma  quando  »  può  soddisfare  air  uno  e  al- 
l'altro,  perchè  non  si  deve  fare?  perchè 
volete  esser  micidiale  del  vostro  buon  no- 
me ,  che  con  tante  virtuose ,  faticose  e  pe- 
ricolose aàoni  ci  avete  in  tanto  tempo  ac- 
quistato? Ma  poiché  sono  entrato  in  sul 
nome,  che  si  può  intendere  in  due  modi, 
avendo  detto  nell*  uno  ,  che  vi  [si  darebbe 
mala  nominanza  a  dirvi  solamente,  che  vói 
fossi  Frate  ;  pensate  ora  nell' altro,  che  mal 
nome  avreste  se  vi  ù  dicesse  fra  Bernardo. 
Non  ve  ne  ridete ,  che  questa  novella  de* 
nomi  si  porta  seco  più  forza  e  più  riputa- 
zione o  più  biadmo,  che  per  avventura  non 
si  crede.  Voi  sapete  che  le  donne  si  ridono; 
e  che  certe  Monache  si  facevano  ancora 
conscienza  a  nomiuar  fra  Berlolommeo  : 
considerale  ora  che  riso  e  che  scrupoli  n 
faranno  a  nominar  fra  Bernardo.  Mi  mu- 
terò ,  direte  voi ,  il  nome  con  l'abito.  Sì  : 
ma  così  voi  non  sarete  più  voi.  Vi  trasfor- 
merete ,  ponìam  caso ,  in  fra  Francesco,  in 
fra  Pacifico ,  in  fra  Sera6no ,  o  in  simile.' 
£  basteravvi  mai  l'animo,  per  una  cappac-- 
eia  che  vi  sia  messa  addosso  di  costoro , 
sopportar  eh'  essi  diventino  eredi  di  quella 
buona  £ama  e  di  quelle  belle  virtù ,  che 
stavano  prima  sotto  il  nome  vostro  ?  Pen^ 
satela  bene,  ch'io  credo  che  v'abbia  a  pa-' 
rere  una  strana  oosa  a  diventare  un  altro» 
o  a  fikrvi  da  voi   medesimo   ridicolo.    Ma: 
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tour  dì  baja:  ridioolo,  e  un  altro  mi  pcn 
MteTOk  adesso  9  a  mettervi  ia  ca|K>  m  sình 
cagante  e  sì  basso  pensiero ,  e  sii  poco  de- 

Ko  di  voi.  E  ^er  mostrarvi  che  non  sia 
idabile  ,  bastivi  sokmente  questo.  Se  mi 
lodi  la  quiete,  e  tra  i  Frati  non  è;  doTe 
la  troverò  io  dunque?  direte  voi.  Io  son 
d'opinione  prima ,  che  non  si  trovi  ìntera'- 
mcnte  fra  gli  uomini  in  niun  luogo  ,  in 
niun  tempo  9  e  in  niun  grado.  Ma  se  pur 
se  ne  trova  qualche  parte,  credo  che  sia 
in  se  medesimo  9  nel  componimento  delPa- 
nimo  suo  ,  nel  temperamento  degli  affetti  ; 
e  che  chi  sarà  cosi  temperato  e  cosi  com- 
posto 9  sarà  quieto  in  ogni  stato ,  qnanto 
ri  può  esser  di' quaggiù.  Non  negherò  già 
eh*  li  fuggir  la  moltitudine  »  ritrarsi  dalle 
faccende  non  si  sia  talvolta,  cagione  ,  .non 
dico  di  riposo,  ma  d*un  certo  sòllevainen- 
tOw  E  se  questo  è  quello  che  voi  domandate 
quiete,  credo  certo  che  questo  ritirameuto 
tì  gioYÌ;  ma  non  bisogna  farlo  in  un  altro 
luogo  che  sia  inquietissimo,  come  mi  par 
d^avervi  provato  che  sono  i  Conventi:  non 
doverla  farsi  con  vostro  biasimo  ,  come  si 
farà  diventando  Frate  :  non  avrebbe  ad  es-» 
aer  perpetuo ,  come  sarebbe  a  confinarsi  in 
una  regola  ;  e  non  perpetuo  dico ,  perchè 
-l'animo  dell'uomo  non  si  contenta  già  mai: 
81  muta  di  continuo,  si  sazia  così  del  ri^ 
poso  come  del  travaglio:  e  Tozio  è  uno  de' 
maggiori  consumamenti ,  che    possa  avero 
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QUO  spirito  attico.  U  fastidio  di  uno  ^stre* 
mo  non  vi    deve   far    cadere  in  un  altro. 
Per  aver    troppo^   travagliato  non   vògUate 
troppo  riposare  ;  perchè  qnel  troppo  in  t^ni 
cosa  si  converte  m  fastiaio .    Come   A  tro^ 
vera   quel   mezzo  ?    mi    domanderete    vih  • 
Alcuna   volta    travagliando ,   e  alcun*  altra 
riposando  :  così  con  quella  tranquillità  d*  a^^ 
nimo  elle  voi  mostrate    d*aver    acquistata^ 
e  con   la   grazia   di  Dio  che  T  accompagna 
sempre ,  sosterrete  i  travagli  e  goderete  de* 
riposi  .  E  quando  pure   siate  riseduto,  che 
la  solitudine  sia  incitamento   o  nutrimento 
di  questa  tranquillità ,  non  potete  voi  esser 
solitario  senza  esser  Frate  ?  soggiungerete  : 
Che  ?  volete    eh*  io  sia  Romito  ?    Ne  Romi-» 
to ,  né  Frate  voglio  che  siate  ^    ma  uomo^ 
e  uomo  da  bene  ,    amico    di  Dio  ;  ritirato 
prima  in  voi  stesso ,  che  sarà  il    più   bello 
eremo   che    possiate    trovare  :   di    poi    per 
appartarvi  dagli  uomini,  ridotto  in  qualche 
villa  con  li  vostri  libri,  con  i  vostri  passa-» 
tempi  onesti ,  d' esercizj  ,  di  cacce ,    di  pe- 
scagioni ,    di   agricoltura  ;    in  un  ozio  con 
dignità  ,  in  uoa    religione    senza   ipocrisia  ; 
tolto    dal    volgo ,    non    dagli    amici ,  dalle 
pompe ,    non    dalle    comodità ,   dalle    bri- 
ghe, non  dalle  azioni  virtuose  .    A    questo 
^odo  peaso  io  che  voi  possiate    esser  con- 
solalo ,  e  b^ono  e  santo:  e  non  sarete  Fra- 
te ;  e  se  lassate  il  Mondo ,  si  dirà    che  sia 
per  cognizione  della  sua   vanità  ,    non   per 
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^l>bare  gli  uomini,  come  si  dice  de*  Frati; 
se  digiunerete ,  si  penserà  che    lo    facciate 

Ser  continenza  propria  ,  non  per  precetto 
*  altrui;  se  farete  orazione,  si  crederà  che 
oriate  col  cuore ,  e  non  che  salmeggiate 
per  pratica  .  Infinite  altre  ragioni  si  potrìa- 
no  addurre  a  confusione  di  questo  vostro 
pensamento,  e  con  molti  esempi  e  con  mol- 
te autorità  ve  le  potrei  confermai-e  :  ma 
scriyendo  a  un  vostro  pari  di  tanta  spe- 
rienza ,  e  di  tanta  dottrina  così  nella  Scrit- 
tura Sacra  ,  come  nella  profana ,  non  ho 
Toluto  mettervi  innanzi  se  non  quelli  soli 
e  nudi  argomenti ,  che  mii  par  che  siano 
abbastanza.  E  se  questi  non  vi  conchiuggono, 
arò'  caro  d'intendere  i  vostri  in  contrario; 
che  quando  mi  conTÌncano  ,  forse  vi  lode- 
rò  che  vi  facciate  Frtile  ;  purché  non  vo- 
gliate che  m'infrati  ancor  io .  Ma  quando 
le  mie  ragioni  vi  pajano  buone,  e  con  tutto 
ciò  vi  vogliate  incappucciare  ,  allora  io  di- 
rò che  proceda  da  queir  altra  spezie  ,  che 
aarà  Y  umor  melanconico  :  e  a  questo  so- 
no più  appropriati  i  cerotti ,  cnc  gli  ar- 
gomenti .  Air  amico  e  al  savio  si  può  e  si 
deve  dir  liberamente  ogui  cosa  .  L'amicizia 
•vi  farà  chiaro  ,  eh'  io  vi  parlo  cosi  per  af- 
fezione ;  il  sapere  vi  mostrerà  ,  eh'  io  non 
dico  ingiuria  ;  che  chi  non  sa  potrebbe  si- 
nistrameate  interpretare ,  eh'  io  vi  battez- 
zassi per  pazzo  .  La  pazzia  è  diversa  dall'  u- 
more  •  L' una  penso  io  che  sia    corruzione 


DEL'CJAà.  6x 

d<jl  '  cervello';  T  altro  fi^sazioaci  gnella  è 
tempre  cattiva  ;  questo  può  esser  tal  voltft 
buoDO  »  perchè  si  suole  cosi  fissare  in  oro, 
come  in  piombo.  Parlo  con  questa  sìnuH- 
tudine ,  perchè  mi  pare  che  !1  nostro  capo 
sia  fatto  a|^ninto  come  la  Terra  .  Le  iaa- 
tasìe  souo  le  esalazioni  che ,  secondo  che 
trovano  la  miniera  disposta,  cosi  si  fissano 
in  diversi  metalli .  Ora  a  voi  pare  che  la 
fantasìa  vostra  si  fissi  in  oro ,  e  io  credo 
in  piombo  .  Chi  paragonerà  questo  metal- 
lo ?  1  saggi  non  mostrano  tutti  il  vero,  per- 
chè ogni  cosa  quasi  è  quel  cbe  pare ,  e  i 
pareri  sono  diversi  .  In  questo  caso  >  il  pia 
giusto  saggio  credo  cbe  sia  quello  del  giu- 
dizio universale  :  e  a  questo  il  torto  avete 
voi,  come  di  sopra  vi  si  è  mostro.  Per  tut- 
te queste  ragioni  io  'm'accordo  col  comune 
degli  uomini  ^  e  specialmente  degli  amici 
vostri ,  a  mettervi  questo  cerotto,  e  a  farvi 
questo  rumore  sopra  il  capo ,  per  provare 
o  di  divertire  il  vapore  a  far  ^tro  miglior 
metallo  ,  o  di  squagliare  quello  cb'  è  già 
fatto  .  Che  Frale  ?  Che  Frate  ?  Frate  voi  ! 
Almeno  v'avesse  preso  un  umore  da  gen- 
tiluomo .  Vorrei  piuttosto  ,  cbe  vi  si  fissa»- 
se  in  quella  vctlì^a ,  in  quelle  gambe  di 
Tetro ,  e  Ìu  quel  naso  lungo  :  per  Dio  in 
ogni  altra  cosa  ,  che  Frate .  E  se  mi  direte 
c£e  questo  non  giova  ;  che  se  giovasse ,  la 
disposizione  non  sarebbe  umore,  e  che  o- 
guuQO  ha  l'umor  suo;    a    questo    non  ho 
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risposta  t  e  ancor  io  conosco  d*  avere  il  mio. 
E  se  mi  venisse  il  vostro  9  forse  che  mi 
farei  Frate  »  come  voi  •  Ora  ognuno  faccia 
a  suo  modo  •  E  viva  Tumore.  Di  Brusselle 
alli  i8«  di  Novembre  1644. 
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Leti.  I.     -^  Monsigf  Ardtnghello  ^  • 

A  Macerata. 


o  non  mi  vogUo  scusare  con  V.  S*  di  non 


I 

averla  accompagnala  nel  partire,  si  perchè 
con  un  suo  pari  saria  cosa  debole ,  si  per* 
che  la  colpa  è  stata  d*altri  più  che  mia.  E 
quando  mia  fosse,  il  Priore  de*  Rossi  non 
solamente  me  n'assolve,  ma  mi  promette 
che  le  sia  stato  caro,  e  cosi,  quanto  a  lei^ 
ne  sto  riposato.  Ma  non  posso  far  di  non 
dolermene  per  conto  mio  ;  perchè  n'  arei 
cavato  una  certa  mia  satisfazipne ,  ed  un 
suo  favore,  secondo  che  m.  Giuliano  m*ha 
detto  che  Y.  S.  mi  voleva  lassare  non  so 
che  commessione.  Della  quale  arei  caro 
che  di  nuovo  mi  facesse  grazia ,  quan- 
do sia  a  tempo  :  quando  no  ,  la  prego  mi 
comandi  qualche  alti:a  cosa  di  quelle  che 
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6Ì  possono  commettere  a  uno  di  poca  spe- 
rìenza  e  di  molta  fede:  scrivendone  a  M. 
Giuliano,  o  facendone  scrivere  a  JVL  Mal* 
tio;  che  non  mi  curo  si  pigli  fastidio  di 
lettere  con  esso  meco.  V.  o.  attenda  pure 
a  metter  in  opera  quella  virtù  e  quella  pru- 
denza che  Iddìo  le  ha  dato  per  governarne. 
E  vagliasi  di  questa  occasione  a  farsi  non 
solamente  grande ,  ma  immortale ,  che  non 
so  se  in  questi  tèmpi  la  poteva  aver  mag* 
giore;  considerando  da  un  canto  il  gover* 
BO  de'  passati  e  la  mala  contentezza  de* 
popoli  ;  dair  altro  la  buona  mente  di  lei , 
e  quella  dì  Monsig.  Rever.  Legato ,  confor* 
me  alla  sua ,  con  Y  aspettazion  grande  che 
s*ha  generalmente  della  bontà,  della  intel- 
ligenza» e  della  inlegrità  dell'uno  e  dell'al- 
tco  ;  aggiuntavi  la  facilità  eh'  è  di  governa- 
re ,  massimamente  in  questi  tempi  quieti  p 
una  provincia  obbedientissima.  Monsignore^ 
la  servitù  che  io  ho  con  V.  S.  e  '1  deside- 
rio che  ella  lassi  al  mio  paese  una  fama 
Serpetua ,  mi  fanno  prosontuoso  a  ricor- 
arle  quello  ch'io  conosco  che  ne  a  lei,  ne 
da  me  si  deve  ricordare.  V.  S.  è  in  loco 
dove  non  bisogna  altro  a  farsi  amare  ,  che 
la  umanità,  e  la  grata  e  continua  audien- 
za,  e  questa  parte  ha  per  se  stessa  dalla 
natura.  A  farsi  poi  temere,  basta  che  i  più 
potenti  non  possano  dispor  di  lei ,  se  non 
quanto  porta  il  dovere ,  e  questo  le  detterà 
la  cognizione  della  giustizia.  Avvartendola  in 
questa  parte  »  che  di  già  ho  inteso  da*  pro« 
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TÌncìali  che  V.  S.  è  iroppo  buona  per  lo- 
ro :  die  nun  vuol  dir  altro ,  che  dubitar* 
ch'ella  non  sia  per  {arsi  Temere.  E  Toleudo 
ìnteodere  dorè  fondano'  questa  dubitazione, 
ritraggo  che  nel  maneggio  della  causa  ài 
Civita  NoTa  è  parsa  loro  troppo  paziente  , 
non  conoscendo  che  '1  tempo  e  la  pruden- 
za e  la  qualità  della  causa  ne  la  richiede* 
Tauo»  e  che  con  la  necessità  si  procede  per 
una  via ,  e  con  l'autorità  per  un'  altra.  Put 
re  è  bene  che  V.  S.  sappia  ogui  cosa  :  e  io 
le  ne  dico  ,  perchè  son  certo  che  perdonerà 
questa  mìa  presunzione  air  amor  che  le  por- 
to da  fedcl  servitore.  Della  mìa  povera  e 
desokta  terra  non  roglio  mancare  di  ri- 
cordarle che,  avendo  quella  uotiùa  che  ella 
La  delle  sue  disgrazie,  e  comodità  ed  auto- 
rità di  potervi  rimediare  ,  sia  contenta  dì 
mettervi  un  poco  di  fatica  ,  perchè  spero 
che  facilmente  le  verrà  fatto  di  comporle: 
considerando  che  d'un»  parte  è  padrone 
assoluto,  e  deir altra  può  essere  cou  qual- 
che mezzo.  Di  già  sapendosi  ch'io  son  ser- 
vitore di  V.  S.  sono  richiesto  di  favore  da 
più  persone  appresso  dì  lei  ;  jierò,  se  l'af- 
fannassi qualche  volta  ,  mi  perdonerà  ;  ac- 
certandola ch'io  non  la  richiederò  né  .per 
me    uè  per    altri ,  di  cosa  che  non    sìa ,  o 

rr  dir  meglio ,  non    mi    paja    onestissima: 
l'apportator    di    questa    sarà    M.  Giulio 
Spiriti    da    Monlesauto,    giovine   molto  da 
bene  e  mìo  grande  -  amico.    Torna  a   casa 
per  alcune  sue  faccende,   per    le  quali  M 
Caro  FoL  Ih  5 
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gli  occorresse  aver  bisogno  deir  ajuto  di 
V.  S.  ^errà  liberamente  a  lei.  E  io  la  sup- 
plico che ,  prima  per  la  sua  bontà  e  poi 
per  mio  amore ,  le  sia  raccomandato.  Della 
mia  causa ,  per  non  fastidir  V.  S.  ho  scritto 
a  lungo  a  M.  Mattio  :  da  lui  sarà  infor- 
mata della  mia  buona  giustizia  :  e  si  de- 
gnerà farmela  eseguire,  per  liberarmi  da 
mia  mos<»  cavallina  che  mi  trafigge  tauio, 
che  mi  fa  dimenticar  le  fiche,  le  quali  io 
porterò  o  manderò  subito  che  saranno  ma- 
ture. Di  Roma  a*  i3.  di  Maggio  iSSg. 

Lett*  2.  A  Monsig.  Claudio  Tolomei\ 

a  Roma. 

Per  non  parlare  in  astratto  con  Tidee, 
lascerò  la  S.  v .  da   parte  ,  e   secondo   che 
nd  comandate ,  j)arlerò  solamente  coiv  Toi. 
I  piaceri    nostri  (  rispondendovi   capo  per 
capo  )  sono  primamente   goderci    il  nostro 
padrone  sano  e  allegro  quanto  fosse  mai  9 
e  più  spesso  che  non  ci  era  lecito  a  Roma; 
andar  poi  qua<^i  ogni  giorno  mutando  aria, 
vedendo  \ar]  luoghi  di  questo  stato.  I  quali 
(  secondo  me  )  sono  tutti  dilettevoli   e   do- 
tati ciascuno  di  qualche  cosa  notabile  .    A 
Ci*adoli  rivedemmo  quel  bel  palazzo ,  c'im- 
pregnammo di  quella  buon'aria;  facemmo 
ballare ,  lottare ,  correre  ;   in   somma   alle- 
grezza assai.  A  Talentano  passeggiammo  per 
quelle  strade  aperte,    considerammo   fuori 
quelle  a  uso  di  Lombardia  ^  ed  andammo 
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incontro  alla  Signora  Isabella  Farnese  ^  ohe 
venne  a  visitare  il  Duca.  Da  questa  signora 
mi  fu  fallo  favore 9  come  a  Poeta;  vedete 
quello  che  ho  io  da  patir  con  Elicone  ;  me 
ne  son  compiaciuto  in  qualche  parte  ,  per 
aver  più  caro  d^esser  in  grazia  delle  donne^ 
che  delle  Muse.  A  Ischia  fummo  ospiti  del 
Cavalier  Gandolfo  :  il  resto  considerate  toì^ 
che  sapete  Tambizion  sua;  pensate  che  oi 
fece  mangiar  con  la  lista.  E  lasciando  star 
r  altre  vivande ,  bastivi  a  sapere  che  ne* 
vini  ci  dette  a  gustare  il  nettare ,  e  ne*  pò* 
poni  l'ambrosia  ;  e  ci  rinfrescò  per  modo 
con  la  gelidezra  d'essi,  e  con  la  opacità 
d'una  sua  cautina  »  che  per  quest'anno  sia- 
mo ciurmati  contra  il  solitone.  E  perchè  il 
Srauzo  fosse  Saliare  affatto  »  avemmo  foi 
avanti  al  Duca»  Moresche  ^  forze  d'Ercole^ 
gagliarde ,  mattaccini  e  giuochi  di  scherma, 
atteggiati  tutti  (  da  gatti  salvatichi  forse  ) 
dai  paggi  propr]  di  S.  Eccellenza.  Ecco  che 
m'è  venuto  pur  dato  in  una  idea:  e  sono 
stato  per  esser  io  rapito  ora  dalla  dolcezza 
delle  cose  eh'  io  diceva.  Siamo  ora  a  Castro, 
dove  pi^io  un  gran  diletto  di  considerare 
i  giramenti  delle  cose  del  mondo .  Questa 
Citta  «  la  quale  altre  volte  eh'  io  vi  fui  per 
soffiare  alle  n^intere ,  mi  parve  una  bicocca 
di  Zinsani ,  sorge  ora  con  tanta  e  si  subila 
magnificenza ,  che  mi  rappresenta  il  nasci- 
mento di  Cartagine*  Di  qui  torneremo  pure 
ad  Ischia.  Vedete  se  '1  Cavaliere  ci  ha  fatto 
la  malia!  Da  Ischia  ce  n'andremo  a  Capo- 
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dimonte  :  oh  quel    Capodìmonte    è  par    la 
bella  cosaj  taol^  è.   Io  darei    ])er    quel  pa- 
lazzotto, con  quella  poca  penisola    bagnata 
da  quel  lago,  vagb^^iata  da  queir isoletie^ 
ornata  da  quei  giardini ,  e  cinta    da  quel- 
r  ombre ,  quante  Tempe    e  quanti  Parnasi 
furon  mai.  Verremo    agli  altri   luoghi    poi 
ch^io  non  ho  veduti.  E  ultimamente  fare- 
mo alt!b  a  Ronciglione,  dove  goderemo  d'es- 
fiervi  appresso;  e  questo  è  quanto    ai   pia- 
ceri. Le  noje  sono ,    il  male  alloggiare  ,  il 
mal  dormire ,  e  *1  mancare  deiraltre  como- 
dità che  s*  hanno  in  Roma.  E  di  queste  ca- 
veremo anco  piacere  ed  utile ,   che  ci  am- 
massiceremo  ne'  disagi ,  ed  al  ritorno  ci  sa- 

J iranno  meglio  le  nostre  camei^  e  i  nostri 
ettini.  Ma  tra  gli  dispiaceri  segnalati  è , 
iche  siamo  alquanto  tiranneegiati  ne*  méllo- 
ni;  e  *1  maggior  di  tutti,  die  manchiamo 
di  voi.  Sj)eriamo  nondimeno  che  a  Bonci* 
filione  guariremo  d  ambedue  questi  ;  perche 
de*  melloni  ci  dà  S])eranza  che  n'  areino  a 
macco  :  e  di  voi  non  possiamo  credere  che 
non  vegniate  a  visitar  il  padrone.  Della 
qual  cosa  (se  vi  sarà  concesso  dalla  sanità) 
vi  preghiamo  tutti.  E  non  vi  sgomentate 
delle  noje  che  v'ho  dette,  che  vi  teri^mo 
agiato  come  un  Abate ,  corteggiato  come 
un  Papa ,  ed  onorato  come  un  nostro  mae- 
tro.  Vi  staremo  tutti  intorno  a  bocca  aper- 
ta a  sentirvi  ragionare,  (a  maraviglieremo 
di  voi,  faremo  certe  diete  ristrette,  certe 
gite  piacevoli»  certe  cenette  alkgre.  Siamo 
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una  lega  ài  molti  vosti-i  umici ,  che  ntì  di" 
fello  titoli  alloggiamenti  ci  soccorriamo  l'u- 
no al  bisogno  dell*  altro ,  e  lutti  iosieme 
aduneremo  tutti  gli  àgi  ch«  troveremo,  per 
voi.  Venite  via,  cue  vi  faremo  aver  buon 
tempo;  e  facilmente  ridurrete  noi  tutti  a 
Koma.  In  tanto  state  sano ,  e  ricordatevi  di 
noi.  Di  Castro  alli  ig.  di  Luglio  i543. 

Leu.  3.  ^l  Sìg.  Giovan  Alfonso  Maurellot 
a  Roma . 

Tnfìno  a  ora. io  sono  slato  d'una  certa 
mìa  fantasia  poetica  ,  che  se  1*  amor  va  (co- 
me dicono)  ignudo  per  paura  del  freddo, 
non  capitasse  mai  nella  Fiandra  .  E  queste 
genti  disamorate,  e  queste  donne  ghiacciate, 
che  mi  par  dì  vederci ,  me  ne  davano  un 
gran  segao.  Ma  ora  mi  ridico,  perchè  tro- 
vo tanto  amore  in  una  donna  sola,  che  que- 
sto mi  ba^ta  a  farmi  tenere  tutto  questo 
paese  per  amoroso .  O  signor  Alfonso,  che 
cosa  fa ,  che  dice  e  che  jiensa  la  vostra  Si- 
gnora Margherita  ,  per  vostro  amore  !  io 
mi  son  messo  a  scnvervi  questa  lettera  per 
una  graii  compassione  clie  m'è  venuta  del- 
la passione  e  dell'affanno  suo .  Il  quale 
poiché  non  potete  vedere,  s*  amor  sarà  con 
voi ,  son  certo  che  vi  moverji  a  sentirlo  . 
Dopo  la  vostra  partita  ella  mi  ricevette  in 
casa  con  m.  Aurelio  .  Trovai  che  voi  l'ave- 
vate si  bene  edificata  di  me,'Cbe  per  amo- 
re e  per  detto  vostro    non   vi    potrei  dire 
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con  quanto  onore  e  con   quanta   amorero- 
ie^za  ci  tenga  •  E  perchè  nel  ragionarmi  di 
iFoi    ha  trovato  eh*  io  vi   8on    quello  amico 
ch^  per  molti    rispetti    vi    debbo  essere,  è 
Venuta    liberamente    a  scoprirmi  il  grande 
amore  che  vi  porta,  e  a  sfogarsi  ogni  gior- 
no meco  della  grandissima  pena  che  sostie- 
ne della  vostra  lontaoansa  ;  la  quale  è  tanta 
che  non    mi    basta   Tanimo    d'esprimerla  . 
Sólo  TI  dirò  che  *I  suo  amore  è  passalo  in 
furore ,  e  che  le  si  girano  per  Io  capo  de* 
strani  pensieri  ,  vedete  in  che  risicata  deli- 
beraaoné   era    ultìmainente    caduta .    Una 
donna  di  quella  gravità,  di  quella  prudenm 
e  di  qud  buon  nome  che  mi   par   eh*  ella 
m  j  era  deliberata  lassar  la  sua   patria ,  k 
ana  casa ,  i  suoi  figliuoli  ;    e   non   curando 
la  perdita    ne    della   roba    uè    della    fama 
né  della  \ila  propria,  venir  tanto    lontano 
e  di  questi  tempi,  a  trovarvi  a  Roma.  Ve- 
dete come,    senza    riservo    alcuno,  voleva 
mettere  in  compromesso  tutte  le   più    care 
cose  che  si  possono  aver  nel    mondo  ,  per 
Tpi.  Io  non  posso    pensare    ch'ella    fìnga ^ 
perchè  alle  donne  innamorate  il  dissimula- 
re è  difficilissimo.  E    voi    non   dovete  cre- 
dere eh'  io  ci  aggiunga  .  Che  s'io  non  pen- 
sassi che  fosse  cosi,  io  non  vorrei    venirvi 
ora  in  opinione    di    troppo    corrivo  ,   o  di 
troppo  imprudente*  Che  conosco  benissimo 
che  non  è  uria  fronda  di  porro  la  doman- 
da che  vi  fo  da  sua  parte:  e  che  '1  venire 
in  Fiandra.,  non  è  un  andare   alla    vigna 'r 
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finre  considerato  ogni  co^a  ,  mi  son  rÌM* 
[Ilo  di  persuadercelo»  s' io  posso ,  per  pietà 
di  lei ,  ed  anco  in  parte  per  ouor  vostro  ; 
pemhè  questa  sua  deliberazione  era  tant*  ol- 
tre ,  che  già  sì  cominciava  a  mettere  in  at- 
to .  E  perchè  io  sono  andato  consideran- 
do che  a  un  gentiluomo  d'animo  nobile  e 
grande  come  siete  voi,  sia  moho  per  di- 
spiacere ch'una  simil  gentildouna  si  diso- 
nori per  voi ,  mi  sono  ingegnato  di  raffre- 
narla, e  dì  persuaderle  che  tara  Tergt^na  a 
lei  e  grandissimo  dispiacere  a  voi  :  e  che 
Toi  siete  sì  generoso  ,  che  non  vi  lasciaste 
mai  vìncere  di  cortesia  a  uomo  che  viva  ; 
tanto  meno  vi  lassarete  vincer  d'amore  a 
una  donna  che  v'  adori  ;  e  dicendole  che 
C  ella  vi  scrivesse ,  facilmente  voi  verreste 
a  rivederla  e  consolarla  ;  s' è  ravveduta  del- 
l'error  suo,  e  confessa  che  vi  faceva  torto 
ad  aver  à  poca  fede  in  voi .  E  non  Ib  pa- 
rendo di  dover  mandar  lettere  attorno  col 
suo  nome,  coi  più  caldi  prieghì  e  con  la 
ma^ior  passione  eh*  io  vedessi  in  donna 
mai ,  m'  ha  sujipVicato  e  scongiurato  per  la 
contentezza ,  per  Tonor ,  per  la  salute  sua, 
eh"  io  vi  debba  scrivere  in  suo  nome  .  Ed 
ha  voluto  eh'  io  le  prometta  non  solamen- 
te eh'  io  lo  farò  ,  ma  che  lo  fatò  per  mo- 
do ,  che  io-  ve  lo  persuada .  E  s' ingegna  di, 
persuaderlo  a  me  (vedete  come  Amor  la 
la  Rettorica  )  dalla  mia  laude  ,  dicendomi 
eh'  ella  sa  da  voi  quel  che  può  la  penna  e 
la  facoudìa  stùa;  volendo  dire  che  se  noa 
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Ottengo  que?5ta  grazia  da  voi,  ci  mello^seccr 
deir  onor  mio  •  Me  ]o  persuade  ancora  dal- 
}sL  facilità  ;  mostrandomi  cbe  voi  me  le  ave- 
te   dipinto    per    tanto    vostro    amico,    clie 
Fautorità  mia    possa    appresso   di  voi  ogni 
fran  cosa  .  Siccnè  vuole  eh*  io    ci    adoperi 
tutte  le  forze  detF  ingegno  e  dell' amicizia  • 
Bfa  perchè  con   Tuno   io  conosco    di  nou 
valere,  e  con  Taltra  non  so  quanto  mi  va- 
glia appresso    di    voi ,   senza    troppi    argo- 
menti ,  vi  metto  solamente  innanzi  la  qua* 
lità  del  caso  ;  e  lasso  che  la  pietà ,  T  uma- 
nità e  la  grandezza  dell*  animo    vostro  fac^ 
ciano  il  debito  loro.   Questa  è  una    donna 
bella ,  gentile  ,  graziosa  ,  come  voi  sapete  • 
E  innamorata  di  voi ,  e  tanto  innamorata  ^ 
che  per  darvisi  tutta  ,  s*  è  tolta  a  sé  mede- 
«ima  •  Considerate  i  segni    che  n*  avete  ve- 
duti ;  e  pensate  da  qual  grandezza  d' amo- 
re può  nascere  in  una  donna   che  fa  prò- 
fession  d*  onore  ,  pigliare  un  partito,  quale 
è  quello  eh'  ho  detto,  di  venire  a  trovarvi: 
e  aove  e  qua.^do  e  come,  e  quel  che  las- 
sa   e    quel    che  perde,  e  i  dispiaceri    e    i 
danni ,  i  pericoli  e  '1  biasimo  cne   ne  le  in- 
contrano •  Andate  immaginando  di  che  ani- 
mo possa  essere  in    se    medesima ,    e  verso 
di  voi,  quando  si  disponga   d\')bbandonare 
^amente  queir  Angeletta    d'Orsolina,  per 
non  dir  degli  altri  suoi  figliuoli ,  della  ma- 
dre, delle  sorelle,    de' fratelli    e   della  pa- 
tria. Per  Dio,  sig.    Gio.   Aìfonso,    che  mi 
pajono  «i  gran  cose ,  che  a  rispetto  di  que-» 
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•te  ,  non  mi  par  uulla  che  voi  veniate  {ter 
lei  fino  iu  Fiandra ,  «d  a  goder  sì  gentil. 
co^a  .  Venendovi ,  giudicate  Ja  contenteezai 
die  le  porterete;  non  venendo,  di  quanUt 
disperazione  e  di  quanto  scanilalo  le  po- 
tete esser  cagione.  È  credetemi  che  ella.i 
donna  per  risolversi  ad  ogni  gran  cota  . 
Fammi  pensar  questo,  che  non  la  veggo  con 
quella  facilità  di  pianto,  uè  con  quella  de- 
bolezza di  lamenti  ,  che  AoglioDO  essere  Dal- 
l'altre  donne  .  Ella  sta  fissa  in  un  pensiero 
profondissimo  .  Si  duole  d'uo  dolore  che 
le  macera  1*  alma ,  si  sfoga  solamente  con 
certi  sospiri  che  pare  che  le  svelgano  il 
cuore  ;  e  non  sì  f^rniMudo  in  alcun  loco  « 
va  per  casa  a  guisa  d'infuriata .  Tiene  di 
contìnuo  a  capo  del  tetto  il  vostro  ritratto^ 
e  quando  riman  sola  in  camera ,  o  solamene 
te  con  me  ,  va  alla  volta  sua ,  pensale  ora 
voi  a  che  termine  si  trova  la  poveretta  I 
La  somma  è  questa,  che  se  voi  non  venite, 
facilmente  è  per  uscir  di  questo  suo  amoro 
qualche  strano  accidente  .  lo  1*  ho  diman- 
data ,  che  vuol  particolarmente  ch'io  vi  dU 
f:a:  NidC  altro,  m'ha  risposto,  se  noncha 
io  V  amo  ,  e  eh"  io  patisco  molto  per  lui  : 
e  che  desidero  che  venga  fin  ^ui  tanto  . 
quanto  stimo  ■  la  vita  e  Vonor  mio  :  e  rutn 
per  altro.,  cìm  per  dirgli  una  soia  cosa,  la 
quale  non  posso  né  scrivere ,  né  dire  a . 
persona  altra  del  mondo  die  a  lui, E  det- 
togli questo  quando  non  si  stia  qui  pii^  cho 
un'  ora ,  4ono  consoiatissima  e  oontentì^Mi- 


1^4  DELLE     LETTERE 

ma  per  sempre .  lo  non  so  quello  si  voglia 
dire ,  ma  di  grande  importanza  mostra  che 
sia  ;  mostra  anco  d*  avere  una  ferma  spe- 
ranza che  voi  veniate  :  o  che  ella  si  pro- 
metta assai  dell'amor  vostro;  o  pur  che 
voi  ne  le  abbiate  data  intenzione.  Basta,  che 
v'aspetta  quanto  prima.  Io  per  tutte  que- 
ste cose  ;  e  per  aver  provato  che  cosa  sìa 
di' esser  ajutalo  ne' travagli  d'amore,  non 
posso  mancare  di  persuadervelo ,  e  di  es- 
ser ministro  di  questo  onoratissimo  oGGzio. 
E  tanto  più ,  perchè  ,  non  venendo  »  non 
solamente  par  che  si  tenga  ingannata  da 
Aroi  y  ma  da  tutto  il  nome  Italiano .  Perche 
tMxA  dire  che  siamo  in  opinione  di  fedeli 
amatori  e  di  veritieri  uomini  ;  sicché  av- 
vertite che  in  questo  caso  vi  portate  con 
voi  l'onore  e'I  biasimo  di  tutta  la  naùo:ie. 
£  di  voi  spezialmente  si  terrebbe  tanto  gab- 
bata, che  quando  non  fusse  mai  per  uscir- 
ne altro  disordine  ,  che  la  dLsgraaa  sua  ; 
mi  pare  che  porti  il  pregio  di  venire  fi:\ 
qua  .  Voi  sapete  che  le  donne  non  hanno 
mezzo  :  o  amano  ,  o  odiano  estremamente  • 
E  si  smisurato  amore  non  si  può  converti- 
re se  non  in  ismisurato  odio.  Quando  io 
vedrò  che  voi  non  siate  per  venire  ,  non 
^  solamente  non  le  parlerò  più  di  voi ,  ma 
io  me  la  torrò  subito  di  casa  ^  se  sarò  in 
questo  paese  ,  perchè  non  mi  affiderei  di 
poterle  più  stare  innanzi  .  Ma  queste  sono 
pur  giuste  ed  onorevoli  cagioni  a  un  Ca- 
p«r  far  maggior  cosa»  massimama»^ 
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te  per  amor  di  Dam»  .  E'  per  questo,  e 
percliè  so  che  '1  disagio  delle  poste  non  n 
dà  noja  :  né  aoco.  la  spe» ,  (eoe  per  math- 
co  onorala  occasione  ivete  gìttato  via  pia 
grossameote)  non  dubiro  puDFo  cke  non 
siate  per  disporvi  subito  a  venire  iiv  quuit^ 
to  a  voi.  Restami  solamente  a,  pensare  che 
possiate  essere  imiiedito  o  dal  servigio  dei 
signor  Duca ,  o  dall'amor  dell'  altra  donna . 
Quanto  al  Duca ,  non  ardisco  di  dirvi  che 
lo  faceste  altramente ,  che  con  buona  gra- 
zia di  S.  Eccellenza .  Ma  io  conosco  quel 
Signore  di  ta'ita  umanità,   cke,  se  ara  mai 

firovato  che  cosa  sia  amore  ,  vi  compiacerà 
acilmeote  che  voi  veniate  :  e  vi  darà  anco 
modo  e  scusa  di  poterlo  fare  senza  scoprir 
la  cagione  ;  correndo  ora  n^ozj  da  potervi 
con  buona  occasione  far  correr  tìu  qua  . 
Quanto  alla  donna ,  io  non  conosco  la  vo- 
stra signora  di  costà:' credo  bene  che  sia 
d^nissima  dell'amor  vostro,  poiché  l'ave- 
te eletta  per  tale.  Ma  senza  pregiudizio  deJ- 
r  onor  suo ,  ella  può  ben  cedere  alla  con- 
dizione ed  all'  amore  di  questa  .  £  voi  mil- 
le torti  fareste  al  giudizio  vostro,  se  vole- 
ste antepor  lei ,  cbe  v'ama  forse  fintamente 
e  di  certo  insieme  con  molti,  a  questa,  che 
v'adora  solo  e  da  vero.  Ora  raccogliendo 
ogni  cosa  ,  per  quel  tant'  amor  che  ella  vì 
porla  ;  per  quel  spreto  che  non  può  co- 
monicar  con  altri;  per  la  speranza  che 
tiene  in  voi ,  per  qneha  che  mostra  d'aver 
ia  me;  per  la  dì^èraiione  e  per   lo  ^Sao- 
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'  Bore  che   ne   verrebbe    a    lei,  quaado  toi 
Bon     veniste  ;    per    Tonor    vostro    e    dcJla 
jnaztone  ;  per  la  comodità  cb*  io  s[>ero  eh  da- 
rete a  farlo;  e  per  la   votonià  che  ne  do- 
vereste  avere  «  pensando  a  sì  gran   contcn- 
iezza  che   V  ano    e    V  altro   n*  areie  ;   io  vi 
pri^o  per  sua  parte  e  mia ,  e  tengo  gran- 
dissima speranza  che    veniate  ;    cosi   le  ho 
promesso  •  Venendo  subito  ,  non  accade  al- 
tro; indugiando  qualche  giorno»  rispondete 
con  diligenza  »  e  datene  speranza  •  Non  vo- 
lendo  venire  ;  avvisatemi  a   ogni  modo  :  e 
provate  »  se  le  scuse  giovassero  »  il  che  non 
credo  •  La  risposta,  quando  io  sia  qui,  leg- 
gerò subito  a  lei  ;  quando  io  sia   altrove  , 
mi  ordina  come  ne  le  debbo  mandare.  Se 
intendete   di    costà  «    che  M  Nunzio  sia  per 
andare  in  Ispagna ,  e  che  io   sia   raffermo 
dal.  mio  padrone   in  Corte  ,    mandatemi  le 
lettere  per  via  de*  Cavalcanti ,  solto  coverta 
a  m.  Gio.  Tommaso  Crivelli,  Ipr  corrispoii^ 
dente  ^  State  sano  .    Comandatemi    come  a 
obbligato  che  sono   alla    vostra   cortesia,  e 
vi  prego  che  mi   teniate    in  buona    grazia 
Sua  Eccellenza  •  D*  Anversa  alli  i3.  ai  Di* 
cembre  1644. 

Lett.  4*     -^  ^*  Matteo  Garofalo  , 

a  Matelica . 

Dal  sig.  Antonio  Ottone  sono  stalo  sa- 
lutato per  parte  di  V.  S.  e  da  lui  mi  è 
stato  detto  cne  vi  trovate  in  Matelica  Com-i 
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mi  ssari  o  ;  quando  io  mi  pensava  che  foste 
ancora  a  Civita  Nuova.  Con  questa  occasio* 
ne  ,  entrandosi  a  parlar  di  voi ,  s*  è  doliito 
meco  che  nel  vostro  governare  procedete 
con  troppo  rigore  ,  e  troppo  diversamente 
dal  solito  deHa  Casa.  Di  che  quelli  del  lut^o 
si  scandalezzano  molto  ;  e  per  amore  ciie 
porla  loro  S.  Sigiìoria  lo  sente  assai.  M'è 
parso  officio  di  queir  amico  e  servitore  ch'io 
sono  deir  uno  e  dell'altro  d' avvertirvene } 
perchè  perav  ventura  potrei  e  in  un  medesi* 
mo  tempo  satisfare  alla  giustizia  e  compia- 
cere a  questo  Signore,  come  credo  che 
con  la  vostra  destrezza  farete  facilmente  e 
senza  vostro  carico  ;  essendo  ancor  giusti- 
zia il  divertire  a  summo  jure  ;  e  prudenza 
il  compiacele  in  quelle  cose  che  non  esco- 
no de'  termini  del  giusto  :  massimamente  a 
un  Signore  dabbene  »  come  questo;  che  vi 
prometto  che  è  la  gentilezza  del  mondo  ; 
ed  è  di  tanta  autorità  appresso  al  Cardina* 
le  ed  a  questa  Corte  tutta ,  eh'  io  ^vorrei 
che  non  ve  lo  provocaste ,  anzi  ve  lo  ren- 
deste benevolo  ;  come  so  che  vi  sarà  a  ogni 
modo  ;  perchè  già  sa  le  qualità  vostre ,  e 
desidera  d'esservi  amico:  e  io»  come  di 
mezzo  ,  gli  ho  promesso  buona  corrispon- 
denza dal  canto  vostro  •  Sicché ,  salvo  il 
ris j)etto  de'  superion  e  l' onor  vostro  ,  in 
quello  che  lo  potete  gratificare,  fatelo  so- 
pra di  me  ,  che  sarà  ben  locato  •  E  pre-> 
gandovi  che  pigliate  questo  mio  awertimea* 
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io  in  buona  parie  ,  senza  altro  dirvi ,  mi 
vi  oQero  e  raccomando  .  Di  Roma  alJi  20. 
d^Aprile  1S4&. 


Leit.  5.  yi  M.  Francesco  Zebolo^ 

a  Parma. 

Per  risposta  della  vostra  ,  che  m*  ha 
portata  Pierirancesco,  non  mi  accade  altro, 
che  ringraziarvi  dell*  affezion  che  mi  mo- 
strate ,  e  assicurarvi  che  ne  siete  molto  ben 
cambiato,  amando  io  voi  come  figliuolo,  e 
tutta  la  casa  vostra  come  mia  propria  :  e 
di  ciò  vedrete  gli  effetti  tutte  le  volte  che 
uè  verrà  occasione.  Fino  a  ora  non  so  d  a- 
Ter  fatto  cosa  per  voi  che  meriti  tanto  ri- 
conoscimento 9  quanto  ne  fate  ;  se  sia  non 
riconoscete  più  la  buona  volontà,  che  To- 
pere.  Quaulo  alle  mie  ammonizioni ,  ho  ca* 
ro  che  sieuo  d  autorità  appresso  di  voi  :  e 
poiché  le  stimate,  v* ammonisco  di  nuovo 
a  non  mancare  a  voi  stesso  e  ali*  onore  di 
casa  vostra,  avendo  sempre  per  mira  quel 
tanto  da  bene  e  onorato  vostro  Zio  :  eoa 
Tesempio  del  quale  solamente  potrete  con- 
seguire tutto  quel  di  bene  che  desidera  da- 
gli uomini.  E  se  vi  posso  far  qualche  ser- 
vigio, assente  o  presente  che  mi  sia  ,  sarò 
sempre  vostro  e  de*  vostri  tutti  :  ai  quali  vi 
prego  che  mi  raccomandiate  alla  signora 
vostra  madre  ed  a  madonna  Caterina  ,  ed 
in  somma  a  tutti  i  vostri ,  ed  a  voi  speziai^ 
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mente  m*o(fero    e  raccomando.   DÌ  Civita- 
nova  aUi  29.  di  Maggio  iSSg. 

Lett.  6.  ^l  sig.  Lodovico  Orsino  ^ 
a  Capranica. 

Così  (anao  i  buoni  Scrittori,  come  ha 
fatto  V.  S.  con  me,  che  si  vagliono  del- 
l'arte, perchè  l'arte  non  si  conosca.  Ella, 
moslranao  di  fuggire  ì  convenevoli ,  e  di 
sapere  eh' io  uè  sia  schivo ,  mi  dà  con  que- 
sta opera  molto  più  che  non  mi  si  convie- 
ne. Ma  perchè  Ìo  ne  son  nemico  da  vero, 
non  ne  voglio  dir  altro  ,  se  non  che  cono- 
sco in  ciò  l'artifizio  suo  ,  in  quanto  perù 
m'attribuisce  più  che  non  deve.  Ma  quanto 
a  quello  che  ne  cavo,  io  son  più  che  pet^ 
suaso  che  V.  S.  mi  veglia  bene  ,  e  che  le 
sia  accetta  l'affezione  e  l'osservanza  che  le 
porlo  :  e  mi  compiaccio  di  me  medesimo 
m  questo,  ch'ella  m'abbia  per  suo  qua- 
lunque mi  sia.  Tutto  il  resto  riconosco  dal- 
l' umanitù  e  dalla  gentilezza  sua.  E  di  que> 
fite  e  dell'  altre  sue  virtù ,  e  della  dottiina 
che  veggo  ogni  giorno  andar  crescendo  in 
lei ,  ìo  mi  rallegro  grandemente  seco ,  e 
v<^IÌo  che  mi  creda  che  me  n'allegro  da 
vero;  perchè  oltre  all' osservanza  che  lede- 
vo, l'amo  ancora  da  figliuolo,  ù  perchè 
mi  ve^o  amar  da  lei,  come  perchè  la  veg- 

fo  volta  a  buon  cammino.  Per  Io  quale  io 
esorto  a  procedere  senza  intermisùooe  ; 
perchè  di  cei-io  arriverà  in  luogo  che  noa 
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6C  '1  crede.  E  cosi  vivessi  io  lanlo  che  a- 
Tcssi  questo  contento  di  vederlo,  come  sarà 
quello  clic  io  le  pronostico.  Resta  eh'  ella 
(come  fu)  nou  manchi  alla  condizione  sua , 
air  ingegno  ed  all'indirizzo  che  Dio  l'ha 
dato,  ed  a  $è  medesimo  alla  fine;  perchè 
la  fortuna  l'ha  y^reiiai*ata  tina  bella  scena; 
e  persuadendomi  che  la  conosca ,  e  che 
sappia  molto  ben  fare  la  sua  parte ,  non  le 
diro  più  circa  questo;  se  non  che  pigli  in 
bene  quel  che  le  dico  ;  perchè  non  ho  altro 
da  darle  per  ora  in  cambio  della  medaglia  che 
m'ha  mandata,  la  quale  in  vero  è  bella  nel 
suo  genere ,  e  la  stimo  assai  per  se  stessa  ,  e 
molto  più  })erchè  mi  sarà  dolce  ricordo 
della  memoria  eh'  ella  tiene  di  me.  E  di 
questa  e  dell*  altre  che  mi  promette,  e  mol- 
to più  dell'  amorevolezza  che  mi  mostra  , 
sarà  sempre  ricomjìcnsata  da  me  con  lai^a 
misura,  trovandomi  più  fornito  d'amore 
che  di  medaglie.  Io  scrissi  più  giorni  sono 
a  Monsig.  lllustriss.  vostro,  ad  istanza  d'un 
gentiluomo  di  Bagnarea.  Desidero  sapere  che 
se  la  lettera  è  capitata ,  e  (  se  non  è  pro- 
sunzione  )  quello  che  si  può  sperare  della 
grazia  che  si  desidera    da  S.  Sig.    lllustriss. 

Fer  poter  mostrare  d'aver  fatto  l'officio  per 
amico ,  il  quale  in  quella  terra  è  di  con* 
dizione,  e  molto  servitore  della  casa.  V.  S^ 
si  degni  almeno  per  una  sua  dirmene  uq 
motto.  E  con  questo  le  bacio  le  mani.  Di 
S.  Giovanni  alli  14.  di  Novembre  i5Sa* 
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Lett.  7»     A  m.  Sebastiano  Spiriti  ^ 

a  Monte  Santo. 


Ho  la  vostra ,  '>  ma  non  già  con  essa 
quella  che  voi  citate,  che  M.  Giulio  mi 
scrive  :  che  non  so  come  si  siano  scompa- 
gnate •  Ducimi  grandemente  di  non  averla; 
si  perchè  non  j>osso  rispondere  a  lui,  e 
dirgli  r animo  mio  secondo  i  propositi,  ed 
i  concetti  eh*  io  vedessi  del  suo,  come  per*  v 
che  arci  caro  di  fare  il  mio  giudicio  sopra 
la  sua  lettera  stessa  •  Pure  dal  vostro  scri- 
vere comprendo  ben  tanto,  che  posso  rin- 
graziar  Dio  (come  fo)  che  l'abbia  comin* 
ciato  a  ralluminare.  E  godo  della  speranza 
che  mi  date ,  d*  averlo  a  riveder  presto  in* 
teramente  ridotto  al  suo  pristino  stato  .  Io 
non  so  già  queOo  che  Io  mio  scrivere  pos- 
sa oprare  a  beneficio  della  sanità  sua  ;  per- 
chè quando  nell*  uomo  pecca  la  parte  ra-  ^ 
gionevole  ,  né  anco  le  ragioni  ci  possono 
aver  luogo  •  Oltra  che  questa  sorte  a  infer- 
mità ha  bisogno  d*  esser  secondata  e  adu- 
lata, almeno  finché  la  luce  sia  superiore 
alle  tenebre  dell'  intelletto  :  altramente  si 
fia  peggio  .  Ed  ancora  in  questo  termine  ci 
avete  a  potere  più  voi  di  me  :  perchè  i 
ricordi  e  gli  avvertimenti  de' suoi  medesimi 
per  lo  più  sogliono  andare  innanzi  a  tutti 
gli  altri  •  E  dove  non  può  la  verità  chiara 
e  la  consanguinità  stretta  ,  ed  i  sentimenti 
e '1  senno  suo  stesso,  non  veggo  quello  che 
Caro  Voi  II.  6 
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ci  debba  poter  T  amicizia  ,  se  non  con  una 
semplice  fede  che  mi  prestasse  :  la  quale  è 
pur  parte  di  persuasione  •  E  polene  voi 
in' affermate  che  con  questa  potrò,  io  non 
mancherò  di  quanto  mi  ricercate  ^  che  Dio 
sa»  se  Tamo,  e  se  questo  suo  accidente  noi 
duole  fino  air  anima  .  Sto  dunque  aspettan- 
do la  sua  lettera  che  m' accusate;  e  sopr*  es- 
sa gli  risponderò  quel  che  mi  parrà.  Cosi 
sia  piacer  di  Dio  che  1  parere  e  T  affezion 
mia  sìa  presa  per  modo ,  ohe  faccia  frutto. 
Intanto  poiché  già  comincia  a  dar  luogo  al 
▼ero  t  e  che  si  ricorda  di  molte  cose ,  col 
riscontro  di  molt'  altre  poteste  cominciare 
a  chiarirlo.  E  la  prima  cosa  (secondo  me) 
gli  avete  a  diipostrare ,  se  non  con  la  ra- 
gione 9  con  ogn*  altra  sorte  di  cose  che  £ac- 
piano  dimostrazione  a  lui ,  che  sia  bene  di 
purgarsi .  E  per  ciò  persuadergli  j  i  medici 
^(^hoQO  aver  certi  stratagemmi  particolari 
e  pensati  in  sul  fatto ,  che  non  possono  es- 
ser trovati  da  chi  sta  lontano.  Con  questi, 
apcennaudo  alle  gambe  ,  e  dando  al  capo  « 
mi  penso  che  applicheranno  facilmente  i 
lor  rimedj,  senza  punto  mostrargli  che  pa- 
tisca deir  intelletto  .  Il  che  io  giudico  che 
lion  sia  bene  di  fare  ^lla  scoperta ,  fin  che 
^li  stesso  non  sia  capace  della  ragione  « 
Con  questo  rimedio  son  quasi  chiaro  che 
si  farà  rinvenir  del  tutto:  e  non  si  durers^ 
poi  fatica  a  distorlo  dalla  pratica  di  Roma: 
perchè  conoscerà  per  se  stesso  che  non  sia 
h^u^  ^  venire  ^  rianpyar  la  favola  della  siifi 
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^sgrazia  ,  la  quale  come  ora  è  dirolgatù- 
sima ,  co^  eoa  uà  poco  di  ttimpo  s'andrà 
talmente  anDuUaodo,  che  vi  potrà  compa* 
lire  senza  che  sia  additato  ed  osservato  , 
come  sarebbe  ora  .  E  poiché  t*  è  riascito 
di  levar  questo  spettacolo  di  Roma ,  dovete 
fare  ogni  opera  che  non  vi  si  rimetta ,  per 
non  dare  da  ridere  di  lui  a  chi  l'ha  altre 
Tolte  riverito  ed  ammirato  .  E  Dio  jierdooi 
a  coloro  che  sono  stali  cagione  che  qui  se 
ne  sia  fatta  più  mostra  che  non  Usognara; 
che  se  sì  facea  fermare ,  come  io  disegnai 
e  come  ìo  lo  condussi  alla  fine  *  tra  quei 
Padri  del  Gesù  ,  ancora  senza  levarlo  dì 
Roma ,  si  sarebbe  rimediato  alla  sua  indi- 
sposizione ;  che  nessuno  se  ne  sarebbe  av- 
veduto .  Ma  ptùchè  le  cose  sono  in  questo 
essere  ,  attendasi  ai  rimedj  che  si  possono 
Care  di  presente:  fermarlo  /come  s'è  detto) 
di  costà*  poiché  v'è;>tenerto  purgato  della 
melanconia ,  distorto  dall'  assiduità  delle  o- 
razioni ,  e  vietargli  la  solitudine,  trattenerlo 
in  alterezza  ed  io  passatempi  continui  ;  « 
&rlo  confabulare  e  praticare  con  persoa^ 
che  gli  vadano  a  sangue  :  le  quali  parte 
con  assentigli,  parte  con  mostrargli  quelle 
ragioni  che  paò  capire,  lo  vengano  ritraen* 
do  a  poco  a  poco  dalle  sue  impressioni.  Ed 
alrro  non  so  che  mi  dire ,  finché  non  v^- 
Ipo  la  sua  lettera .  In  questo  meno  man- 
tenetemi seco  quel  credito  che  a  voi  pare 
eh'  io  ci  abbia ,  non  dicendogli  che  io  |« 
tenga  per  iscemo ,   fino   a  tanto  che  non 
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na  in  termine  di  potermelo  credere  ;  per- 
chè avvedendosi  ch§  anco  io  T  attraversi  , 
la  fede  che  m*  ha ,  non  lo  potrebbe  salvar 

Sìix  né  ora  ne  mai  .  Però  se  non  lo  ve^ 
ete  nella  sua  sincerità ,  non  vi  valete  del 
mio  testimonio  in  ciò  ,  se  cosi  piace  ;  se 
non  ;  me  ne  rimetto  a  voi .  Che  io  non 
desidero  altro  che  la  vostra  satisfauone  e 
la  sanità  sua  .  Con  che  a  lui  e  a  voi,  e 
a  tutti  i  vostri  mi  raccomando  .  Di  Roma 
alli  26.  di  Luglio  i56i. 

Lett.  8.       u4  m.   Giulio  Spiriti  , 

a  Monte  Santo  • 

Sono  stato  fino  ad  ora  deliberando  pri- 
ma s*  io  vi  dovessi  rispondere ,  dipoi  che 
sorte  di  ri$[)osta  v*  avessi  a  fiare ,  dicendo- 
misi  dair  un  canto  ,  eh*  io  non  parlerò  con 
voi  ,  cioè  con  quel  ^  m.  Giulio  che  siete 
stato  ;  dair  altro ,  considerando  io  quali  co- 
se, e  quanto  sensatamente  mi  scrivete,  mi 
fa  parere  che  siate  pure  il  medesimo  .  In 
questa  risoluzione  mi  sono  raccomandato  a 
Dio  ,  che  mi  soccorra  della  sua  grazia,  per 
salute  d' un  tal  suo  servo  ed  amico  mio  , 
qual  siete  voi  .  Ora  come  inspirato  da  lui, 
e  di  rispondervi  mi  son  risoluto,  e  di  quel- 
lo che  V*  ho  da  rispondere  ,  n.on  ostante  la 
prudenza  umana  ,  la  quale  mi  detta  eh*  io 
vi  debba  dir  altro ,  di  quel  che  io  sento  : 
ricordandomi  che  a  chi  s*  ha  fatta  una  im^^ 
pression  cosi  fissa  ,  come  vogliono   che  sia 
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}a  Tosha,  non  giova  dire  che  non  sìa  cosi, 
come  crede;  ma  che  bisogna  secondare  la. 
soa  credenza  con  assentirgli  e  confermargli 
quel  che  s'immagina  ancora  cootra  al  vero, 
e  per  via  d*  inganno  condurlo  ai  rimedj 
che  gli  sono  appropriati  .  Ma  Cristo  be- 
nedetto m*  ha  messo  in  cuore  che  io  vi 
dica  Veramente  e  dirittamente  come  il  fat- 
to sta  :  assicurandomi  che  voi  crederete 
alla  Tcritì  che  vi  dirò  in  nome  suo ,  che 
è'  la  vanta  istessa;  che  voi,  come  suo  segua- 
ce e  come  amico  mio ,  riceverete  da  me 
in  bene  quel  eh'  io  vi  dirò  ;  e  me  '1  cre- 
derete ,  e  farete  anco  quel  che  vi  ricordo. 
E  così  persuaso ,  vi  dico  primamente  che 
io  non  v'ho  mai  avuto,  e  non  v'ho  di 
presente ,  come  costoro  vi  nominano,  per 
pazzo  :  che  questo  nome  è  troppo  ingiurio- 
so e  troppo  sconveniente  non  solo  alle  tan- 
te e  si  onorate  vostre  aùoni  passate ,  ma 
anco  a  queste  presenti.  E  dico  insieme  con 
voi ,  che  chi  v'ha  per  tale ,  o  è  pazzo  esso, 
o  maligno  ,  o  ignorante  ;  non  sapendo  di- 
tfcemer  la  lebbra  dalla  lebbra  .  Pazzi  sono 
quelli ,  eli  umori  de'  quali  sodo  confermati 
per  mode ,  che  né  rimedj,  ne  avvertimen- 
ti ,  né  persuasioni  v*  hanno  più  luogo .  La 
vostra  e  stata  una  indisposizione  pmttosto 
di  corpo  che  dì  mente  ;  ma  tale ,  che  an- 
cora nella  mente  v'ha  travagliato  ed  alte- 
rato .  Non  vi  ha  mai  del  tutto  cavato  fuor 
di  voi  ;  ma  v'ha  ben  commosso  e  travolto 
in  voi  stesso ,  e  sopra    voi  quasi  in    estasi 
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rapitovi  per  modo  ,  che  v*  ha  fatto  pensa^ 
re  e  dir  cose  oltre  al  solito  ,  ed  oltre  al 
poter  Tostro  .  E  questo  è  stalo  alcune  vol^ 
le  ed  in  alcuni  particolari  ,  rimaneado  pu- 
ro e  limpido  il  lume  delK  intelletto  vostro 
in  tutta  la  sua  sostanza,  ma  tocco  solamen* 
te  o  piuttosto  trascorso  in  una  parte  da  un 
poco  d*  ombra  :  non  altramente  che  *1  Sole 
da  una  ecclisse,  come  dicono  gli  Astrologi^ 
men  che  d'un  punto ,  e  di  minima  dura- 
zione  •  Questa  non  è  cosa  che  si  debba  no* 
minar  paszia  :  e  voi  meritamente  vi  rìdete 
di  quei  pazzi  che  cosi  la  chiamano:  ed  in 
questo  ancora  date  saggio  della  saviezza,  che 
non  ve  ne  date  affanno  ,  e  non  ve  T  arre- 
cale a  disonore .  Cosi  dovendo  far  certo  : 
perchè  tanto  sarebì>e  afflìggersi  e  vergognar* 
8Ì  di  questo,  quanto  deir  altre  infermità  che 
avvengono  agli  uoipini  senza  lor  colpa  .  E 
quel  medesimo  conto  s*ha  da  tenere  degli 
effetti  che  ne  sono  usciti,  che   del   vaneg« 

S;iare  e  delle  frenesìe  d'essi  medesimi  in- 
ermi .  E  tanto  più  che  in  questa  vostra 
alterazione  ne  le  cause  ne  gli  effetti  sono 
slati  biasimevoli,  anzi  sono  tali,  che  n'ave- 
te in  parie  acquistata  lode ,  ed  in  parie 
compassione  .  Le  cagioni  del  mal  vostro 
sono  slate  prima  le  due  prigionie,  nelle 
quali  siete  stato  (come  ognun  sa)  senza 
colpa  vostra  .  Il  che  si  veae  dall'  esserne 
uscito  si  ben  giustificato  ,  che  si  può  dire 
esservi  date  piuttosto  per  paragone  dell'  in- 
nocenza vostra»  che  per  pena  de' falli.  L*  al- 
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tta  (ìag'utne  k  stata  il   fervon!  con   clie  ti 
siete  dato  allo  spirilo:  l'assiduità    delle  vi- 

filie ,  dell*  orazioni  e  delle  fatiche  durate  a 
eoeficio  de'  poveri  e   degli  oppressi  ;  cose 

^  he  souo  commettdalnli  e  meritorie  tutte. 
Gli  effetti  poi  che  w  ne  sono  veduti ,  stf 
bene  sono  stati  stravacaoti ,  ed  alte  volto 
ridicoli  a  quelli  che  si  pigliano  spasso  delle 
itnperfeùoni  altrui ,  sono  però  stati  di  qtta- 
lìtÀ»  che  negli  uomini  ragionevoli  e  buoni 
Rono  parsi  degni  di  pietà  ;  e  quel  che  par- 
rà forse  nuova  cosa  a  dire  ,  hanno  dato 
uu  certo  riscontro  della  bellezza  e  delld 
grandena  dell' animo  vostro.  Perciocché  si 
«a  che  i  secreti  del  cuore  degli  uomini  sono 
alle  volte  tanto  profondi  »  che  non  si  pos- 
sono facilmente  penetrare  :  e  tali  sono  di 
Inali  e  riprensil»li  costumi ,  che    di    fuori 

/  mostrano  d'essere  di  buoni  e  dì  laudabili^ 
Queste  alterazioni  p(»  che  procedono  dal- 
Faccension  degli  umori*  Éinno  appunto  in 
noi ,  come  quelle  che  vengono  dal  vino  i 
che  levando  il  velo  di  tutte  le  fiUzìoni ,  ci 
sforzano  a  dire  e  Éir  cose  che  scuo>prono 
la  natura  dell'  Uomo  8ec<Htdo  eh'  è  vera-i 
mente ,  e  nou  secondo  si  6nge  d' essere  . 
Cosi  nn  tristo  che  faccia  del  buono ,  ineb- 
briato,  o  io  altro  modo  alterato,  dà  sem- 
pre qualche  segnale  della  sua  tristizia.  Ma 
un  semplicemente  buono  e  virtuoso»  in  c^ui 
alterazione  mostra  la  sua  pura  intrinseca 
qualità  .  Gli  effetti  vostri  in  questa  vostra 
indi^iosinoAe»  per  incooaideraii  s  veemeoli 
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cbe  Siano  parsi ,  hanno  però  dato  indizio 
della  ingenua  borita  e  generosità  vostra  • 
Atete  dati  danari ,  argenti  «  polizze  di  ban- 
co a  ognuno  che  ?*è  capitato  innanzi;  se- 
gno di  liberalità ,  o  almeno  dell*  accesso  di 
essa.  Siete  corso  ovunque  siete  stato  ricer- 
co «  ad  ajutare  il  prossimo  ;  che  fia  indizio 
che  *1  vostro  animo  di  sua  natura  è  bene- 
fico. Avete  predicato  apertamente  il  nome 
di  Cristo  ;  che  mostra  che  siate  nel  secre- 
to pio  e  Cristiano ,  e  tanto  sviscerato  difen- 
8or  della  sua  fede  ,    che  n*  avete  presa    la 

Srotezione  sopra  di  voi  ,  come  se  foste  uno 
e*  Principi  a  chi  s*  appartenesse ,  parlando 
di  cruciata  ,  d*  armata ,  e  d*  ceni  provvision 
necessaria  a  simili  imprese  :  u  che  fa  con- 
siderare quel  che  areste  sapulo  ordinare 
ed  eseguire  sano  e  polente;  quando  cosi 
debile  e  male  affetto  avete  coneepulo  di 
poterlo  e  di  volerlo  fare  .  Carila  e  mise- 
ricordia avete  dimostrato  ,  in  visitare  le 
prigioni  e  prometter  la  libertà  ai  carce- 
rati, spezialmente  di  Corte  Savella.  Magni- 
ficenza, in  disegnar  fabbriche,  in  comprar 
beni  d'ogni  sorte  •  Delicatura  e  splendore ^ 
in  voler  pitture ,  sculture ,  cose  tutte  di 
nobil  disegno  ,  e  suppellettili  di  CAsa  pre- 
ziose. Ospitalità  ed  amorevolezza,  invitando 
ognuno  a  casa  vostra  ,  ed  accogliendo  culti 
allegramente.  Industria  e  provvidenza,  con 
dare  ordine  a  grandi  incelle  di  grani  ,  di 
rastdli ,  di  stampe  e  d'ogni  sorte  di  mer- 
Mtura  onorevole  •  Amor  verso  i  buoni,  pi- 
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gfiando  la  lor  protezione,  ed  ajutnndolì  ' e 
con  gli  ofHcj  e  eoa  Je  facoltà  ;  e  per  lo 
contrario,  odio  coatra  li  tristi  ,  persegiii- 
taudo  con  detti  e  eoa  fatti  alcuni  che  ap- 
presso di  voi  sono  di  mal  nome .  Tutte 
queste  cose  avete  voi  fatte  iu  questa  vostra 
solleva7ÌoQ  di  meate  ,  e  tutte  oanno  dato 
segno  che  l'animo  vostro  in  sua  radice  è 
buono,  e  giusto  e  santo  .  E  se  questa  di" 
mostrazione  è  stata  eoo  offesa  di  qualche 
sua  parte  ,  noi  ce  ne  dogliamo  piuttosto  , 
che  ce  ne  vera<^iamo  .  E  voi  ve  n'  avete 
a  dar  pace ,  giacché  questa  vostra  estasi  è 
cessata ,  senza  lassar  nessuna  infamia  di 
voi.  Ricoelietevi  ora  in  vof  stesso  ;  e  ricor- 
dandovi delle  cose  passate  ,  rimediate  per 
l'avvenire:  non  ricordaodovene ,  credetele 
ai  vostri  che  ve  le  riferiscono  ;  credetele  a 
me ,  che  sono  tanto  vostro  ,  quanto  voi 
sapete,  e  che  ve  le  dico  solo  per  desiderio 
della  salute  e  della  fama  vostrti .  E  perchè 
questa  infezione  si  diradichi  in  tutto  da  voi 
e  non  le  si  lasci  attacco  niuno  da  poter 
germogliare,  ve  ne  voglio  levare  alcune  re: 
liquie  che  mi  pare  che  ve  ne  sieuo  restale; 
perchè  veggo  dal  vostro  scrivere  ,  che  aa-^ 
Cora  tenete  opinione  del  governo  d'Ancona, 
e  delle  galere  e  del  galione  che  mi  nomi- 
nate .  E  vi  dico  elle  di  tutte  queste  cose 
non  è  niente  ,  e  cons^uen  temei  ite  tutte  le 
circaitanze  che  ci  sou  corse,  o  niente  sono, 
o  trovati  de'voRlri  medesimi,  pvr  condurvi 
ilove  siete ,  e  per  rimediare    all'  onore    ed. 
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alla  sanità  vostra.  La  polizza  deir Illustri^ 
Simo  signor  Giuliano ,  fu  per  farvi  andare 
in  Provincia  :  Tawiso  del  Vicelegato  di  Ma- 
cserata  ,  fu  per  mandarvi  a  Monte  Santo  : 
la  mia  lettera,  è  stata  perchè  non  ve  ne 
partiate;  dubitandosi  che  vi  cadesse nelPa- 
nimo ,  come  v*  è  caduto,  di  tornar  qui ,  il 
che  non  dovete  fare  a  modo  ninno  •  E 
questo  sarà  uno  de*  segni  evidentissimi  che 
voi  darete  dVsser  di  sano  intelletto,  quan- 
do per  voi  medesimo  eleggerete  di  non 
partir  di  costà ,  e  quando  crederete  le  cose 
che  intomo  a  ciò  vi  si  dicono  e  da  me  e 
dai  vostri  ;  e  che  per  consiglio  loro  e  de* 
medici  vi  lascerete  governare  e  cui^re  di 
tutto  quello  che  vi  restasse  di  male  affetto* 
E  questo  dico  fino  a  tanto  che  sarete  bene 
assodato  nella  sanità  ,  e  finche  sfumi  la  me- 
moria di  questo  vostro  accidente:  la  quale 
mentre  è  così  fresca ,  darehbe  assai  da  dire 
nel  vostro  ritorno:  dove  che  invecchian- 
dosi un  poco,  e  tacendosi  ancora  del  pas- 
sato s*  annullerà  del  tutto .  Voi  siete  ora 
nella  vostra  patria  ,  tra  tanti  parenti  ed 
amorevoli  vostri  ^  con  quelle  comodità  e 
con  quelle  delizie  che  dite  :  cosi  fossi  ia 
con  voi ,  come  spero  d' esservi  presto .  Ma 
in  tanto  godetevele  voi  coi  vostri  all^ra* 
ìnente:  ne  vi  date  affanno  di  cosa  niuna  • 
E  se  pur  volete  provvedere  alle  vostre -fac- 
eende  di  qua ,  basta  che  mandiate  m.  Se-* 
bastiono,  che  darà  loro  quello  assetto  che 
bisognerà  »  e  che  ha  dato  ali*  altre ,  e   noi 
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iportr!  amici  di  '  qua ,  concorrere  seco 
«Ila  spedinone  dì  eise .  E  quanto  alle  cose 
che  mi  ricordate  ,  lassatene  )a  cura  a  me, 
che  sarete  servito .  il  quadro  della  NativitÀ 
h  assai  bene  innaoù ,  e  riesce  una  bella  co- 
sa .  Mario ,  inteso  il  vostro  caso,  non  seguì 
il  lavoro  della  Crocetta  •  Il  Crocifìsso  di  ri- 
lievo sari  maraviglioso  :  e  quaudo  verrete. 
Te  ne  sarà  uno  per  voi  d'altra  sorte,  cb« 
forse  non  aspettate .  Attendete  pure  a  ria- 
Tcrvi  interamente ,  e  consolatevi  :  che  vi 
prometto  che  ci  avemo  a  rivedere  e  passa* 
re  il  tempo ,  come  voi  dite ,  dolcemente  e 
laudabilmente ,  se  così  sarà  volere  del  si- 
gnor Iddio  :  il  quale  sia  sempre  in  vostra 
cii^todìa .  Ed  a  voi  di  continuo  mi  raccO' 
mando  .  Di  Roma  il  primo  d'Agosto  i56j< 

Lett.  9.     ^  m.  Sebastiano  Spiriti , 


Per  un*  altra  ho  risposto  lungamente 
alla  vostra  .  Giunta  poi  quella  di  m.  Giu- 
lio ,  ho  risposto  alla  sua,  come  vedrete  per 
l'allegata.  Lassovela  aperta,  acciocché  va- 
giate se  vi  pare  a  proposito  ;  risuggellatela 
«  fittegliela  dare  per  mano  di  qualcuno  ) 
che  così  m'ordina  eh'  io  faccia  .  Mi  sono 
risoluto  a  dirgli  il  vero  d' ogni  cosa,  poìcfai 
nostra  ora  tanto  di  lucido  intervallo  e  forse 
di  salda  ragione,  che  se  ne  può  far  cap»> 
ce .  E  poiché  Tcggo  nella  sua  lettera  cne 
diwom  •  xiHXmtra  le  eoM  par  modo  eh« 
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le  finzioni  lo  fanno  più    girandolare ,    pro- 
cedendo   per    via   di  buoni  e  di  probahilt 
dllogisnù  ,  voi  (  secondo  me  )  finche  poi  sta 
in  questo  termine,  gU  avete  a  dir  cosi  libe- 
ramente ogni  cosa ,  come  ho   fatto    io  •  Se 
crederà;  avemo    T intento  nostro;  se  non^ 
giudico  necessario  che  si  venga  a  provveder- 
vi con  un  poco  di  amorevol  violenza,  per- 
chè non  venga  a  Roma  :  dove  ora  mi  pare 
che  non  si  lasci    tornare  a    modo    niuuo  « 
perchè  sarebbe  il  giuoco  di  questa  Corte  ; 
e  voi  ci  mettereste  troppo  dell*  onor  vostro. 
Fatelo  curare  ;  che  io  son   quasi  certo  che 
passati  questi  caldi ,  ritornerà  del  tutto  nel 
suo  essere ,  e  questo  importa  •  AH*  altre  co- 
se si  penserà  poi .  State  sano ,  e  raccoman- 
datemi agli  amici  tutti  e  spezialmente  a  m. 
Pino.  Di  Roma  al   primo   d* Agosto    i56i. 


Lett.  IO.      -^  M.  Fulvio  Orsino , 

a  Capranica. 

La  risoluzione  della  domanda  che  V.  S. 
mi  fa,  sei  sig.  Lodovico  ha  da  attendere 
alla  filosofia  o  alle  leggi,  non  dipende  àsì 
mio  giudicio,  perchè  ognuno  in  queste  ele- 
zioni ha  il  suo  genio.  E  se  quello  del  Si- 
gnore predetto  inclina  alla  filosofia ,  questo 
basta  quanto  a  lui;  e  quanto  a  me,  sarebbe 
anco  davanzo ,  perohè  io  ho  la  medesima 
inclinazione ,  ma  qui  bisogna  considerar 
inolte  CQse.  Pfè  vogho  entrare  a  discorrere 
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qual  di  quc&li  due  studi  ^ia  meglio  assolu- 
ta meni  e  :  jKMxhè  ei  sarebbe  elle  dire  assai, 
polendosi  da  ogni  parie  allegare  infinite  ra- 
gioni,  probabili  tutte  (secondo  me)  ma 
non  necessarie.  Resta  dunque  a  risolver  qual 
S.  S.  debba  seguire,  o  migliore  o  meo  buo- 
no che  sìa;  e  questo  è  un  punto  che  per 
la  più  parte  consiste   nella   irolontà   e   nel 

rcetto  di  Monsig.  Illustriss.  SanV  Angelo; 
Sua  Signoria  Ulustriss.  è  risoluta  che  at- 
tenda alle  leggi,  giudico  che  non  ci  debba 
far    replica ,   perchè   sarà  guidato  da  una 

{>rudenza  che  sa  quel  che  si  fare,  ed  a  che 
*ha  destinato  ,  e  non  s^ha  da  dubitare  che 
non  voglia  il  bene  e  la  grandezza  sua.  Ma 
se  la  elezione  si  rimette  ad  esso  Signore,  io 
Torrei  che  esaminasse  sé  stesso,  e  si  desse 
a  quello  dove  si  conosce  più  atto  ;  perchè 
se  si  volesse  applicare  a  quel  ch*è  più  utile 
in  questa  G)rte,  che  sarenbono  le  leggi,  fa- 
cendo invita  Minerva ,  non  so  come  gli 
tornasse  bene,  perchè  io  Tho  per  persona 
quieta  e  modesta,  e  più  contemplativa  che 
attiva.  La  somma  è ,  che  potendo  fare  a 
suo  modo,  faccia  quel  che  Tanimo  suo  gli 
detta  ;  e  dovendo  ubbidire  al  Cardinale  ^. 
non  perisca  punto  del  precetto  di  Sua  Sig. 
Ulustriss.,  dalla  quale  ha  del  tutto  a  dipen- 
dere. E  con  questo  a  Y.  S.  ed  al  Signor 
predetto  mi  raccomando  ....  alli  i6.  d'A- 
gosto i56i. 
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Iiett.  II.  Al  sig.  Prevosto  di Zoboti^ 

a 

0)n  molta  mia  consolazione  ho  inteso 
per  le  lettere  che  mi  scrivete,  che  la  Pro* 
pontura  sia  finalmente  spedita  iu  persona 
▼otira.  E  me  ne  rallegro  con  voi  e  con 
tutti  i  Tostri  cosi  di  cuore ,  come  voi  me- 
demmo  dovete  pensare  9  avendomi  per  ouel 
Tero  amico  che  sono  stato  al  sig.  Jeronimo 
tmtro  zio ,  e  che  voglio  esser  sempre  a  voi 
e  a  tutta  la  casa  vostra.  Resta  ora  che  fao» 
ciftle  quel  che  dite  di  voler  fare,  cioè  che 
attendiate  agli  studj ,  poiché  Iddio  vi  ha 
data  la  grazia  di  poterlo  fare  comodamente 
•d  onoratamente ,  per  poter  sostenere  il 
grado  che  tenete ,  e  corrispondere  ali*  aspet* 
tasdone  ch*avemo  fin  qui  conceputa  di  voi  • 
U  che  voglio  credere  che  non  lascerete  di 
fare ,  per  non  mancare  a  voi  stesso  e  alla 
diffnità  iella  casa  vostra ,  ed  al  desiderìa 
eh  hanno  i  vostri  amici ,  fra*  quali  avete  a 
tener  me  per  affezionatissimo.  Finite  il  vo- 
'#tro  studio ,  e  venitevene  poi  a  Roma ,  che 
col  principio  che  avete ,  potete  aspirare  a 
ogni  gran  cosa.  State  sano  ,  ed  otieritemt 
e  raccomandatemi  a  tutti  i  vostri ,  ai  quali 
io  mi  reputo  figliuolo  e  fratello,  siccome 
avete  a  tener  me  in  luogo  di  padre..  Di 
Roma  alli  7.  di  Settembre  x56i. 
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Lett.  12.  Al  Vescovo  di  Fertno^  a  .  .■.  . 

Vostra  S.  R.  potrà  vedere  dal  Breve  di 
IS.  Sigaore»  e  dalle  lettere  del  Cardinal 
Farnese  mìo  padrone ,  1*  elezione  che  s*  è 
fatta  della  sua  persona  per  la  Vìcelegazioii 
d'Avigaoae.  Sopra  di  che  non  so  che  me 
le  dire  quanto  a  lei ,  non  sapendo  come 
quel  soverno  torni  in  acconcio  delle  cosq 
sue.  Ma  nou  posso  se  non  rallegrarmetie  , 
per  quel  che  passa  di  qua  *  vedendo  con 
quanto  suo  buon  nome,  e  eoa  quanto  as- 
senso d'ognuno  vi  sia  stata  deputata ,  come 
^ù  atta  e  più  a  proposito  che  tutti  gli  al- 
tri ,  e  spezialmente  dal  mio  Cardinale ,  che 
essendosi  messo  innanzi  da  N.  S.  altri  sog- 
getti ,  ed  inclinando  S.  Santità  spezialmente  al 
Bozzuto,  S.  S.  lllustriss.  nou  si  è  contentata 
d'altri  che  di  lei,  non  senza  molta  satisfazione 
ancora  di  S.  Santità,  lo  non  so  di  questo  ne- 
goùo  altro  che  questo,  che  S.  S.  lUust.  m'ha 
questa  mattina  riferito  ;  né  so  le  provvisio- 
ni o  bisogni  che  possa  aver  di  là.  Ma  aven-< 
do  ricordato  in  genere  a  S.  S.  Illustrissima 
che  V.  S.  ha  più  il  modo  di  sei-vir  con  l'a- 
nìmo  e  con  le  fatiche ,  che  con  la  borsa  , 
m'ha  risposto  che  s'è  provvisto  a  queslA 
parte  per  modo  che  ella  se  ne  può  conten- 
tare: uicendomi  in  somma  ,  che  ne  caverà 
appresso  a  mille  e  cinquecento  scudi;  ma 
ne  anco  questo  so  se  le  può  bastare  o  no. 
E  quai)to  a  qnesta  parte,   lasso   che  V,  S. 
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pensi  al  fatto  suo  da  sé.  Solo  le  dirò  chel 
Cardinale  ha  gran  fede  non  pur  nella  pru- 
denza e  nel  valor  suo,  ma  anco  neiramo* 
revolezza  :  e  gli  pare  di  potersi  riposare  so- 
pra le  sue  spalle  di  tutta  quella  legazione, 
cosi  per  conto  dell*  onor  di  S.  Sìg.  illustrisi 
ama,  come  della  giurisdizione  ecclesiastica. 
E  confida  che  per  rordinario  ara  la  mira 
alla  sua  dignità,  a  che  per  se  stessa  la  po- 
trà mantenere  per  visore  delle  sue  facoltà. 
Ma  per  le  traversie  cne  corrono  di  questi 
tempi ,  e  per  quelle  che  sono  fatte  da  certi 
faziosi ,  che  per  loro  ambizione  non  si  con- 
tentano dello  stato  preseute,  gli  è  parso 
impetrare  da  N.  Signore,  che  la  sua  e  la 
VOTtra  sia  fomentata  col  Breve  speziale  che 
da  S.  Santità  le  si  manda  ;  pensando  che 
non  sia  mai  per  valersene  in  diminuzione 
deir  autorità  di  S.  S.  lllustriss.  Sopra  di  che 
atendo  V.  S.  Reverendiss.  per  savia ,  non 
le  dirò  altro,  se  non  che  compio  son  certo 
eh* ella  lo  farà,  cosi  desidero  d* intendere 
che  Tara  fatto  per  mia  soddisfazione ,  e  per 

Kter  chiarire  S.  Sig.  lllustriss.  di  quel  che 
o  predicato  sempre  delle  qualità  di  Y.  S. 
Reverendiss.  e  defilammo  cne  ha  tenuto 
sempre  di  servirla.  E  altro  sopra  a  ciò  non 
m'occorrendo ,  mi  condolgo  seco  della  mor- 
te del  Reverendissimo  Cardinal  de*  Gaddi 
quanto  debbo.  E  per  consolazione  d*tina 
tanta  perdita ,  mi  rallegro  in  parte  delPac- 
quisto  deir  Abbazia  che  Ve  stata  conferita , 
non  tanto  per  Tentrata  d*  essa^  quanto  per 
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lo  segnalato  lavore  che  n'ha  ricerato  in 
Gotesta  Corte,  e  spezialinente  dalla  Re^na. 
Con  che  rÌTerentemnite  le  bacio  le  manL 
Di  Roma  allì  6.  di  Febbrajo  i562. 

Lett.  i3.  Alla  sig.  ErmelUna  Pu^ia, 


-ÀTendo  ricevuta  la  lettera  cbeT.  S.  m'ha 
scritta  per  mani  di  Monsig,  di  Nicastro,  mì 
do  pace  di  tutte  l'altre  che  sono  andate  in 
siaìstro»  così  sue  come  mie.  Poiché  con  la 
dolcezza  di  questa  supplisce  a  quante  n'ab- 
bia ella  mai  potuto  scrivere,  e  fa  buona 
la  disgrazia  m  quelle  che  l'ho  scritte  io. 
La  qual  disgrada  credo  che  sia  stata  me- 
scolata con  un  poco  di  tristizia  d'altri;  ma 
questo  non  rilieva  ,  bastandomi  sapere  che 
io  non  n'abbia  scapitato  appresso  ai  lei.  Il 
che  conosco  dal  vedere  con  quanto  affetto 
mi  rinnova  la  memoria  dell*  amore  che  per 
sua  nobil  natura  ha  mostrato  dì  portarmi 
fino  da  principio  ;  il  quale  io  reputo  ora 
tanto  più  grande,  quanto  men  lo  veggo  sce- 
mato per  la  lontananza  da  lei ,  per  l'inter- 
vallo del  tempo  e  della  intermission  dello 
scrivere.  11  contento  eh'  io  n'ho  ricevuto  è 
tale ,  che  ne  goderò  molti  giorni ,  rìcordan? 
domene,  o  per  dir  meglio  considerandolo; 
perchè  me  ne  ricordo  sempre ,  per  quel 
gusto  eh'  io  ne  traggo  a  pensar  d'esserle  in 
grazia.  Oltre  a  ciò  m'è  stata  la  sua  lett«« 
gratissima ,  avendo  per  essa  tanti  buoni  av 
Caro  Voi  II.  7 
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^fisi  deOa  speranza  che  tiene  deUa  sua  lite^ 
della  fine  aéir  altro  negozio ,  del  prospero 
stalo  della  sua  casa ,  e  della  consolazione 
ch^ella  ha  de*  suoi  nipotini,  ed  ultimamente 
della  nuoTa  figliuola  nata  ;  delle  quali  cose 
tutte  mi  rallegro  seco,  col  signor  Giulio^ 
con  la  signora  mia  G>mare ,  con  tutta  quella 
dolcezza  eh* io  ne  sento,  e  con  tutte  queste 
allegrezze  non  posso  far  dì  non  dolermi 
della  sua  ìndisposizion  passata,  e  di  non 
pregarla  per  Tavvenire  che  si  preservi  con 
più  cura  che  forse  non  ha  fatto  fino  a  ora; 
che  me  ne  fa  dubitare  il  sentire  che  sia 
cosi  spesso  indisposta.  E  vo  pensando  che 
elta  se  me  possa  dar  cagione ,  col  pigliarsi 
troppi  affanni  de*  travagli  della  sua  casa  ; 
percuè  quanto  alla  complessione»  Tho  per 
robusta,  e  ijuanto  al  vivere,  per  continente. 
Sopra  che  le  ricoido  che  non  è  cosa  alcu- 
na che  contrappesi  alla  vita  sua.  E  Tesorto 
a  risparmiarla  quanto  può ,  ancora  per  be« 
BeTicio  e  per  contento  de*  suoi ,  tra  i  quali 
mi  tengo  ancor  io.  La  Signoria  Vostra  n 
scarichi  più  che  può  delle  faccende  della 
casa ,  poiché  Dio  Tha  dato  una  Nuora  tanto 
savia  che  la  saprà  governare,  e  tanto  amo- 
revole, che  le  doverà  piacere  che  ella  or- 
mai si  riposi ,  ed  attenda  a  passar  sensa  molti 
intrichi  questo  tempo  che  Vavanza.  E  creda 
a  me  che  lo  provo  ora,  che  ia  quiete  d*a- 
nimo  è  d*a1lro  giovamento  al  corpo,  che  non 
anno  i  bagni  e  qualsivoglia  altro  rimedio  ; 
i  quali  io  no  provati  tutti  senza  molto  prò- 
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fitto.  Io  mi  trovo  da  molti  mesi  in  quuk 
ritirato  dalla  servitù  de*  nostri  signori,  col 
corpo  però,  che'  con  Tanimo  resto  il  mede-» 
simo  di  prima  ;  e  per  questo ,  dove  era  pri- 
jkia  inrctussimo,  ini  trovo  ora ,  a  mio  ere-» 
dere,  del  tutto  sano.  Il  che  ]é  dico  per  e- 
sempib  di  '  lei  y  e  perchè  vorrei  che  facesse 
il  medesimo  ;  assicurandola  per  prova  che 
se  ne  .troverà  bene.  E  ]e  replico  che  se  lo 
fa ,  non  ara  forse  più  bisogno  di  medicine. 
Le  quali  non  sono  senza  nocumento,  anco^ 
ra  eoe  giovino.  Mi  distendo  hi  questa  parie 
più  che  forse  non  bisogna  alla  sua  pruden* 
za,  per  desiderio  della  sua  sanità;  perchè 
tanto  mi  parrà  di  vivere ,  e  di  viver  cour 
tento ,.  quanto  Sarà  la  vita  e  la  sanità  sua. 
E  pregandola  '  a  raiccomandarmi  agli  suoi 
tutti ,  tra  i  ornali  intendo  la .  signóra  GiuHa, 
senza  fine  mi  raccomando  a  lei ,  e  le  bacio 
le  ^mani.  Di  Romaalli  i5.  di  Gennaio  i564« 

Leti.  14.      y4  Monsis.  Sala , 

a  Bologna. 

Mi  piace  di  non  avere  a  render  conto 
à  V.  S.  dèlia  negligenza  dello  scrivere ,  per<- 
chè  ne  sarei  troppo  al  disotto  con  lei  e 
pek*  non  averle  scritto  per  lo  {fossato ,  e  per 
non  essere  stato  ora  il  primo  a  rompere  il 
silènzio  ;  ma  ba^  eh*  ella  si  sia  contentata 
^  jsaldar  questa  j^rtita^  come  ha  fatto;  e 
ia  ringrazio  che  si  ^^rti  .meco  co^  da  libe^ 
rale  in  questa  pax^  »  da  molto  umano  ed 
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amoretole  in  darmi  conto  aeir  esser  suo  e 
domandarmi  del  mio.  E  quanto  al  suo,  mi 
raUegro  seco  della  sua  saiiirà.  DelFozio  che 
dice  9  non  me  ne  voglio  dolere,  perchè  uoa 
tmò  esser  del  tutto  senza  negozio  ;  e  del 
eerto  è  con  dignità ,  sapendosi  cui  sia ,  quan- 
to abbia  operato  fino  a  ora  ,  e  tenendo  il 
grado  che  tiene.  U  desiderio  d*  adoperarlo 
a  servigio  della  sua  Chiesa  è  laudabilissimo; 
ma  se  le  s*impedisce ,  la  colpa  non  deb- 
1>*  esser  sua.  £  Tincomodo  credo  che  sia 
piuttosto  delle  sue  pecore ,  che  di  lei  :  im^ 
maginandomi  che  in  Bologna  stia  comodis- 
iima.  Se  Tambizione  le  facesse  per  avven- 
tura desiderar  Roma,  le  ricordo  che  ci  si 
Tiene  oi^  per  orare,  e  non  per  pascere.  Mon* 
signore ,  pensate  alla  vita ,  che  tutto  il  re- 
sto  è  nulla.  Di  me  non  le  voglio  dir  altro, 
«e  non  che  io  fo  quel  che  le  consiglio,  es- 
sendomi del  tutto  ritirato,  ed  attendendo 
a^  vivere  più  che  io  pos<»o.  E  per  farlo  più 

Quietamente ,  invitato  dal  Reverendissimo 
.  Angelo  m^ho  preso  una  vignetta  a  Fra- 
scali  ,  dove  godo  e  mi  rifò  di  queir  aria 
molto.  Leggo  qualche  poco ,  e  non  istudio 
nulla.  E  solo  mi  dimeno  un  pochetto  a.  raf* 
fazzonar  le  mie  ciarpe.  E  quel  eh*  importa, 
ini  pare  d^aver  trovata  Tarchimia  di  star 
sano.  Mi  saria  di  molta  consolazione  che 
y.  S.  fosse  in  Roma;  ma  per  non  turbar 
«la*  sua,  mi  contento  che  stia  dove  meglio 
*le  torna,  purché  stia  sana,  e  che  continui 
ad  avermi  per  quel  servitore  che  le  sona  U 
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Padre  Guglielmo  è  quei  medenmo  di  seni' 
pre.  Fa  spesso  commemoranoa  di  lei ,  e  1* 
si  raccomanda  insieme  con  me.  Di  Roma 
alli  30.  di  Febbrajo  1564. 

Leu.  x6.  Al  sig.  Ticino  Orsino, 


Io  parlai  io  Roma  còl  gioTine  dì  V.  & 
il  quale  mi  riuscì  molto  intendeote.Ed  io* 
formato  da  lui  di  quanto  bisognava  intorno 
alla  domanda  eh*  ella  mi  £a  per  dipinger  la 
sua  loggia ,  gli  disù  tanto  circa  ciu  dell*  a- 
nimo  mio ,  che  mi  pareva  che  bastasse  a 
dispor  la  sua  attenzione.  Ma  richiedendomi 
di  più  ch*io  ne  facesù  un  poco  di  narra- 
tiva in  carta,  non  lo  potei  fare  allora»  tiio^ 
vandomi  un'altra  volta  a  cavallo  per  F^ 
scati:  e  quel  che  è  p^gio,  avendogli  Jmxk 
messo  di  farlo  subito  ohe  fossi  qua  ,  noa 
so  in  che  modo  me  ne  son  dipieattcato  > 
con  tutto  chMo  sia  con  come  io  sooO:  di- 
sposto a  servirla.  V.  S.  mi  scusi  con  quasio* 
cne  io  mi  sono  veramente  infrascato  in  que- 
sto mìo  lucchetto  ;  e  forse  non  meno  eh  ella 
si  sia  nelle  sue  meraviglie  di  Bomarzo.  Ma 
Vegnamo  al  fatto.  V.  S.'  vaol  far  dipingerà 
la  favola  de'  Giganti.  Mi  .  piace  la  prima 
cosa,  il  sc^etto,  e  mi  pare  conforme  al 
luogo,  dove  sono  tant*  altre  cose  stravaganti 
e  soprannaturali,  ed  a  proposito  per  lo  stato 
«no ,  eh'  è  di  Sigiior  buono ,  e  per  ammo* 
tùzioni  di  tutti  cne    vì  capitano,  «  spezia 
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mente  de*  suol  dUcendenti  ;  perchè  io,  con- 
siderata ogni  cosa  di  questa  favola  ,  tengo 
ube  i  Giganti ,  oUre  ai  cattivi  uomini  ^  &i- 
gnifichiuo  segnatamente  i  cattivi  signori ,  i 
quali  essendo  in  terra  maggiori  degli  altri , 
SI  lasciano  trasportare  a  uu*  albagia ,  che  noa 
sia  altra  possanza  sopra. loro,  il  che  gli  fa 

E  esumere  e  contra  gli  uomini  e  centra 
o.  E  Ve  S.  vuole  che  in  casa  sua  si  veg- 
ga che  Dio  è  sopra  loro ,  e  che  i  suoi  fi- 
gliuoli imparino  a  riverirlo ,  e  non  essere 
ingiusti  ne  insolenti  con  gli  altri.  11  sito  è 
anoo  accomodato ,  essendo  all^  aria  ;  e  quel 
che  t'  è  di  coperto  ,  che  serve  di  sopra  per 
eielo,  non  può  tornar  meglio ,  essendo  ira 
le  due  facciate  che  s*  hanno  a  dipingere. 
Resta  ora  che  si  vesna  ai  particolari  di  que* 
sta  pittura.    Dico   aella  pittura  solameule:» 

rchè  di  quello  che  non  si  può  dipingert 
questa  favola ,  se  io  mi  volessi  disteur 
dere  a  scrivere  i  mister) ,  i  significati  e  le 
diverse  opinioni  che  vi  sono,  e  i  discorsi 
che  vi  SI  possono  far  su  ,  saria  fuor  di 
quello  che  mi  domanda ,  e  ci  saria  che  fare 
assai.  Ristringendomi  adunque  a  quel  cha 
ée  ne  può  imitar  pingendo ,  dico  che^l  tet« 
to  fra  le  due  facciate  senza  dubbio  ha  da 
rappresentare  il  cielo  :  e  che  in  quello  s*haR« 
no  a  rappresentare  gli  Dei  che  combattano 
coi  Giganti*  Le  forme,  gli  abiti  e  Tarmi  loro 
sono  cosi  note,  che  mi  pare  un  perdimento 
di  tempo,  e  una  pedanteria  a  descriverlo. 
Ma  poiché  mii  si. chieggono  per  ricordo  del 
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pittore  ;  Giove  ai  &  càjjUlato  e  barbato»  nu 
con  barba  '  e  capelli'  raccolti  e  lucigoolati  b 
con  faccia  grave  e  hestgna ,  e  con  no  maor 
to  di  porpoira  attraTersato  sotto  il  braccio  « 
e  col  Maccio  armato  di  fulmine.  Nettao»  ' 
e  Flato,  come  suoi  fratelli  di  aimUe  effioìag 
se  non  che  quello  ba  la  capillatura  e  la  baf- 
ba  distesa  'e  come  bagnata ,  e  questo  ohm 
incolta  ed  amicata.  Ambtdue  ooa  TanH 
triiiarrìte  come  il  fulmine;  cine  l'uno  col 
tridente,  l'altro  con  una  foroina.  Sì  potriar 
no  fare  ignudi ,  ma  per  vaighezEa  farci  una 
mantelliaaa  Nettuno  dì  cvlestro,  ed  a  Plato 
come  di  ruggine.  Benché ,  secondo  me  Fiuto 
non  arebbe  a  trovarsi  con  t  Superi.  Marte  com 
Tarmi  e  con  Tasta  e  con  lo  acude.  Mincwa 
con  lo  scudo,  eoa  Inasta  e  con  la  coi'aMa, 
sopra  una  veste  lunga  ;'  e  aiopra  1»  colaste 
r^de,  cioè  quella' pelle  dì  capra,  e1  capo 
della  Gorgone,  con  una  eelata  in  testa^ 
euwi  ToHva  e  la  cìvetu  per  cimiero.  ApoU* 
e  Diana  con  archi ,  faretre  e  saette;  soc^ 
cinti  giovini  e  simili  di  viso  l'ano  all'altra^ 
Saturno  con  la  falce  e  oon  quel  ciglio  m* 
vero  che  sa  (^nuno-  Ercole  con  la  patta 
del  lione  e  con  la  mazza.  E  Bacco  col  tirso 
rinvolto  d'ellere  e  di  pam^unì.  A  voler  à» 
scrivere  tatti  quelli  che  nomina  tjvui  bella 
E{Hgramma ,  Ce  né  mancherebbe  uno,  ma 
per  onestà  6i  tacej  Oltre  eh'  io  credo  cka 
si  trovasse  piuttosto  a  fare  i  Giganti,  che  « 
a  disfargK.  L'importanza  in  questo  caao  <ìi 
figurargli  sta  ,  che  *\  fattore  gli  atte^  par 
nodo,  che  ciascuno  faccia  bepe  il  suo  gesto. 
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,Chi  fuliniba,  dì  fulminare,  echi  saetta,  di 
saettare  ,  e  simili  faccende.  E  che  tutti  in- 
aieme  mostrino  un  ordinato  scompiglio  ,  e 
quasi  un  affanno  di  domar  quelle  hestiac* 
€6.  E  quanto  al  Cielo  ,  non  so  che  altro 
àTTertimento  me  le  dare.  Yegnamo  ora  alla 
Terra.  Questa  si  ha  da  rappresentare  in  due 
parti,  poiché  due  sono  le  facciate.  Ed  iu 
^esto  approvo  Tavviso  del  pittore ,  che 
mette  i  monti  composti  da^  Giganti  tra  Tuna 
iaccia  e  Taltra,  perchè  nonostante  1  angolo, 
con  la  prospettiva  gli  può  far  parere  in 
una  campagna  piena.  Ma  prima  che  dica 
altro  circa  i  monti,  a  me  pare  che  non 
•dovessero  stare  con  come  gli  ha  composti, 
'.cioè  due  dd  pari,  ed  uno  sopra  gli  due, 
perchè  la  favola  presuppone ,  secondo  me , 
roso  sopra  Taltro  per  dritta  linea,  per  e- 
sprimere  che  volevano  a^ungere  al  Cielo. 
£  perchè  questo  non  si  può  mostrare  io  si 
poco  spazio  deir  altezza ,  massimamente  hi- 
fognando  empiere  il  campo  d^  altre  inven- 
zioni, giudicherei  che  questi  tre  monti  si 
dovessero  fare  non  in  guisa  di  composti , 
ma  rovinati  e  fulminati  di  già,  per  salvare 
la  proporzione  che  Y.  Sig.  dice,  che  i  Gi- 
ganti sieno  grandi,  e  che  i  monti  si  pos- 
eaiìo  immaginare  almeno  piò  grandi  di  lo- 
ro ;  che  cosi  verriano  in  comparazione  i 
Giganti  interi  co*  pezzi  de*  monti.  E  farei 
che  un  sol  monte  restasse  in  pie ,  e  quel- 
la anco  scavezzato  da*  fulmini  tanto',  che  las- 
tasse  spazio  di  sopra  per   un  poco   diaria  ; 
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il  secondo  si  potrebbe  fare  con  la  cima  ia 
mix  ,  e  '1  terzo  attraversalo    a  gli  due ,    p 
fracassato  per  modo ,  che  fra  tutti  tre  non 
pigliassero  se  non  altezza  d^uno  «  e  lasciassero 
più   campo    che  si  potesse  alle  figure  de* 
GigantL    E  di  questi    Giganti  farei  parte  « 
che  ancora  combattessero ,  parte  che  di  già 
fulminati    e    rovesciati  in  terra ,  giacessero 
sotto  a'  massi  de*  monti ,  con  varie  attitudini 
di  morti  e  d'oppressi  rlalla  ruina  loro.  Av- 
vertendola   in   questo ,  che  quello   schizzo 
che  io  ho  già   veduto ,  mi   par   povero  di 
figure  :  bisognando  in  un  conflitto  tale  piti 
Giganti,  e  con  più  attitudini,  cosi  d*interi 
come  di  mezzi ,  e  propinqui   e    lontani ,  e 
vivi  e  morti ,  cose  che  si  esprimono  m^lio 
col  pennello  che  con   la  penna.    Presuppo* 
nenao  che  sopra  ai  monti  appariscano  i  fui* 
mini,  parte  fra  i  monti  rovinati  e  scoscesi, 
parte  neir  aria  che   vengano  a  percuotere  « 
e  cosi  dico  degli  strali.  £  circa  la  parte  di 
mezzo  tra  le  due  facciate ,  mi  par  detto  a 
bastanza.  Delle  facciate  poi,  che   son  due  , 
mi  servirei  a  favvi  su  due  conilitti  di  que- 
sti animali    con  tra    il    Cielo,    siccome  due 
volte  si  finche  che  fosse  assalito  da  loro.  Una 
volta  da*  Titani  contra  Saturno ,  ed  un*  al- 
tra da*  Giganti  contra  a  Giove ,  e  secondo 
Tordine  de*  tempi ,  farei    dall*  una   parte  i 
Titani  gi4  fulminnti,  sotto  i  monti  oppres- 
n,  chi  con  una-  parte  del  corpo,  chi  eoa 
un* altra,  e  tutti  con  varie  attitudini.   Dal* 
r  altra  farei  i  Giganti  non  del  tutto  fiUaù« 
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nati  o  debellati  ,    ma   combattenti    ancora. 
Che  verrebbono  a  essere  dall'  un  lato  quasi 
tatti  i  morti,  e  dall'altro  quasi  tutti  i  vivi  : 
materia  éà    atteggiarsi    in  quanti    modi   si 
possono  atteggiare  i  cor|n  umani ,  e  da  far 
fa  pittura  assai  più  ricca  di  quella  de)  Tè 
di  Mantova.  La  quale  (  se  ben  mi  ricordo) 
non  rappresenta  altro  di  onesta  favola,  che 
la  rùittà  de^  monti  e  de'  Giganti  iiì  confuso;^ 
E  'fin  qui  sia  detto  di  quanto  s'ha  da  rap* 
pimentar  da  presso.  Il  che  si   fa  con  mag^ 
giofi  figure  e  più  apparenti ,  e  con  pia  vivi 
colori.  Ora  vengo  ai  lontani.  Questa  distin* 
adone  sarà  benissimo  intesa  da^  pittori;  poi^ 
che  questa  è  una  delle  principali  avvertenn 
se  che  abbia  Farte  del  dipingere.  Ho  dette 
che  in  una  facciata  vorrei  hi  strage  de*  Ti-» 
lani  ;  e  questa  intendo  che  venga  alla  sini* 
atra  degli  Dei.  In  questa^  presupponendo  i^ 
conflitto  fatto,  non  esprimerei  forza  ne  at- 
titudine di  combattere ,  ne  dalla   p4rte  del 
cielo,  né  da  quella  della  terra.  E  farei  gli 
Dei  tutti  volti  al  resistere  ed  offendere  dal* 
la  destra,  non  si  potendo  fare  che  due  fa-^ 
i^oni  seguite  in  due  tempi  si  rappi^esentina 
in'  un  solo.  11  lontano  poi  di  questa  mede- 
sima faccia ,  mi  piacerebbe  che  figurasse  la' 
cagione  ed  il  principio    di   questa    guerra 
Coùtra  gli  Dei,   che  fu    Tira    della   Terra 
contra  al  Cielo.  E  per  esprimer  questo,  fa- 
rei la  paadre  antica  Cibele  tirata  flalti  suoi' 
leoni,  boronata  il  capo  di  torri,  uscire  co- 
me d*un  grand*  antro ,  attorne^iata  dagl*  la-J 


ttùÀ  9  che  SQW>  alcuni  d^moqjriiquudli  ^  àkùt 
no  esser  padri  de^  GìgaaU.  La  forma  de*qi|4|Ii 
è  la  medesioia  9  che  de*  Fauni  e  de?  Silv^niL 
Con  questi  insieme,  vorrei  che  convoca^^e  i  Gir 
ganti  suoi  figliuoli  f  e  mostrasse  loro  il  .Cielo» 
in  atto  di  lamentarsi  come  offesa,  da  lui,  i^  che 
alcuni  d^e^si  rivolti  in  suso  lo  nùpacciasserOt 
ed  altri .  promettessero  alla  madre  di  veiidir 
caria ,  altri  dessero  dì  piglio  a  pe^su  di  mOoir 
ti  9  altri  svellessero  ar Kori  per  armarsi ,  j^ 
cotali  altre  cose.  E  queste  figure  ,  lontana 
vogliono  esser  più  piccole  e  più.  in  oraJbjrÀ 
che  quelle  davanti,  E  non,  dia.  noja  a  \^$, 
la  diminuzione  d'esse;  perche  così,  picpol^ 
ancora  possono  far  parere  i  medesimi  Gir 
ganti;  che  U  picciolo  e'I  jgrande  non  s'iur 
tendono  ,se  non  a  proporzion  d*un*  altr^ 
cosa.  E  le.  proporzioni  e  .le  misure  di  piò 
sono  assai  note  a*  buoni  artefici.  £  sei  vx^ 
stro  sarà  tale»  supplirà  in  questo  al  duh», 
bio  di  Vostra  Sig.  Che  se  bene  ha  conside« 
rato  le  cose  di  U.  Giulio ,  conoscerà  ch*ao^ 
Cora  la  miniatura  con  piccolissime  figur^ 
rappresenta  i  Giganti.  Il  lontano  poi  delln 
faccia  destra,  dove  la  battaglia  è  m  essent 
d*ambe  le  parti  del  cielo  e  della  terra^  cre^ 
derei  che  stess^  bene  che  rappresentasse 
Vulcano  con  quei  suoi  potascalzom  che  $^*a£^ 
fjEinnassero  a  fabbricare  i  folgori  per  nw^ 
Dizione  di  Giove ,  e  Faltre  armi  per  gli  ah 
tri  Dei.  E  qui  farei  un  altro  grande  speoQ, 
fingendo  che  sia<  quello  di  Mongibello,coa 
fucine  e  fuochi,  deatro;  che  Jfat*anno  b|dl 
vedere  con  quei  Ciclopi  nudi  ^  e  con  quel* 
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rarmi  già  fabbricate  per  terra.  Ed  in  alto 
.farei  uu*  Aquila  che  sommiaistrasse  i  ful-^ 
ioìdì  ,  portandoli  o  con  il  rostro ,  o  con 
li  unghioni,  o  nelPun  modo  o  nelfaltrOé 
]  quanto  a*  lontani ,  non  saprei  che  meslio 
ci  >si  potesse  porre  ;  se  già  non  ci  volessimo 
figurare  il  primo  spavento  che  gli  Dei  eb- 
bero di  questa  guerra,  perseguitati  da  Ti- 
feó;  per  la  qual  paura  trasformati  in  aui^ 
Biali ,  fuggirò  in  Egitto.  E  qui,  rispondendo 
a  quella  parte  eh*  ella  mi  domanda  delle 
loro  trasformazioni ,  dico  che  Giove  si  tras* 
uro  in  castrone,  con  riverenza  della  sua 
aestà  t  e  gli  ne  rimasero  ancora  le  corna, 
'dove  in  Africa  s*adora  per  Ammone.  Apollo 
si  fe^  un  corvo.  Bacco  un  becco .  Diana  una 
gatta.  Giunone  una  vacca  bianca.  Venere 
tin  pesce.  Mercurio  una  cicogna.  Marte  co- 
ine  bravo,  non  debbe  aver  paura ,  e  però 
non  Io  trovo  trasformato.  Ho  divisato  li  da 
presso  e  i  lontani.  Andrò  ora  vagando  per 
certi  particolari ,  per  dare  invenzione  al 
pittore.  Alcuni  poeti  descrivono  i  Giganti 
co'  pie  di  serpente.  Questo,  perchè  farebbe 
bella  vista ,  esprimerei  con  qualche  bel  grop-* 
pò  in  alcuni,  come  dire,  in  quelli  che  giac* 
ciono  inviluppati  sotto  a'  monti.  Briareo  con 
cento  mani  farei  nella  faccia  sinistra,  per- 
chè fu  de*  Titani.  E  basterla  accennare  in 
un  luogo  più  mani  insieme  che  uscissero 
con  un  braccio  di  sotto  a  un  di  quei  massi. 
Il  Sole  fu  uno  de'  Titani  ancor  egli  ;  e  per- 
chè non  volle  convenir  con  loro  contra  s^ì 
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Dei,  meritò  il  Cielo.  Però  gli  darei  loco 
là  SII  da  man  manca,  mostrando  die  fosse 
accolto  da  Saturno,  e  che  esso  con  Diana 
saettino  poi  Terso  la  parte  destra ,  ed  i  saet* 
iati  da  loro  siano  Oto  ed  Efialte.  Questi 
due  fecero  prigion  Marte,  e  contuttociò 
gli  sacrificarono,  avendolo  in  poter  loro* 
rorse  verrà  capriccio  al  pittore  d*accennar 
questo  sacrificio  appresso  a  dove  son  morti, 
e  che  Marte  sia  tornato  appresso  alla  morte 
loro ,  a  ricombattere  in  cielo.  Il  campo  dove 
si  combatte  è  Flegra ,  altri  lo  mettono  in 
Tessaglia,  altri  in  Campagna  presso  a  Cu- 
ma.  Dovunque  si  fosse,  non  importa  nella 
pittura,  ma  facciasi  la. terra  in  alcuni  lochi 
vaporare  fuochi  sulfurei  ed  uscirne  acque  ohe 
fumino,  che  per  questo  un  luogo  t<ile  ha 
dato  occasione  alla  favola,  che  i  Gijsanti  vi 
fossero  fulminati.  Ercole  fu  alla  fiue  che 
gli  debellò;  e  tutti  quelli  che  non  restaro- 
no fulminati,  perseguitati  da  lui,  entrarono 
sotto  terra  nel  campo  Flegreo;  però  farei 
Ercole  combattergli  in  terra  e  non  in  ciclo. 
E  di  questo  si  farebbe  una  bella  mischia  , 
se  basta  Tanimo  al  pittore  di  darsli  loco. 
Crederei  che  si  potesse  mettere  nella  parte 
destra  tra  la  porta  e  Tultimo  della  facciata; 
e  la  porta  stessa  servirebbe  per  la  buca  per 
onde  6* intanano,  dipingendo  nelP  uscio  pro- 
prio alcuni  di  loro  che  entrassero ,  ed  al- 
cuni che  facessero  calca  per  entrare.  Co^ 
come  vorrei  ancora  che  dair  altra  porta  da 
sinistra  uscissero  alcuni  altri   per  combat- 
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fere  io  su^  monti.   Ma  tutto  sta  che  tI  sial 
loco.  II  che  si  rimette  alia    discrezioDe  del 
pittore ,  non  essendo  bene  d^inculcar  molte 
cose.  Però  quando  a  lui    paja    che  questa 
pirte    d'Ercole   sia   troppo,    si    lasci  stare. 
Kella  parte  de*  Titani  si  faccia  specialmente 
Tifeo  fulminato ,  tener  il  coi-po  sotto  diversi 
monti  ;  e  mostri  che   nel    volersi  muovere 
gli  sconquassi  lutti ,  faccia  terremoto  e  ro- 
vesci alcune  Città  che  gli  sieno  sopra;  e  si 
figurino  alcune  rollare    che  gittino  fuoco 
per  le  fiamme  che  gli  escono  dal  petto  ;  ed 
m  una  d'esse  rotture  si  iaccia  Plutone  che 
esca  a  vedere  che  moto  è  quello  9  dubitati* 
do  che  la    terra    non   s'apra,  come  fiùge 
Ovidio,  che  per  questo  non   farei  Plutone 
con  gli  akri  Stiperi  in  Gelo.  Vorrei  che  si 
vedessero  in  qualche  parte   alcune  scimìe  » 
che  pajono  nascere  dal  sangue  loro,  che 
scimie    e    tristi    uomini    si    dice    che   ne 
nacquero.  Molte  altre  cose  e   belle  si  po^ 
trian  dire  sopra   questo  soggetto;  ma  non 
venendo  in  pittura  come  s'è  detto,  si   la- 
sciano. V.  S.  averà   di    queste    pur    troppo 
da  empiere  il  campo  :  se  '1  pittore   ara  ael 
buono,  come  io  creuo,  e  se  io  gli  Tarò  saputo 
esprimere.  Il  che  arò  caro  di   sapere  ,   in- 
sieme col  ricapito  della  lettera ,  perchè  non 
se  ne  stia  sospeso.  E  se   ne  farà   fare  uno 
schizzo  prima  che  le  metta  in    opera ,    ve- 
dendolo, m'affido    di    migliorarlo  in  qual- 
ohe  cosa.  Intanto  le  bacio  le  mani.  Di  Fra* 
scali  alli  12.  di  Dicembre  1564. 
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Alla  lettera  ricevuta  per  le  pani  del 
9Ìg»  Alberto  Bolognetti  rispondo  »  che  eoa 
S.  S«  bo  fatto  quel  complimento  eh'  io  ho 
saputo^  .perchè  m'abbia  per  seirvitore  e  quel-»  , 
Tamicp  che  son  vostro  e  del  sg.  vostvp 
padre ,  e  gli  risponderò  sempre  con  gli  e£*. 
letti  airouerte  qhe  gli  ho  fatte..  Io  avea 
già  saputa  la  vostra  infermità  con  .mio  gran« 
dissimo  4ispi^^i^6  9  ed  anpo  non  seiisa  un 
poco  di  collera  coatra  voi  ;  intendendo  ch'è 
proceduta  da  uno  di  quei  disordini  vostri 
che  solevate.  Care  in  gioventù .,  e  quando  la 
complessione  era  tale,  che. potevate  far  se* 
co  più  a  sicurtà  che  uon:.  potete  ora.  Vi 
ricordo  che  gli  anni .  di  nf^^tri  richieggo* 
no  uu  altra  sorte  di .  viverjs  ,  -  e  -che  gli  di-;, 
sordini  ci  tornano  addosso  t^  quel  che  e 
peggio,  ci  sono  di  pregiudicio  non  fiolo  al 
corpo  ma  anco  all'  onore  ^  pei*chè  in  que^ 
sta  età  ci  si  danno  pia  a  incontinenza  che 
a  trascuraggine.  Di  grazia  attendete  a  vi^ 
vere  in  modo  che  viviate  sano;  perchè  la 
vita  vostra  è  di  più  momento  al  mondo  q 
di  più  stima  che  forse  aòn  vi  pensate.   Io 

Srima  che  iivessi    la    vostra  9  avea    pensato 
arvi  conto  di  me  q  delia  mia  vita ,  e  Tho 
indugiato,  pensanijLo  di  venirvi  quest'almo 
tanto , appresso  ch^  io,. vi  potessi  anco  vadere^ . 
o  venendo  voi  a  Viterbo  .0  a  Bagnarea,  9 
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tenendo  io  a  Lucca ,  o  di  viaggio  o  alla 
irostra  Prepositura ,  alla  quale  aveva  prima 
iQAeso  che  eravate  per  venire  9  e  non  sono 
anco  fuor  di  speranza  che  mi  venga  fatto. 
Intanto  per  rispondere  alle  vostre  domande^ 
è  vero  che  ho  fatta  una  traduzione  de*  li-* 
bri  di  Virgilio ,  non  in  ottava  rima  come 
dite,  ma  in  versi  sciolti.  G>sa  cominciata 
per  ischerzo,  e  solo  per  una  prova  d'uà 
Poema  che  mi  cadde  nelF  animo  di  fare  » 
dopo  che  m'allargai  dalla  servitù  ;  ma  ri* 
cordandomi  poi  che  sono    tanto   oltre   eoa 

Sii  anni ,  che  non  sono  più  a  tempo  a  con- 
ur  Poemi;  fra  T esortazioni  degli  altri  ed 
na  certo  diletto  che  ho  trovato  in  far  pro- 
fa  di  questa  lingua  con  la  Latina,  mi  soa 
lassato  trasportare  a  continuare,  tanto  che 
mi  trovo  ora  nel  decimo  lihro.  So  che  fo 
cosa  di  poca  lode ,   traducendo  d'una  Iin« 

Sua  in  un'  altra  ;  ma  io  non  ho  per  iìae 
'esserne  lodato,  ma  solo  per  far  conoscei*e 
(  se  mi  verrà  fatto  )  la  ricchezza  e  la  capa* 
cita  di    questa   lingua,  contra  Topimon   di 

Juelli  che  asseriscono  che  non  può.  aver 
oema  Eroico ,  uè  arte  uè  voci  da  esplicar 
concetti  poetici  ;  che  non  sono  pocm  che 
lo  credono.  Io  desidero  sommamente  che 
reggiate  quel  che  ho  fatto  ;  e  quando  sarò 
alla  mia  G)mmenda ,  vi  farò  intendere  co-* 
me  potremo  essere  insieme.  Le  mie  Rime 
e  le  Lettere  furono  messe  insieme  a  richie- 
sta di  M.  Paolo  Manuzio,  che  le  volea  stam-^ 
pai*e:  dipoi  egli  è  stato   ed  è  ancora    tra^ 


-  H».    CIRO.    '.  tlS 

ya!|i|]iato  in  questo  suo  oflìcfo-  deUa  '  itampa, 
tallio  *  obe  non  l'ha  potuto  ascor  fare  ^  ed- 
io  non  me  ne  sono  curato ,  pensando  alk 
Rime  ag^unger  questa  Traduzione ,  seosa 
b  quale  avea  assai  poche  cose  da  dar  fuo^ 
ri.  E  non'Occorreudoini  altro,  mi  vi  racco- 
mando. Di  Frascati  alli  14.  di  Settembr« 
j565. 

Ijeiuiiy.  ^  M.  Benedetto  Varcìà^ 

in  Firenze . 

M.  Benedetto  onorando  .  Non  ti  pota 
scrivere  Sabato ,  ed  ora  non  so  che  mi  vi 
dire  ,  perchè  qaanto  a  quello  che  mi  avete 
domandato,  io  vi  dissi  che  mi  pareva  ch« 
aveste  a  venir  qua  a  ogni  modo.:  e  poiché 
non  vi  volevi  fermare  adesso  in  Roma  per 
aver  ranitno  per  qualche  giorno  a  Padovat 
bastava  che  ueir  andare  steste  qui  qualche 
giorno  ,  ti  ci  risolveremo  insieme  a\  tutto 
e  con  tutti  i  vostri  amici ,  ed  allora  potrà- 
mo  Vedere  che  parliti  ci  possono  riuscire . 
Quanto  al  venire  in  casa  di  m.  FrancescOi 
non  mi  piaceva  ;  ora  sarà  levato  questo 
obietto,  seodo  lui  venuto  costaggiù;  imperi 
ve  ne  potrete  venire  a  star  con  noi,  non 
avendo  fatto  io  questa  novità  altro  pensa- 
Bkento  ;  sicché  v'aspetto .  Quanto  a  m.  Lo- 
renzo ,  io  n*  ho  parlato  molte  volte  da  pa- 
recchi giorni  in  qua  col  Cardinale,  avanti 
che  partisse  per  costà,  e  S.  Sie-  ne  ha  par- 
lato a  ifte ,  e  dettomene  assai  bene  ;  cioè , 
Caro  Voi.  II.  8 
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Òhe  intende  che  si  porta  benissimo  ,  e  che 
ft  questi  giorni  ha  arguito ,  e  particolarmen- 
te mi  disse  che  gli  scrivessi  che  se  atten- 
deva cosi ,  che  beato  lui .  E  perchè  lo  ri- 
cercava che  gli  scrivesse  una  nuona  lettera 
per  dargli  animo ,  mi  promise  di  farlo  :  e 
Jpenso  rabbia  fatto,  perchè  di  certo  Tama 
e  faune  certe  dimostrazioni,  che  se  egli  è 
savio  ,  è  la  ventura  sua  :  e  non  se  lo  p^rda 
più,  che  per  Dio  durerà  fatica  ad  entrargli 
nel  concetto  d'ora  •  La  cosa  di  m.  Mattio 
la  sa  ognuno  in  Roma  ;  tuttavolta  non  ac^ 
cade  che  gliene  scriviate  altrimenti,  perchè 
q[U€llo  che  importava,  lo  faremo,  cioè  di 
wvarlo  su  d'Araceli.  Il  restante  va  pel  verso 
8UO,  perchè  di  mano  in  mano  gli  esce  di 
capo  quell'  umore  ,  e  ora  non  credo  che  ci 

Sensi  più .  H  Molza  ebbe  poi  li  sonetti 
'Ugolmo,  e  mi  dice  che  risponderà  •  Ma t- 
tio  gli  copiò  la  vostra  Elegia  ,  e  vuol  tem- 
po a  vederla,  ed  egli  stesso  vi  risponderà; 
sendo  lecito  lo  scrivere  delP  accidente  se- 
guito ,  aremo  caro  d' intendere  tutti  i  par- 
ticolari .  State  sano .  Di  Roma  9l  ig.  di 
Gennajo  i533. 

Lett.  i8.     Al  medesimo  in  Firenze. 

M.  Benedetto  •  U  ultima  vostra  m'  ha 
dato  dispiacere  non  poco  non  tanto  per 
conto  mio  ,  che  degli  amici  •  Ricevo  ogni 
cosa  in  buona  parte  ;  in  quanto  perchè  io 
conosco  d'aver   fatto   dispiacere  a  voi ,  e 
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^pér  mia  giustificaziooe  non  voglio  dire  al« 
tro  9  se  noQ  che  qui  s*  è  fatto   ogni  co8a  a 
buon  fine»  avendo  raccolto  per  più  vostre 
lettere  e  per  relazione    d*  amici   il   bisogno 
vostro  ;    oltreché  non    mi   è   parso  mai  di 
fare   contro   la    voglia   vostra  ;    e  per  non 
parere  uno  smemorato  ,  ho  riletto  tutte  le 
vostre  di  più  giorni  fa  (che   le  serbo  tut* 
te)  per  le  quali ,  benché  mostrate  sempre 
di  levarvi    di   costà   malvolentieri    rispetto 
agli  stud j  e  altre  vostre  faccende ,  noi  con- 
siderando   come   amici  lo  stato    vostro ,  ci 
risolvevamo  che  voi  la  intendereste  meglio 
a  venirvene  qua  ;  tanto  più  che  Monsignor 
ogni  di  ci  buttava  qualcne  bottone  di  voi» 
e    mostrava    di    desiderarvi ,    e    vedevamo 
certo  che  Sua  Signoria  avrà  bisogno  di  voi» 
ma  con  tutto  ciò  io  non  mi    arrischiava  a 
scrivervi  altro  »  se  non  che   Monsignore  vi 
voleva ,  e  che  tutti  insieme  vi    esortavamo 
a  venire ,  non  promettendo  nulla  a  S.  Sig% 
della  venula  vostra ,  Di  poi    ebbi    una  vo- 
stra degli  undici  di  Novembre,   dove    difee 
appunto  queste  parole  :  E  certo  ,  se  io  i^e^ 
dessi^  o  credessi  che  «S.  Siff.  avesse  bisogno 
di  me  j  e  mi  chiamasse  costà^  più  per  conr 
to  di  ijuella ,  che  mio ,  io  non  avrei  morir 
calo  riè  mancherò  ;  e  così  gli  offerite   per 
parte  mia.  In  su  questa  lettera  ci  restrin- 
gemmo  insieme  «    ed   avendo  in    mente  il 
bisogno  vostro ,  e  vedendo  che  Monsignore 
aveva  bisogno  di  voi»  e  che   vi   chiamava  » 
gK  offerimmo  come  da  parte  vostra ,    che 
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yoì  verreste  risolutamente  ;  e  benché  giù-» 
dicassiino  che  \oi  1*  aveste  a  fare  un  poca 
malvolentieri  ,  ci  risolvevamo  a  pigliare  si- 
curtà di  voi  in  questo  caso,  parendoci  che 
ci  fosse  rutile  e  Tonor  vostro,  e  la  satisfa- 
xìone  di  tutti  gli  amici  vostri  :  e  Monsi- 
gnore si  contentava  che  voi  spediste  tutto 
?ucllo  che  avevi  principiato  con  m.  Pier 
ettori:  e  perchè  ragionammo  di  tutte  quel- 
le difficoltà  che  voi  avevi ,  ci  rispose  che 
•rovvederebbe  a  ogni  cosa,  e  che  costì  or- 
inerebbe che  aveste  danari  per  vestirvi  e 
per  venire ,  e  del  resto  si  penserebbe  qui 
abeiragio,  perchè  aveva  animo  di  non 
mancarvi.  E  quanto  al  vender  delle  leggio 
è  ben  vero  che  io  vi  scrissi  da  principio  ^ 
se  ben  mi  ricordo,  che  volendo  voi  esercitar 
qui ,  che  la  fareste  bene  ,  perchè  Monsi- 
gnore aveva  il  modo  di  mettervi  innanzi; 
e  in  questo  caso  io  non  intendeva  stare  a 
bottega  per  vender  leggi ,  come  dite  :  ma 
di|>oi  che  s'è  inteso  Tanimo  vostro  ,  che 
non  è  applicato  a  questa  professione  ,  di 
nuovo  se  ne  parlò  a  Monsignore,  e  S.  Sig. 
disse  che  egli  non  si  curava  che  voi  anda- 
ste in  pratica  procurando  per  questo  e 
per  quello  ,  né  manco  per  le  cose  sue  non 
accadeva  molto  ,  ma  che  gli  bastava  assai 
d'avervi  appresso  di  se,  perchè  quando  gli 
scadeva  in  una  causa  dove  S.  Sig.  fosse 
Giudice ,  voi  lo  risolveste  in  puncto  juris  ^ 
e  del  resto,  che  voi  attendeste  a  quegli  slu- 
dj  che  più  v'  andassero  a  grado;  ed  in  que- 
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sto  caso  non  mi  pareva  che  voi  aveste  4 
esser  veaditore  di  leggi .  Quello  che  dite  ^ 
che  noD'  avete  pratica ,  Mons.  lo  sa  che  voi 
non  ne  avete  ;  ma  V  ha  esso  ^  e  qualcun 
altro  che  tiene  seco  ;  e  dice  che  ogni  di  se 
ne  impara  un  volume  :  e  solo  come  ho  det^ 
to  ,  gli  bastava  esser  risoluto  da  voi  de*  ter^ 
mini  della  Giustizia  >  che  potete  avere  senza 
la  pratica  ;  e  per  questo  non  ci  pareva  che 
questa  cagione  vi  avesse  a  tenere  di  noa 
venire  :  ne  manco  quella  del  vostro  nipote» 
che  di  nuovo  dico ,  abbiate  pazienza ,  che 
mi  par  debole ,  qitando  non  vi  tenesse,  al- 
tro che  egli  ;  perchè  ,  ancorché  sia  officio 
pietoso  e  amorevole  ,  non  par  per  questo  che 
voi  abbiate  a  mancare  a  voi  medesimo  per 
tenerezza  d*  un  altro  .  Farmi  in  questo  che 
voi  siete  troppo  pietoso  ;  ma  io  tkon  credo 
però  d* essere  empio:  ed  assai  mi  pare  che 
fosse  quando  voi  aveste  accommandate  costi 
le  sue  cose  a  uno  in  chi  voi  fidaste; e  lui'» 
non  potendo  e  non  volendo  lasciarlo  co- 
sti ,  aveste  menato  qui  con  esso  voi  ^  p^r 
indirizzarlo  a  quel  che  meglio  giudicavi , 
e  in  questo  modo  andavamo  discorrendo 
le  cose  vostre  ,  e  beccavamoci  il  cervello  • 
Perchè  facendo  una  somma  di  tutta  la  lei* 
tera  vostra,  se  io  la  *ntendo  bene,  mi  pare 
che  vogliate  dire  che  voi  amate  più  sU 
studj  e  la  libertà  ^  che  la  servitù  e  gli  la- 
stidj  della  Corte;  al  qual  fondamento  a^ 
giunte  poi  le  cagioni ^che  voi  dite,  voiav^^ 
ie  mille  migliaja  di  ragioni  :  e  sappiate,  tflw 
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BeDedetto  mio  ,  che  questa  pare  una  heììa 
cosa  ancora  a  me,  che  sono  un  uomo  cosi  fat- 
io,  e  cosi  m' è  paruto  sempre  per  insino  da 
quel  tempo  che  noi  facevamo  insieme  quel- 
le belle  favole  ;  e  per  essere  stato  in  Corte 
non  mi  sono  mutato  di  quelli  pensieri  «  co- 
me voi  volete  dire«  e  desidero  quella  quiete 
e  quella  libertà ,  che  sognavamo  allora,  più 
che  mai  ;  e  se  non  più  che  voi ,  quanto 
¥òi ,  e  sono  infino  a  ora  quel  medesimo 
Annibale  che  sono  stato;  e  quello  che  mi 
sarò  9  non  so  io  ;  ma  vi  dirò  che  differen* 
za  mi  par  che  sia  da  me  a  voi  in  questo 
caso .    Voi   volete    quest*  ajuto ,    e    non  vi 

Sare  d*  aver  bisogno  d' altri  mezzi  :  e  io  lo 
esidero  «  e  mi  pare  d*  aver  bisogno  di  mez- 
n  e  d'interi.  Ma  chi  non  sa  che  ogniuo* 
mo  vorrebbe  piuttosto  vivere  a  suo  modo, 
che  a  quel  d'altrui?  ma  M  fatto  sta  che  si 

fossa  ;  IO  per  me  non  veggio  di  potere  • 
otreste  dir  voi  :  Posso  io  ;  a  questo  sto 
cheto  :  ma  noi  ci  eravamo  immaginati 
per  le  vostre  lettere  e  per  relazione  degli 
altri  amici ,  che  voi  non  poteste  ancor  voi, 
e  che  aveste  bisogno  d'ajuti,  come  me,  e 
che  vi  fosse  manco  difficile  procacciarveli  ora, 
che  gli  anni  lo  comportano  più,  che  quan* 
do  saranno  più  oltre,  per  venire  a  quella 
quiete  quandoché  sia  •  Ma  secondochè  io 
ritraggo  dal  vostro  scrivere  ,  voi  tenete  a^ 
nimo  e  speranza  di  essere  a  tempo  a  ogni 
cosa  ,  ed,  in  questo  me  ne  rimetto  a  voi  ; 
e  se  cosi  èf  mi  parete  un  savio  uomo,  e  £sh 
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reste  errore  a  fare  allrimeati  ;  e  io  confes- 
so di  noa  saper  più  là,  e  d' essere  un  scemr 
pio  e  di  poco  animo ,  perchè  non  mi  dà 
il  cuore  di  aggiungervi  senza  esser  ajutatot 
perchè  quando  volessi  tener  quest'ordine 
di  vita,  e  che  oggi  mi  mancasse  una  coso, 
e  domani  un'altra»  non  crederei  che  quel* 
la  quiete  mi  fosse  troppo  dolce .  Oh  tu 
tei  troppo  ingordo,  e  vorresti  troppe  cosa  t 
Io  non  ne  vorrei  se  non  tante  che  bastfts> 
sino  ;  e  che  non  sarebbono  molte;  ed  avr«i. 
caro  di  avere  quest*  archimia  di  £armel» 
nascere  senza  fatica  e  senza  pensiero.  Di- 
rete :  Contentati  di  poco  ,  Io  mi  contento 
di  poco  ;  e  se  poco  non  ho,  che  si  ha  da 
fare?  In  somma,  m.  Benedetto,  questa  no- 
stra quiete  a  questa  guisa  mi  pare  che  na 
come  quella  Repubblica  di  Platone,  che  i 
Una  bella  cosa ,  ma  non  si  trova  .  Io  so 
che  voi  direte  :  Tu  hai  ora  'tanto  che  po- 
tresti averla ,  se  volessi ,  sì ,  quando  non 
avessi  a  dare  altrui  quel  poco  che  Ìo  ho, 
ma  di  questo  basti.  11  pensiero  vostro  nu 
pare  bellissimo ,  e  Ìo  desidero  che  vi  venga 
fatto,  e  lasceronne  pensare  il  modo  a  voi . 
Solo  vi  prego  che  voi  vi  mettiate  in  animo 
che  ciò  che  s*  è  fatto  infino  a  ora ,  è  ve- 
nuto da  affezione  verso  di  voi  ;  se  avemo 
fatto  male ,  la  ignoranza  e  Y  amicizia  scu- 
serà tutto  :  e  quando  la  intendeste  mal  voi. 
Dio  Tel  perdoni  ;  e  da  qui  innanzi  io  vor- 
rò sempre  quel  che  vorrete  v<n ,  e  fino  a 
qui  Doa  ardisco  di  riprendervf  in  cosa  net- 
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6una  .  L'errore  che  mi  pare  che  voi  fac- 
ciate ,  è ,  che  dite  con  una  certa  vostra 
aroaia  ,  che  non  pigliamo  più  fastidio  de* 
casi  vostri ,  come  quello  che  dovete  diffi- 
dare deir  animo  nostro  ;  e  certo  avete  mil* 
le  torti  ;  perchè  se  non  e'  è  venuto  fatto 
di  servirvi  in  questo  ,  non  è  che  non  de- 
sideriamo di  servirvi  neir  altre  cose  ;  e  se 
credete  altrimenti ,  errate  di  gran  lunga  • 
Ora  quanto  al  venire  o  non  venire  qui  » 
non  se  ne  ragiona  più;  e  quando  Monsi- 
gnore me  ne  domanderai  diro  di  non  ave- 
re altra  risposta  da  voi  .  E  per  altra  vi 
scrissi  che  S.  S.  si  era  risoluto  a  darvi  la 
provvisione  per  quanto  voi  domandavi ,  e 
ohe  voi  faceste  quel  tanto  che  hene  vi  ve* 
niase  ;  e  cosi  spero  farà  ;  e  noi  tutti  noa 
«mancheremo  di  ricordarlo ,  perchè  cosi  ci 
piare  che  sia  il  debito  nostro  •  Se  voi  vole- 
te che  facciamo  più  una  cosa  che  un' al* 
Ira,  fatelo  intendere  ;  altrimenti  fareste  tor- 
lo ali*  amicizia  ;  e  mi  vi  raccomando  .  Cou 
m.  Giorgio  Bartoli  ho  fatto  il  debito  mio> 
e  jeri  parti  per  Bologna  ,  dove  dice  volere 
attendere  a  studiare.  Farmi  un  modesto  e 
buon  giovane  .  Col  Bettino  s' è  fatto  il  me- 
desimo .  Arci  caro  gli  scriveste  che,  avendo 
Usogno  d*un  giovane  nel  Fondaco,  (che 
intendo  di  si)  sia  contento  di  pigliar  mio 
fratello ,  '  quale  è  al  presente  qui  ;  e  sono 
certo  gli  farà  onore  ;  che  me  ne  £ajxi  uti 
piacere  a  cielo  ;  e  di  nuovo  mi   vi    racco^ 
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màDdo,  e  Taccomaadatenii  agli  ansici.  Di 
Roma  a*  4.  di  Mai-zo  t5^. 

M«  Niccolò  Ardiughelli  vi  si  raccoman- 
da ,  e  per  essere  occupato  ,  non  vi  puà 
scrivere  . 

/ 

LelU  19.     A  M.  Lorenzo  Lenzi . 

m 

Onorando  m.  Lorenzo.  Non  ho  potuto 
rispondere  più  presto  della  intenzione  di 
Monsig.  Reverendiss.  f>opra  i  casi  vostri  „ 
perchè  non  n*ho  Iralto  miai  costrutto  a  mio 
modo  •  Gli  ho  parlato  due  volte  a  di  lun« 
go  questa  settimana.  La  prima  volta  non 
mi  diede  troppa  huona  risposta  ;  che  noa^ 
fece  mai  altro  che  querelarsi  di  voi,  e  dir* 
ini  che  era  risoluto  che  voi  andaste  a  Bo-^ 
logoa:  pure  9  replicando  il  meglio  xfae  io 
poteva  9  air  ultimo  mi  risolvei ,  che  avanti 
che  io  vi  scrivessi ,  gli  tornassi  a  parlare  ^; 
e  dirovvi  come  la  cosa  sta.  Egli  sappieiida 
che  io  sono  vostro  amico  i  vuol  tenere  la  fre^ 
no  me  9  perchè  io  tenga  voi  :  e  questo  fa 
non  per  mettere  paura  fint^ment^ ,  ma 
parendogli  fare  una  sorta  di  rimedio  buo« 
no  ;  voglio  dire  che  per  questo  non  pen^ 
siate  cne  io  vi  faccia  spauracchi;   vi  giuro. 

«  poiché  non  pare  che  abbiale  vo« 

luto  credere  alle  parole^  semplici,  che  se 
Toi  non  teoete  altri  modi  ,  che  vi  verrà 
addosso  una  mina ,  che  non  si  sarà  più  a 
tempo  a  riparare;  e  se  voi  vi  credeste  co| 
dire  :  Io  non    so  purgare    quella    caUiva 
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impressione  che  s*  ha  di  voi  ;  voi  Y  errate  ^ 
perchè  il  Cardinale  ha  relazione  di  voi  da 
altri  nomiai  che  voi  non  pensate,  ed  a  chi 
crede  più  ,  che  a  mille  vostre  lettere;  e  se 
non  la  volete  credere  ,  non   so   che    mi  si 
fare.  I  vostri  amici  ne  a  ranno   dispiacere  « 
e  voi  riarete  il  danno  e  la  vergogna  :  e  vi 
giocate    uno   stato    che  non    so  se  giovine 
Mudiante  lo  potesse  sperar  meglio  ;   perchè 
da  che   ho  parlato   col    Cardinale  ^   io  ho 
scoperto  un  animo  ottimo  che  teneva   ver- 
ao  di  VOI  9  e  se  voi  avevi  pazienza    ancora 
un  anno,  beato    voi  !    che  non    avevi  più 
bisogno  di  persona;  e   voi    vedete   che  già 
aveva  cominciato  »  Ora  bisognerà   che  siate 
un  Santo  ;   e   non   so  se    vi  basterà  ;  pure 
quando   voi    metteste    il  capo  a  far  bene  » 
non  posso  credere  che  vi    possa  mancare: 
e  quando    F  opere    vostre    daranno    animo 
agli  amici  vostri  di  parlare,  il  Cardinale  è 
nomo  che  ascolta  volentieri  certi  che  a  be- 
ne6zio  vostro    ne    potranno    disporre  •    La 
conclusione  è   questa ,   che    parlandogli  la 
aeconda  volta  mi  disse:  Annibale ,  scrissi  a 
Lorenzo  che  faccia  quel  tanto   che   io  ffli 
scriverò ,  die  forse  i^orrò  die  vada  a    Bo- 
lagna  ,  e  forse  lo  lascerò  stare  qualche  di 
pia  per   vedere    i  miracoli   die  tu  di  die 
egli  farà  :  ma  perchè  non  mi  sono  risoluto 
scrivergli  in  questo  modo  ec.    T  altre    cose 
che  mi  disse  ,  non  le  voglio  replicare .  La 
somma  è,  che  se  voi  non   buttate   lo  sco- 
glio affatto  9  che  non  starete  né   costi  ^   né 
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in  altro  loco  per  sua  proVvisione;  e  Toìeiv- 
do  emendare  la  vita  vostra ,  ancora  v*  ò 
speranza  ;  e  dirovvi  di  più ,  che  io  ho  me^ 
so  m.  Girolamo  Fuscherano  che  sia  con  & 
Sig.  Reverendiss.  per  veder  di  ferìnarvi,  o 
trovo  che  egli  è  molto  disposto  a  lasciarvi 
stare  qualche  di,  ed  avergli  gli  occhi  ad« 
dosso  ;  non  sono  già  certo  che  lo  faccia  « 
ma  per  me  credo  di  si .  Ora  non  vi  posso 
dire  altro  ,  se  non  che  vi  pensiate  che  nò 
vostre  lettere ,  né  d' altri»  ne  raccomanda- 
zioni di  qoa  possono  valere  un  pistacchio  ^ 
se  r  opere  non  corrispondono  allo  scrivere* 
E  perchè  io  vi  voglio  dir  liberamente  quel* 
lo  che  io  intendo  ,  io  credo  che  voi  scri- 
viate tutto  il  contrario  di  quel  che  voi  fate 
e  al  Cardinale  e  a  me  ;  che  da  chiun- 
que io  ne  domando ,  ne  ritraggo  peggio  « 
che  non  dice  il  Cardinale  .  Se  l'avete  per 
male  che  io  vel  dica  :  ed  io  ho  per  peg«« 
gio  che  voi  il  facciate  ;  e  vi  protesto  che 
voi  ve  ne  pentirete  a  cald'  occhi  :  e  se  vQt 
consideraste  lo  stato  vostro ,  non  lo  fareste. 
Ora  fate  il  vostro  conto  da  voi,  che  ormai 
io  credo  che  siate  in  tempo,  ed  in  discor- 
so da  conoscere  Tesser  vostro  da  voi  stesso*  ' 
Poiché  arete  questa  grazia  (che  penso  che' 
r  arete  )  di  restare  ,  fate  in  modo  ,  che  vi 
giovi  a  qualche  cosa:  che  se  andate  a  Bo« 
fogna ,  le  cose  andranno  più  strette  che  voi 
non  credete  ;  e  del  pagare  i  vostri  debiti  m 
Padova  ,  non  ne  sali  nulla  ;  e  basti  •  StsA 
kx  cervello  ;  che  vi  bisogna  •  Penso  che  il 
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cìatc  questa  via  ;  e  secondo  me  j  areste  a 
venir  qui  in  casa;  che  essendo  vostra  an- 
tica posata  9  senza  carico  Io  potete  fai^  con 
m.  Francesco,  perchè  a  ogni  modo,  risol- 
vendovi ,  di  qui  potrete  andar  con  lui  : 
perchè  Monsignore  farà  air  ultimo  quello 
che  vorrete  voi .  De*  casi  di  m.  Lorenzo  , 
avendo  avuta  questi  giorni  occasione  più 
volte  col  Cardinale ,  gliene  ho  raccoman- 
dalo» e  trovo  Sua  Sig.  Reverendiss.  molta 
l>en  disposta  ,  e  pure  jer  T  altro  mi  disse 
^he  ancora  egli  aveva  nuova  che  si  poitava 
bene ,  e  che  gli  scrivessi  che  attendesse  a 
seguitare;  che  beato  lui  !  queste  parole 
precise.  Questa  sera  non  ho  tempo  a  scri- 
vergli ;  fatelo  voi  •  Richiesi  S.  Sig.  Reve- 
rendiss. che  per  dargli  animo  gli  scrivesse 
una  lettera  amorevolissima  ,  e  mostrasse  di 
aver  caro  che  attendesse   a    far   bene.  Mi 

J>romise  di  farlo  ;  non  so  che  si  farà.  Sol- 
ecitatelo  voi  di  costà  ;  che  '1  Girdinale ,  se 
seguita  ,  gli  farà  del  bene  .  Questa  sera  gli 
•bo  data  la  sua  lettera  ;  e  ne  resta  satisuit- 
to  .  Ho  visto  un  bel  Sonetto  del  Bembo  a 
voi  in  mano  di  m.  Carlo  :  non  me  Tha 
voluto  dare  »  perchè  dice  che  *1  Bembo  non 
rha  ancor  mandato  a  voi.  Pion  ho  tempo 
più  di  scrivervi .  Valete  •  Di  Roma  a*  5  di 
Gennajo  i533. 
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imrlito  di  m.  Francesco ,    per    «lira    ti  ho 
scritto  che  nou  mi   pareva    che    Io    facesse 

Ser  nulla  ,  perchè  credeva  che  ci  mettesse 
i  riput'izione  ;  e  disrivi  la  cansa  .  Dello 
stare  qui  ia  casa ,  calctilate  le  ragioni  vo- 
stre e  le  nostre ,  e  son  certo  che  non  ci 
stareste  troppo,  e  io  v'ho  detto  che  a  que- 
sti giorni  ho  avuto  dì  gran  tentazioni;  pure 
mi  risolvo  a  questo  ,  cne  voi  veniate  qui 
in  casa  non  cou  proposito  di  stare  «  e  con 
dire  che  volete  ire  a  Padova  ;- e  sarete  ben 
veduto,  e  stando  cosi  qualche  giorno*  po- 
tremo pensare  a*  casi  vostri  a  bell'agio, 
richè  qui  senza  voi  non  s'ha  da  far  nul- 
;  e  con  tn.  Francesco  sareste  scusato  con 
dire  che  siate  di  passaggio  ;  che  a  dire  il 
vero  f  seco  non  vi  vorremo  a  nullo  modo. 
Questo  è  quanto  vi  posso  dire  di  mio  capo, 
e  per  consiglio  d'altri  vene  esorto  a  venire^ 
e  speriamo  che  la  farete  bene ,  ancoi-chè 
non  ci  sia  certezza  di  nulla  .  Ma  questovo- 
stro  volere  andare  a  Padova  ci  prolunga 
tanto  la  materia  ,  che  pensiamo  che  non 
bisogni  fare  ora  questa  risoluzione,  perchè, 
evantichè  vi  leviate  di  ìk ,  vi  occorreranno 
di  mdlti  pensieri  e  di  molto  tempo;  o  che 
veniate  per  istare .  o  per  ire  a  Padova  ; 
a  Roma  arci  caro  che  veniste  a  ogni  modo, 
almanco  per  pigliare  una  risoluzione  ferma 
de' casi  vostri,  con  tutti  i  vostri  amici,  ol- 
tracbè  io  lo  desidero  per  parlarvi ,  e  mi 
pare  che  o  questo  Carnovale ,  come  dite  » 
o  a  Imancò  quando  andate  a  Padova ,  &o 


d^ete  o  rifatto  ,  -o  Hem^ndato  ;  Gosl  P#- 
6p€tiiarnio  .  State  sano  .  Di  Fmiìf  a*  261  ^1 
SeUirajo 4 540.      '    '  •  •    "    >>  «v     ib  roa/*; 

-y^  fi^  questa  femUla  dì  -Ppsaoi^  laiia  «ffi^ 
l^e^afRóma  bo- VòIitIo  ìirtende^é- illMtfutlA' 
jttèfilìeiv  11011  itìene  4i  ^àrtieoIìiF  'deliè^  ^àm» 
fóitt^^  dkie  delle  liofile  me<leGli<$t€H,  9Ci«tià^diì' 
^foi'^tfeao  degli  ticsiri  j^  >  come  «  ^ertoinlMte'dèìé 
di  ijlitenCela  e  à^^feaione.  E  'fM^^Tl^i^iri^ 
|Mr«ÌGò)ari  dmmqdiAido  diK'Vf>9ti^^fig{iiiélfry 
tur  siMdice  ohe' non  vi  >riMlveié 'aiMM^  di 
niftrilarla»  INel   qua}  '  propositi  d>sc0ri^Mdé(! 

ri  veder  che  partilo'  vi  'lios$e''lM9im^>^Mi^ 
lavane  e  pei*  voi'i'-fra' 'gli  alt^'^iiw^ 
stato  proposto  queHo  di  -M.  Livio  3^#fiko« 
Del  qual  giovano  mi  è  siala 'fatta  'cori  bao< 
xm;  relazione,  oltre  alle  buone  qualità' ch^m 
aveva  vedute  e  conosciute  in  lui ,  Mr  quel 
poco  che  rho  praticato ,  che  ho  glttd^^ttté 
convenirsi  al  debito  della  parentezea  e'^^èl^* 
r  amorevolezza  che  è  tra  di  noi  ,  il  '4f#ili 
liberamente  il  parer  mio  in  queste  caso.  U 
qual  parere  è,  che  dovendo  voi  maritar 
vostra  figliuola  nella  tcrr^  vostra ,  senta 
mandarla  fuori  poiché  è  unica ,  e  dovendo- 
far  elezione  di  persona  la  quale  non  sole 
0ia  bene*  accomodata  di  roba  »  ma  di  buoiui 


cMB  e  di  miglior  costuma  giudico  che  noa 
Rebbiate  lasciar  questa.. «ccanone  che  oia 
avete  di  collocarla  eoo  questo  M.  Livio  y 
del  quale,  come  ho  detto ,  ìateadendo  tan- 
te buone  parti ,  voglio  credere  che  reste- 
rete e  v(H  e  Madonna  laudazia  vostra  con- 
sorte tanto  eatisfEitU,  qnanlo  desiderale  d'es- 
sere di  ootesta  vostra  unica  figliuola.  Io  non 
farei  questo  officio  co^  caldamente  come 
faccio,  se  non  me  vi  sjungesse  il  testimo- 
nio che  mi  fa  Pesaora  della  bonU ,  degli 
costumi ,  deir  accortezza  e  della  prudenza 
di  questo  giovine ,  col  quale  praticando  ia- 
triusecameote  ,  può  meglio  eh  altra  persona 
render  conio  delle  sue  qualità.  E  questo 
particolare  anco  della  compagnia  di  Pesaora 
in  quella  casa  *  non  doverà  essere  appresso 
di  voi  di  poca  considerazione ,  poicuè  es- 
sendosi sorelle  sarà  dì  gran  contento  e  gio- 
vamento all'una  ed  all'altra  di  loro  lo  stare 
insieme.  Della  roba  non  vi  dirò  altro,  es- 
Rendone  voi  informato,  e  potendo  anco  sa- 
pere come  ^li  sia  inclinato  più  tosto  ad 
accrescer  quello  che  ha  dì  presente,  che  a 
scemarlo.  Per  tutte  queste  cagioni  vi  esorlo 
a  non  lasciar  questa  occasione  dì  sgravarvi  dì 
cotesto  peso  con  tanta  satisfsuon  vostra  e  di 
tutti  gli  vostri  e  mia  particolarmente,  che 
amando  voi  desidero  anco  alle  cose  vostre 
ogni  bene  e  ogni  contentezza  ,  la  quale  spe- 
ro d'avervi  procurata,  quando  comprovan- 
do questo  mio  comiglio  che  vi  do,  ponsò-' 
lerete  anco  in«  .itt^qwsstD  deadeno>>óuestA 
Caro  VoL  II.  9 
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para  comune  anco  con  Madonna  Laudaaa» 
nlla  quale  dico  il  medesimo ,  stimando  che 
in  questa  deliberazione  abbia  da  concorre- 
re anco  il  voler  suo  9  come  è  onesto  »  es- 
tendo amorevole  consorte  vostra  e  madre 
della  giovane;  alle  quali  ed  a  voi  insieme 
mi  raccomando  quanto  posso  in  compagnia 
di  tutti  di  casa.  E  state  sano  9  e  risponde- 
ttm.  Di  Iloma  alli  8.  di  Maggio  i5o3« 


.  Jja;TSRE  DI   QIUSTlFiCAZtOSM. 


Lett.  I.     A  Monsignor  Guidiccione. 


Die 


/iece  giorni  sono  tornai  da  rVapoU  ;  e 
due  altri  appresso ,  un  non  so  chi,  che  io 
non  vidi ,  mi  lasciò  in  casa  quella  lettera 
di  T,  S.  che  non  à  riavenÌTa,  insieme  con 
una  di  M.  Pier  Vettori,  date  ambedue  d'A- 
prile :  e  Cattosi  pagare  il  porto  d' esse , 
scrittovi  di  sopra  a'aJtra  mano,  andò  ria  . 
Sicché  il  dire  del  suo  uomo,  che  la  desse 
in  mano  di  mio  fratello ,  essendo  io  fuor 
di  Roma ,  non  »  riscontra .  Ho  poi  T  ulti> 
ma  con  la  copa  della  medesima  e  con  lì 
tre  Sonetti .  Ma  per  rispondere  primamen- 
te alla  prima;  Topera  fatta   col  Cardinale 
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è  stata  buona  e  ben  condotta  .  E  se  bene 
io  non  ne  bo  prima  avuto  avviso  da  lei , 
.non  per  questo  ho  mai  dubitato  che  non 
r  avesse  fatto  ,  o  non  fosse  per  farlo  per 
ogni  occasione  che  ne  le  veuisse  .  E  quan- 
to a  quello  che  *!•  Cardinale  possa  aver  det- 
to in  biasimo  di  Monsignor  mio,  non  rispon* 
do  altro ,  se  non  che  K  S.  Reverendiss.  può 
dir  ciò  che  vuole  ;  ma  se  V.  S.  intendesse 
r  altra  parte  ,  le  parrebbe  che  giustificasse 
le  azioni  sue  con  altro  fondamento  ,  che 
non  sono  riprese .  E  io  ne  le  fo  questa  fe- 
de ;  perchè  ho  più  volte  inteso  T  uno  e 
r altro:  ed  al  suo  ritorno  in  Roma  spero 
che  ne  resterà  soddisfatta  .  Per  iscusa  di 
non  averlo  visitato  ,  dico  che  S.  S.  Illustrisi 
$ima,  quando  tornò  ultimamente  da  Vene^ 
zia  ,  stette  pochi  giorni  in  Ronia  »  e  fu  di 
Carnevale ,  che  rispetto  alle  maschere.  Mon- 
signore andava  attorno  mal  volentieri ,  e 
S.  Sig.  Reverendissima  si  fermava  qualche 
volta  in  casa  a  suo  piacere.  Non  per,  que- 
sto Monsig.  mancò  a'  andare  e  di  mandare» 
e  di  far  tutto  che  esso  Reverendiss.  ordi- 
nava ;  e  benché  questa  parte  appresso  un 
Cardinale  non  abbia  molta  scusa ,  mi  piace 
che  appo  V.  S.  non  sia  tenuta  di  molta,  ri-, 
prensione  .  Ma  quando  è  s/zUo  corteggia* 
lo  e  rh- erito  di  continuo  ,  àìw  prò  o  che 
grado  n  Ito  io  cavato  ?  dice  Monsignore  » 
avendomi  sempre  fatto  il  peggio  cK  ha  pò-- 
tuta .  11  che  dice  essere  stata  cagione  che 
si  sìa  alquanto  ritirato  , .  hon  uscendo  però 
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de'  termini  del  suo  debito.  Ora  che  mercè 
di  Vostra  S.  il  Cardinal  sia  di  miglior  di-., 
sposlzione  verso  di  lui,  per  quel'pocó  cbeì 
pu(^  valer  seco  il  mio  ricordo ,  noix  resterà 
con  ogni  dimostrazione  di  osserrarlo  come 
maggiore,  e  d'amarlo  come  fratello-;: come- 
in  vero  ha  fatto  sempre ,  fino  a  tanto  che 
non  s'è  sentito  punger  nell'onci*.  Vengo. 
ora  air  altra  sua  bellissima  e  granssìma  let- 
tera .  Io  accetterei  da  Vostra  S.  come  da. 
persona  giudiziosa  e  veritiera  »  le  lodi  del 
mìo  'Sonetto  y  se  non  mi  paresse  '  ohe  trop*, 
pò  'lo  magnificasse  ,  a  parigone  degli  ^òi  i- 
a*  quali  mi  basterehbie  che'  andasse  di  pari,  ■ 
o  pur  -che'gli  appressasse  .  Esaltare  un« 
donnV  per  bellissima,  e  metterla  in  mezzo ■ 
di  due  che  Steno  veramente  belle,  mi  pare 
lin  voler  ter  fede  a  chi  loda,  e  scemar-! 
rìputazióne,  é"hellezza  alla  lodata.  Tiondi' 
meno  io  crédo  che  V.  S.  dica  quello  che 
sente,  con  c^ni  sincerità;  ma  che  a  que- 
sta volta  r  a»ezion  la  gabbi  del  mio ,  e  la 
soverclùa  intelligenza  le  tolga  la  satisfazion 
de*  suoi  ;  e  basta  dirle  che  mi  trovo  supe- 
rato nel  numero  in  più  modi,  non  iu  quel 
solo  che.  sdrive,  e  questo  quanto  a* Soiiettì. 
rfelle  lodi  nùe  V.  S.  aweriisca  che  il  la- 
sciarsi ingannare  dall'  amore  tanto  in  gros- 
so ,  passa  con  qualche  nota  del  suo  giudi- 
zio ;  e  non  senza  vergogna  della  mia  mo- 
destia .  Faccia  dunque  V.  S.  eh*  io  possa 
mostrare  le  sue  lettere '^ehza  mio  rossore  .- 
Io  non  nù  sento  '  ora  in  disposizione  di  ri- 
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spenderle  in  versi  ;  ma  intanto  la  rìngraatto 
del  favore  clie  mi  ha  fatto;  e  ne  so  gra- 
do alla  solitudine  •  li  consiglio ,  la  Vita  e 
gli  studj  di  V.  S.  sono  tutti  lodevoli  e  quie- 
ti e  santi;  ma  ner  quanto  posso  ritrarre  « 
e  per  gli  rispetti ,  cu  ella  mi  scrive  »  sarà 
necessario  a  differigli  a  tempo  che  senza 
suo  biasimo  gli  possa  s^uire  :  perchè  que« 
sta  sua  subita  mutazion  di  vita  pare  a  certi 
piuttosto  fuga  che  ritirata,  e  cosi  T  aspetto 
a  Roma  •  Intanto  penso  che  Y.  S.  nou  la- 
scerà indietro  il  disegno  della  villa  e  delle 
fontane  •  E  se  circa  ciò  accade  '  che  io  (ac- 
cia altro  ,  me  n*  avvisi  avanti  che  parta  • 
Aspetto  Taltro  Sonetto  a  Fra  Bernardino  9 
e  con  esso  la  SaUra  ;  se  la  tentazione  che 
mostrava  aver  di  satireggiare,  è  ita  innanzi. 
V.  S.  si  ricordi  che  le  son  servidore,  e  mi 
comandi.  Di  Roma  alìi  22.  d*Agosto  i538. 

Lett.  2.     A  m.  Francesco  Cenami  y 

a  Napoli. 

« 

M.  Teofilo  è  arrivato  ;  e  fa  per  modo, 
che  voi  in  vano  ce  Farete  raccomandato; 
e^  noi  in  vano  tenteremo  di  mostrargli  affe- 
zione ;  perchè  mostra  tanto  (come  dir)  del- 
lo spavaldo,  che  non  ci  si  lascia  far  ca- 
rezze •  Infino  a  ora ,  per  forza  che  gli  ab- 
biamo fatto  ,  non  si  è  potuto  indurre  che 
venga  non  pure  a  starsi  con  noi ,  ma  che 
si  contenti  che  noi  siamo  seco.  Proveremo 
di  nuovo  ogni  cosa  per  dimesticarlo;  e  se 
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ìiott  ci  riesce ,  sappiate  che  sarà  per  sua 
salvatieheiza  ,  e  non  per  nostra  scortesia  . 
State  sano  .  Di  Uonui  ■  alli  a8.  di  Settem- 
bre i538t 

Lett.  3. .   ^  m,  Alessandro  Cesati^ 
a  Romai 

M.  Alessandro ,  preaate  Iddio  per  met 
oke  tì  ao  dire  eh*  Ìo  d*  ho  bis(Mnio.  Io  sdd 

2UÌ  imbarazzato,  arrabbiato  e  ^sperato  af- 
itto .  E  quanto  ^ù  mi  dimeno  per  ispe*  ■ 
dirmi»  più  m'ibtrìco.  Ho  da  fat%  Con  ma-' 
riuari  *  con  .carrattieri ,  eoa  sensali,  col  ma- 
re e  col  Cempolo ,  che  è  p^igio  .  O  Dio , 
che  genti  soa  queste!  che  cura  incanche- 
rata  e'  ella  da  ibviar  vini  a  Roma!  In  som- 
ma io  non  mi  posso  partir  di  qua  questo 
Camovale ,  se  non  voglio  lassare  ogni  cosa 
in  abbandono;  tanto  più  che  mi  bisogna  , 
raf^ttare  il  Beneficio  ,  perchè  questo  ladre 
del  fitluano  mi  -strana  ;  sicché  scasatemi 
con  tutti ,  e  raccomandatenù  al  Sig.  Molza, 
il  gnale  ho  piacere  che  stia  bene .  Kon  ho 
scriUo  né  a  lui  uè  agli  altri ,  pensando  dì 
venirmene  domani.  Ora  che  mi  fermo  que- 
sta settimana  «  scriverò  a  tutti ,  e  voi  tutti 
gli  salutate  ;  e  fate  Carnovale  allegramente. 
Di  l^apoli  alli  a5.  di  Febbrajo  iÒSg. 
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L^  4^ .  Al  Signor  Frescaruolo  ^ 

Per  iscusa  di  non  averTÌ  scritto  finca 
ora^  non  voglio  dir  altro,  se  non  che,  non 
essendo  stato  auasi  miot  non  poteva  manco 
esser  vostro  ;  dico,  quanto  allo  scrivere:  che 
eoi  cuore  sotio  stato  e  sarò  sempre  vostrissimo. 
.  On  benché  ;  non    sia  scarico   delle  brighe 
aflGitto  •  ha  tanto  da  respirare ,  che  vi  po- 
trò  mostrare   con    questa    almen  che.son 
vivo  9  e  che  non   nu  sono  dimenticato  di 
iKÀ  •  Ho  tanto  fatto  ,   che   ho    buscato  un 
penso  di  quel    lemo  d*  India ,  che  Monsi- 
gnor mio  presento  al    Signor  .Principe  ;   e 
Serchò  è  cosa  rara  in  Italia ,  come    ^oi  in 
apoU  ;  n*  ho  fatto  un  Cavaliere  :   e   man- 
dolo  alla  cavalleria  vostra ,    non  per    nre* 
sente ,  (  che  non  pensaste  eh*  io  mi    volessi 
con  questa  frascheria  disohbligare  di  quella 
Città  che  vi  promisi  una  volta  ^  ma  per  un. 
ricordo  di  queir  obbligo  che  vi  tengo.  Ben. 
sapete  ch'io  non  visitai  Monsignor    Giovio 
mai ,  e  la  cagion  fu  che ,  non  sendo vi  po- 
tuto andare  ne  la  piima  ne  la  seconda  set- 
timana ,  mi  vergognai  d'andarvi  con  quel- 
le  vostre    raccomandazioni   tanto   veccnie  . 
Sicché  dite  al  Caserta  che  Tho  servito.  Ma 
un  giorno  ristorerò  Tuno  e  T altro;    tanto 
cicalerò  di  voi  con  Sua  Signoria.  Il  signor 
Molza  è  stato  fino  a  ora  male:  ora,  grazia 
del  Signore,  e  ver  tu  del  buon  legno  »  spe- 
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irìamo  fra  pocbi  giorni  averlo  sano.  È  di 
già  a  mezzo  la  dieta ,  e  eeotesi  beuissimo  . 
Si  raccomanda  a  voi  :  e  io  a  tutti  del  vo-> 
stro  inventario  *  eccetto  a  M.  Gioseppo . 
State  SfUiO.  Di  Roma  alli  io.  dì  Maggio  1539. 

Letti  5<       Al  Cenami  *  a  Napoli. 

Perchè  non  tì  scrissi  sabbato ,  sto  con 
paura  d'un  rabbuffo;  se  già  non  ve  U 
passate,  perchè  il  inedesimo,  voi  non  isarì- 
▼este  a  me .  Io  non  ho  altra  scusa  »  se  non 
che' non  mi  venne  bene  di  farlo.  Che  se 
volessi  dire  che  non.avea  che  scrivere,  non 
nù  varrebbe  con  voi  ;  che  mi  comandaste 
ch'io  vi  «erivessi  e  di  nulla  e  di  qualche 
cosa',  e  d'ogni  cosa.  Per- placarvi  un  poco, 
vi  mando  certe  cbiaccbere  di  Pasquino ,  il 
quale  quest'anno  ha  detto  di  molta  ciarpa, 
ed  ecci  qualche  cosetta  non  cattiva  ite. 
suo  genere  ;  ma  non  ho  '  potuto  '  aver  per 
Ora  se  non  queste  poche  ;  vi  manderò  ckI- 
r altre  dì  mano  in  mano.  Raccomandatemi 
a  m'.  Gioseppo  ed  al  Ravascbiero,  e  state 
sano.  Di  Roma  alli  io.  di  Mag^o  i53g. 

Lett.  6.      j4  m.  lAica  Martini^ 
a  Firenze . 

Oh  vedete  come  per  non  niente  si  può  ca-  : 
pitar  male  !  Egli  è  lacil  cosa  eh'  io  vi  faces-- 
si  dispiacere ,  non  volendo;  ann  non  desi- 
deraodo  altro  die  1  cdàtrario  >  È  possibile^ 
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«he  quei  de*  Martini  f  chei  Ma  bakatì  nella 
Ftoaia-t  «iana    vostro  •  padne  •€  «vostro  -rio^ 
Ob  »  ilo  riso  tanto  I  eoe  am  portatcTiiiili^ 
gior.'jpericolo  del   'brachiere  ^    acrKcvMtirf 
Merc[uel* vostro,  degli  occhiali.   Ed  àneor 
ndfo  a  pensare  come  a   nominar   Martini  -^ 
noti  mi  sia  venuto  un..mÌAÌnio  pensiero  di 
voi  «  Tanto  più  eh*  io  mi   ricoruo   che  vm 
me  né  scriveste  ancora  non  so  che  *   E  te 
in  questo  paresse  ad  alcuno  Y  che  a  voinoa 
piwso  evedere  che  <^fW^  nelV  animo  )  che 
10  rabbia  fatto  per  offendervi,  o  per  orer^ 
vi  poco  rispetto  ;  scusatemi    voi    medesimo 
con  loro  della  inavvertenza  e  smemoraggine 
mia  :  che  vi  giuro  eh'  io  non  pensai  punto 
punto  al  fatto  vostro  .  Anzi   vi  dico    che , 
se  bene  v'avessi  pensato,  (parendomi  tit>p- 
po  bel  tratto  da  lasciarlo  andare  )  io  V  arai 
aerìtto  a  ogni  modo  g  Ma  vi  arci  ben  £itlo 
ini*  altra  tresca  intomo ,  la  quale  perawea- 
tura'  sarebbe    stata   con    più  mia.  e  Tostni 
soddisfwnone  ;  perchè  non  mi  arebbono  te- 
nuto le  catene  9  eh*  io  non  vi  avessi  dipìo^ 
to  a  mio  modo,  come  ha  fatto . del Bemia, 
di  Trifone  e  di  quegli    altri   padri   che  vi 
sono .  E  di  questo  non  mi  posso  dar  pace, 
che  avendone  avuta   occasione ,  me  T  abbia 
coA  bubbolata.  Di  ciò  chieggio  io  perdono 
a  voi  ;    che  d*  offendervi    non  .  fu   mai  io* 
tension  mia  .  Oltre  che ,  vostro  padre  non 
vi  è  nominato  se  non  per  un  gran   libera- 
laccio  ;  e  vostro  zio  ,  se  ben  v?  è  per  miae- 
ro ,  Ve  anco  per  intendente .    Ma  tal  sia 


di'  loro  ;  a  me  iocresce  4ì  voi  i  e  s*  fut» 
a  tempo»  pagherei  altro  che  i  Fichi  ohk 
mi  domaiiaate  j  De' quali-  r'ho  "luMitiblo 
per  Nanno  vettnnkle  un  ipìen  paniere,  cioè 
un  fagotto  di  200.  con  ordine  che  per  «oi 
ne  pigliale -(fMnri  »e  volete*  :eott:  aÌ9pèik> 
sarHe  atvcora  sj^  amici  ,  secondo-  laiittarlt. 
pie  delta  lettera  .  Se  vi  sarà  1  brigai  arete 
paaénKa  ;  ed  arrisale  di  ricevuto  .  Vi  rifli- 
grazio  della  musica;  e  mi  aarìi.  eara  MOgi£ 
Tòha,  perchè  me  ne  servo  per  gli  amioìri; 
State  sano  .  Di  Roma  a'23.'d'AgosUi  iSSt^. 

Lett.  7.     A  M.  Paolo  Afanuiioy 

a  yinegia,  ■.., 

■  Trovomi  in  Ravenna  >  dae^  .gionù 
sono  ,  ma  col  desiderio  sono  in  Vèaeflìa,'. . 
£  se  non  che  le  molte  faccende  di  questo' 
principio  non  m'hanno  lascialo  *  sarci  già 
corso  a  vedervi.  Ora  aspetto  che  'vei  veniate 
a  rincontrare  il  mio  personaggio  £n  qua, 
e  visitare  il  Presidente ,  da  parte  del  quale 
ve  lo  comando ,  sotto  pena  d'aver  bando 
dalla  libreria  di  Cesena.  Venite  di  graùa, 
che  Sua  Signorìa  desidera  di  vedervi,  e  io 
d'aver  questa  occasione  di  venirmene  dm 
esso  voi.  Della  stampa  io  non  so  quale  io 
m*  abbia  maggiore  o  alìegrepea  che  vi  sia 
riuscita  ,  o  dispiacere  che  non  me  n'abbiate 
mandata  una  mostra.  Mandatemela,  se  noa 
venite  sulnto  ,  se  non  volete,  leh' io  t^ 
Di  Ravtnna-aili  sw  di  G«nn«io>ii54o. . 
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Leu.  8.  A  M.  Gio.  Francesco  Leonia 

-<**^  PÀdré  Nasone;^  Della   pritoà   difigenza 
cbéMditè  iiver  fatta  di  scriverli  più'  fa  »  non"^ 
ae'K*^  *t«iuto  segao*  alcuno  ;   la  secónda  è" 
ttàt  ràùcida;  ta>n  cbé  stantia.  YogKo  diró^ 
ter  la  ptitna  lettera  che  m^accusate  d'aver 
nùMxdàta ,;  per  avvi^  del  rtsentiniento  dèlia  ' 
Virtù V  tton  è  comparsa.  L'ultima,  ch^è  de** 
3o.   de!   passato ,  m' è  stata   data   in    Fòtll 
appunto  alli  ì5.  d'Agosto,  che  tornato ^ dà^ - 
Yétiézia  ;  mi  stava  ih  lètto   con  la    febbre* 
Sicché  io  ho  avuto   1*  intimazione  il  gtorn'o 
medissimo  '  che  dovea' comparire 'il 'mio  tri- 
btrco  ;   Imputate    dunque  la  mia  còntuma:-* 
ck  a  voi  medesimo  9   ovverò   ai' ogh*  altMi"^ 
cdtta  f^ù  tosto  che  a  me.    È  ben  vei*o  ètte  ' 
nofti'arei  avuto  tempo,  uè  -capo  di  far  beis*  ' 
te:  tuttavolta  era  pur  bene  ch'io  lo  sapessi. 
Diglielo    e   lassa  fare  alla  natura ,  dicéta 
queir  amico  che  ricercava  quante  donne  gli 
capitavano   innanzi.    Almeno   m' aveste  voi 
detto,  o  mandato  qualche  cosa  de'  Re  pas- 
sati, per  cominciare  a   sollecitarmi    lo  spi- 
rito virtuoso.  Ma  voi  siete   un   uomo   cos& 
fatto,  e  meritereste  un'  altra  sgrugnata  nel  " 
naso.  Ma  fuor  di  baja ,  scusatemi   col    Re  ' 
passato,  adorate  la  maestà    del  futuro,    e 
raccomandatemi  a  tutti  i  Padri  virtuosi,  e  ' 
sopra  tuttial  Padre  Molza  e  a  voi.  E-  prV^ *^ 
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sto  vi  rìrederò.    DÌ  Forlì  alti    20.  di  M^- 
gio  1540. 

Lett.  9.  Alla  Comunità-di  Monte  Oranaro, 

Per  .Hs|>05ta  d'una  lettera  che  le  SS. 
W>  mi  scrivouo  sopra  la  causa  delle  pò*  ; 
raizie ,  io.dico  che  Tanimp  mio  è  stato  sem-'  ~. 
pre  da  ohe  io  ebbi  il  Pi-iorato  e  la  eoo-  -  ' 
versazione  della  -vostra  terra ,  di  voler  esso 
buon  figliuolo  della  Comunità,  e  minoro. 
amorevol  fratello  de*  particolari  d'essa,  ;£.' 
iufino  a  ora  mi  sono  sforzato  di  mettere  19 
pratica  questa  mia  buona  intenzione  in  tut- . 
te  le  cose  che  io  ho  potuto ,  e  tutte  le  volte 
che, dal  pubblico  e. da  qiuluoque  privato 
ne,  aoìio  stato  ricerco  i  e  così  penso  e  da»- 
dero  di  fare  per  l'avvenii-e.  E  se  io  ho  su-  ■ 
scit4to  ora.  qubsia  lite  delle  primizie  »  non 
è  stata  per  avarizia  uè  per  leggerezza,  né 
per  voler  dispiacere  ne  far  danno  alla 
Comunità ,  né  a  quelli  che  le  posse^ono 
di  presente;  ma  perchè  la  cura  cne  Ìo  ten- 
go dell^.  Chiesa,  mi  .obbliga  per  couscienza 
a  ricercare  e  ricuperare  le  sue  giurisdiao' 
ni  ;  perebbe  la  ragione  .e.  l'onor  .mio  mi  ci 
spiqge ,  p  peixhè  la  più  parte  di  voi  med^ 
simi  .me.  n'ha  più  volte,  ricerco  e  predato 
che  io  lo.X^ccia  ;  mostrandomi  ancora  che  ■ 
io  ne  £a^ei  cosa  grata  al)'  universale ,  e  £4- .  ; 
ceiidone.fecU  I  ciascuno  di  propria  awa^.. 
Oltre  ,4i.q,Ujps^iWCÌ|6ftq  paessa.:V^atÌMÌ 
per  4eàderij()  s^  ¥h\fP_&^  di  riqrdinwtri^ 
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CUbsa,;  e  di  reslauna^la  di  faUiriche  cdi 
colto  ditiao  9  come  ognuno  vede  eh*  io  ho 
coHiinciaLo  eoa  mollo  dispendio  ;  la  qual 
cosa  torna  non  mono  in  omamento  e  co* 
modiià  della  terra  vostra,  che  in  satisfazio- 
ne  e  scarico  deir  animo  mio  :  sendo  massi- 
itemeate  cosa  tanto  ingiusta  e  tanto  fuor 
ddl*  unÌTersal  ooosuettmine ,  che  avendo  io 
apesa  di  tanti  Gippellani^  di  tanta  cera  e 
tante  altre  oose^  e  la  cura  dell'anime,  de* 
tacramentl  e  delle  sepolture  della  più  parte 
della  terra  9  i  miei  proprj  parrocchiani  ne 
paghino  la  ricognizione  air  altre  chiese  » 
che  non  ne  hanno  né  cura  ne  spesa  alcu* 
na.  Ho  dunque  mossa  la  lite  con  tutte  (que- 
ste ragioni  ;  e  nondimeno  Y  intento  mio  è 
stato  ed  è  di  non  pregiudicare  alla  Gomu* 
nita  :  considerando,  come  le  SS.  W.  dicono^ 
che  la  sua  parte  si  dispensa  in  benefizio  de*po- 
veri»  ed  ora  tanto  più  che  da  voi  ne  sono  amo- 
revolmeate  rioerco.  Io  son  contentissimo  che 
tutto  quello  che  per  la  parte  di  S.  Maria 
venisse  alla  mia  Chiesa,  si  dispensi  ad  ar^ 
bitrio  d*essa  Comunità.  Ma  non  si  può  già 
fare  con  onore,  né  con  buona  conscienza 
^mia ,  se  prima  non  riconosco  questa  giuris- 
dizione per  cosa  della  mia  Chiesa  ;  poiché 
la  lite  è  mossa,  non  potendo  io  pregiudi- 
care alle  ragioni  d*essa  Chiesa,  né  de^  miei 
successori.  E  quando  bene  il  concedessi  e 
mi  tacessi ,  non  sarebbe  né  valido  né  a  pro- 

Sosito  della  Comunità  ;  restando  in  arbitrio 
*un  altro  che  venga  dopo  me^  di  ricercar 


le  nedcsiitte  ragioni^  ibaperà,  contentando» 
le  SS.  W.  M'  9odilì>fi>re"is>  questa'  juféte' 
all'onor  mio  .^>iÌ0|']Dbnair..di>  ooncedervi  wk 
cara  piìr  c^e^Dom'OoinaDdatet'm'qnesbO  mo- 
dou  Hannoife:S&  W.  a  tener  fie«  cmAoì^ 
cWrceguOKLosi:,  :ia  oansa  Ci  tenaìnerà»  in 
faroD  mio^  ma  pervnon  far  ptà  epese,  uè' 
TCairt  B  ^questo  oiiaeDto.  ood-  la  GDnninitÈ'^ 
se  di' iiuona  concordia:  vuol  cedere  e  rìcoi- 
noscer  questa  parte  di  5.  -  Mana  per  «tfta 
di  &  FiCpuo ,  IO  prometto  -,  e  per  mfino  ad 
ora  ooocedo  che  la  CtHnuoità  ne  di^wniga  ' 
durante  la  mia  vita.  -.  £  per  lo  .leiopo  u 
venire  Som  una^  concessioDe  con  qualche 
consaiso  di  Homa  «  per  la  quale  se  ne  pò 
tra  assàcurare  in  peipetuo.  £  cosi  si  salverà 
roaov  :ttio«  e. la  Comunità  farà  sua  giurisi 
dìsionc  quella  che  ora  di  ragione  è  ddltt 
mìa.  Chien.  £  io  lo  farò  voloitìeri,  oofittJ 
piacendone  ootesta  maignifica  Comunità  «  Xa 
quale  amo  a  per  della  mia  futrìa  ;  e  pas' 
sarà  con  iscarico  mio ,  perete  vengo:  a  ce- 
dere in  soTvennone  de'  poveri.  E  non  so-» 
lamente  in  questa,  ma  in  ognV altra  cosa 
che  io  possa,  le  SS.  W.  hanno  da  dispoi" 
di  me  come  d'obbediente  figliuolo;  e  pei' 
tale  mi  proffero  e  raccomando  !oro  con 
tutto  *1  cuore.  Di  Homa  alli  3.  di  Lualio 
i54i.  ^ 
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Leu.  IO.  AltArcifuescorvo  di  Cosenza. 

Ifon  poteva  m  tanta  perdita  ch'io  ho 
fiitta  d*uii  padrone,  qaale  è  stato  la  re<re«' 
renda  memoria  di  -  Monsig.  Zio  di  V.  Sigoo-^ 
ria  9  venirmi  in  questo  tempo  la  maggior 
consolazione^  che  vedere  in  loco  suo  quasi 
risorgere  un  altro  lui ,  e  iarmisi  incontro 
con  quella  umanità  e  con  quella*  affezione 
che  dimostra  chiaramente  la  sua  lettera^^ 
Deir  una  cosa  (  come  ho  detto  )  senio  gran* 
dissimo  conforto  ;  dell^  altra  rinarano  infr* 
nitamente  la  sua  cortesia.  E  rispondendo 
alla  graziosa  dimanda  ch^  ella  mi  ta ,  le  di* 
CO9  cne  invitato  da  tanta  sua  gentilezza ,  e 
dalla  naturale 9  e  (per  dir  cosi)  abituata 
afifezione  verso  la  sua  casa ,  mi  son  ^^enCilo 
tirare  con  tutto  il  desiderio  a  coatinoare 
la  mia  servitù  con  esso  lei.  E  se  io  non  Io 
fo  »  pr^o  y.  S.  che  non  lo  imputi  a  dispre- 
gio o  a  poca  satisfazione  ch^io  n^abbia;  ma. 
primamente  a  un  obbligo  »  di  poi  alla  ne« 
cessi tà  che  me  ne  astringono.  L'obbligo:  è, 
chMo  mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a 
tm  cortesissimo  Signore ,  il  quale  con  molte 
amorevoli  dimostrazioni  ^  vivendo  ancora 
Monsignore  9  mi  strinse  a  promettergli  (poi- 
ché allora  non  m*  era  lecito  di  servirlo  ) 
quando  con  grazia  del  mio  padrone  ,  (  la 
qual  so  che  cercò  d'ottenere)  o  per  altra 
legittima  occasione  mi  fosse  accaduto  di 
poterlo  fare.  La  necessita  procede  dalla  mia 


povera  fortuna*  e  dal  disordine  del  mio  stato 
predente.  Del  c^iale  |MÀ-av^  piena  iafQrina7 
none  da  molti ,  e  spraialmente  da  Al.  Anto- 
nio All^retti:  da  Itu  uiteaderJt  CiUe  non  so- 
lamente io  aon  po*(vo,  loa  €oa  debito  *  9 
con  maggior  Jbisog4o  d'ajutar  me  e  la,  .mia. 
tam.fiiohe..io  aia  auto  aococ  njai.  Il  qua! 
iHsoguo  coQOMsuto  da  quel,  da  ben  Signora 
•Tanti  che  morisse ,  ni.'avie&  preso  a  «pvve- 
nirmi^.e  di  giù  s'era  dì«ranatQ  il  .modo;  a 
dì  certo  se  ne  sarebbe  veduto  Tefititto.  Ura 
quel  disegno  è -mancato,  il  mio  disonUn? 
è  grande.  Neil*  ultima  disposìzioa  di  && 
sono  chiarito  di  Jloma,cbe  non  posso  ^^ 
rare  alcun  sussidio  ;  e  la  buona  intenzione 
di  V.  Sig.  ancora  che  mi  sia  di  certa  spo: 
ranza  ,  per  esser  lontana ,  non  v;«ggo  .che 
possa  giungere  a  tempo  al  mio  bisogno^  Al 
quale  conveoeDdojrimedj- ed  ajuti  vLcioi  f 
poiché  mi  si  offeriscono,  non  veggo  di  pQt 
terli  lassare  *  che  io  medesiffio  non  oonsenJ;» 
alla  mia  rovina.  Alla  quale  .con  mio  onore 
mi  pare  d'esser  tenuto  di  provvedere.  Da 
questa  necessità  costretto ,  e  da  quell'  ob- 
bligo persuaso  ,  ho  deliberato  di  m^  contra 
auella  grandissima  inctiaazioae  ch'io  tengo 
i  servir  la  S.  V.  Ed  all'  una  ed  all'  altra 
dì  queste  cagiooi  so  che  ella,  coqae  discreta, 
non  solamesLe  perdonerà  questa  mìa  for- 
zata e  giusta  deliberazione;  ma  son,  certo 
che  mi  scuserà  e  difenderà,  bisognando,  4^ 
bgni  calunnia  e  da  ogni  male«olenza>  clìe 
Bte  ne  potesse  v«pìre.  Bea  uvirieuo  a  V^  <S> 
Caro   f^oL  li.  iQ 
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che  con  raffezìoae  e  con  rosserrann  io 
sarò  sempre  verso  di  lei  e  di  tutta  la  sna  cMa^ 
quale  sono  stato  tanto  tempo  versoi  il  amo. 
morto  Signore,  e  con  Topere  m* ingegnerò 
in  ogni  occasione  di  dimostrarlo.  Ora  Ja 
snppYico  si  voglia  degnare  d^accettare  alme^ 
no  questo  mio  buon  animo ,  poiché  col 
corpo  9  per  soTTenimento  della  mia  casa  ^  e 
per  onor  mio ,  sono  sforzato  per  ora  a  pi^o- 
curare  di  riscuotermi  dalla  povertà ,  e  con- 
servar la  mia  fede.  E  per  quel  poco  me- 
rito che  mi  si  viene  d^aver  servito  tant^annì 
a  un  suo  zio,  la  priego  si  contenti  di  man« 
tenermi  servitore  di  Monsignor  reverendis- 
simo ed  illustrissimo,  del  Signor  suo  padre, 
e  del  Magnifico  M.  Siuibaldo  ;  con  li  quali 
tutti  mi  dolgo  di  questo  comnn  danno ,  di 
che  le  mando  incluso  un  picciolo  segno. 
Piaccia  al  Signore  daver  dato  a  quell'ani- 
ma eterno  riposo  ;  e  a  V.  S.  e  a  tutti  ii 
suoi  conceda  vita  lunga  e  felice.  Di  Gvita 
Nuova  alli  .... 


Lett.  II.     A  m.  Antonio  Lalla  . 

Cosi  per  la  parentezza  e  per  Y  affezione 
che  è  stata  sempre  fra  nostri  ,  e  che  oggi 
è  fra  noi ,  come  per  quelle  accoglienze  che 
mi  furon  già  fatte  nella  vostra  casa,  quan- 
do una  volta  vi  caddi  malato,  ma  più  per 
li  vostri  meriti ,  che  da  più  persone  mi  si 
riferisce  esser  grandi ,  voi  vi    potete    prò- 
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aietter  di  me  tutto  quello  oli'ìo  Taglio.  Ma 
non  vorrei  già  che  di  questo  mio  valore 
voi  T*  iomuDaste  :  perchè  ia  vero  non  sono 
quello  che  <voì.iai  iate >  né  posso  tuttoché 
tì  credete  :  né  le  cose,  di  Roma  vanno  tan- 
to larghe,  che  co»  fecìlmente  m'affidi  di 
servirvi  della  vostra  richiesta  .  E  se  m.  Mi- 
chel' Angelo  vi  si  oCferisce  in  ciò  così  proa- 
to  come  voi  dite ,  ^i  è  in  un  maneggio  , 
e  senre  un  padrone  st  grande ,  che  tutto 
giorno  gli  passano  le  commissarie  per  le 
mani;  e  perù  può  far  di  questi  servigi  agli 
amici  ;  che  a  me  «  se  non  per  qualche  oc- 
casione  e  per  mezzo  d' altri ,  non  può  ve- 
nir fatto  .  Questa  occasione  venendo ,  e  di 
questi  mezzi  cercando  con  ogni  diligenza  | 
mi  sforzerò  di  farvi  conoscere  che  Ìo  tengo 
desiderio  e  memoria  di  servirvi;  ma  quan- 
do coù  non  mi  riesca ,  io  sarò  scusato  e 
voi  arete  pazienza  .  State  sano .  Di  Roma 
a*  17.  di  Luglio  1542. 

Lett.  12.  A  Monsig,  Claudio  Tohmeit 
a  Roma  . 
Rispondendovi  per  le  consonanze  ,  «è 
voi  mi  riprendete  che  non  v'abbia  rispetto; 
per  la  mia,  che  vi  può  esser  comparsa 
poco  dipoi ,  arete  conosciuto  eh'  avete  il 
torto  .  Se  vt  pare  che  la  risposta  sia  stata 
tardetta  ^  non  volendo  considerare  gli  im- 
pedimenti ,  né  gli  disagi  de*  viandanti ,  ri- 
cordatevi almeno  della  licenza  che  m'avete 
data  pò:  la  prima  vostra ,  che  io  io  &ce8n 
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agiatissimamente  ;  e  vedrete  ohe  voi  siete 
stato  più  sollecito  a  lamentarvi,  ohe  io  tar- 
do a  rispondervi  .  Se  volete  che  m' incre- 
sca lo  scrivere ,  forse  per  quel  male  che 
ne  dissi  già  in  una  mia  lettera  generalmen* 
te  ,  voi  aite  il  vero  ;  e  quando  si  faccia  in 
vano ,  e  cpn  gente  vana .  Ma  poiché  lo 
ècrivere  non  si  può  torre,  in  questo  caso, 
dove  corre  il  servigio  e  l'invilo  d*un  mio 
padrone  ,  e  di  un  uomo  si  degno  come 
isiete  voi ,  m' avete  per  ignorante  più  tosto 
che  per  rincrescioso ,  a  credere  ,  che  non 
vi  scriva  ambiziosamente  ,  non  che  volen- 
tieri •  Se  pensate  che  le  vostre  lettere  mi 
siano  a  noja  ,  mi  fate  una  grande  ingiuria 
a  stimarmi  di  si  poco  giudizio,  che  non  mi 
debba  riputare  a  favóre,  che  m.  Claudio 
Tolomei  si  degni  scrivermi.  Quanto  a  dire 
che  mi  sia  levato  in  superbia  per  la  nuova 
imbasceria ,  e  che  io  dovrei  considerare 
le  vicende  della  fortuna;  riconosco Tirouia 
e  '1  dispregio  in  che  vi  son  caduto  ;  e  con 
tutto  che  mi  vi  potessi  rivolgere  ,  voglio 
piuttosto  portarmi  in  pace  queste  ingiuste 
fiancate  che  mi  date ,  che  provocarvi  a 
darmi  dell*  altre ,  poiché  per  ri  leggiera 
cosa  mi  battete.  E  quando  ben  vogliate 
eh*  io  confessi  d*  avere  errato  ,  son  conten- 
to, pur  che  vi  basti,  che  Tewor  sia  pro- 
ceduto solamente  da  negligenza,  e  non  da 
tante  male  cose ,  quante  voi  dite .  E  per 
non  errar  più  ,  da  qui  innanzi  io  arò  sem- 
pre a  mente  la  subitezza  vostra ,  per  ifuam 
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hon  licet  esse  negUgentóm*  Perdonateó^; 
per  questa-  volta';  e--  Klat«  s^oe  .Di.  Ron» 
ciglioae  a'  5.  d'Agosto  jt 543.  .^i 

Leit^-iSi    ittf -K.  Fmitcesae  Salviad,       .  , 
■  ■  ..<  :        ■■  ■  Pittore,   ■  ■    ■    ■      .] 

Per  r  ultima  vostra  mi  scrivete  che  ìd^ 
questo  pratica  del  vostro  -ritorno  a.  Roma 
-voi. -non  avete  avuto  da  me,  o  dal  cavoUer 
Aocìajuolo  in  mio  nome ,  se.  Qon  parole  e 
fiacche,  per  dire  appunto  come  voi  dite . 
M.  Francesco  *  a  me  pare  d*ay<!r  fatto  e 
qnelle  parole  e  quei,  fatta  che  fii, ricercavano 
in  questa  maneggio  t  e  caldamente  ed  amore- 
volmente^eome.doveva  per  un  virtuoso  e  per 
un  amico  quale  io  vi  tengo.  Ma  poiché  a  vù 
non  è  paar«v  ood  v<(^o  credere  che  si^  pfq>- 
ceduto  .o  dall' avere  il  cavalcete  qiale.intftsp 
me,  o  voi.  mal&ìtiteso  luì .  Ti  veglio  .4^0- 

ri  direi-'io -tnedenmo-  qujd  ch*io  voleni 
vi  .si  &cesse  .ÌBteo(ler&. ,  Il  nostro  Puc^ 
da^ìfioi  che  seppe  che  voi  ve  n.'  eravate  an- 
dato per  non;  toroAre  »  v^ne.  moUi^  ib  ol- 
iera, contro  di  voi;  e  non  dovette  mancare 
chi  la  fomentasse.  Se  ne  fecero  tra  gli  suoi 
pia  stretti  molti  ragionamenti  j^:yfu:j^  i  qua^ 
tutti  mi  sono  tornaù  «gli,  orecchi..  E  dovei* 
credere  che^.sempi:e  fatto  il  .dehito  mip; 
e  con  tatto  che.  1^  cosa  fusse  i4al  disposti^ 
accorgendomi  nel,  parlar  di  voL  che  noa 
era  disperata  affatto,  sono  andato  continutn- 
do  di  far  buom  Q^j,  a  yostra  gtastificauo- 
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ne  ;  ricordando  chi  voi  siete  ;  come  i  vostri 
pari  s^hanao  a  trattare,  e  come  siete  stato 
trattato  voi:  e  mostrando  anco  destramen^ 
te  a  qualch'  uno  V  error  suo ,  e  T  utile  e 
Tenore  che  sarebbe  al  Padrone  d'avervi 
appresso  •  Cosi  guadagnandomi  quando  uno 
e  quando  un  altro  m  vostro  favore;  ed 
air  ultimo ,  conoscendosi  pur  la  verità ,  ed 
anco  il  bisogno  che  s*ha  delFopera  vostra^ 
ho   visto   nascer    desiderio   di    riavervi,    e 

Sentimento  de*  modi  che  vi  sono  stati  osati: 
e^  quali  siate  certo  che  '1  Duc^  non  ha 
saputo  mai  cosa  alcuna ,  salvo  della  prigio- 
ne .  E  questo  procedette  da  un  subilo  sde* 
fino  che  gli  fu  concitato  per  molte  «nistre 
mformazioni  che  gli  si  facevano  de*  casi 
vostri  .  Voi  sapete  che  i  signori  non  s^io^ 
tendono  aran  fatto  dell*  arte  vostra ,  e  che 
per  rordmario  le  loro  voglie  sono  moha 
acute  .  E  per  questo  talvdta  si  pensano 
che  r  opere  si  facciano  cosi  facilmente,  co* 
me  si  desiderano.  G>sì  vi  affaticavate  pur 
assai ,  e  molto  poco  satisfacevate  :  S.  Eo- 
cellenza  se  ne  doleva  con  quelli  che  Tene 
no  intomo ,  de*  quali  voi  sapete  che  nessu- 
no ha  notizia  della  vostra  professione,  e 
che  certi  non  vi  sono  anco  amici.  Sicché 
parte  non  vi  sapeva,  e  parte  non  vi  voleva 
scusare  ;  e  peggio ,  che  alcuni  ve  n* aveva 
che  nutrivano  il  suo  sdegno  in  pruova  • 
Da  questo ,  e  dal  negar  che  voi  faceste 
d' andare  a  Nepi ,  ritraggo ,  che  nascesse  la- 
sua  rottura  contro  di-  voi  .   Sapete    poi   la 
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natura  ieììa  Corte,  che  qiiaitdo  si  perde 
la  grazia  del  padrone,  à  diventa  bersaglio 
d^f^nnno  .  CoA  la  cosa  è  passata.  £d  xwa 
è  ridotta  a  tale  ,  che  disponendon  a-  ritorf 
uare,  credo  fermamenle  che  sarete  cono^ 
sciato  e  riconosciuto  altramente  «  cIm'  una 
siete  stato  6at)  «  ora .  Questa  -  speraon  m 
fece  muorere  a  Tolere  intendere  in  quesfli 
parte  ranimo  vostro,  ed-  nltimamente  * 
farvi  scrivere  dal  Cavaliere  .  La  somma  del 
mìo  ragionamento  seco  fu,  se  facendovi  il 
Duca  ricercare  con  miglior  condizione ,  vi 
sareste  contentato  di  ritornare  ;  e  contentan- 
dnvene,  che  voi  vi  mandaste  una  nota  di  tutto 
che  desiderate  ,  cosi  per  ristoro  del  passato, 
come  per  premio  dell*  avvenire  ,  ed  anco  per 
sicurezza  della  grazia  di  S.  Eccellenza  :  cfao 
secondo  le  vostre  domande  mi  sarei  gover- 
nato .  Ed  avete  a  credere  che  per  le  Imit 
inani  non  aret  voluto  che  vi  ossero  date 
parole,  né  fatto  inganno,  né  supercbieria. 
Ed  era  il  mio  disegno  che  voi  non  vi  foste 
mosso ,  se  non  eravate ,  il  più  che  sì  pu4 
esser  uCnro  di  quanto  vi  prometteva .  Bd 
avea  tal  fondamento  in  questa  pratica,  che 
mi  rincorava  di  condurla  con  molta  vostra 
riputazione  .  In  questo  caso  ,  fin  che  non 
avea  l'ihtenùon  vostra,  io  non  vi  poteve 
SaT  altro  che  parole .  INon  ao  già  come  vi 
fiieno  state  porte ,  poiché  voi  le  giudicate 
co^  fredde  ,  e  io  non  ho  risposta  di  quel 
che  domandava  .  Ma  in    quanto   a  questa 
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r{Mirte«  dicendomi  voi  che  siete  in  tutto  fer« 
BOLO  di  non  partìnri  di  Firenze  ^  '  piclio  cip 
per    risposta  abbastanza ,    ed  intendo    cbe. 
•non  accada  spiguer .  la  cosa  più  aTanli  ^  per- 
chè io  non  mi  mettea   a   ^esta   impresa» 
ae  non  per  vostra  soddisfazione  «    la    quale 
|imchè  ncm  c'è,  non  ne  farò   più  parola  • 
Ben  vi  dico  ohe  per  nolU  rispetti   mi   pa- 
r^a  tàie  fi  mettesse  più  conto  di    tornare 
à  Roma  ,  e  che  doteste  anco  stimare  qual- 
che .cosa  d^  essere   in  •  grazia  di  Sua  Eccel- 
lenza. Pure  ognuno  intende  il  bene  a  suo 
modo ,  e  *1  meglio  non  si  può  sapere    cod 
appunto.  E  però  m'accordo  col  parer  vo- 
stro 9   e   desidero   eh'  abbiate  fatta    buona 
elezione.  E  mi  rallegro  che  le  vostre  Tirtù 
sieno  conosciute  ,  e  premiate  per  tutto.  Di 
qua  non  mancherò    per  ogni  occasione  di 
scusarvi  e  di  difendervi  .  £  se  non  vi  pos- 
so racquistar  la  grazia  di   questo    signore, 
m' ingegnerò   quanto   potrò ,    che    non  gli 
veniate  in  ira  .  Ed  a  que&to ,  vi  priegoche 
vi  ajutiate  ancora  voi .  Io  noii    dubito  .  già 
che  voi  parliate  di  S.    Eccellenza ,    se  nou 
modestamente  ,  come  scrivete;    perchè»  se 
ben  la  passione  in  quésto   caso    vi    potesse 
provocare  a  parlarne  senza  rispetto  ^  vi  co- 
nosco dall'altro  canto  sì  savio,    che    ve  ne 
saprete  contenere.  Tuttavolta  .vi  av^ertisco 
che  di  qua  sono  state  rapporto  alcune  pa- 
role t  che  quando  si   verincassero    per  vo- 
stre ,  come  ho  tolto  a    sostenere  che   non 
sono  9  vi  potrebbono  poco  giovai*e  •    E  voi 
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sapete  cb' un  Signore -di  questa  sorte,  14 
questi  tempi  massimameute  ,  può  far  delle 
cose  assai.  Ripigliate  questo  ch'io  vi  dico 
e  quel  eh' Ìo  no. Catta»  in  buona  parte.  E 
^ichè  in  questo  non  mi  è  riuscito  dì  farri 
servìgio,  se  giudicate  che  vi  sìa  buono  a. 
qualon'  altra  cosa  ,  coDiandate.mÌ.  Del  Var- 
chi, io  vi  ^wrto  uua  dolce  invidia,  e  vor- 
rei potermi  trovare  tu  terzo  cou  voi.  Ma 
pm  che  la  fortuna  mi  toglie  dì  poter  fare  di 
me  a  mìo  modo ,  ho  piacere  cnc  vi  godia- 
te insieme .  Che  per  l' affezione  che  mi 
portate  l' uno  e  l'altro ,  so  che  sarò  spesso 
con  voi ,  almeno  ne'  vostri  ragionamenti  . 
BaCoomandatemi  a  lui ,  e  mauteuelevi  sano 
Dì  Roma  alli  29.  di  Febbrajo  1544. 

Lett.  14.     ^l  Sig.  Lmco  Contile  t 
a  Milano ... 

Se  non  mi  volete  ammetter  la  scasa 
della  mia  subita  passata  dì  costà,. datemene 
la  penileuz»  che  voi  volete ,  che  la  farò 
volentieri  ;  benché  ne  son  pentito  e  dolen- 
te pur  troppo;  e  tanto  più,  se  vero  è  quel 
ohe  m'accennate,  ch'io  n'.abbìa  perauto 
assai  in  cospetto  dell'  Illustrissima  Signora 
Livia  :  pure  non  si  può  contrastare  al  de- 
stino ed  agli .  comandamenti  de'  padroQÌ . 
Io  non  ho  tempo  dì  burlare,  che  mi  sten- 
derei a  dar  minuta  risposta  alla  vostra  dol- 
cissima lettera.  Scusateioi  se  si.può,  ed  aju- 
Uteisi  a  racqv^Btare  ,^  ,pe$<lot9  «  e  se  v«- 
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niamo  m  Piacenza,  come  si  ragionat*  darà 
subito  un  volo  fin  costà  »  per  duederf i 
perdono  del  fallo  commesso  •  U  Sonetto 
m*è  stailo  iratissimo ,  ed  è  bdlissimo.  Noa 
ho  tempo  a  rispondergli,  ed  anco  doTete 
sapere  che  mi  sono  spoetato ,  se  poeta  pe* 
tÒ  sono  stato  mai  •  Pare  in  vece  di  ris^o^ 
sta  ve  ne  mando  nn  altro»  fatto  più  gìor* 
ni  sono  »  che  toma  a  proposito  •    Slate  sa- 

* 

Lett.  iS.      Al  Cardinal  Viseo  , 

a  Macerata  • 

Intendo  che  io  '  sono  stato  calunniato 
appresso  V.  S.  Reverendissima  ,  ed  alla 
mia  comunità  ,  d*aver  fatto  frode  in  un 
negozio  dove  io  ho  procurato  farle  ^Hel 
beneficio  che  da'  ognuno  è  conosciuto,  ma 
da  pochi  malevoli  sinistramente  interpreta- 
to  .  Della  Comunità  io  non  mi  do  mollo 
pensiero,  perchè  son  certo  che  s'avveggono 
a  che  cammino  si  va  centra  di  me,  ed  alla 
maggior  parte  d*  essi  è  noto ,  come  la  cosa 
è  passata  ;  e  sanno  tutti  chi  sono  io,  e  chi 
sono  quelli  che  mi  calunniano .  Mi  duol 
bene  e  mi  meraviglio  che  confidino  tanta 
.  nella  lor  tristizia  ,  eh'  ardiscano  di  venire 
in  cospetto  di  V.  S.  Reverendissima  con 
queste  arti  ,  e  più,  di  valersi  deir  autorità 
sua  ,  a  farmi  fare  una  ingiuria  ed  uno  af- 
fronto, quale  è  quello  che  tentano,  che  la 
Comunità  non  adempia ,  contro  al 


9Et^  €JàKOV    '  l|5 

sno  9  quel  che  essa^  medesima  Ila  sponta- 
neamente offerto  ,  solennemente  ordinato  « 
per  tre  suoi  imbasoìatori  in  diversi  tjempt 
negoziato ,  e  per  quattro  deputati  promes- 
so ;  e  che  io  resti  vituperato  di  quello  che 
con  tanta  istanza  m*  hanno  sforzato  a  fare 
in  loro  benefizio  con  fatiche  e  <:on  fa$tid| 
di  due  anni  continui.  Ma  con  un  signore 
giustissimo  e  prudentissima  non  mi  stende^ 
rò  con  molte  parole .  Io  la  supplico  sola*» 
mentv^  a  farmi  grazia  d'informarsi  della 
qualità  mia  e  de^  miei  calunniatori .  E  sa 
in  qualche  parte  le  pare*  th*  io  meriti  fa<* 
Yore  alcuno  appresso  di  lei ,  si  degni  di 
pigliar  la  protezione  dell*  innocenza  mia  ^ 
per  giustificazion  della  quale  ordino  che  la 
sia  mostro*  una  mìa  scritta  sopra  di  ciò  al-r 
la  Comunità*  E  di*  più ' W o£fero  a  chiarir 
spezialmente  lei,  quando  sarò  seco  »  dieen*^ 
dole  ancora  qaeUo  che  è  saia  4ebito  di  ta^. 
cere  :  perchè  mi  confido  nella  bontà  sua^ 
che  non  ne  seguirà  danno  di  persona  •  E 
quanto  a  me ,  lo  posso  fare  senza  mia 
bruttezza  e  senza  canoo  de'  miei  Signori  • 
E  con  V.  S.  Reverendissima  9  che  sa  coma 
le  cose  del  mondo  si  governano ,  non  vo«  - 
glio  usare  aitri  mezzi ,  aè  altri  favori  ;  a  • 
bastandomi  solamente  d'averle  accennata, 
quello  che  mraccorreva,  senza  più  dirle», 
umilissimamente  le  bacìo  la  mani.  ]>i  Pia- 
cenza» alli  •  •  •  di  Sfaggio  i54^» 
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Ldlt.  iS.  Atta  Conainità  di  Gvka  Num^ 

Kon  posso  hegare  d*  aver  sentito  i^raoi* 
dhéinip  dispiacere  delki  calunnia  cW  «  iitoo<v>i 
Vhiiìeiite' mi  è  stata  data  appresso  lalleiDiSi^ 
0ìàotié  '  Vostre,  Tedendo  da  uu  cantoc  €>h!m 
sonò  p^erseguitato    6^  ripreso  di  cpéUo  dbe 
dcfbbo  èsser  lodalo  e  ricoaosciato  :   dall*  al-- 
t]*ò»  che  la  passione  di  quelli  ohe   ny  •per*' 
seguitano  ,(  benché   senza    mia  colpa..),  tì 
Yoglm  contaminare  quella   buona    opimoiiq 
eh  avete  avuta  fino  a  ora  di  me  ; .  o.>Tera«* 
mpnfte  còndurvi   a   far  qualche  riaoliusioae 
iiide^a  di  voi.  Ma  poi  confidando  nel  boim 
gitadnio  vostny,  e  nella  sinceritn  deU:*«iama 
e  dell'opere  mie 9  me '^e    do  pacew  Ed.  in 
ogni  caso  mi  risolvo  che  a  me  J^aala  rdJ^^ 
sere  quel  oh*  io  sono ,  e  d^aver  sempre  eeiv 
co  di  fare,  e  fatto  con  effetto  tutto  quello 
che  ho  potuto  a  beneficio  della  mia  patria; 
còsa  notissima  a  ognuno.    E  se  pochi  Tin* 
térpretano  in  mala  parte ,  essi  sanno  da  che 
spirito  son  mossi:  e   voi    sapete    ^li^  umori 
che  corrono,  e  le  qualità  di   tutti  ,  i •  vostri 
cittadini.    Onde   che,    per    giustificar  V a- 
zioni    mie    appresso   di   voi,  non  entrando 
altramente  a   dir  mal    d'altri  ,  per   questa 
volta  mi  contenterò  d'una  semplice   acfen* 
sione.  Sono  imputato  che  per    avervi   fatto 
sgravare  in  Camera  Apostolica  di  200.  scudi 
ranno ,    io  abbia   frodata    la  Comuoità  di 


due  annate.  La  prima  cosa,  toì  vi  dovete 
ricordare  che  più  volte  m'avete  scritto  ch'io 
dovessi  e&trare'^in  questa  "impresa  f  e  cbf 
io  da  prima  ve  lo  disdissi,  e  vi  feci  inten- 
der la  dififieoltà ,  é  quasi  Timpossibilità  di 
condurla  :  mi  replicaste  ,  mi  pregaste  piì( 
volte  ;'  mi  mandaste  a  Roma  prima  M.  m^y 
ro  y  dipoi  Ser  Cenzio  ^  air  ultimo ,  Mas^o^ 
con  imbasciata  e  con  ordine  risoluto  cu' ice 
non  guardassi  di  spendere  tre  e  quattrf^ 
annate  se  bisognava  ,  perchè  vi  si  togliesse 
a  qualche  tempo  da  aosso  quel  peso  iaso^ 
portabile.  E  che  sia  vero,  faceste  quattri 
deputati,  ch'avessero  tutta  J' autorità  ch^ 
bisognava  sopra  di  ciò ,  per  obbligare  la 
G)munita ,  perchè  Ja  cosa  si  negoiiasse  di4 
scretainienle^  e  con  interven'imeuto  di  pc^ 
chi.  E  con  queste  risoluzioni  fatte  da  vo| 
medesimi  mi  ^6trioi»este  contro  mia  voslia  a 
tentare  anco  per  questa  via  «  a  superare  lia; 
difficoltà  che  ci  aveva,  asceta  che  la  do- 
manda fosse  giusta,  e  che.  ci  avessi  il  fa- 
vore del  reverendissimo  Caimerlingo  ,  Pha 
fatto  a  vostra  preghiera,  ed  alla  fiue  dopor 
due  anni  mi  è  riuscito  ;  Dio  sa  con  quante 
pratiche ,  c€iu'  quante  fatiche ,  e  con  quanto, 
obbligo  ed*  padroni ,  e  con  quanto  disturJM> 
degli  amici  ;;  che  per  servirvi  ci  ho  speso 
tutto  quel  favore  e  tutto  quel  credito  che 
ho  potuto  mai  acquistare  in  quindici  anijl 
in  quella  Cor  le».  Di  che  difficoltà  sìa  Fot? 
tenere  ima  simil  cosa  in  Camera,  vi  sar4 
detto  da  ognuno  che  sa   obf^'  cosa  ^  Qif 
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mera.  Il  modo  che  abbia  tenuto  co^  Padro- 
ni e  co*  Signori ,  s' è  visto  manifcstameate  : 
eoo  quelli  che  potevano  con  loro  »  a  me 
non  e  lecito  di  dirlo,  ne  a  voi  di  ricer- 
«carlo;  basta. bene  che  voi  lo  sappiate  in 
genere  9  e  che  io  non  Tho  mandato  in  tutto 
rotto  le  banche.  M.  Maro,  con  chi  mi  po- 
teva fidare ,  inteso  il  tutto  lo  riferi  a  voi  ; 
rimandaste  Ser  Sensio,  il  quale  ebbe  il  se* 

Sreto  interamente ,  esso  negoziò  la  cosa  più 
i  me  ;  esso  promise  avanti  a  me.  £  se  que- 
sti due  fossero  vivi,  non  vi  lasceriano  ca- 
dere in  questo  sospetto ,  perchè  io  mi  ci 
mostrava  di  lontano.  Mancati  loro,  e  fa- 
cendomene voi  maggior  istanza,  e  vedendo 
la  Comunità  risoluta  ed  unita  in  questo  » 
seguitai  io  quello  che  facea  negoziare  a  lo- 
ro. Masseo,  che  è  vivo,  ha  visto  il  restantCt 
benché  non  sia  informato  de*  articolari.  Io 
medesimo  poi ,  venendo  in  Provincia  ,  lo 
dissi  a*  soprastanti,  ne  parlai  con  molti  al- 
tri, che  tutti  non  solamente  me  lo  loda- 
rono ,  ma  mi  pregarono  che  non  restassi 
di  condurre  a  fine  una  si  buona  opera.  E 
se  Vincenzo  Giardino  lo  vuol  dire,  so  che 
si  Incorderà  che  io  ne  parlai  ancora  con 
lui  in  Macerata  in  casa  de^  Floriani ,  ed 
ancor  esso  mi  disse  eh'  era  ben  fatto .  La 
cosa  alla  fine  s*è  ottenuta ,  ed  è  di  quel- 
la imi^ortanza  che  voi  sapete.  Che  vogliono 
dire  ora  questi  miei  calunniatori?  Che  non 
sia  ben  fatta?  A  questo  rispondete  voi,  che 
conoscete  di  quanto  utile  vi  sia,  che  m*a^ 


Tete>  tanto  stretto  e*  tollfitit^to.>a  ìfavh^e 
cbe  col  eonteularvi .  polamoito  dà  000  goder 
Aue  anni  qudlo.  clie  aresi;e  pagato. a;  t^ni 
modo  sempre  9!  avete  avanzato  200.  scudi 
ranno  iq  iperpetiiOi  Mi  appdngoiixo  che  qvie^ 
fili  danari'  iirerranno  in  borsa  a  me.  Rispon- 
do per  iorsL  .aempUoemenle  che  non  è  .vero. 
Ma^ quando  ben  fosse:  come  sono  di  tanta 
sfrenata  passione ,  di  tanto  corrotto  giudi- 
aio,  e  di  si  dissoluta  lingua  9  che  lo  chia- 
mino furto?  essendo  di  vostra  saputa  9  di 
vostra  volontà ,  cosa  offerta  ed  ordinata  pub- 
blicamente da  vpi ,  e  per  mercede  di  tante 
fatiche  che  si  son  messe  ad  ottenerla  ;  e  per 
ricompensa  del  grande  utile  che  ve  ne  ri* 
sulta?  Perchè  ne  fanno  costoro  tanto  ru^ 
more 9  ancora  che  fosse?  Ma  io  vi  replico 
che  non  è  vero.  E  me  ne  siustificherò  di 
sorte,  che«  ne  rimarranno  col  medesimo  o- 
nore  che  hanno  cavata  dell*  altre  calunnie 
che  m'hanno  date.  Mi  domanderanno  che 
io  mostri  dove  s^hanno  a  dispensare.  Questo 
non  sono  io  tenuto  a  dir  loro:  né  voi  sar 
rete  tanto  indiscreti,  che  me  ne  ricerchia^ 
te  ;  essendo  bene  che  sia  celato  ,  ed  avendo 
voi  volato  che  sia.  Dicono  che  sarò  forzato 
jBi  dirlo  a'  superiori.  Questa  sarà  una  forza 
ohe  mi  sarà  gratissima,  per  limpidezza  del? 
r  onor  mio ,  ed  a  maggior  loro  confusione) 
e  spero  che  lo  farò  per  modo,  che  .non 
nocerò  per  questo  a  persona.  Esortano  voi 
che  non  gli  paghiate.  £  per  qual  capo  7 
dell' utile  9  o   dell' onesto?    Onesta  a  bella 
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cosa  sarà  veramente  che  toì  mancbìate  della 
•vostra  promessa  a  vostro  dispetto,  contra 
al  decreto  scrìtto  da  voi»  e  contra  la  fede 
pubblica,  con  dtsonor  vostro  e  de*  vostri 
cittadini,  cbe  si  sono  obbligati  in  vostro 
nome ,  ed  banno  durata  fatica  per  voi  ,  e 
cbe  voi  usiate  ingratitudine  a  cbi  v'ba  fatto 
servigio,  facciate  ingiuria  a  chi  deve  esser 
rimunerato  da  voi ,  e  consentiate  con  vo- 
stro vilupcrìo  a  una  ingiustissima  passion 
loro!  Ma  vi  sarà  forse  utile.  Si,  che  risparmiate 
due  annate  per  perdere  una  grazia  di  2oo. 
scudi  Tanno  in  perpetuo,  cne  sarà  forse 
ipiù  presto  cbe  non  pensate  ,  se  non  v^ajuta 
la  protezione  e  la  bontà  di  Monsig.  reve- 
rendissimo Gamerlingo.  Dal  quale  vedete 
come  mostrano  di  riconoscer  tanto  benefi- 
zio ,  quando  dicono  che  la  Comunità  spen- 
de fuor  di  proposilo  a  presentarlo  d'una 
miseria  Tanno:  e  fanno  tanto  fracasso  d*una 
ricognizione  che  faceste  al  Duca  mio  Signo- 
re nella  sua  passata.  Questi  sono  modi  tulli 
da  mantenere  l'acquisto  ch'avete  fatto.  E 
poi  si  vantano  di  pensare  alT  utilità  del  Co- 
mune, e  più  di  farvi  ora  un  gran  benefi- 
zio a  non  lassarvi  jìagare  questi  danari  :  ar- 
recandosi a  lode  una  cosa  si  brutta ,  e 
dando  biasimo  a  me  d'aver  procurato  di 
«gravarvi  di  un  tal  peso.  Ed  hanno  tanta 
fronte ,  che  non  si  vergognano  a  dirlo  ,  e 
tanta  audacia,  che  presumono  di  pei'sua- 
derlo.  Ma  io  non  crederò  mai  che  mi  ven- 
ga à  notabile  ingiuria   da    voi ,  che   pochi 


ora  m'imputana  :  w WV  i3V*-JP*P^<e»ta  .^  SOOr 
sa  alcuna*  pratica ^d^*niii^i,^t4i  ,com^a.jpo^- 
sentimento  di  tutti,  m.*r%v^e..o^or0atOi  '4i  ^ 
JM.priviJe&;ìo.>  qyapto  .è  di. liberar  mie.  eoa 
tutta  la  ' mia ,  cafifi^,  di  tuttofi?. gi^aye^ze  pub- 
Jilichef.'finlo'in  tersa  ^eaetfazioae.  Cosa  che 
m*  è  slata.  d*infinito  piacer^,,  per  conoscer 
Timi i versai. benivolenza  YOsb*a  verso  di  me; 
nou  già  per. quel  poco  d* utile  che. me  ne 
risulta ,  eoe  non  sono  di  si  poco  animo  che 
)o  stimi.  Ne  mauco  m*  è  grata  per  volere 
alcuna  premmenaui  tra  yo\  altri ,  che  non 
sono  tocco  da  si'  arringante  ambizione.  E  voi- 
potete  aver  facilmente  compreso  ch'io  mi. 
tono  ingegnato^  sempre  di  fuggire  Tinvidia 
e  la  malovolen^  di  tultr,  tenendomi  in  ogni 
cosa  inferiore)  agli  eguali ,  e  pan  agli  infe- 
riori. E  mi  rallegro  tanto  ohe  questa  mia 
modestia  sia  piaciuta  ali*  universale,  quanto 
3ni  duole  che  1  favor  che  mVvete  fatto  »  sia 
dispiaciuto  a  qualch'  uno..  U .  qual  favore  , 
se  giudicate  che  possa  esser  cagione  o  di 
irostro  disordine ,  o  di  nnova  ruggine  in 
Civita  Nuova  ;.  per  torre  dal  canto  mio  ogni 
occasione  di .  scandalo ,  mi  sairà  gratissimo  » 
jne  lo  rivochiate,  e  di  nuovo  me  ne  ri- 
metterò in  vostro  arbitrio.  E  bastandomi 
solamente  la  dimostrazion  che  m*  avete  fat- 
ta» commetto  a  Giovanni  che  ad  ogni  vo- 
stra richiesta  concori^  volentieri  a  portar 
con  gli  altri  tutti  quei  pesi  che  gli  saranno 
imposti.  Solo  vi  prìego  a  non  voler  soppor- 
Caro  f^ol  II.  II 
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tàryche  un  vostro  amorevol  cittadino  sia  cosi 
lacerato  innocentemeute ,  e  disonorato  in 
questo  negozio ,  per  avervi  servito.  Che  fa- 
cendolo ,  come  buon  figliuolo  che  vi  sono, 
con  tutto  che  me  ne  venga  persecuzione , 
m'ingegnerò  d'obbedirvi  e  di  giovarvi  sem- 
pre quanto  io  posso.  State  sani.  Di  Piacen- 
za ala  •••  •  di  Maggio  1546. 

Lett.  17.  yil  sig.  Salvator  P acini  ^ 

a  Parma. 

Subito  visitato  dalla  lettera  di  V.  S.  mi 
son  risoluto  di  voler  guarire ,  e  già  comin- 
cia a  riuscirmi;  cosi  mi  potessi  io  risolvere, 
secondo  il  vostro  invito,  di  venire  a  Par- 
ma, che '1  vedervi  solameiìte'mi  sarebbe  di 
ristoro  e  di  piacer  grandissimo.  Ma  io  son 
mandato  dal  medico  come  le  pecore  verso 
la  montagna;  e  già  son  caparrato  dal  Pre- 
sidente per  un  suo  viaggetlo  alla  volta  di 
Rivalla.  Verrovvi  quando  sarò  gagliardo,  e 
col  gusto  proporzionalo  ai  vostri  buon  vini. 
Per  ora  basta  eli' io  riconosca  la  molta  cor- 
tesia vostra,  e  la  vera  affezion  che  mi  por- 
tate ;  di  che  vi  ringrazio  assai ,  e  mi  com- 
Siaccio  d'esservi  caro  tanto-,  che  ne  son 
ivenìito  più  caro  a  me  stesso.  Pensi  ora 
Vostra  Sig.  quanto  io  stimo  lei ,  e  quanto 
desidero  che  si  conservi.  L'altro  signor  Pa- 
cino vi  rende  il  saluto,  e  io  vi  bacio  le  ma- 
ni. Di  Piacenza  alli  29.  di  Luglio  1546. 
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Lelt.  i8.  Al  Card.  Sant'Angelo  ^ 
a  Macerala, 

Io  mi  sono  rallegrato  sempre  di  tutti' 
fili  onori,  di  tutti  gli  accrescimenti  di  V.  S. 
Rererendìss.  non  come  servitore  che  disegni 
o  speri  nella  grandezza  del  suo  padrone , 
ma  come  uno  che,  amando  ed  apprezzando. 
la  virtù  e  la  bontà  in  qualunque  si  sìa ,  e 
trovando  l'utia  e  l'altra  compitamente  io  un 
tanto  e  tal  mio  Signore ,  ho  sentito  piacere 
che  sieno  conosciute  e  premiate  nella  sua 
persona.  Ma  di  questa  nuova  Legazione  della 
Blarca  mi  rallegro  di  più  per  bene  univer- 
sale della  mia  Provincia  ,  per  la  salute  della 
mia  patria ,  e  per  utile  de'  miei  e  di  me 
stesso.  Conoscendo  da  un  canto  di  quanto 
giovamento  possa  essere  a'  popoli  ed  all'af- 
ìlitta  mia  terra  un  tal  valore ,  congiunto 
con  una  tanta  autorità  :  e  dall'  altro ,  qMan-* 
ta  utilità  e  quanto  riguardo  sia  per  risul- 
tare particolarmente  alle  cose  mie,  di  quel 
giusto  favore  ch'io  n'attendo.  Dico  giusto, 
perchè  d'altra  sorte  non  s'ha  da  richiedere, 
uè  io  lo  richiederei  mai.  E  di  questo  anco 
modestamente ,  e  con  molta  avvertenza  di 
non  fastidirla.  E  favor  domando ,  perchè 
ancora  l' innocenza  ha  gli  suoi  persecutori  \ 
ed  ai  giorni  passati  fui  perseguitato  e  ca- 
lunnialo ancor  io  da  certe  buone  persone 
appresso  al  reverendissimo  suo  antecessore; 
cosa  che  ha  fatto  maravigliare  ognuno  che 
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mi  conosce.  E  benché  sìa  passata  con  molta 
mìa    lande  t    e   eh*  io   ne   restassi    in   molta 
chiarezza  con  qnel  Signore  ,  pure    perchè  , 
stando  il  medesimo  nugolo ,  potrebbe  essere 
che  tentasse  oscurarmi  ancora   in    cospetto 
di  V.  S.  illustrissima ,  io  la  supplico  che  in 
tal  caso  sia  contenta  ^  per  dar  maggior  lu- 
ce air  innocenza  mia ,  far  qualche  apparente 
dimostrazione  d*aYermi  per    quel    servitore 
che  le  sono ,   e   per    quell*  uomo    da   bene 
che  sono  stato ,  e  che  sarò  sempre  a  dispetto 
deir  invidia  e  della    malignità.    E    volendo 
appartatamente  intendere  il  caso,  ed  essere 
iniormato  da  me  delle  mie  azioni ,  si  degni 
fSsirmene  accennare,  che  la  chiarirò  subito, 
e  mi  giustificherò  di  tutto   con  V.  S.  reve- 
rendissima. Ma  egli  non  ara  forse  più  tanto 
ardire;  ed  avendolo,  olirà  eh* ella    mi   co- 
nosce ,  spero  che  ara  tale  odore  in  provin- 
cia di  me,  e  da  tante   e   si  fatte    persone, 
che  non    porgerà    orecchie    air  imputazioni 
d^un  solo ,  e  massimamente  tale  quale  le  si 
darà  presto  a  conoscere.    Io  non  aspiro  ad 
altro  in  somma  in  tutta  questa  sua  potestà 
nel  mio  paese ,  che  ad  esser  difeso  da  lei , 
«no  a  quanto  patisce  T  integrità    della   vita 
mia ,  e  la  servitù  eh'  io    tengo    con    la   sua 
casa.  Del  resto  rimettendomi  alla  benignità 
ed  alla  prudenza  sua ,  non    le   dico    altro , 
se  non  che  desidero ,  come  spero  ,  che  que- 
sto nuovo  officio  le  sia    di  sempiterna  lau- 
de. E   quanto  più   posso  umilmente  me  le 
raccomando.  Di  Piacenza  alli  27.  di  Settem- 
bre 1546. 
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Lett.  ig.     jÌ  m.  Bernardino  Bianchi 

De]  negozio   di    m.   Biagio    me   ne  ri* 
inetto  a  quello  che  ne  rispondo  a  lui .  Quan- 
to a  m.  Giulio ,  conosco  che    yoì    mi  stuz- 
zicate, per  farmi  dire  ;  ma  non  posso  cre- 
dere eh*  un  galantuomo  suo    pari   sia  di  si 
eretica  opinione»  che  abbia  a  giudicare  l'af- 
fezione dai  segni  che  sono   fallaci ,    e    non 
fanno  vera  dimostrazione.    Questo  sarebbe 
fare  il  medesimo ,   che    certe   donnicciuole 
Yaue  ,  le  quali  misurano  i  cuori  degli  uo- 
mini dalle  passeggiate,  dai  corteggiamenti^ 
e  dal  sospirar  per  pratica .  Ma   poiché  vo- 
lete che  me  ne  giustifichi    lungamente ,  vi 
voglio  dare    questo  spasso   de' fatti  miei  in 
ogni  modo.    E    non   potendo  ora,  quando 
arò  tempo  di  far  la  mia  difesa,  comparirò 
con  tutte  le  mie  prove   in   contrario;    e  so 
che  arò  da    fare  pon    un   giudice    savio  e 
discreto  .  Intanto  voi ,  come    buon   procu- 
ratore ,  osservate  i   termini  ;  che    la    causa 
non  sia  deserta  ;  e  fin  che  avemo  appello  , 
(avendo  buona  ra&ione)  una  sentenza  con- 
tra  non  importa .  State  sano  •  Di  Piacenza , 
a'  i5.  di  Dicembre  1646. 
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Lett.  20.  Al  Sig.  Marc  Antonio  Piccolomini^ 

a  Roma. 

E  vero  che  1  nostro  dogma  ne  toUera 
la  negligenza  dello  sciÌTere;  ma  s^  intende 
sempre  sena^  pregiudino  delle  donne.  Però 
snbito  che  ebbi  la  vostra  andai  alla  volta 
del  Padre  Monterchì;  e;  mi  promise  che  la 
Signora  sarebbe  servita  •  Di  poi  io  fui  man- 
dato  a  Milano  per  molti  giorni ,  e  tornan- 
do 9  ho  trovato  lui  partito  per  Roma .  Ora 
o  voi  raffrontate  cesti  mentre  che  Tavete^ 
o  fin  che  toma  di  qua,  scusate  me  con 
voi  9  e  voi  con  lei  •  State  sano.  Alli  17.  di 
Marzo  i547* 

Lett.  21.     A  m.  Luca  Tomasini^ 

itila  Ripa. 

Se  voi  aveste  notizia  degli  umori  di 
Civita  Nuova ,  e  delle  qualità  di  quelli  che 
V*  hanno  mosso  a  cercare  quel  che  cercate; 
se  sapeste  quel  che  disegnano  di  coprire 
sotto  il  vostro  mantello;  e  di  più  qual  sia 
stata  ramìcizia  eh'  io  ho  tenuta  con  m. 
Mìcher  Angelo  vostro  fratello  ,  bon.  mem. 
e  la  condizione  e  la  natura  mia,  credo  che 
sareste  proceduto  meco  più  civilmente  ,  e 
con  lóro  più  cautamente  ,  che  non  avete 
fatto  ;  perchè  bastava  che  vi  foste  degnato 
a  scrivermi  prima,  come  avete  fatto  poi.  E  io 
come  amico  \i  arei  risposto  ,  e  chiarito  ed 
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avvertilo  per  inodo ,   che  non  vi  arebbono 
spinto  a  far  cosa  indegna  di  voi ,    uè  pre- 
so per  istrumeuto  contra  Tonor  mio;  per- 
che quanto  a  me ,    i   superiori    hanno    già 
conosciuto    la    malignità    loro    «    la    veri^ 
tà  del  negozio;  e  T opere   mie    sono    tanto 
chiare ,  che    non    possono    essere   oscurate 
da  persona  o    Per   risposta    vostra    vi    dico 
che  io  non  son  tenuto    ne    a    m.    Michel* 
Angelo  né  a'  suoi  eredi  di  cosa    alcuna  ;  e 
quanto  al  donativo  che  vi  debba  la  Comu- 
nità; chi  ve  rha  riferito,    ve    ne    doveria 
mostrare    il  decreto    o   T  obbligo   suo  .    Se 
niente  ve  ne  mostra  ,    niente    ne    sarà  .  E 
oi  che'l  medesimo  niente  avete  ridonato  » 
o  caro  che  voi  con  vostra  laude ,  e  T  una 
e  r  altra    parte    senza    costo    vi    siate   stati 
cortesi  del  pari .    Né    per    questo    pensate 
eh'  io  mi  tenga  offeso  da  voi  ;  anzi  vi  scu- 
so di  questo  movimento ,  perché   non    co- 
noscete me  né  li  miei  calunniatori  .  E  per 
ia  buona  amicizia  che  é  stata  fra  me  e  m. 
Michel*  Angelo ,    voglio    essere    altrettanto 
amico  a  v©i .  E  volendomi  per  tale ,    e  ri^ 
chiedendomi  di  cosa  eh'  io    possa  ,    ne   ve- 
tirete  gli  effetti  .    State   sano.    Di   Piacenza 
al  primo  di  Settembre  1547. 

•Lett.  22.     Al  Cardinal  Farnese  , 

a  Roma* 

So  che  Vi  S,  Reverendiss.    s'è    doluta 
di  me  eh'  io  non  T  abbia  scritto  in  un  caso 
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di  tanto  momento  e  tanto  atroce,  quale  e 
«tata  la  morte  dello  sfortunato  suo  Padre , 
«  mio  Signore  :  la  cagione  è  stata  che  in 
iquel  punto ,  intendendo  che  altn  avea 
-scritto  quel  che  cx^orre^a ,  pensai  che  fas- 
te migliore  officio  a  travagliarmi  altrove  ; 
ancora  che  fra  tutti  abbiamo  fatto  assai 
men  che  niente  ;  anzi  quasi  il  peggio  che 
abbiamo  potuto.  Quando  volsi  }k>ì  scrivere, 
non  c'era  più  ne  modo  ne  tempo  pur  di 
salvarsi .  Sicché  la  supplico  si  degni  in 
questa  parte  o  di  scusarmi  o  di  perdonar- 
mi •  E  quanto  al  caso,  io  non  ardisco  pur 
di.  parlarne;  e  mi  vergogno  d'essere  al 
mondo  ,  poiché  ancora  io  sono  stato  uno 
•dì  quei  disutili  servitori  che  mi  sono  tre- 
Tato  a  fare  una  tal  perdita  .  E  non  tanto 
ch'io  abbia  animo  di  consolarne  Y.  S.  Re- 
Terendissima  ;  non  so  se  arò  mai  faccia  di 
comparirle  innanzi,  se  non  assecurato  e 
chiamato  da  lei.  Ella  sa  quanto  ho  deside- 
rato sempre  di  tormi  di  qua  ,  ma  non  già 
con  questa  occasione ,  e  con  un  tanto  mio 
dispiacere .  Pure  così  é  piaciuto  a  Dio . 
Dopo  il  caso,  per  una  lunga  giravolta,  e 
non  senza  pericolo  ,  mi  sono  ridotto  a  Par- 
ma ,  assai  male  in  arnese.  Penso  andarme- 
ne a  casa  a  rifarmi,  e  quivi  aspettare  il 
cenno  di  V.  S.  IH.  Trovomi  da  un  canto 
già  molto  tempo  obbligato  a  lei  ;  dalF  altro 
ultimamente  fui  promesso  dalla  buona  mem. 
di  suo  Padre  al  Reverendiss.  di  Sant*Ange- 
lo ,  che  me  le .  domajiidò   quando    fu    qui  • 
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Io  non  mi  reputo  tale ,  che  debba  essei-e 
operato  uè  dall' uuo  né  dall'altro;  e  uoo- 
ditneno  desidero  di  servire  qual  sìa  di  loro 
cbe  si  degni  d*  accettarmi .  E  credo  che  , 
servendo  uno,  servirò  ambedue.  E  però 
aspetto  che  di  pari  consentimento  mi  sia 
comandato  qnel  che  debba  seguire.  Ed  u- 
iniHssimamente  le  bacìo  le  mani.  Di  Parma  1 
alli  19.  di  Settembre  154'/. 

Leu.  23.     -^l  Sig.  Luca  Contile. 

E  possìbile  che  un  galantuomo  vostro 

Sari  sia  tanto  superstizioso  ia  questo  bene- 
etto  scrìvere,  che  lo  tenga  per  articolo 
necessario  dell'  amicìùa  ;  e  che  essendo  Fi- 
losofo ,  siate  tanto  sdegnoso ,  cbe  abbiate 
per  male  cbe  non  vi  si  scrìva,  quando  noa 
importa  ,  quando  non  ho  di  che,  e  quando 
Bono  occupato ,  travagliato,  e  tenuto  si  può 
dire  in  continuo  molo  da'  padroni ,  dalla 
mia  cattiva  fortuna,  e  dai  tempi  che  cor- 
rono ?  Ma  la  scusa  di  questi  impedimenti 
non  voglio  che  mi  vaglia:  perche  non  es- 
sendo sempre  impedito  ,  non  sarei  sempre 
scusato.  Mi  contento  che  voi  ci-edìate  eh' io 
lo  faccia  mal  volentieri ,  e  più ,  che  vi  sia 
D^ligentissimo .  Se  nou  volete  considerare 
che  ne  sono  stanco ,  che  ne  son  fastidito  , 
e  cbe  non  è  mestiaro  da  farlo  per  passa- 
tempo ;  merito  per  questo  d' esserne  chia- 
mato superbo  e  disamorevole?  1  buon  com- 
pagni e  i  veri  ataìci  0  non  ^auao  la  uè- 
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giigenza  in  questo  genere    per    peccato  ,  o 
se  pur    l'hanno,    lo    tollerano,    o  non  lo 
tengono  per  tanto  atroce  ,   come    voi  ;  che  ^ 
lo  aerivate  dalla  superbia    e    dalla  disamo 
revolezza ,  che  sono    vi/j    distruggitivi    del- 
r  amicizia  .  11  peggio  die  voi  mi  poteste  di- 
re, era    che   io    lacessi    troppo    a    securlà 
,  eoo  voi ,  o  che  fussi  troppo  trascurato  trat- 
tenitor  vostro .  Ma   che    non   vi   sia    huon 
amico,  ed  officioso  e    diligente,  cosi    nello 
scrirere  còme  nell*  operare ,   dove    corra  il 
bisogno  ,  questo  non  sarà  mai .  Ma  perchè 
io  veggo  che  in  una  parte  le   vostre    mas- 
sime sono  diverse  dalle  mie,  e  nell'altra  io 
conósco  che  mi  pungete  per  affezione  ;  ri^ 
cevo  in  correzione  tutte  le  vostre  punture, 
e  mi  sono  anco  dolcissime  .  Ma  molto  più 
dolci  e  cordiali  mi  sono  stati    i  saluti   che 
m*  avete  dati ,  e  l'offerte  che  m'  avete  fat- 
te   in    nome    dell*  Eccellentissima     Signoi^ 
Marchesa,  dove  ho  riconosciuta  l'umanità,  la 
cortesia  e  la  grandezza  di   quell'animo  no- 
bile. Questa  dimostrazione  è  stata  tanto  so^ 
pra  al  mio  merito,  che  non  mi  pare  d*es-* 
ser  capace  a  riceverla  ,  ne    bastante  a  rin- 
graziamela .    E   però ,    supplendo    in    quel 
eh'  io  manco  ,  lodate  voi  per  me    la  gran- 
dezza della  virtù  sua:    e   mostratele   l'infi- 
nità dell'obbligo    mio  .    Il    medesimo   dico 
del  generosissimo  sig.  Marchese  di  Pescara; 
nella  cui  erazia  ,  e  delli  sigg.    suoi    fratelli 
desidero  che  mi  manteniate  .    Di  me  vi  di- 
rò brevemente  .    Dopo    che    non  -  vbl  avjHe 
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teàuto,  seguì  Taccideote  di  Piacenza.  Io 
mi  trovai  ;  fect  quel  poco  beu  che  potei 
in  servìgio  de' padroni)  ma  tutto  ìq  vano. 
Così  era  destinato.  Me  n*  uscii  salvo ,  e  ri- 
spettato da  ognuno .  Ridussimi  a  Rivalla 
col  Conte  Giulio  Landi  .  Lo  Spina,  amico 
vero  e  santo,  corse  a  Piacenza,  mi  salvò  le 
robe ,  mi  favorì  gli  amici ,  mi  fece  assicu- 
rar da  Don  Ferrante  ,  perchè  potessi  pas-' 
sar  sicuramente  a  Parmu .  Preso  dipoi  m. 
Aitolìonio  ,  intendo  che  gli  venne  animx»  dì 
volere  ancor  me  ;  e  ne  fece  opera  .  Dio 
volse  che  non  gli  riuscisse;  perchè  io ,  non 
ini  fidando  di  passare  per  la  strada  Romca 
dove  erano  eia  comparse  le  genti  di  Cre- 
mona ;  né  di  tener  verso  la  montagna  per- 
chè le  strade  erano  rotte ,  passai  di  là  dal 
Pò  ,  e  lungo  esso  per  lo  Cremonese  e  Man- 
tovano, andai  a  ripassarlo  a  Brissello,  che  è 
del  Ferrarese  .  Ed  intanto  i  Cavai  leggieri» 
che  m'avea  mandato  dietro,  mi  falbrono 
a  Cremona  di  poco  ;  che  la  sera  medesima 
essi  alloggiarono  nella  Città  ,  e  io  di  fuori 
nel  Convento  di  S.  Gismondò.  Da  Brissel- 
lo mi  ridussi  in  Parma  dove  stetti  alcuni 
giorni  col  Duca  Ottavio.  11  Card.  Sant'An- 
gelo mi  volse  da  lui .  Farnese  m*  ha  dipoi 
tolto  a  Santo  Angelo  ,  e  mi  trovo  ora  in 
Roma  con  S.  S.  Reverendiss.  dove  credo 
mi  fermerò ,  eoa  tutto  che  ora  il  .Duca 
Ottavio  mi  chi^a  a  Farnese  .  Vi  scrivo  la 
competenza  di  questi.  Sigg.  con  un  poco  d^ 
tenereau  ,  «où  d'csnm  amato,    i^om*  .be^ 
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neficato  da  loro .  Quel  che  sarà  poi ,  non 
so  :  mi  giova  di  sperar  bene ,  ma  sia  che 
vuole;  che  io  ho  di  già  fatto  il  callo  ad 
O0ni  fortuna  •  Se  di  costà  mi  deste  avviso 
di  qualche  vacanza ,  son  quasi  certo  che 
J* empirei:  il  favore  iu  questo  caso  di  co- 
testi sigg.  mi  potria  giovare  assai.  M*  è  par- 
ilo d*accennarve]o  ,  e  del  resto  mi  rimetto 
alla  vostra  prudenza .  Desidero  d*  essere 
raccomandato  al  sig.  Moccia,  al  sig.  Quia- 
ano ,  se  è  con  voi  »  ed  a  voi  spezialmente* 
State  sano.  Di  Roma  alli  1 5.  di  Dicembre  1 547* 

Lett.  24*     yi  m.  Antonio  AllegreùU^ 

alla  Serra  . 

r^on  voglio  nesare  d*  aver  sentito  gran 
dispiacere  dello  scrivere  che  mi  avete  fatto, 
perchè  conoscendo  dall'  interpretaadoni  delle 
parole  vostre  il  senso  che  date  alle  mie , 
ni* ha  confermato  della  torbidezza  dell'ani- 
mo vostro  verso  di  me  quel  ch'io  ne  sa- 
pea  per  qualch'  altro  riscontro .  Ma  io  mi 
risolvo  air  ultimo  di  far ,  come  ho  fatto 
sempre  con  voi ,  cioè  d' onorarvi  e  di  ser- 
virvi, e  pigliare  in  buona  parte  ciò  che 
mi  dite  ;  e  lasciarvi  credere  a  vostro  mo- 
do ,  finché  Dio  vorrà  pure  una  volta  che 
vi  sganniate  affatto  ,  che  se  avessimo  ad 
entrare  su  le  giustificazioni,  non  se  ne  ver- 
rebbe a  fine;  tanto  ho  da  dirvi;  e  non 
Fisserebbe  senza  molestia  dell'  uno  e  dei- 
altro  :  perchè  mi  trovo   d' avere  il    capo 


ancor  io ,  e  non  sento  in  ogni  cosa  a  pun- 
to come  Toi  :  ed  ho  le  mie  raeioni ,  come 
voi  le  vostre  .  Quali  sieno  migliori ,  Dio  lo 
sa  :  poiché  la  più  parte  delle  cose  del  mon- 
do SI  governano  per  opinioni.  Se  (juel  non 
andarmi  a  sangue ,  vuol  dir  questo,  10  con- 
fesso che  sta  così,  come  dite ,  in  qualche 
parte .  Ma  se  volere  intendere  che  non  vi 
ami  e  non  vi  slimi ,  e  che  non  so  chi  altri 
.  mi  vada  piii  a  sangue  di  voi  ;  io  non  so 
né  per  chi  né  perchè  ve  Io  diciate  .  Ne 
credo  d'avervi  data  cagione  di  pensarlo, 
non  avendo  mai  fatto  altro  che  servirvi,  e 
riverirvi  a  mio  potere .  Quanto  alla  cosa 
de'  heoeficj,  io  credo  pure  d'avervi  ringra- 
ziato della  buona  intenzion  vostra  e  delle 
fatiche  e  de'  travagli  che  ci  avete  avuti  , 
E  se  credete  che  mi  sia  stata  poco  grata 
la  dimostrazione  che  m'avete  fatta  in  que- 
sto ,  m*  avete,  per  vostra  grazia ,  per  assai 
bene  ignorante  e  sconoscente .  E  se  ho 
detto  che  mi  e  dispiaciuto  che  la  cosa  sia 
Slata  male  intesa  ,  e  che  ci  sia  peggio  ria- 
scila ,  me  ne  sono  doluto,  come  d'error 
così  mio ,  come  vostro  ,  d' uno  accidente 
eh'  avesse  a  dispiacere  cosi  a  voi  come  a 
me  ;  e  parlando  con  voi ,  mi  parea  di  po- 
terlo dire.  Che  voi  n'abbiate  cavato  poi, 
che  ve  ne  dìsgrazii  ,  e  che  mi  siate  poco 
accetto  voi  e  le  vostre  dimostrazioni  ;  boq 
vi  posso  dir  altro ,  se  non  che  mi  risolvo, 
come  ho  detto ,  con  voi  di  ber  grosso  .  E 
generalmente  son    di  parere    che    bi$(^na 
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amar  ramlco  ancora  con  qualche  difetto  • 
Che  non  voglio  che  pensiate  però  di  non 
averne  quaich'  uno  ;  come  io  son  certo 
d'averne  la  mia  parte  .  Quanto  al  motteg- 
giarmi della  prospera  fortuna;  riconosco, 
r ironia .  Ma  io  v'assicuro  che  in  tanto 
tèmpo  che  m' avete  praticato ,  ancora  non 
mi  conoscete  in  questa  parte  .  La  fortuna 
mia  non  è  tale ,  che  abhia  a  muovere  ne 
voi  ,  ne  altri  pure  a  pensare  di  me  ;  ne  io 
son  tanto  imprudente ,  che  creda  d' esserle 
a  cavaliere  :  né  manco  ho  mai  pensato  che 
voi  siate  si  debole,  che  m'abbiate  a  3tima-  , 
re  per  qual  si  sia  gran  fortuna  che  fosse 
la  mia  .  Ma  vi  piace  di  darmi  di  queste 
sferzate,  e  io  son  disposto  di  riceverle  da 
voi  pazientemente,  e  lassarvi  stare  con  que- 
sta opinione  ,  finche  vi  si  muti ,  con  qual- 
ch'  un'  altra  che  n'avete  ;  dove  ,  se  oon 
m' inganno  io  ,  v'  ingannate  voi  grossamen- 
te :  e  Dio  voglia  che  non  sia  con  troppo 
vostro  pregiudizio .  Che  Pier  Vincenzo  elica 
in  questo  che  noi  non  facciamo  il  debito 
nostro  verso  di  voi ,  mi  pare  che  aggravi 
un  poco  la  mano  :  e  Dio  voglia  che  tutte 
le  sue  azioni  sieno  tali  ,  che  non  possano 
mai  essere  siiidicate  da  altri,  lo  mi  tempero 
adesso  d'un  giusto  risentimento  che  mi 
converria  far  con  voi;  e  voglio  che  mi 
basti  di  dirvi  che  io  con  tutti  i  miei  fra- 
telli mi  tengo  d'esservi  altro  amico,  di  lui; 
e  rimettendomene  al  tempo  ,  che  lo  dimo^ 
atrerà  ben  presto,  vi  dico,  quanto  al  seguii 
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lo  ,  che  io  me  ne  dolgo,  fi.uo  all'  anima  ,  e- 
che  mi  pare  clic  GioTauui  abliìa  criato  ,- 
ma  noa  però  talmente,  che  s'abbia  a  toc-, 
car  ta  lailJce  detl*  amigizia ,  né  dubitaitf 
dell'  affezìoae  e  dell'  osservanza  cbe  vi  por^ 
tiamo  .  DcU*  altre  cose  cbe  dite  sotto  vela> 
me  ,  6jicbè  non  mi  scoprite  quel  cbe  vo- 
lete dire  ,  non  so  che  mi  debba  lìspoudere 
State  sano.  Di  Roma  alli  18.  d'Aprite  i55o. 

liCtt.  25.  -Al  siff.  Don  Ferrante  Caraffa, 
a  Napoli . 

La  lettera  c'I  Sonetto  che  V.  S.  mi 
mandò  molli  mesi  sono,  mi  furono  pre- 
sentati in  un  punto  che  i  mici  SS.  mispe- 
divauo  per  Parma  ;  e  dal  sig.  Giovanu'Au- 
tonio  Caraffa  mi  fu  promesso  dì  farne  fe- 
de .  Son  poi  stato  in  tanti  travagli  e  ma- 
lattie tali,  cbe  m'iianno  tolto  a  me  stesso, 
e  levato  quasi  dal  mondo  .  Per  questo  pri- 
ma ho  differito;  dipoi  a  dire  il  vero,  mi 
sono  dimenticato  di  far  questo  offizio  eoa 
voi .  Ma  il  Padre  Predicatore ,  cbe  m'  ha 
salutato  da  vostia  parie,  m'ha  fatto  subi- 
to riconoscere  la  vostra  cortesia  e  la  mia 
smemoraggine  :  la  quale  dovete  però  cre- 
dere che  non  sia  di  quelle  che  procedono 
da  dispr^o;  perchè  le  rare  vostre  qualità, 
e  l'obbligo  ch«  vi  tengo  di  tanto  favor  che 
m' avete  fatto  ,  ricercano  eh'  io  vì  osservi  e 
che  v'ammiri  sempre,  come  fo  veramente. 
E  per  ismemorato  eh'  io  sia  stato  in  questo» 
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siate  sicuro  eh*  io  ne  terrò  perpetua  memo- 
ria, e  che  con  ogni  sorte  a*  otnzio  m*  inge- 
gnerò di  corrispondere  all'  amicizia  che 
m^offerite.  Resta,  che  da  qui  innann  ingab- 
biate per  Tostro ,  e  mi  comandiate  •  Solo 
tì  priego  che  mi  rimettiate  il  deUto  di  ri- 
spondervi in  Tersi  ;  perchè  per  K  medesimi 
impedimenti ,  io  sono  ora  in  tutto  alieno 
da  questa  pratica  .  Di  Roma  alli  5.  di  Lu- 
glio i55i. 

Lett.  26.  Alla  Sig.  Marchesa  del    f^asto  , 

a  Napoli. 

Il  Sig.  Anton  Maria,    con    questo  suo 
ritomo  a  Napoli ,  mi  dà  occasione  di  dover 

1)er  suo  mezzo  baciar  le  mani  dell*  Eccei- 
cu  za  Vostra  ,  siccome  io  fo  con  <^iii  rive- 
lenza  .  Del  negozio  di  che  m*  ha  parlato , 
rimettendomene  al  suo  rapporto  /  non  le 
dirò  altro,  salvo  che,  se  la  fortuna  di 
questi  mici  padroni  corrispondesse  alla  vo- 
lontà che  tengono  di  servirla,  arebbe  a  que- 
st^ora  visto  adempito  il  suo  desiderio ,  il 
quale  può  esser  certa  che  sia  medesima- 
mente loro.  Ma  sono  in  quel  termine  ch'el- 
la vede,  e  m'immagino  con  quella  com- 
passione che  merita  almeno  la  loro  inno- 
cenza .  Contuttociò  da  hii  medesimo  le  sarà 
fatta  fede  ,  che  '1  Cardinal  mio  signore  non 
ha  mancato  di  farne  ofHcio  con  quelle 
persone  che  possono  ora  più  di  lui .  Ap- 
presso delle  quali  deve  credere  eh'  io  noa 
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mancherò  di  sollecitare  con  quell'amore 
che  m'accompagna  sempre  ,Ìn  tutte  le  cose 
sue;  ed  in  questa  specialmente ,  nella  quale 
non  so  per  qual  mio  buon  fato  ,  mi  sono 
abbattuto  tante  volte  ad  essere  in  qualche 
parte  ministro .  Di  che  mi  rallegro  tanto , 
quanto  mi  dolco  che  mi  ci  sia  travagliato 
ndo  a  ora  inutilmeute  .  Ma  io  spero  pur 
uu  giorno  d'aver  questo  contento  insieme 
con  lei ,  non  se  le  dovendo  per  infiniti  ri- 
spetti  mancare .  Faccia  pur  il  Sig.  Don 
Znico  di  non  mancare  a  se  medesimo,  per- 
chè il  tempo,  del  quale  solamente  ha  bi- 
sogno ,  giungerà  presto  .  Io  le  ricordo  che 
le  son  servitore  con  tutto  1  cuore  .  E  di 
nuovo  le  bacio  umilmente  le  mani.  Di  Ro- 
ma alli  16.  di  Pfovembre  i55t. 

Lett,  27,    A  Madonna  Lioura  BaUtferri. 

E  da  vostro  consorte  e  da  Madonna 
Fernetta  in  nome  vostro ,  e  da  voi  medesi- 
ma in  Prosa  ed  in  Rima  ,  sono  stato  salu- 
tato  e  celebrato  per  modo  ,  che  mi  sento 
m(Jto  gravata  la  conscienza  d'aver  tanto 
indugiato  a  rendervene  il  cambio .  Pure 
m.  fòrtolomeo  ,  che  sa  la  cagione ,  e  che 
m*  ha  promesso  di  scusai-mene  appresso  dì 
voi ,  me  la  sgrava  alquanto,  assicurandomi 
che  io  non  ne  sarò  tenuto  da  voi  né  per 
disamorevole ,  né  per  poco  officioso  .  Ben- 
ché per  voi  medesima  potete  esser  certa  che 
ciò  non  può  venire  u  tepidezza  d'afFeRo- 
Caro  Voi.  II.  iz 
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De:  eotioscendo  quanto    per   infiniti  Toslrì 
ineriti  dovete  esser  amata  e  riyerita  da  tut- 
ti, e  da  me  specialmente.  E  potendo  anco 
pensare  che  per  ogni  rispetto  io  mi  debba 
recare  a  molto  favore  d'esservi    in  grana  • 
Questo    voglio    che    mi  basti    per   risposili 
della  lettera  .  Non  dimenticandomi  pero  di 
rii^graziarvi  di  tanto  ODore  e  di  tanta  cor* 
tesia  che  "v^è  paciuta  di  farmi  .  Quanto  al 
Sonetto,  fuor  delle  mie  laudi,  ncn  ha  eo^ 
fta  che  si  possa  riprendere  ^  Pure   il  vostro 
Mastro,  tenendosi    buono    d* esercitar    con 
voi  la    sua    prerogativa  ,   l'ha    voluto  stor^ 
J)iare  ia  ceili  pochi  luoghi.    Vendir^tevene 
centra  la  sua  risposta,  la  quale  è  tale,  che 
si  sarebbe  vergognata  di  venirvi  iniianad,  ^ 
non  avesse  avuto  per  maggior  vergogna  di 
non  rispondervi  .  Oppure  ,  ancor   essa  me- 
rita scusa  ,  che  in  questi  tempi  ed  in  que- 
sti strepiti    che    corrono,    non    ha    potuto 
aver  le  Muse   né  molto   amiche   ne    molto 
oziose  .  Se  le  vostre  in  tanta  quiete  e  sotto 
il   nativo    cielo    vi    detteranno    alcun*  altra 
cosa  ,  vi  prego  farmene  jiarte  .  Ma  più  vo- 
lentieri le  sentirei   cantate    da    presso  .    Ed 
Ormai ,  che  '1  tempo  vien  fresco ,  mi  giova 
di  credere  che  cominciate  a  pensare  di  dar 
▼cita .  Cosi  doveri  piacere  anco  a  m.  Bar- 
tolomeo ,  per  aver  alle    volte    altre    donne 
intorno,  che  di  marmo  •  Intanto  io  desidero 
che  mi  conserviate  nella    vostra    memoria . 
E  riverentemente  vi  bacio  le  mani.  Di  Rof* 
ina  alli  6.  d'Agosto  i552. 
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Leu.  28.     A  Monsig.  della  Casa  , 
a  Pinegia. 

Avendo  V.  S.  Rererendioima  potuto 
ìntoadere  la  malattia  cbe  a  questi  giorni  ho 
passata  assai  ben  grave,  penso  che  mi  per- 
donerà  facilmente  (siccome  la  pr^o)  ch'iO 
abbia  tanto  indugialo  a  rispondere  alla  sub 
de'  IO.  sopra  la  lite  mossa  al  Reverendiss. 
Monsig.  Giustiniano.  Ed  ora  rispondendole, 
ingenuamente  le  dico  cosi  :  Che  '1  precetto 
del  Cardinale  Illustrissimo  di  Sani'  Angelo , 
mìo  padrone  ,  che  io  mi  debba  ritirare  da 
questa  lite ,  e  lé  persuasioni  che  vi  aggiun- 
ge V.  S.  Reverendissima ,  osservata  ed  am- 
mirata da  me  quanto  più  non  può  esser 
alcun  altro  Signore  dì  questa  età  ;  e  del' 
l'uno  e  dell'altro  non  che  i  comandamen- 
ti ed  i  ricordi ,  ma  per  Dio,'  ogni  minimo 
desiderio  potranno  in  me  sempre  tutto  quel- 
lo cbe  si  può  ragionevolmente  volere  da  uno 
affezionato  servitore ,  e  da  un  uomo  da 
bene .  Ed  in  questa  causa  spezialmente 
(  quando  io  non  abbia  ragione  ;  come  dì 
costà  si  presuppone;)  non  solo  io  cederò 
per  obbedìeoM  verso  di  due  tali  miei  pa- 
droni ;  ma  per  debito  ed  utfl  mìo  proprio , 
e  con  molto  obbligo  verso  di  loro ,  se  sì 
interporranno  a  liberarmi  di  questa  mole- 
stia; essendomi  molestassimo  ed  incowodis' 
mrnó  il  litigare ,  quanto  «Ila  medqwdoa  pttù 
cons  iderarc  dalla  ttatóra  e  dal   pobec  tnio  • 
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E  se  bene  ho  mossa  questa  lite  ;  non  però 
mi  deve  aver  per  tanto  cupido  »    o    teme- 
rario o  leggiero,  che  T abbia  voluta  piglia- 
re a  danno  e  biasimo  mio ,  con  un  perso- 
nagcio  quale  è  Monsig.  Giustiniano ,  e  con 
tutti  quelli  disavvantaggi  ch*ella  mi  dice.  E 
quando  la  presi  ,  può  verisimilmente  pen- 
sare eh*  io  lussi  più  che  risoluto  d*  aver  ra- 
gione .  Io  non  so  già  come  di  costà  si  pos- 
sa giudicare  altramente  9    veggendosi    I  in- 
tenzion  mia  fondata,  e  niente  in  contrario. 
Di  qua  certo  son  consigliato    da    molti  va- 
lenti e  sinceri  dottori ,'  e  altri  pratichi  deUe 
cose  Benefiziali  ;  da*  quali,  considerato  ogni 
cosa ,  la  mìa  giustizia  mi  si  porge  per  taki 
che  avendo  fino  a  ora  per  alcuni    impedi- 
menti differito  di  sperimentarla,    ne    sono 
stato  reputato  per  n^li^ente  e  per    timido 
assai  più  di  quello    eh*  io    sono  •    Ora  che 
ella  mi  dice    d*  esser  informato    delle    mie 
ragioni ,  e  d' averle  per  deboli  :    con   tutto 
che  mi  sia  persuaso  il  contrario,  non  deb- 
bo pensare  che  un  suo  pari  ne  parli  senza 
gran  fondamento  ;  potendo  aver   veduto  le 
mie  scritture  ,  che  sono  in  mano    del  Ma- 
gnifico m.  Jeronimo  Quirino,  e  a  rincontro 
le  ragioni  di  Monsig.  Giustiniano  •   Imperò 
quando  cosi  sia  ,  io  ringrazio  Iddio   di  po- 
ter uscir  di  questo  affanno  con    onor  mio 
e  per  mezzo  ai    Y.    S.    Reverendissima  ;  la 
quale  anco  ringrazierò  con    tutto  '1  cuore , 
«e  si  degnerà  d'operare  che    Monsig.  Giu- 
stiniano si  contenti  di  mandar    qua  le  ra- 
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gioni  con  le  quali  pretende  d'abbatter  le 
mie ,  per  isgannarmi ,  e  darmi  occasione 
d*  aTei^H  a  cedere ,  senza  ch'io  non  sia  te- 
nuto un  da  poco  .  Che  se  saranno  supe- 
riori ,  con  una  semplice  vista  dì  quelle  mi 
darò  il  torto  da  me  ,  e  le  cederò  sulnto 
cosi  volentieri ,  come  cosa  ch*io  facessi  mai. 
Assecurando  V.  S.  Reverendiss.  che  né  le 
cavillazioni  d'altri ,  né  Tiateresse  mio  pro- 
prio ,  mi  possono  far  prevaricare  in  questo 
caso  .  Ed  arò  persone  che  mi  diranno  sin- 
ceramente la  verità  della  cosa.  Sicché  nelle 
sue  mani  sta  di  &rmi  fare  tutto  quello 
che  mi  comanda .  Ma  quando  le  ragioni 
di  S.  Sig.  non  prevagliano  alle  mie ,  anco- 
ra eh'  io  sappia  quanto  sia  potente  ;  il  sa- 
rr  anco  (  massime  per  testimonio  di  T. 
R.)  quanto  sìa  cortese  e  generoso,  mi 
la  sperare  che  non  voglia  abusare  la  sua 
potenza  centra  la  mia  giustizia  e  centra 
Ponor  suo.  E  tengo  il  Cardinale  Illustri»-' 
simo  dì  Sant*  Angelo  e  V.  S.  R.  per  tali , 
che  faranno  qucJl'  officio  con  S.  Sig.  quan- 
do abbia  il  torto,  che  hanno  fatto  con  me, 
rsando  che  l' abbia  io  .  Ed  in  ogni  caso 
ngg.  sì  giudizioù  e  sì  circospetti  io  ooa 
debbo  a  modo  alcuno  temere  cne  debbiano 
impilare  l'autorità  loro  in  far  dis&vore 
e  pr^ìudìzio  a  me .  Che  se  a  rincontro  di 
Monsig.  Giustiniano,  non  merito  che  m'ab- 
biano in  alcuna  considerazione  ;  almeno 
come  servitore ,  ed  anco  come  strano  e 
non  mù   coDowàuto  da  loro ,  npa  4*1>^ 
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dubitare  di  riceverne  torto  •  E  con  questo 
credere ,  anzi  con  tener  per  fermo  che  V. 
S.  R.  &rà  r  opera  che  ho  delto  di  sopra 
per  terminare  questa  differenza,  senza  più 
dirle  ,  ne  la  supplico  e  ne  Tarò  obbligo 
infinito  •  Ed  oltre  che  sarà  con  soddìsfazio* 
ne  d* ambedue  le  parti ,  passerà  ancora  con 
molta  laude  di  Y.  S.  R.  alla  quale  umil* 
mente  bacio  le  mani  •  Di  Roma  alli  i8.  di 
IVovembre  iSSz. 

LetL  2g.     u4l  Cardinal'  SanSAngelOy 

a  Venezia  • 

Il  Cardinal    mio  Padrone    ad   instanza 
di  y.  S.  R.    stringendomi   a    depor    la  lite 

Sresa  centra  Monsig.  Giustiniano,  mi  man- 
a  qui  h  sua  lettera  medesima  •  Io,  con- 
siderati i  rispetti  che  la  muovono  a  far  si 
caldo  officio  centra  di  me,  ricevo  tutto  in 
buona  plarte  da  lei  ;  sperando  pure  che , 
avendo  gratificato  T  amico  di  più  che  non 
se  gli  conviene  di  richiederle,  si  degnerà  di 
ricordarsi  air  ultimo  di  quel  eh'  è  tenuta 
dal  canto  suo  non  a  me  suo  servitore  ,  (a- 
vendo  per  grazia  e  per  favore  da  tutta  la 
Casa  d'avere  spesi  tanti  anni  passati,  e  di 
potere  anco  spendere  quelli  che  m'avanza- 
no in  lor  servigio  )  ma  di  quel  eh'  è  tenu- 
ta ,  dico ,  a  sé  stessa  ,  e  alla  generosità  e 
giustizia  sua  .  Non  potendo  creaere  che  a 
compiacenza  d'uno  amico  (per  grande  che 
sia)  consenta  che  sia  oppresso    un  suo  sor- 
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TÌtoi-e  ;  né  anco  qualsivoglia  penona  ;  che 
se  bene  allega  Jt  molte  ragioni  che  Io  muo- 
voDO  a  far  questo  ;  io  conosco  boaissìmo 
ebe  sono  addotte  dji}]'  avversario  ;  e  rodo 
anco  cerio  che  appresso  di  lei  non  sono 
dimostrative,  né  probabili  ancora  più  che 
tanto .  Però  non  piglìen>  faUca  di  rispon- 
dere a  tutte  :  solo  dirò  che  quanto  alla 
principale  di  presupi>orr«  eh'  io  non  abbia 
ragione ,  mi  credo  d' averle  per  un'  altra 
mia  risposto  per  modo  che  V.  S.  Illustris- 
sima se  ne  debbe  tener  satisfatta;  avendole 
detto  che ,  facendomi  costar  questo  sem^ 
plicemente ,  io  cederò  più  che  voleptieri 
e  per  debito  e  per  vantaggio  mio  .  Ma 
questi  modi  straordinarj  cne  Monsignor 
Giustiniano  ha  tenuto  infino  a  ora  d'at- 
traversarmi in  questa  causa  ,  mi  fònno  se- 
gi'O  che  non  confida  molto  nelle  sue  ra- 
gioni. E  quanta  a  dire  che,  proseguendo 
10  le  mie,  fo  danno  e  pregiudizio  alle  cose 
di  V.  S.  Illustrissima  in  cotesta  Ciltù,  e  che 
non  passa  senza  of^sione  del  Dominio 
d'essa;  mi  par  gran  cosa  che  ardisca  dì 
dirlo  alcuno  a  V.  S.  Reverendissima  .  Io 
non  so  che  dirle  altro  in  contrario ,  se  non 
ohe  son  chiarito  di  qua  d'aver  ragione.  E 
non  mi  pare  di  fare  ingiuria  a  persona  di 
ricercarla  .  E  tanto  più  che,  essendo  nomo 
di  questa  Corte  ,  e  moventlo  una  lite  di 
•cose  Benefiziali,  non  ho  voluto  attendere  ai 
^banali  di    Roma ,    uè   ai  rimeJj   che  a, 
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danno  contra  alla  potenza  degli  av^ersarj 
forestieri;  ma  con  quel  rispetto  che  devo 
a  cotesto  eccelso  Dominio ,  ho  rimessa  ìst 
mia  causa  in  Yinegia  :  ho  convenuto  V  av* 
Tersario  in  casa  sua  medesima  ,  e  dove  è 
potentissimo  :  non  fo  se  non  quello  che 
vogliono  gli  ordini  e  le  leggi  proprie  della 
Città  :  non  domando  se  non  quel  dovere  o 
quel  torto  che  mi  si  viene  :  se  di  questo  si 
tiene  offeso  il  Dominio  da  V.  S.  Illustriss. 
o  dalla  Casa  sua  ;  desidero  sapere  per  qual 
altro  modo  s*  ha  da  procedere  per  non  of- 
fenderlo, non  domandandogli  altro  che  giu- 
stizia. E  quanto  a  dire  che  se  neterraimo 
offesi  molti  particolari,per  la  catena  ch'han- 
no con  Monsig.  Giustiniano  ;  per  questo 
m*  ho  io  a  lassar  torre  il  mio  ?  E  perche 
se  n'hanno  a  tenere  offesi  da  lei?  perchè 
dicono  forse  cV  io  procedo  in  questa  causa 
per  vigore  della  sua  riserva  ?  Quando  que* 
sto  fosse ,  ella  non  ci  arebbe  manco  che 
fare;  perchè  non  mi  potrebbe  torre  il  mio 
jusquesiro  di  quel  che  m*  avesse  'concesso 
una  volta  .  Ma  questo  non  è  :  perchè  seb- 
bene ebbi  la  prima  grazia  da  lei ,  ella  sa 
che  la  bon.  mem.  del  Duca  suo  padre  l'ot- 
tenne per  una  entratura  a  farmi  aver  dal 
Papa  la  concessione  e  la  confermazione  am- 

Elissima ,  eh'  ella  può  vedere  9  per  tutta  la 
lingua  Italiana ,  e  con  quelle  tante  pre- 
rogative che  vi  sono.  Per  vigore  della  qua- 
le ,  e  non  delle  sue  facoltà  ,  sono  entrato 
in  questo  giudicio  .  Sicché  non  veggo    per- 
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che  questa  mia  lite  s'  abbia  a  iar  caso  di 
Stato ,  o  perchè  debba  causare  malivolenza 
a  lei .  E  non  so  anco  pei-chè  i  suoi  servi- 
tori abbiano  ad  essere  escimi  di  domanda- 
re a  YÌDCgia  quella  giustizia  che  quella  ec- 
celsa Repubblica  ministra  con  tanta  sua 
gloria  a  tutto  '1  mondo  :  quando  so  che  un 
Turco  sarebbe  ascoltato ,  ed  uno  che  fosse 
di  casa  del  diavolo ,  come  l' avversario  va 
dicendo  che  son  io .  Ma  sapendo  che  T.  S. 
Illustrissima  e  Monsig.  revereudiss.  diBene- 
vento  la  *ntendono  pur  troppo  bene,  voglio 
che  mi  basti  aver  detto  fin  qui,  per  rispo- 
sta a  quelli  che  sotto  color  di  ben  suo  la 
consigliano  a  far  danno  a  me:  facendo 
in  un  medenmo  tempo  V.  S.  Illustrissima 
<ì  poco  avveduta,  che  non  sappia  quel  che 
se  le  convenga  :  e  cotesta  Signoria  tanto 
appassionata  per  gì'  interessi  de'  privati,  che 
non  sia  lecito  a  uno  strano  di  sperar  Giu- 
stina da  lei .  Cosa  che  non  s'  ha  da  credere 
d'una  Repubblica  Ubera  e  m  bene  ordi- 
nata. Che  se  facesse  officio,  come  mi  pare 
che  vogliano  dire ,  di  farmi  forzare  a  ce- 
dere ;  questo  non  vorrebbe  dir  altro,  se  non 
dichiararsi  che  domandandole  giustizia,  non 
fusse  per  farmela .  Conosco  bene  che  la 
potenza  dell'avversario  mi  può  far  (come 
ella  dice)  il  negozio  difficile;  ma  sappia 
y.  S.  Illustrissima  eh'  io  non  l' ho  per  im- 
pos»bile ,  e  che  ne  spero  anco  buon  fine  : 
parendomi  d'aver  pensato  a  molte  cose  che 
vi  bisognano'  E  se  T.  S.  Illtuitris^ima  nou 


s 


186  DELLE     LBTTEKE 

mi  vorrà  in  lutto  abbandonare  dd  sno  giit-*' 
sto  favore  ,  non  son  tanto  mendico  ancora 
d* amici  in  cotesta  Citta,  cbe  non  m* affidi 
di  poter  mettere  in  considerazione  de*  saoi 
magistrati  almeno  la  buona  giustizia  mia,  e 
r  aggravio  che  mi  vorrà  Gre  Monsignor 
Giustiniano  •  E  spero  ancora  di  rimefliare 
ali*  altre  difficoltà  che  mi    si    propongono  : 

Ktendosi  in  qualche  modo  provvedere  a1^ 
adennità  mia^  ed  alla  consoetudine  e 
volontà  del  Dominio.  Al  quale  avrò  sem- 
re  quella  riverenza  e  quel  rispetto  che 
ebbo  .  Ora  a  Y.  S.  Reverendissima  ed  11-^ 
lustrissima  raccomandandomi  e  ricordando- 
le  cbe  le  son  pur  servitore ,  umilissimamen- 
te le  bacio  le  mani  •  Di  Roma  agli  8.  di 
Dicembre   i55a. 

Lett«  3o.    yi  Monsig.  della  Casa^ 

a  Vinegia. 

L'autorità  di  Y.  S.  Reverendiss.  e*l  suo 
con^lio  possono  tanto  appresso  di  me,  che 
rivocandomì  in  dubbio  quel  che  teneva  già 

J>er  c]^iarissimo  nella  mia  causa  ,  m'hanno 
orzato  a  chiarirmene  di  nuovo*  E  Tho  fatto 
per  modo  e  con  tali  uomini,  elisio  son  ri- 
soluto dì  non  più  dubitamele  anco  d'assicu- 
rar Y.  S.  Reverendiss.  ch'io  non  ci  sono 
ingannato ,  com'  ella  mostra  di  tener  per 
fermo  ;  dicendo  in  somma  cbe  le  mìe  ra- 
gioni o  non  sono  buone,  o  non  sono  mi- 
gliori di  quelle  di  Monsig.  Giustiniano ,  che 
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Sarebbe  il  medeùmo  ;  e  dubitando  dì  più 
ch'io  m'abbia  proposto  di  provare  se  liti- 
gando mi  potessi  acquistar  nuove  ragioni, 
o  far  parer  buone  quelle  cbe  non  sono.  Il 
che  quando  fosse  ,  io  meriterei  esser  da  lei 
tenuto  non  solamente  per  audace  e  per  ca* 
lunnioso  ad  entrare  in  questa  impresa,  ma 
per  imprudente  e  temerario  a  non  riiirar'- 
mene.  Ma  ch«  non  sia  così,  io  non  ne  le  posso 

fersuadere  altromenle,  finché  non  se  ne  vede 
esito;  poiché  non  le  posso  anco  dir  altro,  che 
quel  che  l'ho  detto  fino  a  ora ,  per  mo- 
strarle il  contrario.  Ben  la  certifico  di  nuo-- 
vo  d'aver  molto  ben  fatto  rivedere  tutte  le 
ragioni  ch'io  ho,  ed  esaminare  tutte  l'op- 
posizioni che  possono  avere,  e  da  avvocati 
e  procuratori  che  sono  tenuti  de'  più  ve- 
ridici, e  che  mi  sono  amorevolissimi.  E 
tutti  ad  uno  mi  dicono  che  sono  cosi  chiare 
e  così  spedite ,  che  non  hanno  scrupolo 
alcuno  in  contrano.  Se  non  se  forse  nel 
tempo  che  corse  tra  la  riserva  mia  e  la 
morte  del  Garzoni  ,  possessor  della  Com- 
menda ,  Monsig.  Giustiniano  ,  o  altri  dal 
medesimo  Papa  Paolo  avesse  avuta  in  quei 
lochi  una  grazia  [mù  potente,  e  rivocatori^ 
della  mia.  E  questa,  per  lunghisùma  dilin 
geoxa  che  sì  sia  fatta ,  non  s' é  trovala  mai; 
e  pur  dovrebbe  esfer  registrata  n^IÌ  offici 
pubblici  ,  come  tutti  mi  dicono.  E  se  que- 
sto è,  perchè  non  debbo  io  credere  che 
la  ragion  mia  da  buona ,  e  miglior  di  quella 
di  Mono^   GiaUoiaDO,  cbe  non   ho  pur 
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mai  potuto  intendere  con  che  tìtolo  sìa  eii* 
trato  al  possesso  dì  questa  Commenda?  E 
quanto  a  dubitare  che  con  le  liti  mi  voglia 
andar  procacciando  di  quelle  ragioni  che 
non  ho ,  se  V.  S.  Reverendiss.  mi  tiene  per 
queir  uomo  ch'ella  dice,  voglio  pensare  che 
me  lo  proponga  piuttosto  per  sospetto  d'al- 
tri ,  che  per  suo.  E  quando  sia  caduto  an- 
cora in  lei  ^  mi  par  cne  debba  cessare ,  poi* 
che  mi  profferisco  dì  rimettermi  alla  sem- 
plice cognizione  delle  ragioni  dell'  avversa- 
rio ,  senza  altra  tela  giudiziaria  ;  bastandomi 
di  saper  solamente  che  abbattino  le  mie . 
n  che  si  potria  pur  dire  con  dieci  parole; 
né  io  le  piglierei  malignamente  «  ne  calun- 
niosamente ;  ma  Tesaminerei ,  e  le  farei  e- 
samìnare  per  la  verità  ;  e  facendo  contra 
di  me  ,  cederei  subito  e  volentieri ,  e  con 
obbligo  (  come  le  ho  scritto  )  verso  di  lei , 
che  mi  levasse  d'impaccio  e  di  spesa  ,  ed 
anco  della  falsa  speranza  e  credulità  che 
potessi  avere  in  questa  causa.  Sicché ,  quan- 
to a  dire  che  a  me  non  importa  di  vedere 
le  ragioni  dell'  avversario ,  se  le  mìe  non 
80II  buone;  ella  mi  faccia  grazia  dopo  qne^ 
8t'  ultima  risoluzione  di  credere  anco  a  me 
che  le  mie  sieno  buonissime,  come  io  ho 
creduto  a  lei  d'essermi  potuto  ingannare  in 
tante  altre  che  n'ho  latte  prima  ;  se  già 
non  vuole  ch'io  me  ne  stia  più  ai  consul- 
tori di  MonsÌ£[.  Giustiniano,  che  alli  miei; 
e  più  a  quelli  di  Venezia,  che  a  questi  di 
Roma.  Ora  stando   eh*  io  abbia   buono   iu 
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mano ,  come  non  ha  da  dubitare  ,  penso  cne 
non  voglia  più  che  la  ragione  nu  si  conti 
per  calunnia  ;  e  cte  ella  debba  accettare 
che  mi  sia  lecito  o  di  sperimentar  la  mia, 
o  di  saper  la  sua.  I4on  si  dovendo  presup- 

Sorre  cne  un  suo  pari  diffinisca  per  modo 
eir  eqaità  cVella  mi  ricorda,  che  escluda 
me  da  cercare  il  mio  da  chi  io  non  devo 
cosa  alcuna  ;  e  che  per  cortesissimo  che  egli 
sia  con  ognuno,  non  conosce  me  per  altro, 
che  per  un  uomo  (come  egli  dice)  da  casa 
del  diavolo.  Sapendo  ancora  che  la  mede- 
sima equità  non  vuole  eh*  egli  se  ne  stia 
in  possesso  contra  il  dovere,  ed  a  me  non 
eia  lecito  di  domandargli  con  giustìzia  .  Né 
che  offerendomi  a  far  io  spontaneamente  ' 
quel  che  pretende  di  l'aeione ,  egli  debba 
procurare  che  Ì  miei  padroni  medesimi  mi  - 
stringano  a  farlo  per  ioi-za .  Né  che  le  mie 
facoltà ,  le  quali  sono  le  più  ampie  che 
possa  dare  la  Sede  Apostolica ,  non  sieno 
udite  ;  e  te  sue,  le  quali  egli  non  vuol  dire, 
gli  bastino  a  far  torto  a  me.  I^è  che  uno 
per  esser  potente  ,  si  tei>ga  quel  d'altri  ; 
ed  un  debole  non  lo  possa  convenire  ia 
giudicìo  :  e  convenendolo  io  casa  sua  pro- 
pria ,  ed  in  una  Repubblica  libei-a ,  salvi 
gli  ordini  e  le  leggi  sue  ,  io  sia  tenuto  di 
procedere  ingiuriosamente  e  con  offesa  del 
pubblico,  ed  esso  sia  reputato  per  giusto  e 
per  cortese,  quando  con  giusto  titolo  non 
issegga  quel  che  giustamente  mi  si  viene, 
per  me   non   mi  posso  persuadere  cht 
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T.  S.  Reverendiss.  ne  i  miei  padronitiiè  la 


Repubblica  Illustriss.  di  Venezia  intendano 
r  equità  per  altra  Tia  .  E  però  pigliando  in 
buona  parte  questi  ofHcj  estrinsacni  che  si 
fanno  a  compiacenza  degli  amici  e  de'  cit- 
tadini ,  mi  rimetto  a  quel  che  finalmente 
risolverà  la  pubblica  e  privata  giustiada  e 
bontà  loro,  e  di  chi  Tara  da  determina* 
re  •  Promettendole  che  per  questo  io  non 
mancherò  mai  d'osservarla  e  di  riverirla  , 
come  io  debbo  ;  conoscendo  da  un  canto 
di  non  meritar  da  lei  favore  alcuno  »  e 
dall*  altro  che  M  vincolo  dell'  amicizia  con 
r  avversario  la  stringe  assai  :  e  contuttociò 
che  r avvertenze  ed  i  ricordi  che  s'è  de- 
gnata di  darmi ,  son  buoni  ;  i  quali  saran- 
no sempre  riconosciuti  e  ponderati  da  me 
come  di  signor  savio  ed  amorevole  :  e  ten- 
go per  chiarissimo  eh*  ella  m* abbia  giovato 
e  che  mi  debba  anco  giovar  per  V  avvenire 
ed  in  questi ,  ed  in  ogn*  altra  occorrenza  • 
Intanto  io  la  supplico  che  si  contenti  che 
ancor  io  le  possa  replicar  liberamente  quel 
che  m*  occorre  in  difensione  delle  mie  ra- 
gioni ;  e  senza  che  se  ne  tenga  offesa  o  mal 
compiaciuta  da  me  ;  che  riconoscendola  per 
padrone  >»  ed  avendola  per  Signor  di  natu- 
ra libera  e  generosa  ,  mi  par  di  poter  pi- 
gliar questa  securtà  con  esso  lei  .  E  ralle- 
grandomi seco  della  recuperata  sua  sanità, 
prego  Dio  che  ne  le  conservi .  Di  Roma  la 
vigiua  di  Natale  i552. 
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Lett.  3t.         Al  Cardinal  Farnese^ 
AUa  Corte  del  Cristianissimo, 


La  mìa  lite  cod  Moong.  Giustiaiano  à 
tanto  ordinaria ,  eh'  io  noa  so  come  sia 
possìbile,  che  a  Vìnegia  sta  fatta  caso  di 
Stato  .  Ed  avendo  io  medesimo  voluto  ce- 
dere air  BTTersarìo  TolontarìaineQte  ,  qusD- 
do  le  mie  ruioni  non  sìeno  buone ,  e  che 
S.  S.  mi  faccia  veder  le  sue^;  non  so  per< 
che  si  veglia  cb'  io  gli  ceda  per  forza.  Gli 
offerisco  che  sì  vegga  per  vìa  sommaria  e 
fuor  di  gìudìcìo  ;  e  Don  Io  vuol  fare  :  la 
veglio  veder  per  via  dì  ragion  corrente  ; 
non  gli  torna  bene  .  Se  lo  cito  a  Roma  ; 
non  passa  senza  offesa  di  quella  Signoria  : 
se  Io  cito  io  Vinegia,  come  ho  fatto  di  mia 
elezione,  per  nvereuza  che  porto  a  quel- 
1*  Eccelso  Dominio  i  procura  che  nu  sìa 
impedito  dal  Dominio  medesimo.  Dunque 
non  ho  io  da  trovar  giustìzia  nel  mondo 
contra  &IonsÌg.  Giustiniano  ?  E  un  privato 
gentiluomo,  per  grande  e  potente  che  sia, 
potrà  questo  ìn  Vintala  ?  in  una  RepubUi- 
ca  ,  refugio  lìbero  ed  incorrotto  di  giu- 
stizia a  tutte  le  nazioni  del  mondo?  gran 
cosa  mi  parrebbe  questa  certamente  !  Ma 
per  rispondere  a  quello  die  V.  S.  lllustrìss, 
me  ne  sciive ,  io  dico  eh'  ella  mì  vaò 
■ver  ormai  conosciuto:  e  però  credo  che 
non  m'abbia  per  tanto  cavilloso,  né  per 
■1  temerario,  cl>'ìo  -l'avessi  presa  con  Mon- 
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sig.  Giustiniano  9  quando  non  arem  ragio* 


co  per  Bi  aisamOMTOle  servitore ,  e  to  po- 
co geloso  delle .  cose  sue  ^  che  la  volem 
icMcaere  indebkamente»  auando  conosceM 
che  quella  Seceoisiima  Signoria  n^aTeste 
cagione  alcuna  di  mala  roddiifazione  verso 
di  1^  o  della  sua  casa  •  Y^gìo  bene  che 
quelli  Si^.  Illustrissimi  e  Monsig.  Reve- 
rendiss. .  cu  Beaevento  ne  scrivono  pur  trop- 
po rìsenlitamente  •  Ma  quanto  a  esn  si- 
gnori ^  io  son  quasi  certo  che  lo  fanno» 
presupPWieDdo  quel  che  non  è;  cioè  ch'io 
abbia  u  torio .  £  in  questo  caso  fanno  be- 
ne :  e  io  lo  piglio  in  DUòna  parte  ;  doven- 
do quell*  Eccelientiss.  Domioio  adoperar» 
per  i  suoi  Cittadini  «  conlra  le  forse ,  o 
r  inganno  ol  travaglio  che  viene  lor  latlo 
in  altre  provincie  •  Ma  quando  la  ragion 
sia  dal  canto  mio  ;  quando  io  sia  quello 
che  riceva  torto  da  un  suo  gentiluomo  ;  do* 
mandandone  ragione  nella  Città  loro,  e  per 
via  consueta  e  concessa  a  tutti,  centra  uno 
tanto  potente  avversario,  ed  in  casa  sua 
propria;  se  non  m*è  concesso,  dicalo  ogni]H 
no  se  gli  par  tollerabile  ,  non  che  giusto  • 
E  io  non  crederò  mai  che  facendo  quella 
Città  questo  officio  per  un  suo  lochile , 
voglia  per  questo  stringer  lei  a  far  Qon 
le  sue  mani  proprie  sopcrchieria  a  un  suo 
servitore  •    Io    domando  giustiana  9  Mon^. 
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Blustrìss  ,  giustizia  solameote:  e  la  domando 
a  uba  Repubb.  di  Vinegia,  in  Vinegia  mede- 
sima, e  senza  alterazione  d^li  ordini  suoi,'  ri- 
nunziando a  tutti  gli  altri  rimedi  che  han- 
no i  forestieri  cootra  lapotenia  d^li  avvera 
sarj; avendo  avuto,  ed  essendo  risoluto  d'a- 
verne sempre  tutti  quelli  rispetti  e  quella 
riverenza  eh'  io  debbo  a  quell*  Eccelso  Oo- 
miuio  .  Domando  dico ,  cbe  -  si  vegga  per 
via  di  ragione ,  puicbc|  non  vuol  somma- 
riamente, se  io  no  torto  o  no,  e.  domando 
quel  che  debitamente  mi.  si  viene  ;  e  non 
mi  si  venendo,  che  la  ragion  sia  quella  ch« 
lo  dica  ;  non  si  dovendo  credere  all'avvera 
sario  ■  Questo  non  si  negò  mai  (eh'  io  sap- 
pia) in  nessun  loco  ,  a  nessuna  persona  ; 
e  SI  negherà  in  Viaria  solamente  ai  servì* 
dori  soli  del  Cardinal  Farnese  ?  E  per  qual 
cagione  7  per  quella  che  dice  Monsig.  Giu- 
stiniano ,  che  fu  ceduto  da  lui  all'  Illustris- 
simo Cardinal  Sant'  Angelo  il  Priorato  di 
quella  Città,  e  che  per  un  suo  servitore 
gli  viene  ora  impedita  la  ricompensa?  la 
questa  parte,  io  non  v<^lio  entrare  in  quel 
che  non  mi  tocca.  Ma  chi  non  sa  che  fnia 
Signoria  è  stata  lìcompensata  pili  che  da  van- 
taggio? E  che  venne  alla  Commenda  di  Saa- 
zile ,  dopo  che  per  tanti  benefizj  che  poa^ 
siede,  oltre  alle  tre  Priorie  ohe  tiene  in 
persona  sua  della  medesima  Religione ,  è 
stata  colma  non  che  piena  la  riserva  ,  eh* 
per  ciò  gli  fa  data .  Per  questo^  da  una 
ttiustissima  Repubblica,  e  da  mici  padroni 
Caro  rol  il,  i3 
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Stessi  mi  de^e  esser  tolto  quel  solo  che  per 
miei  servigi  mi  dette  Papa  raolo  ^  santa  me* 
moria ,  perchè  Mousi^:  GiustiuiaDO  aUna  piò 
di  quel  che  se  gli  viene?  Quelli  Sig.  lUn- 
iriss,  possono  facilmente  informarsi  di  questa 

Crtita  ^  su  la  quale  è  fondata  specialaieute 
lettera  che  le  scrivono  .  E  se  questo  è  ; 
se  ib  ho  ragione ,  che  Tho  assolatamente  ; 
e  quando  ben  non  T  avessi ,  se  io  me  ne 
voglio  chiarire  nella  lor  Città ,  con .  tanto 
disavvantaggio  e  danno  mio;  sarà  tenuto  in 
Tinegia  per  caso  di  Stato?  e  ti ric^eterà per 
ingiuria  di  Casa  Farnese?  Io  replico  un*  al- 
tra volta,  che  non  chieggio  altro  che  raek>» 
ne ,  e  non  veggo  perche  non  mi  s*  abbit 
da  £ire  ;  se  non  è  per  quello  che  Monsig. 
Giustiniano  dice  »  cn*  io  son  forestiero  •  lo 
so  pure  che  in  Yinegia  «  quanto  alla  giu- 
stizia ,  tutti  son  Cittadini  a  un  modo  ;  e  se 
quella  Signoria  permette  che  si  possa  cluih 
mare  in  giudizio  ogni  gentiluomo  ,  ancora 
per  conto  del  patrimonio  ;  come  può  n^* 
re  a  me,  che  lo  faccia  in  cose  di  BeneuiT 
per  questo,  ch'io  sono  forestiero  ?  O  se  io 
venissi  dagli  Antipodi ,  la  Signoria  di  Yine- 
gia non  mi  farebbe  ministrar  giustizia  ?  € 
per  esser  S.  Signoria  gentiluomo  Viniziano^ 
deve  però  volere  in  \inegia  più  che  non 
sopporta  Tequalità  degli  ordini  e  T  onore 
di  quella  gloriosa  Repubblica?  Ed  anco  per 
più  potente  che  sia  degli  altri  ^  non  gli 
debbo  io  domandare  il  mio  ?  O  se  io  lo 
chiedessi  al  Sereniss.  Principe  ^  non  mi  sa* 
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leblie  fatta  giustìzia  a  Vinegia?  V.  S.  £ireb< 
be  torto  alla  grandezza  ed  iustitnzb^e  di 
quell*  inclita  Repubblica  a  credere  altramen- 
te. Ora  vengo  a  Monsig.  Revérendìss.  di 
Benevento  .  Sua  Signoria  presuppone  ancor 
essa  eh*  io  abbia  il  torto  ;  ed  io  Tbo  gi& 
per  ahre  detto  ,  e  per  questo  lo  replico  a 
V.  S.  R.  alla  quale  speùalmiente  non  d^bo 
dir  ciancie  ;  cb'  io  bo  ragiose .  E  ùa  chi 
si  vuole,  cbe  dica  a  Monsig,  di  Bencrento 
altramente,  io  ne  debb«  stare  più  ai-miet 
consultori,  che  a  quelli  che  glie  ne dicooos 
sapendo  meglio  il  pazzo  il  fatto  suo,  che  *1 
savio  quel  di^l  compagno .  Dice  poi  cbe  io 
litigo ,  nou  perchè  abbia  ragione ,  ma  per- 
che cerco  d  acquistarla  litigando  .  Oh  se  io 
mi  sono  offerto  che,  non  avendola  mi  eoa- 
teuto  di  rinunziare  olla  lite  dì  presente ,  e 
cbe  si  vegga  per  via  sommana;  perchè  non 
s'accetta  ?  Monsig.  Giustiniano  non  vuol 
mostrare  le  sue  ragioni  ;  non  vuole  eh*  io 
produca  le  mie;  non  mi  vuol  dare  quel 
che  mi  sì  viene;  e  di  sopra  vuole  aver  me 
per  calnnoioso  e  per  ingordo?  Quanto  a 
dire  che  questa  mia  lite  passa  con  taolo 
dispiacere  di  quell*  Illustrissima  Signoria  ,  9 
con  tanto  pregindicio  dì  Casa  Farnese  ;  a 
questa  parte  penso  che  ù  sia  risposto  eoa 
tpiel  che  si  è  detto  di  sopra  .  Alla  conjet- 
tuni  che  fa  della  debolezza  delle  mie  ra- 
jfioni ,  per  aver  io  tanto  indurato  a  cer- 
carle^si  sa  come  la  cosa  passò  da  priocipus 
€  che  servizio  mi  fa  fatto  delle  nùe  scrii- 
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Iure  dft  chi  Tba  tenute  e  inan^gìate  in 
Vinegia .  Dopo  V.  S,  Illiistriss.  che  sa  i  tem- 
pi che  son  porsi  e  le  infermità  ed  ?  trava- 
gli miei,  gli  può  riappendere  da  se  medesi- 
ma .  E  couchiiido  che  per  un*  altra  le  farò 
toccar  con  mano  eh*  io  ho  le  mie  ragioni 
chiarissime  -  Intanto  per  la  riverenza  che 
porto  alla,  richiesta  della  Sereniss.  Signoria 
ed  al  precelto  di  V.  S.  Reverendiss.  farò 
sospender  la  lite  per  qualche  giorno,  tanto 
che  possa  aver  fatte  le  sue  giustificazioni  in 
defensione  delP  onor  e  deir  indennità  mia. 
Alle  quali  io  son  certissimo  che  quelli  Sigg. 
«Ulustriss.  s^acquieterannOy  per  esser  cosi  sa- 
^)  ^  gìtisti  come  sono.  É  con  questo  le 
hacio  umilissimamente  le  mani  •  Di  Roma 
alli  28.  di  Gennajo  i553. 

XiCtt.  82.  ^  AI.  u^nùonio  Gallo  j 
:  a  Urbino  . 


_  i 


V.  S.  non  pensi  che  '1  mio  tardo  ri- 
spondere sìa  stato  per  vendicarmi  del  suo; 
.perchè  procede  ancor  esso  da  legittimo  im- 
pedimento. Ma  per  non  parlar  di  scuse  » 
Imsta  che  in  questa  parte  siamo  pagati.  Ed 
or^  che  posso  vi  rispondo  :  Che  MicherAn- 
^lo  vi  resta  molto  obbligato  delT  officio  che 
•per  lui  vi  siete  deguato  di  fare  appresso 
S.  Eccell. ,  e  perchè  suo  costume  è  di  non 
mai  scrivere  ,  io  per  sua  parte ,  e  per  quel 
che  vi  son  tenuto  pei'  conto  suo  ,  vi  rin- 
grazio quanto  posso  ,  ed  insieme   vi    prego 


^^^^ 
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S  ContÌQuar  dì  scolparlo,  e' d'acquistai^)! 
quL-lJa  tanto  sua  desiderata  graeia,  così  per 
consolazióne  dì  questo  bnoa  vecchio ,  come 
per  laude  del  suo  Signore,  che  lodato  • 
celebralo  ne  sarà  di  certo  da  tutti.  V.  S» 
ba  viste  le  sue  giustificazioni ,  e  io  v'ho  già 
dette  di  più  quelle  ragioni  cbe  mi  sodo 
parse  a  proposito,  le  quali  se  ben  -patiscono 
istnofia ,  non  posso  jiei'ò  credere  cbe  da 
un  Signore  discreto  e  magnanimo',  come-il 
toslro,  non  sìeoo  passate  per  buone,  o  al- 
meno dispen<^te  del  difetto  che  patiscono; 
Tanto  più  cbe  non  può  essere  incolpalo 
(  secoiuto  mi  pare  )  di  *  cosa  alcuna  ,  ddla 
quale  non  siano  più  colpevoli  i  due  Cardi- 
nali esecutori  dell'  opera  ,  e  gli  agenti  dì 
quel  tempo ,  che  consentirono  a  quìetal-lo 
e  disobbligailo,  come  fecero  a  compiacenza 
degli  due  Pontefici ,  e  come  esso  dice,  con- 
tra  sua  voglia;  e  mettiamo  anco  che  lo  pior 
<;urasse  per  comodo  suo.  Ma  egli,  oltre  alle 
ragioni  che  lo  fecero  de-islere,  allega  an- 
cora quelle  per  le  quali  gli  si  può  crederà 
che  arebbe  seguitato  volcHlieri.  E  in  qua- 
lunque modo  si  sia,  la  gran  virtù  sua  ,  a 
)a  slima  che  fa  spezialmente  della  grazia  di 
S.  Eccellenza ,  aggiuntovi  il  desideno  -che 
tiene  di  diventarle  suddito  .  oltre  a  molli 
altri  rispetti ,  ricercarne  dalla  bontà  e  gè- 
nerosità  sua  cbe  l'accolga  con  ogui  favore, 
non  tanto  che  gli  perdoni.  E  quanto  a  ob^ 
bligarlo  a  qualche  opera  di  sua  mano,  egU 
«  tanto  scottato   dagli   obblighi    pasKiti>  « 
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tùnto  ombroso  di  questo  promettere  ,  per 
esser  poco  pratico  di  convenir  con  gli  uo- 
mini y  ed  assai  destituto  dalle  forze  del  cor- 


'obblìgf 

graEia,  senz*  altro  vincolo  «  lo  stringerà  tao^ 
lo  9  che  non  potrà  mai  mancare  di  tatto 
quello  che  per  Tetà  gli  sarà  concesso  di 
poter  fare.  Sicché  io  crederei  che  bastasse 
d'offerir  l'animo  suo  libero  ;  poiché  per 
Fordinario  la  sua  gratitudine  »  e  V  autorità 
di  S.  Eccellenza  lo  disporranno  per  lor  me- 
desimi a  fare  oeni  cosa.  Questo  )e  dico  per 
la  conoscenza  caio  ho,  e  per  rinforma'*^ 
zione  che  di  nuovo  m'é  stata  data  della 
natura  e  della  timidità  sua  in  questa  parte* 
Ora  mi  rimetto  del  tutto  alla  prudenza  e 
alla  destrezza  di  Y.  S.  Ed  a  lei  mi  offero 
e  raccomando  sempre.  Di  Roma  alli  17. di 
Novembre  i553. 


Lett.  33. 


Io  son  più  che  certo  dell*  amor  vostro 
[verso  di  me  ,  come  quegli  che  n*  ho  vedu- 
ti assai  segni  ,  e  che  lo  misuro  anco  dal 
mio  verso  di  voi .  Ma  di  questo  non  s*  ha 
più  a  ragionar  tra  noi,  bisogna  piuttosto 
metterlo  in  opera ,  come  dal  canto  mio  si 
farà  sempre  ;  e  dal  vostro  mi  riprometto  • 
II  presentatore  della  vostra  lettera  mi  aol- 
lecita  tanto  alla  risposta  ^   che  uou   mi   dà 
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teiii]^>0  a  mandarvi  con  «ssa  la  spedizione 
ohe  domuiidàte .  Ve  la  manderò  per  U 
prima  occasione .  Io  era  già  mosso  per  ve- 
nire a  far  qualche  mese  con  voi  nella  Mar> 
ca  ,  e  Dio  sa  se  lo  desiderava  e  se  n'avea 
bisc^no!  Ma  quando  mi  trovava  in  libertà 
di  farlo,  il  padrone  in  uit  subito  è  corso 
fin  di  Francia  per  tormela  ,  e  fitrmi  ritor- 
nar seco  a  Roma .  Tutto  si  piglia  per  lo 
meglio  .  Ma  spero  pure  d' impetrare  un  po- 
co di  licenza  di  potervi  goderà  qualche  di. 
Intanto  attendete  a  studiare  ed  esercitarvi 
(  come  dite  )  perche  possiate  comparire  ia 
questo  campo ,  secondo  respettazion  che 
8*  ha  di  voi .  Stale  sano  .  Di  Roma  alli  27. 
di  Settembre  i554. 

Lclt.  34.     j4  m.  Jacomo  Corrado  , 


La  prima  lettera  di  V.  S.  mi  trovò 
malato,  e  continuai  tanto  nella  malattia, 
che  l'indugio  di  rispondervi,  con  gli  aUii 
accidenti  che  sopravveunero  ,  passò  (  come 
sì  suol  talvolta  )  in  un  poco  di  dimenìi- 
canu;  ma  non  però  di  quella  che  viene 
da  dispregio  e  da  poca  stima  ;  che  né  le 
condizioni  vostre  ,  oè  T  aCfezione  eh'  avete 
mostrata  di  portarmi,  possono  ricevere  un 
tal  torto  da  me  ,  senza  mio  grandissimo  ca- 
rico. E  vi  prometto  che  quando  io  ebbi  la 
seconda  vostra,  m'era  appunto  ritoruatt. 
l'altra  a  .memoiìa  ^  con  tanto  .mio    rciaioMt 
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€  con  una  collera  centra  di  me  stesso  lale« 
che  me  ne  sento  ancor  turbalo  .  Pure  dal 
:foétro  umanissimo  scrivere  mi  sono  in.  una 
parte  assecurato  di  uon  averne    perduta  la 
vostra  grazia  ;  dalF  altra  ,  la  vergogna  m^  è 
cresciuta ,  accorgendomi  del  cortese  castigo 
che  me  n'  avete  voluto  dare  ,  col  deprime- 
re voi  stesso  9  ed  onorare  ed  anco    presen- 
tar me  ,  quando  io  meritava  che  non  udi- 
Me  mai  più  volentieri  il  mio  nome.  E  certo 
che  pec  Carmi  risentire  della  mia  negligeu« 
za»  o  -smemorataggine    che  sia,  gli    sproni 
che  mi  avete  mandati  a  donare ,  sono  stati 
di    soverchio  9   perchè    la    coscienza    stessa 
me  n*avea  già  oate  di  gran    fiancale.  Ora 
vi  priego,  per   quella   vostra    cortesia    che 
m*  avete  fatta  assai  ben  conoscere  ,  che  voi 
mi  scusiate  appresso  di  voi  con   altri  argo- 
menti ,  che  aella  vostra  indegnità  :    perchè 
oltre  eh'  io  ne  sento  pur    troppa    amaritu- 
dine ;  potreste  parere  agli  altri   di    parlare 
con  un  poco  d'ironia:  dico  agli  altri;  vo- 
lendo io  credere   che  per    ogni    altra  cosa 
possiate  dire  quel  che    dite  e   di    voi  e  di 
me  ,  che  per  acerbezza  d'animo  ;  avendovi 
per  tant*  altri  segni  conosciuto  per  benigna 
e  per  grazioso  quanto  non  so  cne   si  possa 
esser  più  •  Di  me  voglio  che    vi  assecuriate 
per  sempre  ,  eh*  io  vi  amo  e  vi  stimo  mol- 
to più  ,  eh*  io  non  md  affido    potervi    mo- 
strare con  le  parole.»  però  rimettendomene 
al  tempo  ed  alla  pruova.,  noa    ve  ne  dirà 
dltro,  se  non  che  vi  priego  a  conservarmi 
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la  vostra  grazia ,  finché  venga  occasione  dì 
jiotermene  mostrar  degno .  Né  altro  per 
questa  :  amatemi ,  comandatemi,  e  state  sa- 
no .  Di  floma  alti  24.  di  I^ovembre  i55^5. 

Lett.  35;-    ^  m.  SUvio  ^ntoniano; 
a  Ferrara.    »? 

Voi  siete  un  «ran  tentennino,  m.  SÌI> 
vio  :  ma  risolvetevi  che  io  non  vi  posso 
trattenere  con  leltcre  di  ]iassatempo  .  Voi 
dite  per  hurJa  ch'io  non  mi  scortichi  nel- 
lo scrivere  :  ed  io  lo  vorrei  far  da  vero . 
Però  riserbatcmi  a*  bisogni  ;  che  allora  vi 
metterò  gli  occhi  e  'I  6a(o  .  Mi  piace  che 
attendiate  all'  Etica  :  perche  fra  l'altre  vir- 
tù ,  vi  deverete  imparare  la  compassione,© 
quella  che  fa  gli  uomini    compusiloiievoli , 

ET  parlare  pìu  eticamente  ;  che  non  vo- 
te già  mostrare  il  proBtto  eh'  avete  fatto 
in  questa  facoltà  de'  costumi ,  con  ripren- 
dermi eh'  io  non  discerna  gli  affetti  dalle 
virtù  ,  Ma  sapete  quel  eh'  io  vi  ricordo  ? 
che  voi  attendiate  all'uso  di  questa  scienza 
piuttosto  che  alla  dottrina  ;  eoe  non  basta 
che  siate  Etico  voi,  per  far  tìsico  me;  cioè 
che  sappiate  in  parole  che  cosa  sia  pietà, 
ed  in  fatti  non  me  1'  abbiate .  Abbiatemela 
in  questa  parte  dello  scrivere ,  eh'  Ìo  n'  ho 
bisogno  da  vero  .  E  Dio  sa  come  sto  que- 
sta sera,  che  ttti  trovo  con  un  monte  di  co- 
Be  rematìche  attorno-.:  e  sodo  due  gionu 
che  noft  esco  di  otta  %  Questo  vi  serra  ao- 
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ocra  per  iscusa  di  non  aver  data  la  vostra 
al  Reverendis^.  d*  Angusta  :  al  quale  non 
T'ho  voluta  mandata,  per  avere  occa'aone 
con  essa  di  parlarali  di  voi.  Dell'Oda  non 
so  che  mi  dire  »  cne  non  ho  capo  a*  v^rsi. 
Slate  sano  «  e  raccomandatemi  al  Signor 
Bernardo.  Di  Roma  alli  z6.  di  Gennajo  1 556. 

■ 

Lett.  36.     •//  MQjisignor  Sala  ^ 

f^icelegato  d?Angnone . 

Io  non  mi  voglio  scusare  di  non  aver 
tanto  tempo  scritto  a  V.  S.  Reverendiss. 
perchè  so  che  mi  farà  buona  anch'  ella  la 
prerogativa  eh*  io  m*  ho  guadagnata  con 
tutti  gli  altri  padroni  ed  amici  mici  di  non 
esser  tenuto  à  scrivere  ,  se    non   bisogna  o 

{ìer  loro  o  per  me .  Il  bisogno  eh'  io  no  di 
ei ,  è  che  le  sia  raccomandalo  Giovan  Bat- 
tista .  Questo  ha  fatto  ella  sempre  e  ùi 
per  modo,  ch'io  non  l'arei  da  scrivere  so- 

ra  ciò  per    altro  ,    che   per   ringraziarla  . 

la  questi  ringraziamenti  di  parole  non  mi 
pajono  defi;ni  ne  di  me  ,  ne  di  lei .  Vorrei 
piuttosto  ch'ella  mi  comandasse  alcuna  co- 
Sa  ,  per  darmi  occasione  d' esserli  eie  grato 
con  l'opere:  ed  allora  vedrebbe  s'io  la 
servissi  e  scrivendo  e  facendo  ogni  sorte 
d' ufficio  e  di  fatica  .  Nel  resto  ella  può 
sapere  eh'  io  non  ho  tempo ,  uè  occhi  da 
consumare  in  lettere  d'avvisi  e  di  tratteni- 
menti. Io  desidero  che  mi  sia  lecito  ancor 
•eco  d*  esser  negligente  in  questa  parte .  & 
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la  prego  che  mi  tenga  □oudimeDO  per  suo 
serTttore  y  e  per  obbligato  per  sempre  :  e 
come  di  tale  se  ne  vaglia  alle  volte,  se  per^ 
SOD  mai  buono  a  servirla.  Ho  voluto  dopo 
tanto  tempo  scrìverle  queste  parole^  ancora 
contro  al  mio  dogma,  perchè  in  vero  m'ò 
parso  abusarlo  seco  uu  poco  troppo.  Il 
Sig.  Proposto  nostro,  che  sarà  prcseutator 
di  questa,  l'esporrà  delle  cose  di  qua  quel 
eh'  IO  non  le  potrei  scrivere  in  molti  fogli. 
E  però  senza  altro  dirle  riverentemente  le 
bacio  le  mani .  Di  Parma  alti  a6.  di  Di- 
cembre i556, 

l«tt.  37.  ^l  Cardinal  di  Trento , 
a  Milano. 
Io  penso  che  V,  S,  Ulustrissima  abbia 
volute  fare  uno  stratagemma  al  mio  Duca» 
degnandosi  di, scrivere  a  me  per  la  grazia 
del  sig.  Contile ,  perchè  da  un  Principe 
tale  ,  che  può  comandare  al  mio ,  non  à 
ragioneTole  che  s'adoperi  la  ìntercessioa 
d*  un  mio  pari  .  T^è  manco  accadeva  per 
ricordo  del  mio  debito^  verso  il  Contile  » 
essendogli  io  queir  intrìnseco  amico  che  T* 
S.  Ulustrìss.  può  sapere ,  e  desiderandogli 
quanto    a    me  medesimo .    Oltre  che    ^li 

Suo  bea  esser  certo  ch'io  non  ho  mancato 
i  proourare  io  tutti  i  modì^  perchè  sia 
compiaciuto  .  Ma  quanto  a  me  ,  V.  S.  U-. 
lustnss.  sa  con  che  lispettì  i  servitcuri  hao' 
no  a  proocdere-  eoa  i^padront .  £  quanta 
«lei,  ioptle  foicda  ichft  questo  ligooae  ^Hm- 
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serva  ed  adora  V.  S.    Rever^dissima:  e  se 
le  'pare  che  sia  troppa  duro  a  compiacerla 
ia  questo  f   sia    certa    che    fa  seco  a  confi^ 
danza  ;  credendo  che  ciò  nop    importi  più 
che  tanto  dal  canto  suo  ;    ed    avendosi  re- 
caio   neir  animo    di    non    potei:    distornar 
questa  grazia  al  Marchese  Leccacorvo,  sen- 
za nota  d^  ingr^^titudine ,    e  senza    mancare 
a]]a  parola  sua  :  avendolo    il    Marchese  se- 
guitato in  tutte  le  sue  male  fortune:  e  tro* 
vaiìdosi  avergli  promesso  questo  passo    per 
fin  davanti  la   restituzione    di    Piacenza  ,  e 
per    iscrittura    di  sua    mano.    Que.^to  solo 
rispetto  lo  ritarda  coutra   al    desiderio  che 
tiene  di  farle  servigio .   Tuttavolta   lo'  stra- 
tagemma di  y,  S«  Illustrissima»  Tha    colto 
a  questo  »  che  l' ha    fatto   risolvere   a  con- 
tentarsi  che  fra  lor  due  si  serri    l'accordo 
che  si  tentò,  che  Tuno    e    l'altro  ne  par- 
ticipassero  .  E  di  già   per    l'ultimo    spacdo 
ha  scritto  alla    Corte ,    che    si    disponga   il 
Marchese  a  questa  concordia,  ancoraché  si 
ottenesse  la  mercede   dal  Re  ,    che   questo 

Jorto  sia  compreso  tra  li  quattro  mila  scu- 
i  che  Sua  Maestà  si  riserva  in  questo  Sta- 
to .  Di  che  mi  pare  che  '1  sig.  Contile  si 
dehba  contentare  per  adesso  :  e  V.  S.  Il- 
lustrissima si  degnerà  d'interpor  l'autorità 
8ua  alla  Corte ,  per  assodar  la  cosa  ia  que- 
sto modo  ,  perchè  le  verrà  poi  facilmente 
fatto  di  farlo  interamente  godere  di  questa 

Srazia ,  quando  il   Duca    non    sarà    tenuta 
i  questo  rispetto  al  Marchese .    IVli   4^^ 


di  non  aver  potuto'  cavar  di  questo  nego-' 
zio  più  che  tanto  .  E  V.  S.  IllustrissikUà' 
non  si  deve  per  qixesto  sdegnare  di  coiuaa-:* 
darmi  dell*  altre  ^òlte ,  pei^hè  forse  nòit 
le  sarò  sempre  disutile  servitore.  Eringiti* 
ziandola  del  favore  d' avermi  coinandato  iti 
questo ,  umilissimamente  le  bacio  le  manil 
Di  Parma  alli  27.  di  Genoa jo  iSSy. 
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Lett.  38.     ^l  Sig.  Luca  Contile^ 

a  Milano.  * 

Se  V.  S.  m'avesse  fatto  scrivere  da 
Monsig.  Illustrissimo  di  Trento  in  racco-' 
mnndazioae  del  suo  negozio  ,  per  diffiden- 
za dell'  officio  mio  ,  non  so  quello  mi  fa- 
cessi per  vendicarmene  ;  perchè  non  pas- 
serebbe senza  espressa  i ingiuria  mia .  Ma 
voglio  credere  che  m'abbiate  voluto  dare 
occasione  di  rompere  un'  altra  lancia  con 
S.  Eccellenza,  poiché  l'altre  sono  andate 
vote  :  e  ,  se  per  questo  l' avete  fatto ,  m'  è 
stato  carissimo  :  e  non  ho  mancato  di  pro- 
varmi, di  nuovo  per  colpire.  In  somma  si 
scontorce  per  aver  promesso  per  iscrittura 
di  sua  mano  al  Marchese .  Tuttavolta  s'  è 
fermo  in  questo  d'esser  contento  che  si 
faccia  da  buon  compagno,  come  ho  scritto 
a  Monsig.  lUnstrissìmo  :  e  S*  Eccellenza  ha 
di  già  dato  ordine  alla  Corte,  perchè  si  pra- 
tichi col  Marchese  ,  che  se  ne  contenti  •  A 
me  pare  che  V.  S.  Fannodi  qui  per  adess0| 
perone  un'altra  volta  si  potrà  rare  ii  ire^ 
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stanft  •  Mi  dacie  di  non  esser  di  più  aù* 
'torità  che  tanto  col  mio  padrone,  così  per 
•profitto  Tostro,  come  perchè  àrei  voluto 
Mrrii'e  a  cotesto  buon  Principe  per  Io  pri- 
vino comandamento  che  s'è  degnato  di  tar- 
mi «  Scusatemi  voi  con  S.  Sig.  Illustrissima 
€  con  voi  stesso:  e  pregatela  a  comandar- 
mi ,  perchè  le  sono  divotissimo,  non  tanto 
per  la  sua  grandezza ,  quanto  perchè  tiene 
-cosi  calda  protezione  di  V.  S.  alla  quale 
in"  of fero  e  raccomando  •  Di  Parma  alli  zj. 
di  Geunajo  iSSy. 

Lett.  39.     A  Ttu  Benedetto  Varchiy 

a  Firenze  . 

M^  avete  fatto  ridere  e  vergognare  in 
un  tempo  a  risentirvi  (come  avete  fatto) 
di  questo  mio  dogma.  E  perchè  non  vi 
adiriate  più  ,  vi  scriverò  suo  mal  grado  • 
Ma  in  vero  io  aspettava  di  dirvi  la  risolu- 
eione  e  T  esecuzione  piuttosto  di  mandar 
fuori  r Apologia  Ma  quando  per  una  cosa, 
e  quando  per  un*  altra ,  non  ne  posso  ve- 
nire a  capo.  Oltra  che  da  diversi  sono  di* 
versamente  consigliato  «  e  con  ragioni  da 
ogni  parte  assai  probabili  .  Mi  par  d*  esser 
colui  che  fabbricava  la  casa  in  piazza ,  che 
non  la  poteva  finire  per  la  moltitudine  de-^ 
gli    Architettori  .    Una    parte    vuole    eh'  io 

I^arli  più  modestamente  ;  e   questi    si   con- 
ianno  più  con  la  natura  mia  «    ed    a    loro 
istanza  avea  cominciato  a  riformarla  in  su 


> 
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questa  dala.  Alli-i  gridano  ch'io  la  guasto^ 
é  che  la  snervo ,  levaodole  la  veemenza 
delle  ripreosìoni  e  V  arguzia  delle  burle  « 
e  non  si  facendo  il  dovere  all'  iasolenza 
dell'  avversario:  il  che  è  cosi  veramente  . 
Tanto  che  ancora  non  so  che  mi  £are.  E 
questa  intemerala  m' è  venuta  a  noja  per 
modo  ,  che  atta  fine  mi  risolverò  di  lassarla 
andare»  come  la  va  .  io  ricerco  ancora  voi 
del  vostro  parere  in  questo  caso,  tenendo- 
Be  conto  come  di  qualsivoglia  altro;  e  non 
ostante  che  non  abbiate  Ìl  mwdt^ma»  non 
rbo  potuto  avere  .  Vi  prego  a  scrivermelo 
subito  :  perchè  tono  risoluto  di  darvi  den- 
tro ,  e  di  stamparla  qui  in  Parma  per  es- 
servi sopra  io  medesimo ,  e  di  già  si  è  fat- 
ta la  provvigione  d'assai  buoni  caratteri,  ed 
è  venuto  ìl  tiratore  a  questo  effetto.  Quan- 
to al  figlinolo  di  m.  Pagano,  io  lo  tratto 
il  meglio  eh'  io  posso  *  come  credo  eh'  egli 
possa  avere  iuteso  da  lui  medesimo  :  ma 
non  posso  come  vorrei  ;  perchè  stando 
io  fuori  delle  mie  comodità ,  non  posso 
dare  a  lui  le  sue  .  Voi  sapete  gì'  incomodi 
delle  Girti  :  aggiungetevi  poi  che  slamo 
raminghi ,  e  pensate  che  bene  gli  posso 
fai'  io  in  questa  parte  degli  studj  .  Nello 
«crivere  si  può  esercitare  quanto  vuole , 
mentre  sto  in  casa:  nella  gramatica  non  to 
come  ajutarlo  .  lo  non  ci  posso  ,  e  non  ci 
T<^lio  attendere  ;  e  mandarlo  fuori  non  mi 
toma  bene,  porche  io  ho  lùsc^noche  stia 
sempre  appressò  di  me,    rispetto   die  iao* 


/ 
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^bendeu  Quando  io  lo  presi  /non  sapeta  cbf 
ji  fosse  uè  il  desiderio  di  ano  padrc,;  né  1 
6uo;  el  mio  bisc^no  non  era  se  non  di 
nyere  un  .puUo ,  speaialmente  che  PO0!  .mi 
abbandonasse  mai^  Oca  se  YOgUo  dare  aue- 
ata  comodila  di  studiare  a  lui ,  bisogna  cuio 
jDii  provvegga;  d*:UB  aliro  per  \^  necessità 
Ipiec  f^l  mio  stato  non  dà  chMo.ne  lepgpi 
jDtoHi..  OUre.  ohel  s<^getto  ucw.mi.  par  atte 
Ja  )far  ;  proCkito  9  senza.  <^be  gli  si  stia  sQpn|> 
Impero  pensando  a  tatto  te  facendomi  o^ 
acien»  ai  fargli  danno,  mi  molvo  di  «non 
Jbssargli.  perdere  cosi  bella  ooviodità ,  came 
è. quella  che  egli  hai  d*e$seie  inatituitcn  .da 
tuo  padre  pcoprjk^  r  poiché  ò  condotto  (  f^Q- 
ne  dite)  a  toggere.  agli  aUrir  Questouiai 

£re  il  miglior  paiitito  che  ai  possa  pigliaw 
questo  putto;aoai  non  se:i»e  può;  e<90U 
ce  ne  deve  far-  alfcro^  E  M.  PagetHO  Jk^tarvà 
^er  ottimo  9  se  vuol   bene  a    suo  figliuolo. 
1  prego  a  fermar  cosi  questa  cosa  oon>  lai; 
ed  IO  glieJo    maudarò  •  costà,  eoa  qualche 
l>uona  comodità.  Altramente  non    si   dolga 
che  non  impari  ;  poiché  tu  vero  gli   bisd- 
«na  altra  cura  di  quella  che  gli  possoavcr 
ao,  che  "non  posso  curare   pur  me   stesso* 
E  per  questo  lassg  di  tenermi  appresso  diie 
miei  nipoti  9   che  perdono  tempo.    Egli  mi 
.ha  scritto  sopra  ciò  un    bellissimo  £ndeoa* 
sillabo;  e  Dio  sa  ^anio   (s'io  potessi)  .lo 
4^  ^ei  volentieri.  Ma .  scusi  rimrpossibili^  ^  e 

\^  ^ponovvegga'  esso  'Che  lo  può  U^t.  ^  ed  À  t|9nuti> 


?i 


^ 
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ipìii  dì  me.   fid  a  lai  ed  in  T.  S.  mi  rbo>- 
'comando.  Di  P&rma  a^'  9.  dì  Marzo  iSSS. 

■Leu.  40.  Al  Gran  Mauro  Heiia  Religim 
■   Oerwolimiiuna ,  a  Media. 

I4i  gK  anni  niei ,  né  iSndi^Mistnon  Ad 
cortei  né  la  serritù  che  mi  tien  le^to  al 
Caldi  Faroete  ed  al  Duca  Ottavio  mi«I  Sf- 
vnori ,  mi  lasciano  segutrr  il  proposito  e  i 
«esiderìo  mio,  che  sarebbe  d'ubbidire -td 
•precetto  di  V.  S.  iUuMrianma'  e  rerenttdis^ 
-«ma  ,  e  venire  in  persona ,  còme  sov  ofanj- 
inalo,  Con  gli  altrì  a  questo  santo  servigio 
della'  Religione.  Io  lo  farei  non  solo  per 
obbedicnkà  e  per  (ddbligo  della  prof^esKone, 
-ma  per  elezione  e  per  diletto  mio ,  èsMadb 
■dewoeroso  della  conversazione  -  di  tanti  n<>> 
'bìli'siioi  Signori;  e-devoto  e  incHnata  na* 
-taralmente  alIktmervtiaBa  di  quesro  Ordio«'. 
Di  cbe  poMono  £ar  ifode  mdti  della'  medé- 
sima' Congr^azione  che  mi  conoscono.'  I 
ijoaU  iMnno  veduto  con  quanto  fervore  io 
ho  procurato  d'esser  fatto  d^no  del  nu- 
meri» loro.  G  ohe  non  mi  «ono  contentato 
-d'aver  la'Commencla  né  dal  mio  Cardinale» 
né  dalla  Sede  Apostolica ,  se  non  c^tervo- 
-niva  -il  consenso  e  la-  provvisione  del  Rev^ 
reodisslmo  suo  Predecessore.  Dal  tpiàle  volsi 
esser 'legittimalo  e  lioonosciuto  per  depen- 
dente 'del  tutto-  dagli  ordini  di  questa  sacra 
Compagnia  ;  dis»aando  allora  dì  vivere, 
almeno  per  qualche  tempo  in  Convento ,  • 
Caro  VoL  II.  14 
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di-  morire  (  bi^qga&ndo  )  al  sao  Éfunrìgio»  H 

che  ora  farei  molto  pii^  Tolei^ieri,  .nui^Wr 

mamente  sotto  tm  Principe  dr  taiitk  lM>nti 

fi  di  tanta  TÌrtù  ^  -di  tjùnnla  si  sa  chfi  è  Y. 

S.  Reverendissima  ;  ma  gì*  impedipeati  già 

dietti  mi  ritengono  •  I  quaK  soùò   post  noti 

^toiSif  ohe  non  si  pu»  dtdnjtare  'che'ineàó 

fjl^ii  per  sutterfugj  .  No^diùieiio'  ]^:iupf 

ti^.fcarico  mio   ho   ToItUo  che  appatifcft^ 

fio  autenticamente  provati  per  Tipicliifiò  in* 

^^tromento  ;  per   verta   d,el    qiiale    pq^tcsidé 

ciofitajre  a  V.  S.  Reverendissixnt  non  ^^a  k 

^ficoltàf  ma  T  impossibilità  di  dueiitQ  udo 

Tterdre   in   per^na ,   io  la  supplicò  che  li 

idegni  avermi  per  iscosato,  e  ai   tener  per 

certo  che  con  la  devouone  e   con- )a[  h^ 

pa  volontà  io  non    le  possQ  esser  .jbEù'<4ii^ 

Tiodiente ,    che   me   le  sia  ;  cosi  ì&<pùiétà 

^3$ere  altrettanto  nlile  »  Ma  né    aiA^et  4&# 

Jtile  in  tutto    mi    sforzerei    d^essierle^  $^  é 

Regnasse  di   comandarmi ,    ancora,  cdsi  ^ 

lontano  t  e  valersi  del  mio   de|K)te  ^servi^ 

o  iu  Roma  ,   o  dove    io    fossi   buono'' nèir 

.qualche  picciolo  affare ,  se  iiom  puMblicaD^ 

iDmeno  suo  particolare,  o  di  qu^cdiio^dlf 

ignori  e  fratelli  miei  •  E  con  qtteéta  -ftóèH- 

aioaie  io  me  le  presento  per   qael  '  ser v^txìr^ 

a  suddito  eh'  io  sono  .  Del   resto  riit^ett^- 

domi  al  suo  comandamento ,    con    Catta  l| 

riverenza  che  le  debbo  umìKssimatnétite  le 

bacio  le  mani.  D}  Pì^rma  agli  8.  d- Aprile  1-558. 


J^^^t.  r^  m,,<ìmi9t^» Sotto t  ,.  i 
V  .  ..la-flìott^a,    •  "/  .,■        -M 

S;,7 ,  ^,.^UÌ(iifjB  |4ì  ;V.  S.  4^M"m^  Haoìpib^ 
jre  ,f{pn.  flf  xiumose  a  AtUb*.,  «ni  trowmt^ 
«ppiviQfo,  .c^O.  k  ^bre  ia  ÌMU> .  4j|acfto  1« 
Ittstljte;;  infere  «nanfe  sia..in  ««Me  ^ 
KipfsìM^ai  fi  ooauMten  covXiurcfcL  3i&«ia 
lO^p»,  Y.  S^  che  «e  io  Bòn  fossi  cmI  'TcmEt», 
«Otte  SODO  4guì  di ,  da  cfueste  ini*  in^cpa» 
fitEÌoui.,  io  fiQ«i  la  tnsoIssùniQ  di  nTCré  iià 
CoctTf  nto  :£ai»e  più.  volestteri  «  che  naft'  ^ 
jiono  esortajp  d^voi  aUri-sigTMin!  Bon'<per 
cunfUei  grapJi,  (j^eiaMiK-  cbe  V.  &  mi  dà 
ipoorì  e.  di  conwdità  cfa*  io  be  poteaai 
fion^égfùre ,-  (  che;  ìo-poa  «oao  tanto  uv»- 
9anie«.che  n^e  ■#  giudichi  deca»)  ma  jittp- 
jcfaè  io  !  SODO  tftdditto  .<ad  .wcJMBto  coti. 
Ed  oltre  a  ure  U  d«b»(o  iiùo>,  MBttrèi 
bandissimo  contenlp  dtUla  ooDversauoiie  di 
tallii. onorati,  sigpori  che  \i  eoa».  Ma  poi- 
c^  cto».  piace. a  Oio  ch'io  pecsa  &rlo, 
litsogDa  aver  paufiiua*  '  G  per  obbedire  ai 
precetto  del  mìo  Sigaoro  almeno  in  queata 
parte  »  màodo  TescusazìCHii'  in  foriaa  ao» 
tentica  :  e.  scriva  a  S.  S.  ReverendbmBia-ed 
agli  altri ,  cecondo  il  ricordo  di  V.  B.  So 
)a  prego  che  aia  contenta  teDei<  mam  ohe 
aieuo  «mn^esf^,;  Bsseudo  d^ae'  oon-pw  ^ 
scosa  ma  di  compassione.  Monsignor  Te- 
loriero  »  per  quel  che  me  ne  dite,  non  pnÀ 
caier  «Uramraite  che  oortese  e  gentil  rigiHH 
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i:^  •  Vorrei  potergli  rendere  il  cainl)io  det 
Vaonorevol  dismoslrasdon  sua  Terso  di  me. 
Incauto  y.  S.  me  ^i  offerisca  per  servitore^ 
e  rinviti  a  comandarmi:  e  bisognando  ^  lo 
supplichi  a  far  quello  officio  per  ine  che  gli 
^^tei^à  r  amorevolezza  sua  e  la  condÌ2ÌoQ^ 
^^o  statò,  mio.  ÀI  sig.  Franciotto  ho  man- 
cato il  Breve  t  e  fatto  intendere  auel  che 
;lippartieae  a  S.  S.  e  con  queste  alligate  do- 
vera  esser  la  ri${>osta  di  quanto  gli  occorre» 
Desidero  intendere  dove  si  trovi  il  Cava- 
lier  Silvago»  al  quale  avendo  due  volte 
scritto  a  Genova  cTuna  faccenda  ,  poiché 
^^a  ho  risposta  ,  ne  sto  con  gelosia  é  Della 
.^qaia  febbre. sono  alleggerito,  Dio  grazia; ma 
4Qhito  che  questa  sia  piuttosto  tri^ua,  che 

S^ce  :  pur  sia  quel  che  piace  al  Signor  Id- 
io  •  y.  S.  attenda,  a  conservarsi,  e  mi  co* 
.mandi  come  sa  di  poter  fare  .  Di  Parma 
alli  6.  d^Aprile  i558« 

Leti,  42..  ^l  Siff.  Gioseppq  Cambiano^ 
RecipUor  della  Religione^ 
a  Roma . 

Ringrazio  y.  S.  infinitamente  cpsi  del- 
.r. avviso,  come  del  consiglio  che  s^èdcgna- 
,,ta  di  darmi  ,  Ed  in  vero  le  sono  molto  ob- 
bligalo dell'  amorevolezza  che   mi    mostra  • 
.  Quanto    a  comparire    alla    Keligione ,    Dio 
sa  se.  io  lo  faces«>i  più  che    voleitticri, ,  cosi 
cPjr.fl^o  debito  ,.  coQL^  P^i^^^bè    i^i.sarelibo 
ai  £Eàvore  e   di    contentezza  "  grancSasima  a 
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|ioter  godere  la  cotnTersaziòne  di  tanti  tììw- 
stri  ed  onorati  si^noH  vhe  vi  sono  .  Mk 
per  le  escusazionl  ch*'ic(  mando  al  Rer^ 
TieodÌGsimo  ed  niustrisshnó  Signoi*  nostM', 
potrà  vedtì-e  tn  "che  termine  mi  ttOTo  .  E 
se  le  parrà  M  far  sopra  dì  ciò  qualche  'tìt^ 
ficio  di  ^iù  per  giustificare  l'impossibilità 
mie,  io  ne  la  supplico.  Io  le  sono  servitore 
con  tutto  il  cuore  :  e  per  tale  la  pr^o  che 
mi  tenga  e  mi  comanm .  Di  ParmA  'alU  €. 
a*Aprile  i558. 

Lett.  43.     ^l  Cavalier  Silvago  . 

Avea  appunto  scritto  al  signor  Bosid 
a  Roma  che  mi  desse  nuova  di  Y.  S.  quan- 
do ricevei  la  sua  da  Fiorenfii,  con  l'avviso 
della  citazione  del  nostro  Gran  Mastro . 
M' è.  stata  gratissima,  come  tutte  l'altre  siiéy 
e  spezialmente  per  avermi  .  accurato  dd 
recapito  delle  mie  ch'io  le  sCtìssi  a'Genòva; 
che  ne  slava  geloso  ,  non  per  altro  che  per 
rispetto  del  suo  servigio  ;  nel  gnale  non 
«rei  voluto  parerle  negligente  .  Quanto  al' 
precetto  del  signor  gran  Mastro ,  io  ringra- 
zio V.  $.  dell'  avvertimento  ;  e  la  prego  a 
credermi  eh'  io  non  farei  cosa  più  volen- 
tieri, che  compiacervi,  così  per  mio  debito, 
come  per  contento;  che  di  contento  gran- 
dissimo mi  sarebbe  di  potere  una  volta  go- 
dere la  conversazione  di  tanU  illustri  ed' 
onorati -CavfltHerì  di  quella  Censr^aiioixe,'» 
dì  V.  Sigi  sópra 'dutn;  alla,  quale  ncni  (iji»- 


ék!  eaiari  |Mi  à£bsBÌooato  olie  mi  'sia  »:pm 
In  molta  amorevolezza  che  m'faat  tm0SU*atac 
86mpre.  Ma  poiokè  a  Dio  non  piace  di 
^Eurneoe  ^raxiakv  ^saacigmi  che  ini  coqforaÙL 
cai  Toler  suo ,  OMakcb  Voi  altri  signori  nofu 
aalo  me  ne  scusiate  «  ma  me  n*  abbiate 
owtf paisione  !>  las  ha  mandato  a  Roma  le 
saie  •  ginstifittazkmi'j»:  e  ào»  m*è  bisogaato 
aìidar  moho  méndioando  le\  scuse  uè' ì  fee^ 

tfjmOQJ^  dhe  quando  la  citazion  *  cam|i«r9ev 
mi  tro¥À  nd.  letto  oon  la  fehbre..  Or^^  Dia 
laudato^  son  rimaso  senza:  ma  non  già  senza 
àkre  scfaieneUe.  che  >mi  troTO  addosso  :  ^ 
ttoe  a  quella  degli  anni  e  della  servitù ,  che 
amo"' peopiori  di  (tutta  «'  E  desidero  che 
qpando*  vi  Sisia  làv  si  degaiifnvBoto'doìva 
Ktoyi<i  per  mio-  scarica^  oo»  questaiin* 
fisnmilè^  deUa  carne  >  oome?  la  pronteza» 
4^10'apMto^Tatsofil*secrij^  drila  mìa  Rai 
llgioaieii  Non  poteoda  vemn  io  « .  ho  sentito 
amn^y»simo  piaceee  che  venga  il  caivalier 
iKer  Fili{^' dalla  <iCimia>:  il  quale  ò  ser^ 
ìntore-  del  imm  Gardinalet  insieme  con  me  ^ 
aA!gtovftiie  molto  da  bene,  e  molto  amico 
mio*  Io  la  pre^o  che  donre gli  possa  &r  fa*- 
Wte^  o  daraU  c^ualebe- indirizzo  '  per  esser 
novizio  f..  si  degm  di  nocy  mancargli  ;  si  per» 
<ihè  lo)  merita  per  se  stesso  e  per'  le  sii# 
iMime  «qualità '9  come  ancora  per  amor  mio» 
aha  l^àmo  da  fratello.  A)  Y.  S.  non  fmrò 
altra  :  offerta ,  essendomele  una  •  Tolta  offer* 
te  per  sempre»  Bea 'la  prego  ohe  comandi^ 


«  ' 


tStOÉC  tìàò  &r  léDza -jnsrrfo.  Di  I^rtttà  tSSÈ 
a6i  d'Aprite  i6SS.-  ? 


ifvàntt  eh*  io  rispondar  a  V.  8.  ho  Tor< 
luto  Mcdar  foado  di  qiu!l-'<^*rib  nri'scmay 
Toleodoaie  priina-  periar  ool  CardSndeeccd^ 
^flCchiiMtto,  come  bo  fatto»  ed  aaoo 'CdV 
GeoK.  La  somma  ch'io  ne  ritraggo,  è  chtf 
1* iaipùbiioiii  che  V.  S.'  dice,  sono  Vera^ 
rilènto  state  date  al  Cardinale ,  non  solo  di' 
lei,  Illa  qaasl  dì  tutti::glt 'altri  ministri  di 
FioceiMtt'v'Coii  tanta  itutanvìa,  che  noti  s^ 
petnto  manoare  di  non  iMn^ervi  orecchie  ^ 
£  se  l'btt  da  dice  il-  vere,  se  ne  sono  tb^ 
ditti<  alcuni'  riscóntri,  che  n'hanno  dato 
ìn^.pute  sosipiziòne,  -e  fiittone  atico  oreden- 
ni:  ma  per,  quanto  ia'potso  considetat«, 
non'  hanno  '  allienatO' ;  é-  tóatt  d*opiaione 
die  nOn^sei'iie  farà  altBo  ;  èssendosi  com>-' 
sciato  .ohe' non- sonò  tanle  cose,  quante  ne' 
«ma  state  dette.  E/  di  T.  Si  spenahockité' 
Itti  pare  ehe  1  Cardinal- iresti  assai  ben  sOd^ 
<ti^tti>(i  e  che  conosca' in  buona  pAl-tsT  la' 
natnra  di  cotasta  Città  ;' Io  non  ho  àtfDOC^' 
to  dì  far  quogK  ofificf'  che  ti  possono  aspet- 
tare  da  utn-  vero  amicone  quel  traùmoniò 
che  mi  pare  dì  poter  &p£  dell' inteffrìti  sua* 
arendoilà' sempre  doooinnta  e  senotaia  piw- 
dfaa»  .perttUc^  qnilcià'^pntfesóon  <m^' 
1*  &'.  E  soni  itCufio ,  quiauto  Bt  tte,  <^I«* 
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saé   opere:   corrisponderanao  ,all*'apmìòn#} 
che  s^na  ex  lei  •  Le  ricordo  l>eDi^  .cne.s^lui^ 
dà  far  con  persone  calunniose ,  ed  $illa  sua 
prudenza  si  conviene  di    rimediare    ancora, 
ai  sospetti  •    E   perchè   in    cosa    d*  unc^  tale 
importanza  non  si  deve  mancare  a^Ii  amici, 
è  hen  che  sappiate  che  nel  voler  io  ciusti- 
fipar    col    Cardinale    la    partila    de*  danari 
bV avete  rimessa  a   casa,  e  dicendogli  che 
iijon  erano  più  di  109.   S.   ^.   Ulustriss.  mi 
rispose ,  e  si  ricordava    henis^imo  «   phe  V . . 
S.  gli  ayea  confessato    di   600.   nondimeno  1 
ini  pare  di  poieile  dire  che .  non    ne  sarà 
altro  .   Ed    avendo  io   ritratta  qui    da  m* . 
Achille  •    che    la    cosa  s.ta  cosi  veramente  ; 
cioè  che    non   furono   più    di   «ip.Q.  mi  .VO; 
immaginnando  che  T  Cardinale  .possa    aver 
i^anteso  :  e  con  huooa  occasione   vedrò  di 
disingannarlo.  E  sempre  che  mi    occorrerà 
di  fare   soffra    ciò    huono   officio ,   lo  farò  • 
cosi  con  S.  S.  Illustrìss.  come  con  gli  altri;  t 
e  rho  fatto  fiao  a  ora  con  tutti  che  a'han-, 
no  tenuto  meco  proposito.  A  lei  non  m* oc* 
corre  dì  dir  altro  sopra  di  ciò,  perchè  Tho 
per  persona  che  non  le    bisogm    ricor4ara' 
il  denito  e  Tonor  suo.  Io  le  raccomcindai  ^ 
molti  fiorili  so?ìO  ,  quel  servitore  della  sig. 
Er  mei  Ima  ;  il  che  non  arci  falfcQ  e   non  fa- 
rei ora  di  nuovo,  ss  noa  sapessi  parie  de' 
meriti  di  questa  causa,  e  delle  qualità  del. 
carcerato  e  dell*  istigatore,  lo  la  pr^o  che 
cosi  per  giustizia  ,  come  per   amor  mio  sia 
contenta  di  far  per  nujdoi  ch^.  si  conosca 
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che  la-  niia  raccomandanóae  gli  sia  stata  <j(r 
qualche  profitto ,  e  le  bacio  le  mani  Dij 
Parma  alli  21.  di  Hóréinbré  i558.        ' 

Lelt.  45.     ^/'  corue  Giulio  Lqiìdiy 
a  Compiano.  "   /' 

Buoni    mostacciuoli    che  vi    cantano 
Sig.  Conte  ?  e    forse   che  non    sono  orreC 
Toh ,  e  Tenuti  opportunamente  per  soccor- 
rere a  uno  stomaco,    che    mi    trovo  scan- 
gheratisslmo?   Se    si    facessero  nella  vSra. 
emrisdmone,  direi   che  m§    ne    mandaste 
degli  altri .  Ma   venendo  da   Napoli ,    noa 
me  ne  curo  ;  perchè  essendo  Imperiali,  eli 
ho  per  sospetti  :  e  ramicizia  nostra  non  ha 
biso^o  de' confortini .  Ma  di  questi  vi  rin- 
grazio ,  e  non  avendo  di  che   vi  ristorare 
ne  farò  parte  a  una  persona  che  .  .  .  rte^ 
VOI  tinta  .  .  .  Attendete  a  star  sano:  elfr* 
tanti  favon  che  mì  fate,  se  non  sono.dis^- 
tile  affatto  ,  vi  preco  che  mi  facciate  anco 
questo,  che  alle  volte  mi  comandiate . 

Lett.  46;     A  Tti,  Antonio  Palmia^ 
'  '  '  '        'a  Parma . 

Signor  Palmia  mio  cordiale,  io  vi  voglio , 
bene  pttr  assai ,  e  so  che  ne  volete  a  me 
Ji  s  10  VA  partii  di  Parma  senza  farvi  mot- 
to,  e  percliè  convenne  farlo  in  un  subito. 
e4  10  ebbi  tt^<M .  iriirit  hi .  E  quando  me 
««  sia  =dijftcnlicàto ,  o   che   r  abbia  anco 


|iÌDéteirtMSM>  pti^  ^ftra  oà^otte^:  me  IVorete  oi 
perdo«iÉre;  perchè' qaesU' <;oaipliib»iiti  noa? 
srax)  .articoli  iiecesssnrj'«d*atBftoim'^:  ;6d^  ior 
con  gli  vamioi  che  mi  soao  più  stretti  ^  gti 
fb/più  niegligetiièaienlev'pei^hè  fo  ébìt-esm 
ma  a  securià  .  »BftSta«  che/non  à  :staflx>>  pec 
non  far  coqIo  di  vei  ;  che  Vamb^  e  ti 
lyiiiiio  ^^laxuo.afllico  dht ii>vd>biay  equaiche 
óaMi  da  Tamtaggior^pèr  esNàrim  mMaglistà,» 
a.  per  darmi  anco  odle  madaglie^  ch^è  pià«» 
Or  non*  guaiolando- 'adle  parole  che'  ci  sona 
filate;^  delle  sei  otiedaglià  chcnti  proUferiie^ 
ta^seeoada  e  la-,  terza^<mi>  piaocioQQp^  e t0  ne 
venderò  per"  esse  aÌK*ettah£d  aftiore  .  «  Ùicoi 
par  «ontUft  deUa  spirai,  e  d«11e  Jèttere>ÀMij 
é.  d^*t altra  coo^  AllEIPAVAN,  e  se  ie^  dav 
rete  tal  sìgè  Mtfrca^lÀiitoiiÌD^^PiooriQimitii^  cbif 
mó  ji?  ha  >  dar  standare  -  dei  V^  ai  tl*e^  me  ne  £im 
reto  piacere:  ed  «io  lK(e  Jie  ^daro^ larga  ri^ 
QOtnpensak  E  state  ssfaof  Di  CÌTÌtanova  aUi 
:a9»  idi  Magici  559.   : 

LetU  4r^.    A  rru  Giuseppi^  Gio^a ,  -  » 

ii  <  •  •  • 

Vostra  Sig»  hai  laiHe  ragióni  di  dolersi 
eh*  io  non  ab&a  risposto  a  più  sue  :  ma  non 
gàà>  d*  interpretar  la  óagione  eoa  sinistra- 
stente,  come  fa  .  Io  non  vi  tbo  risposto ^^ 
l^erchè  mi  tnyvo  più  iatriìoalo  òbe'l -poP< 
cmo  nella  slappa.  £  se  ifiesto  non  basta  a* 
sauKirmfry  il  peggio  che  mi>  pòssiaie  dìre,^ 
h  ctfe  setto  infingardo  •  Me  per  questo  aya* 
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te  a  conchiudere  che  v^'^bUa  vointo  dar 
parole  i  ed' anco  di  guastai' infingardii»  sleM 
in  qualche  parte  oagicm  Toi  ^  essendomi  stA'^' 
lo  diettti  per  ì  mostrar  parte  ohe  noiv  vreat^^' 
le  ch'io  facessi  rque^to    oSàtm  tiroppo^ 4iii«/ 

Senteaifttite*'i  E  me  Tho  orédulior^  rìieoi^»»^ 
ond  ofaeÀfifc-qfiesto  genere  non;  oravatd^soliw» 
é*  essere  noito  accurato  i  Jtfa  io  mf  aweggW 
che  ancora  toì  avete- i  vmìri^  òomptim^Mf 
coriigiaiieachi  •  Per  <}ue5ta  noni  resterò  di 
corrispondere  alle  promeese  die  t'ho  fttte^ 
so  ben  non  ho-  risposto  mailer  lettei^e^  !Nèiànr<» 
eoi  qnestoi  ai«i  mancato  di  £are-,  se  «vessi 
saputo  cès^S.^  Miniato'  M  ne-  fnsse  tolucif 
tornare  «.  >E>  se>  non  ha  writto^  non  scmo^ 
restalo  ix-'eseffùr^i  qpdanto  per  me  s^è^ 
potuto  >9  il  contenuto  dalle  vostre  le^ro'ec 
eseendomii  oCfek'tò  alle  pctrsove  mocomanda^ 
temi  dft«^oi^  ed  avendo^  operaio  tutto  cto 
he;  potuto  in  servigio  loroù  E  quanto  ali» 
promessa  delle  mie  Rime,  aivea  già  diift<^ 
ordine  di  mandarvele  tutte ,  ed  aspettava^ 
che  si  es^Aoissè*.  Ora  cod  la*  nota  ch^  ut-'ap-^^ 
vete  mandata  ,  e  con. la  fiancata  che  ìA^ft^ 
vete  data,  me  ne  sbrigherò  tanto  più  presto 
e  ve  le  ifaaiiderò  seo2aiidubbìo\  iutaMO  a- 
spettafteie:  aneora  un  yopóì  me  ^bou  eoiEè  -  imi^^ 
MAlsatesMUle,  che  Findogio  vi  £Kecia^  scaw 
daléssurer  coikra  di  me  ,  che  soti  cosi'  desi-f 
derQsò  <£>^  seirvirvi  e  tauto  ^ostM,  quanloP 
debbo'  ^essere  e  Stàie  sano  e  non  rimanete' 
d*amarmì[;  Bc'IRomaiàlli  <4;^  di  Maggio  ffi6o«; 
"'»■'  .  A-  ...|)  \y[  '""■  .  ♦*'  iv-" ,  ..  ♦ 
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;.  To  npn  bosicrìtto. molti  gifNrxp  iS^^y,  ^ 
pferphè  ia  veraio  spi^o  pur  trp^po , iÈ9^3tìdrÌT 
tp,  Q  ristucco  e .  nialtrattato.  ddl^  .svuota, ^dsì 
qujestò  mes^^ro  ^  e  ^auda  ^  posso.  iax;..4i 
jpe^o  ^  la  f o  .  y.oleutieri .,  Jp  ;  di  mjen  o  J9^,  ,f 
mrso  di  poter,  fare-,  .poiché  .ip.  Lelio  e.'Ì 
Mai'       '     ' 


^tiuccio  haujao  preso  ra^suqtq  per 
((.poiclie  senza  me  e  senza  loix)^  voi  fa|ieràù 
eh  io  non  so  desiderare ,  non*  cjhe  richi^ 
der  da  voi  •  Ho  gjià  yis(o.  U  principio  ,di4 
Vostro  Dialogo  delle) lìngue .;,jeiii;ion.  vifpp- 
tjr^i .  esprimere  qwntQ.  mi ,  sia. ,  p^ciutp.  w ,  1? 
quanto  io  speri  q\C  abbia  ^ipiacere^d  Pgmt* 
no  «  Deir  onore  e.  del  prò  cbe  :  pie^.  ;  vie^e  ^ 
me,  non  ne  vpjgliotparWc-  ,i9ai  Vi. dirò  solo 
dbie.  mi  giova  più  dèi  vostro,  che  del,  mio. 
Desidero  soprammodo  divedere  il  restante» 
^^per  Io  diletto  che  ne  sentirò,,  e  perdbior 
i;irmi  di  quello  che  non  sono  ancor,  cl^ajro» 
cioè  del  fine  chjs  vi  avete  proposto  ini  que- 
sto Dialogo.  Perchè  mostrando, d^ay^re  in- 
nanzi la miadifensione,  entrate ìa uijia  pì^epa- 
razione  maggióre , ,  che  a  me  ^top  pare,  cnc 
bisogni  per  ciò , .  trattando  di  tant!  altre  cosc^ 
che  per  bellissime  che  sieno ,  non  banjBio 
eh^  fare  con.  la,.^ni.stione .  tra  '1  Castel vetrp 
(^.me  •  Però  m' immagino  .  che  oltre^aU^. 
qausa.  mia,  yi  prQpofiiiate.)qi|alghe*altraco$aì 
ch'io  non  so  j>er  ancQra  .ved)$r£  •  ^1;  f^Mp 
fai  la  iKWimaffiente  4esi4^ro^Q   di,   scf^r^prf^ 
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il  segno;  essendo  però  sicuro   che   tutte  le 
sue  botte  lo  vahifia  a  colpire  .  Fino    a  ori 
io  me  r  immagino  la  più  bella   Opera  che 
«i  pos$à  ì^^é  a-  questi  'ttrà'pì ,  e   la    più 
iiice*arfàJ'tóèi^  Tieresrà  ehé  òòrre  iti  queste 
tJÓse'délht  libgfeia .  E'qitef^che  mi  piace  crfi 
itemodo'V^  tàtito  chiara  e  'distinta  e    n^é- 
todìcà','  '-  iè  '  di    buona    dottrina ,    che  nbn  ' tó 
iquello'Vi  si  pos^  opporre   o   replicare  :"S^ 
xron  da  lui,    che  nòni  è  bnoÀo   ad  àit^b 
fche  a  questo  ,  ma  basta   chiarire    gli  altrh 
Io  noti  uri  appellerò  miai  '  di    cosa   éhè    ÓSi^ 
ciate  ànùóra.  contra  di  me  »  Ma  primtl  che 
diate  ^  la  sentenza  ,  crédo  che  mi    sia  ì^dtò 
àà  infortttàrn  in  quellk  parte  dove  vi  pare 
che  itf'mi^sia  visentìtd   troppo  aspramente 
^  ricórdàfti  èlle  ,  ^olcridbjo   io  modeirarij'i 
da  voi  iriédesimo  e  da^li' ^tri  ne  sottosta- 
to sconsigliaifò  :   lassando    dà.  parte  la  prò- 
Toékziòiie    che    me    n' è   stata  fatu  di  liii 
e'dagli'sutoi  :'Ma  di  tuttp  mi'  rimetto    alla 
nòstra  '  dèlértninaxione '.  Pire   a    qualcuno  ; 
chid  l'òcéàsiònlé  Idei  Dialogo   si  potesse  dii^é 
un  pokio  tyiù.' strettamente  ;  e  che  si  doves- 
se Ventite^^dopo  pochi  colpi  (come  si  dice) 
a  meim  '  litttùi  ;  nia  questo  a  me    dà   poci 
noja .  .{H  ^tàzìé  mandatemi  il  resto.  E  qitèt 
che  avetìtÒ'»    si    riinetterà  in    mano  di  Wfi 
Lelio  ài'  bin,  lungo    Domenica ,   che    qtiel 
giórno  Ve  ^èj[»utato  di  leggerlo  insieme  cod 
mi^^'òòn 'fai/ Felice.  Fhio  a  qui  l'hanàd 
veduto  alctìni,  e  tutti  Io  lodano  al  citìor  é 
Vilc^ltàn^  coti  'ditticteriò  .  'Intendo  th^n 


ftttldld  lièi  C^^él^tM  i'^ériuito  a^Bomà'^ 

i^bé  aU>kBo  ;a  pr«olit*fti'ef)ér  Ttfi^  dèi  9Ìgam 
Duoà  voit^  «he^v6JMd)ìa«  SsbdMòi  de  «^éi 

jk  riputtiidén^'  òhe*  né'  intìit   a   lócr»  jacnaif^ 

4Ki8lMay  di  tttujhrò  ]ft  calubrAa^  ch^to-lsll 
4eCto  teale -^  S;  islbodkfte  .  Io  fino  ^  (^ 
^i'  ^ao  riso  4i  "^eata  Wja  »  còmp  mtlB 
4he  muo  a  ine  Sieflio  <K>fcìéÉpevo]e  delT^tii^ 
fttc^  mìo  €  del' ^^oneetto  in  <jie  iur  tèntiiii 
MApre  cotesto  Prkic^ie  •  E  4o  aa  Dio  V  t 
mn  àfmmoiìi  aiMri  me  De  jpotete  ei^er  te»- 
ftimooj  .Ma  dU^dofiene  'anéóre'  tli  epa 
P9II  M  che,  acciocdliè  non  fiàcda  pt&  i m^ 
wes^ne  che  tanto s  ho  yóliiiò'  tàr  ^ijitùd» 
oonetto  conforme  ai  Tosttk)  rifcordo  ;  noA 
stante  eh*  io  abbia  il  capo  ad  ogii^  altra 
cosa  ,  che   a*  verei  .  £    questo    non  veglio 


mia  attestazione  '  contraria  a  '  quella  che  'i 
lealunniatori  dicono  ;  Sertitèvenie  a  ^  quello 
icbe  vi  torna  bene  ;  che  la  pmitk  9ntenzion 
mia  è  stata  di  ubbidirvi  ;  è  -  quanto  à  me 
iwm  Farei  fatto  in  Questo  tcmjk)  ^  nfei*  non 

Sirere  che  mi  venga  da  naui^aò  da  adu- 
ùone  ^  piultoste  che  dà  véì^  é  'stmce^^ 
ro  sentimento  mio  .  Mtfivoi  tali  '  coniispcfetè  ; 
€  la  verità  è  eh*  io  osaervo  e  ammiro  il  to- 


atro  Principe ,  npa  |0pto  per  Ja  graudcsal 

tu.;  la  qqale  nu  ;è,nflta  lusaijùù  che  altri 
poo  sifcr^.-fii  cpuwdo  bene  le  parole  di 

rell*  .C»uEf>M4Ì  POt.W)«VO^pplìc»PV«  ^ueU 
che  L^ftaijgni  fileno  ,  roonsideraie  «hil 
4»  ijtiVff^^cainXQt  Ite  vievi  to«<Kt  IVoOr^  :d^|« 
pe^spofvtfua^  e  'm  che  tempo  ifi^  461116:*  .# 
perj?)jè;,;e  4fl  «J*»»  «ioè  dà  iDe,..cW-nQo 

Iqci  ip^  prefessiooe  4i  4ir.  in^le^  aè  «no» 
4e*  pj:ivati  ;  ,e  c;h*  io  PPD  ho  iot^ffiea^p.Alaiir 
(uo  m  FirepK«,nè  pjwojbo  4Ì  proppróoo^  ec» 
U  m-sDcLe3^.;<4'an'$ig^r  f#]e.;  ni»  |K)p«9 
cre^i«re  che  <8.  ^cceUe^i^  oi  als^ÌN»  bop  db« 
ftltra,  ft,  por  mente . .  Ma:  sa  q[nd_h)  «he  « 
Dio  pi|tf:e,  io  non  mi  ««oto  pwto  toooar* 
di  questa  calunnia.  Desidero  .bene  .eoprft 
mcijo  Sa  grazia  4i  im  Piin<oi^  co»  gmniib 
o  almeno  di  non  esaei^U-  m  dùgnnu .  E 
però  se  oltre  aJJ' amqte^Ote  o£6cio  oha  •«& 
ftT!Ct«  l^to ,  .vi  parrà  di  tiQgiungerwM 
*jHaJcua.altrp«  avoi  we  ne  rimetto  ti  not» 
VI  t^cei^do  che  «na  delle  supreme.  contcBr 
tezze  qb*  io  potessi  avere,  in..queito  temptt'^ 
^rehbe  nbe  la  generosità  di  cotedo^BM* 
«i  d^nuue  lare  qualche  segno  al  otopé* 
wlameiUe  di  parole,  cbe  non  si  tiene  offesi» 
da  me  :  o  alipeno  che  non  mi  cura  .  ch« 
l^una  cosa  £  l'altra  tornerebbe  a  oonfiuioc 
ne  di  p^r  m*ha  perco  nuocere  per  querta 
via.  Con,  cb« .  fatando  ifine,  vi  bacio  le  maobJ 
pi  Béi9a#Il^-^0«>lv Maggio  ifiGo.         ■  e. 
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Lett.  49.  Al  sig.  Berardino  Rota  , 

a  Napoli, 

Vostra  Signoria  Iia  da  sapere   cbo   io 
corro  UDO  intortimio  fatale  in  questa  pra- 
tica dello    scrivere  9    che    molto    spesso  mi 
vanno  le  lettere   in    sinistro  ;  e  dove   ed  a 
chi  più  importa  che  io  scriva ,  meno  hanno 
ricapito.    A  V.  Sig.  ho  risposto    due  ,  non 
eh*  una  volta  ,  e  questa  sarà  la   terza  ,  ma 
rinfortunio  ancor  dura.    E  poiché   io    non 
ci  ho  colpa  ,    ne  domerò    facilmente  essere 
scusato  da  lei:  e  la  prego  anco  che  m'ab- 
bia compassione  del  aispiacer  che  ne  senlo^ 
pensando  d*esser  potuto  venire  in  concetto 
suo    di*  si    poco    officioso    e  negligente  dd 
debito  mio ,  massimamente  verso  di  lei ,  a 
chi  devo  ogai    officio  ed    c^ni    osservama. 
Io  rho  scritto  già,  ed  ora   le  replico  ,  che 
]a  prima  risposta  fu  mandata  per    le  mani 
del  mastro  uella  posta    di    Napoli  ,   perchè 
al  mio  servitore ,  portandola  molto  di  notte 
al  Clario ,  trovò  che  era  andato  a  letto.  lir 
seconda    fu    raccomandata    al    Tramezzino 
librare  qui ,  il  quale  me  ne  fece  istanza  per 
parte  del  Passero  librar  vostro ,  con  chi  ba 
corrispondenza ,  assecurandomi  che  arebbe 
indirizzo  sicurissimo.  Questa  darò  al  Clario, 
che  mi  promette  farla  capitare. .  E  presup 
ponendo   cbc    a   qucst*  ora    ara  ricuperata 
ancora  la  prima  e  la  seconda ,  circa  quello 
che  r  ho  scritto  intorno  al  suo  libro  »   non 
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le  rej^clierà  altro ,  se  non  che  ar&  gran 
piacere  d' ialendere  se  le  lettere  sarauao 
alla  fiae  capitate.  £  con  4^esto  le  bacio  le 
mani.  Di  Roma  alli  io.  di  Maggio  i56o. 

Lett.  Ho,     Al  f^arckit  a  .  ■  .  . 

Mi  piace  averrì  satisfatto  col  Sonetto, 
ancora  cne  Tintento  mio  «a  stato  di  darvi 
C!on  esso  occasione  solamente  di  parlare  a 
Sua  Eccellenza ,  ed  attraversare  if  diswio 
di  queste  genterelle,  che  con  sì  male  arti 
cercano  di  nuocermi.  Io  son  certo  di  quel 
che  dite ,  che  la  prudenza  del  vostro  l4ìn- 
cipe  conoscerà  la  malignità  loro  ;  e  che 
la  grandezia  del  grado  e  dell'  animo  suo 
non  curerà  queste  baitsezze.  E  mi  giova  di 
sperare  che  sia  per  farmi  anco  qualche  &• 
TOre,  per  lo  quale  il  mondo  conosca  che 
m* abbia  per  servitore,  come  Dio  sa  se  le 
sono .  Così  mi  sto  con  molto  denderio 
aspettando  le  sue  ,  che  mi  dicano  il  ritratto 
'  che  ara  fatto  da  S.  Eccellenza.  Quanto  alla 
Canzone  che  hanno  cavato  fuori  di  nuovo, 
io  non  ne  sapea  cosa  alcuna  ;  e  qui  non  so 
che  sia  comparsa  :  e  comparendo  sarà  te- 
nuta delle  cose  sue;  cioè  maligne  e  scioc- 
che e  stomacose ,  come  sono  tutte.  Di- 
ca che  vuole ,  che  quanto  a  me  non  me 
ne  curo  più  ;  poiché  si  conosce  manifesta- 
mente che  hi  rabbia  lo  trasporta,  e  che 
non  dice  se  non  bugie.  Oltre  che  non  è 
chi  le  legga,  che  non  l'abbcttninì,  e  non 
Caro  Voi.  IL  i5 


jaS  DELLE    LETTERE 

tSrccelH  ;  e  sopra  Jj  me ,  oh.8  «i  couf^tta 
«Stìjfjrft  pjfr.  r-  ilirei  che  fosse  vero,  quel 
^hc^Tòr^itt  ,  che  Dio  gli  nvesse  XqUq.  U 
tfei^llo.^i' avesse  mai  moslrato  ^^  averne 
irtitìla  Sono  anco  dell' ojiinion  voslra,  otte, 
Hueétì'sdòi' motli  stano  per  iscaucellare  Àft' 
tfr*tì  pàTte  ■  la  rlprensioue  che  mi  JavaDÓ 
slcunt'del  mio  li-oppo  rigido  risentimen- 
to; Tierchè  ,In  faraimo  conoscere  per  quel- 
lo'' eli'  io  1'  ho  dipinto  .  Ben  mi  dnole 
cbe  abbiamo  dato  in  uno  co&ì  spaccialo, 
cbc  non  curi  uè  della  vergogna,  nò  del- 
r-ònorej  e  peggio  ciie  non  Io  discenw.  11 
rflé  farà  che  non  desisterà  mai  né  per  af- 
iVonlo  che  gli  si  faccia  ,  né  per  rispetto 
che  gli  s'abbia'.  Voi  sapete  <jUai^jp^iW|m\jjijp 
idtifato  indiérfo,  e  quari^'aDb)^ J&tto  |^ff> 
fare  gU  altri  da,  <j[uesta  via'.delta'^n^al^it^w^ 
ù'^ma,  poiché' noQ  giova  >; inòii  sàjiff^ù.^c^ 
ftr  altro  che  lassar  fare  a  ògnuaOp'iecDf^ 
le  cose  fatte  si  lasciassero  antLtre,  v^i  AV^tft 
fatte,  quelle  che  ci  sono  fino  a  opÌa  )  dir^tt 
che  fosse  bene  di  metterle  iosìemé ,  ,p<|r^bÌ9  * 
ci  sono  cose  cbe  almeno  si  possono  lé^eves 
dove  le  sue  non  si  possono  pur  giiai^reià 
Del  darle  fuori  e  dì  far  dell*  ttltre,  .^.^oot 
salteremo  megfto  ;  perchè  ìn  vero  ifoa.  e 
pari  la  pugna  dei  vituperosi ,  coV  mb^efU 
TO  questo  genere.  E  credo  che  atl'  jiltimo 
sarò  forcato  a  6oirla  per  ogn*  altra  T^à,,i'^ 
vengane  che  vuole.  Una  cosà  ini  dua]e"m' 
fino  all'anima,  the  ,  ri'* abbiate  i^  'yVptrMa 
bocca. loro: 'e  però  nùl^o^ltmteròjjT^'^j.jnifcj' 


ténànmì ,  desìstiate  dì  rispòutlerglt  :  o  rigpo- 
^lo  che  a;Ii  arete,  di  stampare,  perchè  ìo 
non  debbo  volere  d«  voi  cosa  cne  oon  vi 
k!»  d'nnrtie  e  di  cónicptezza  ,  benché  quanto 
all'onore ,  non  jwssoik)  dir  cosa  che  w 
inaccbìi;  e  ([liei  che  direte  voi,  ouorevà  U 
Home  vostro  é  la  vosira  (iairia  per  sempre^ 
"dltre  che  purgherà  gli  studj  della  puzza  e 
aèll^  eresie  di  queste  befitie  .  Contuttoclò  , 
Giudicando  a  proposito  di  ritirarvi,  a  voi 
me  ne  iinieilo.  E  tanto  j>iù ,  se  conoscete 
tìie'l  vostro  Sijjnoro  sia  per  «verlo  per4>a- 
ije.  Dicci  queslo ,  perchè  nella  li*ileu'a  che 
stit-ivete  còsi  a  me  come  a  M.  Lello,  acceo* 
Mate  che  dà  quu-to  nugolo  vi  sia  per  ve- 
mre  qualche  tempesta  ;  e  non  sapendo  ^ 
dite  da  parte  di  Sua  Eccellenza,  o  pur  del 
Castelvetro  ;  dall'una  e  dall'altra  arò  per 
lì^ne  che  vi  rlliriale:  che  auan.to  a  .me  sp; 
lib  satirfd'nÀ"i^l  giuoTcio  cpé.fiqo  a.  tj^^ 
St'oi'fa'^a  f^itb'it  móndo  di  lai  e  d!.me< 
B^n'^'mì  'ftifeCe  piacer  grandissiino  a  &nnì 
'?6ddi' <]f(  tlbe  Ael  Dialogo,  ed  anco  la  mia 
fifóar;  p^i^Be  da,  quello  .che  n'ho  lisio 
firìò'"6,"oA»"':^ci  la  iàimaginò  tanto,  het* 
ìk  'òoiti'y  Idhe"  noQ  vorrei  si  lascii^ae.  im- 
tierfetta  ,  appartenendo  massimamente  alla 
Terità ,  la  quale  è  pur  necessario  che  si 
^odosca.  E  se  pure  i>er  gli  rispetti  presentì 
8*  ha  da  tener  celata  o  sospesa  ,  basta  ch^ 
a  qualche  tempo  possa  uscire  in  luce^  .Que^ 
éta  seconda  rimessa  ha  chiarito  ,Og^(Kf 
flèllà  dottfiiiia"è  dell'ingegno  vostro:  s^ni- 


\ 


mano  ,  che  d^  i«^,cv,r|»4,^fi^puHn,§»j 
sano,  e  raccomandatenu  agli  anud  tatti 

qua.  Di  Roma  aUi  20.  dij  .Maggio  laoo. 


J^^ 5i^^, .  4^ ,.Qréffit .A^trfi. oi.f,,,.»-» 


Ita»   per,  dijGBpsipne  4^'i  iM#i* ssaa^n 
.... ?§^^  ^^ i«*,SVa»^.>  j$»flffr.DW. T9r 

— t,*,.yol^e,  ^l.f^n9p  anwfi.,9^';ift  ;spft«^ 

Ta,  servitù  ppefpo  alV.WW*l?[W'  ftA«v^«»"»f 
iijap  Car4w^.Fprn«^  i^if^  pa^c^nQn 
perifiettono  che  io  Io  laqci^ ,  svfppl|c^,yi,^« 
nlpstriss..  a  farmi  ^oi^e  ^  ..pùe  .ra^jjtjjj^pa^^ 
it^òni,qpsi  come.son.  ve|:e  ed  .i^ij^fìbi^t^yi? 
non  che  altro  coii|ipas$ione«oU']|^,-,i9aqi^.^ 
f.  credere  che  se  mi  fosse  .cpn,q^^  ^l^oaj^ 
^Q  dall'iadisjpiosjl^oae^  vi  ^fe^i^j  ,pi^  ,vòKeii/ 

tj^ri.che  non  si, . qredert;))]tK!  4'f>ii^  W(t  PWS 
perchè    per  piaD^^o    mio    ^to,,  ;e  ..j»^, 

cp  affetto  ch'io  ftp)»,  ho  .a^»  pjypijewjffis 
ed , all'  Orbine,  m^ .  ,>o  «pjfp  irf^p  yo^^ 
fatica,, e.d,esi)0!8j^^,U  j»ia,.v^^  ^.gjaicpp^ft 
s8?,.?Fy»nft  ìfi .Cpn^pijto ,1  ;ie,.f»flps(^4^ 


"■'««'ti**;' 

'.(>    •Il»      1.'  Hill   ii;jii    iiiriJi'Liiif 

1...1  oiSB"''<i'V  .'.-.".'"  ' ''    '-" -iiui' 

Qu«nA)  ■%*  lld  riiWItb  %  Mg-.' ÌGWBiI 
GallQ  che  mi  raccomaodi  &  V.  S.  Illustrisi 
sfan',  Uò  Mte^'di  ì'accàUUidàtade  ' soU- 

éktM  bél"»tt-d"tó«i»-;^'l!'«'«ièniii'!ii'6(à*! 
«o'a*HH«fitito  •vl'***'*'i''*WH6  siiò'Bltftìfe 
«óVo.bé' «èf  fiiSrt.  WttiaH'cIle'leMèjfic 
ia  ((«aliiplijl^te'liióa»' jitUitili'sériM  -Wi^- 

«'nòllloUt.i^'^pl^òa^'h'^HlMIi  allei;  dellll 
fatile 'la  8(W('8fet«'fe  siri-6"fldtlitóiitto'rttìii 
W«"6lib  ikeTÌb9sil''UkieliUtaM  'tìbfAaù  «i'Aiì 
«ìMitieHi  a^aV^nl/etlè  UMà  Ttiftà  faEtò  dédib'. 
E'à'Htì^tìl  «tdteitléaWià  tìftì  ^f*so  '31"^ 

Gs|lò>{«''tlilA>  nbttll>,  che  Ùbnf'idtrò  ;  pételA 
]là<'kridt^e;éi^  di  me,' ho  Radicato  £he"&- 
<Um(!life"lè' piW  BoVjelUte  dt  (juèlch'é! 
«*»«fa  Me  «"hn,  é  del  nlehato  che  UA- 
tl«  iUi'  iit«<ì«;>Jjcr  «ùdèHm  l'acbcelieua'dl) 
Vl'Si'nnihdli'Wft  medèsihla  tee  i?a^Ui  ^ 
bMa  dMct'Oi  ({ubsù  spèzie  di  fiewdv llU 
stftì'.Wiito'i'iiWhe  ha  potnfo  Vedére,  iùiistéi 
itìp^tóiìeÀ^  rij'^nrtiicateébté,  4|ua^  Ìlo]rian- 
abnri';''e'^(iffiEàtió"-io 'taie'fit*^  del  faVoft 
tK'lelM'allbli  *H  fécÈ;  e'rifliPróTèrandii| 
«4èH((-ai>i»è'%hé"s' ha  preso  di  dtstef  " 
ff'Utalò  «dWidSSii'.TStrtì;  HelK'  b 
tWM>U«n)fiffl<lféa^MÌ$ei&  m>T'' 


Qompetiior  gli  ho  scritto,  e  non  come  ÌÀso^ 

«DOSO  di  jlii  ;,uR;^teoJFÌ9Ì4tt<l*>l^^^^ 
ulta ,  e  stata  più  per  ammonirlo  di  nuovo 
^in9ft^9<Wq?W»*ki^oC^^iid|iiwii  i^tuogo 
4^p  jfu  p^r  4iitte!W«?.  VPWss(j  4V  lii,.«ferf( 

O^  I9  1»Q€B9q(,fir^tvmiq;  i^ll^poivndl 
^ipo^tte.  e^q  €^l);f9i}oj;«ssA  K|egwi  d'^^Mwj 
491^^9  clva  |^-R(d9  fp6§«i«9Cì^lNJÌM^ 

{li  scrfs^^itKQ^v^ri!^  cib#^pi^  JìrQìiettk 

^  4^^y^k  Wiwwi'»^^  wm;^fiHfl.,'*Ìc|^doWif 
€gffixifiiq^  pur  si^iiWi  fiept^  »q^mi,ujk.  PD«gp  ni 

iMÌrle«  .9  di  iH>^„p^p:le  )U^V«  dèiimriflM^ 

nervi  3olq«  U  che  j^tM^slra.  ap^rtom^idik^^pw^i 
<^è  mi  diphiara  dVyer  per  mi^e^V^^'^l^f 
D^L  in  ciò  s^\  fi. mi  protesto  albif;liJk««( 
di  j^n  ess^rqii  aqiico,  se  ia  la  $erfbir.o  ìm 
]b4f9if*  ^  non  cpi|i^.4ipeqdente  4ft.lm'  ìàm 
io. non  mi  cu^  dUdle  site  mipao^e^jinm  lo» 
^f^  ^s^mpre,  e  6uq  mal  griSi4o)'  $olprfh>llair 
fi^  he  teinga  servii»  e  non  1^  m^ncbi  d^sUar 
aii^  pft>te^one,  ^oUo  la  quale  nono  Aewerò? 
di  un  basiliscQ,  pqq,  cIj^  d^uq  igiJl^i»  dm^ 
qbe .  laceudo  fine  «  f^wor  Qgmj»ÌYfti^Aiflto  Jet 
lìaciq, ji(^  n^mi .  ^  lA,  Roma  aUi  »l^«pd*Apmlèr 

vtii>        ;    ;.»     -i    •.:i  r       n:.iià;.:i    In    irj     «Iir   rr 
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-:,'..(;  ;.:fi'.;i  'i  i  ■  ■■  .'■iiit'''  ■ft  :);:  ■iori'ìn-.jo-> 
Imii Ì3: '^  'Mànstg.'Coàrri^nddtih .''fa '.'-.":'a 

'J-.',t..  1     ;■■    .11  :Hi(ai:Ulii    -l'ilf    ill^f     iìi.ly    T  ,  .iMGI 

tenera-  «ti)  Vi*  Sir'ReMfetifts^ihk  an  miW 
delitti  !lfA(3<M4i|teJ  daXMbétr.'^'léoriifbd^'-l 
dfensi'^i^i^SKC'ch-fe  toi  gftìitMcfii  teào"2 
pÉkVh^  i$Ot£'^0  tnai  sctittò'dft  cRè'òtrtnifJ 
dtÒf'IlÉi'ttla^régrinaiioneV'liS  fòi^  CO!i' ^B*^ 
sÙP^HOtt  >iceett6udo  ch'ella  '^a  ftòtit^'  ail^' 
Meàarhnii'  grttstJBertàbtie  -éfth  me ,  pei^he  tiil 
«àé  «ilei  4*-<f»esW  cMtì'tìÒfa  è  prtptitójijiié? 
^Uhmj  ItJ'  nefl"l'hb  •Wrktb''prfiiiaiiitìité'^' 
*««chè  'sktéÉWof'dì  qBUiliU''hi!ipoi'ta''rizk  Èia* 
Ik  NU'it^aEhrtiè'^'e'dk  qHRhK'  fàtìébè  é  <£i* 
tfUdTitì!-f>^su)ll  dcèotf^egQhta/'inì'  dt^dtiV^ 
otóBlk^néb  Wésse  jttr- petìSferò'»  hon'  cW 
dMidttrtA  d«)Ifr>  nìib  feltet'e';  iiè'  Attóo  '  bbk 
VMnagaLisff^WÀi»i'Ai'  UftAftì  'ehé  le  («ot^se' 
le^el^  i'  eUtktt&O'  io  e6bl!mù&  ''ihbto  della' 
permta-y'e  «èolM  pie  deir&mm^,  con  nri' 
tak  «a^eft«dd osto  fra  genti  hon  amiche;' 
iM^  afltanié,^^' non  uoiliitil  forse  .' Onde 
cH'  iwTttUe  '1ft-«ppi*9éntaTi  s^ta-pre  àccWpati' 
lOèlìé'eoficioiii', -nelle  dijpnte,  tie*  complì-' 
ifl^nU'é  nelle  Càc^^nde  dV^i  sorte,  e  eoa' 
là 'Mente  tvaragKata  e  fissa  m  fare  da  ogni' 
pKttè  'A^'éthiw-^o'ìé  quel  che  piA  impor-' 
ta!,  dabMtf  deir  onor  AIO ,  ed  anco  della 
vtUv  L  la  què^  il^«ggo  é«pÒ9ta  non  pure  ai' 
disagi  ed  all'  infermità  ,  ma  si  può  dire  dllà^ 
morte  %d  al  martìrio.  Tra  le  quali  cure 
io  dubitala  d'etter  tenuto  oùoso  a  scrirer- 


)e>^  se^tioa^impcKvtuooyiiiOBiflrwBdojmaifii^ 
iDMueiiieiyerLjr^OwboDto^iiidbeldLU  ttipeit 
mtoi^'.  DOiK^ib  Yoleii^  'dir  «èsa  (Bidunai ^ pec 
a^  aflhIlllaldalil^llfart^^io^ldbaaiéti4  aHid;! 
^MUidermU'  Oltre/idiiqueslo  noMÈsVimyMsriìia 

ihandassi  àiattOi^ì  arveada  iéUaotBÌjrfi:Mpoofr 
leippo  còrsa  y  A'^kalift^  i  la*  Gagmyya  «  c^IUat 
gberiMk,  k  Jiandm,  é(X[uasi'.'tattoi.cfa)*rè>(ael 
peUeBtruone  dìiiL(titeDaBo)a>diuitkQUo^9*JMr 
fiii  capendo  nì^  doVehsi  ieranriVi  ne  idorteuiab^ 
£iÉaà  ó^taro'i  nè^qiiaiiflcH  EtjSacse  dletncm 
^Ta;  io  paesi  k]aìge>(dallè>'ticitiafa  pìqfòit  j^hè 
dal- consorzio  ooalaioZijO  DiaibcumoSiaaiè-ii^ 
isòì  il  «ttoj^- Baltico.. la  ioab»  i^tedera,  cbtfuiBm 
ioiif acai  anco^ >  la.  Goihaà v « *^  »Soàiidia ti ei «a 
Ifer¥tggia<  O.i.i^Besfti  BOiiuj;apUi(noiirfiMiio 
a^anduar  le*  mani  di  ^fné^^^f  a>iqé«llftiebi 
^1- scriì^oiio  di;<pia?.  Chiè  iivanxiOi  dooi^Hii 
a  coloro  clie  vi  portano  le  leUencf  ?  e  cenno 
le  poverette  ci  possono  vemrev^^chejooa  ai 
smarriscanolo  che  T^aggiungaoBO^  0:diei!Ì^ 
tt^ovino  ?  Potrebbe  dir  Y.  Sw  Le^  (nde  i^efigono 
pur  a  vou  Sì^  ma  elleno  sono  spione. da  Bol> 
rea,  che  le  conduce  asciutte,  e  frescbei;  doirb 
le  mie  hanno  a  Tenìr  per  Ostro  v  che  .non  le 
può  portare  se  non  molli  o  ranioide.  Pcìt  tutte 
queste  cose  20<  mi  pensava  che  *1  mio  accii 
ì^ere  fòsse  in-  vano  y  e  chV*eUa  riion  sk.  cùe 
raase  ch'io  le,  scr»resst»  tMaipoichè  ihi  oop 
manda  chlo  ^  lo  fsicoia  y  non;  mancherò  .d^obl 
bedirla  ;'e  quanto* al  rioapitp  deUe  lettemi 
lallsia  .dLlD»ij[<M  k  4ciP^cuvjAo&I<inigi»Al>olb# 


fiBOv^ie'iMDnriscBmsioiiiineqpmaiocoBè  «sai 

Anììa  dif&idkà.  et;dfl^ÌHiptrìim<mtii  cBa  Ifab 
tibreirssaritluDWi  otta  isaina''«''  fcosiif  cniora^ 
atapnésàv  '^oi''  m1allegi)er^>seo«tdebxerKiCh 
de>«'ficqiiÌBtoi^lè)i*  elIa'j/r'bac'&Mo  "Oturii^^ 
BMt-iio .  arpftivssò  '  a^'-  T&mi  idòbie  :di  atmu^ 
fcftiiaii<9t-'a]i(li«sso'>agIt>  .minìnìi,  «  -spéiul^ 
ateaoe  inrnfeelta'GnrtsL'  JNéllaqiialetsLisar^ 
eida 'tutte  je  BniiiÌDCÌs<daRule  passQV'è'fH>TÌÌ» 
tordelle  Kotéftiìt  a>^]orii(^é:opeTe!idi*jeUai<£k 
inr  servigìa  d«l)aiSeatìiA|Kiflb(diaa  e  >dcl  i^w 
evjpesuOtBOodtsDftà  iftiÀ  lalade  e  ;oeiK>taiitb 
speranza  .oostrrtv  oircp  ilanTiaompCDsai'  di^ 
merttitbideBe  i&ticfairi isuà ,ioha  nonieoquai 
n^abfafamo  magcLoreo  consolanone  o-bonstl 
RÀMft  Wifiio'<  piii^faiiDie  t.  conìei  fo  ooaifenMv 
Paletto  mio  i^:«Ue  l«iscmiifMi<dM  poieoliche 
oorre  di^pneMnite^  per'  nmivaria  '  acUv«kn 
Don  iaeifemeceuav)','iiè''iBfa 'di£Bcilì'<l|ìsol 
gbV'cliei  ci^sono.  £  aTendosì  l'iinpresa  dì 
OMt&'per  disperaU;  ^ccbè  di  qiu  il  moto  dì 
Sfàncta.  le  :4i 'f^À>BcnioL'di;'TreDto  rhannq 
da'  '  impwgari  «più  '  uiìlmente  (coiii&  io  '  spero) 
ia  Bbarofii|)ejiEO-che^.i&-.ladoTer4:nohi»i 
■Ur«;'tì  desidero 'Ck^ella  non  s'in-va^sm 
tanto  ÌKiqdésU  -snerper^naauoDi'^cbe-noii 
sÌj  curi  ipMÌiiclMt''lBÌtto->deì>fnoBtro  mondo  di 
eniB.i  EluiJ  (hangià  Unte  Tf^ey  per  '  taiUe  '  paa% 
W(e!jU»i«'ii(^iieitmicoi)8a>:Jd  Crisiìamtàv'altt 
(UiaùJe  éhU  oWffluidfiicaAtem.  .Se  rtalfé 


0^  DELUSI  ADEVmHE 

iOàa  t  «riaggiòt  wcosì^.^j  lcbé>  tisoomi^amile  i  lia^ 
wltraoassare  »co>a  ia  ima^^desdriziÒBe<v^ 

potefebbe  iròTarceiil'capo  kìfjnà>i>uo:aU*<iiU 
^b|fto  (  moa  so  dbve  4Ì<  irìbsèisseii''jmp^  alb«  :  sue 
pBt^grinanom^vem  Oookleiitf^>nii|  k'-cDmfl 
parar  poetieatàcUitb  al;&»leyi  péhrfaèu/noD ifii> 
ftllontanò  ;inai  Un  io  i^<  qofliotcxila/onbulhl  .mm 
viàajgw  i  e  corto >^ér  titnadi  dp^Qgltodiw 
per  nibdiv:  <die  ieJMv<TOSse/^^assÉlA(>9ie)Ì^él^ 
tuo  Emiiperiò,  ^pDte'^aaidnBpetttfre'i^e  >tli^ 
pÌÉatdali'priiiiatndUlav^si^  fiiisst^'^Nttiila'i ri*' 
vedere  qaalche  voltArakaèaio^iMlliiOiiriibntdU 
Ma  ora  che  si  distende  per  la  latitudine 
girando  i'merì^Àtaì^^eiiiMrl  pi^Ieti^  almi 
so  ciucilo  che  si  voglia  fare,  uè  donde 
scabbia  a  Tito  maro;  ^  E;  ìe  profestoi^'che^non 
solsonente  si  perderà  il  nome  dì  Febov'nm^ 
ohe  ia  sua  vece  )e  daremo  quella*  di  £ocite;) 
ib^ualer  par  che1c>*s»  ooivrongie  «ioiti>^  fitiU 
olla  8i'  gira  intornOiaKCarra  '  Mài  trapa^n»^! 
dolo  •  porta  pericolo  che  uòn«  kmfaocnaméi 
iHi  Perseo ,  •  u u  Evictone  ^>  tò  una  simii  co-f 
sleUifidonei  INonr^  lei  venga^  donqoe  una  -A^ 
simaa  voglia;  e 'ìabfaia<  compassione,  se  <nmp 
Hi  leii  »aaneno  idi  (quelli' <  chii  si'«tras€iiui( 
dietro.  ^£  eh*  haMtuy^fatto  iqué)  >  povei*o  gcGHi 
tiJuDmO'idel  Ru^^rd  e  gli  altri  ^d»  ^alni 
bìanaL^a  morir  Rifredda.  Se  eh  lassano <Ia^ 
pAe  ^  m  ìei^vmopào  «^ei.  aroiii  sonò  'Àbelliniii 


Qhe:£Ì'rìt]àa)tfliifniT  quft^  fj^legliunoiil  è'peti 
Tnier"Utaindla>ìaafae«ldi,s(tierofi3cji:.XarD*td 

lìà'ìo  deKiTitiitilamt  ^et  ^doìi^ont»^  .^etthìi 
«ss«adoJ)fltfttaifido  ail' akczza  .^i  iJuelMarali 
klo^ici£dojidi*i>d>bta  ÌDl«sofinolu  bei.  possi 
4i>nDclle'lfto<isiai'M.  Laim^Ahe  è  à  Juogòj 
mii<nràl  piacere,  avanti  ^«erpaEt»,  <dì:;toef 
dare  unar.itolln;  la  tfamua  dcUVOrsaper  anKOf 
wùa,.Meàa  Vt.i&>iohe,baje  «n  son.mesaoiia 
8(ai«crle»if>en  empire  il<  Cogito  di  qaaklie 
oosd^  coafr'cDa^ieoEtUMtcla.^fi  poichèr^Flio  pA| 
£iUoi.ipcr  jsttnxpiglùv  Valtrp,  fò '&)«9\é  tì*ì 
vercDlementr ^}cl  bacio  ;  2*i  j  i  Baniki  Di  Bomai 
alli'.r3^tai{SrtteKfar«.i56«/   ;    i,;   ,    /::....r 

■■■■     ..     'IH     ,  '(..il     >■■'•.;■..     ;.      ■..,■>       ;.  .1'  i       ■ 

SuppIioDiV.'-EodeUfinzftimti. faccia  gib» 
sandj.'doii  ^ntEariinai  tosk-i  tanto  ind^ila- 
di'ime^iiahei  mi.  star  grave \4i'.>servÌE)a  ;  perH> 
ohe' ogiiiiiBoapenEtwoee  ctliOgni  rispetto -ch«: 
lai-  ritenga;  di]A:aivand&BiDÌtf-Biii>fa'  dalutanè) 
(dm  sDainil  abbia  per  «fuel-vronto^e.  fòi>u 
v«nte:MFTÌtQre  ohe  le  aonoi  É  non  cbei  t^i 
tDO  V'tttn^;;p6iti£0cwc  eiper.'ventuTa'Obci'ù' 
degni  di  .Tdsnii'deH'^opètA-aaia;  •E^XC'  intasr-t^ 
noiaUeiUiM  intprete  ito  inntDr  indugiato  ai> 
maiKlarle^ii)tii|[iì  moitiunon  è  pcDcedatou 
nài-da'i»^lia«riutj^)è  dai»diouaAiioanza^  ^miu 
sribanc^dd  dÒHdtriidht'itniÉnr; detti  thmwàà 
•oddUAidcbuB*  pKi«liif^aitaoaonotOM).eAlM{ 


^3&  DEucv  AcetvnE 

a)ieorfr>tfqTÌiioai  poita^  eovìei  lUtfe  acmWttMi 

«A  apfplìcare>vlb9ÌfAétti  mip^dfwiti^iiedtiÈ^^ 
WEtkc'ItnoIirfMrilfan^  sema  *  ^  mig^K^^ 
ìli  cfae(«ioiiiìBailte]^poi'  Oiapdoiqà&  Mk»'i|uiiii^ 
dsohiley^via  HftercM'^e^  nmi|  ^ 

fkMovketiepc  Àosiéme:,  di£fetflsod>  a  «maàid 
OHÌ^i  mi  i$L(ipximìBk ,  itftanttfJilà  ti^r«^*« 
8«asarDn:dt:qtie0tdtìn€Lt}ri[io«  'Mi  iiiiemingliii> 
<die>iioQ:  aMia 'tioévnlOfiA  wottoBi^deiiai^flKi 
ciiaHi>y  perche  j^He  iti"  iho  <maiidató  il^|i  ^Uki^ 
Bivsfmo,  per  l0i  mani  (ise'^bètet)»!!  iiicoràoi^t 

dii  milFedcnrico  £oimòaiiè|tìor'M£t>(k>ciifiteU> 
lòirifaiauderìil  cqn  eli;  altri.  G^)fiilgrftzÌAndl)W 
d^U"  unwnisfiinter.iiuerte  che  mi  m^  leJlaiMMr 
tsrmaiii.  Di  Rèma,  eli» -6.  di'^jiygKiO  rvà6av( 

Lcftt.  55.  Al  si  fi.  Jffolita^JPetmàoii'^     "  «f 
Rettore  dello  Studio  di  Bologna^ 

<"  La  lotterà  di  V.  S.  de*  dgi  di  Gemiafoi 
lai  h  stata  presentata  assai  tardi^^'  e  td€^> 
moke  ohe  m' è  stato  parlato  »  A  >bMet  ^att^ 
dne  gentiluomini.,  dei  medesimo-*  eii^ e|ki- 
mi'ha  scritto.  Questo  mi  servai  per  i^eH6tii> 
della  tarda>  riiposta.  fiquaivto  lilla' rièhÌMM<:^ 
di*eUa  mi  fa  dèlia;  mia  Commedia,  togéKo  pii^i 
mti  TingraiiarJfli  «  idei  favoit  cbetmi  la  a  degnar» 
mei  e  le  cose  mie  ds  quanfca  sottrimi'  éeiito^ 
meritare.  Diporirle^dirò  4  oblÌK><4<i^uarMo>t^A 
me  4  arei  ^  molto  ToJentierì 'coméìÌEUCMrto  V«i  SfJ^ 
e  49IÌ1  altri,  elle  am'momtna)^^WBÌAdbosii  dA|T#p^L 
kdsliiitefaclià  €nép4Òenoi>diè  «weUfe  betti 


^m  t  feutUiJ  par^Middìai»cci^  I  qpaahoiai -di  Uh)(« 
testai  città]#t?<fbcri  noi  itùmiadfeseej-fOM»^.  At 

Àio-  «tuditf^àntóiQcaet  cle*'iqaa]L.",etia"ni>scrÌU 
litri  pWi  gU'jiii(^;'&Tori^ct|e '.jncevoidgrà 
giocDQ  e  dagli  Ilctro  studiosi  i,  ci'antveiefdKf 
ine»l*:<ia  tliUt  •  Ma  dac^poM  (comelid' 
àittmrmixAà  ife  n'ba  pu-lobo)  sì  BtkraYen»; 
DO  a  (|uC6ta  Kkia  buona 'ÉoclìimóoDe]  'l'inift 
d«Ue  quali  ò'i  'ofa'ÌD  .ahidico  che  la  .Con^ 
medk.  io  quettiiitcmpu^ua.  per  rivsciffi&ed-t 
da.  -perohà^l^nonpUi'dijMMA  l'alimi j'iheifii 
iÀitt*jraMÌQbicaU  .dermici  'ipadrmu.',^'d*'UDJ 
aeggiditfs  fiùi  m<  una  «ocàsieiis-ti  e'oon^'cttiìr 
peiwnag^>i4.<fcbtf  portava '«tf^ord  Ìl  tenw 
pò;  che,  per  esser  noti  a  tutti ,  arebboa 
per  avTentaHa^&tto^aUQra  .uii  efEetto,  .che 
ora  ne  ^wdbhoOo -ùnaliro  v>n>asHnuifeeDte 
in  altro  luogo  che  Roma.  Onde  volendola 
puit'tdarc  ^isa^  etete  farsato  •  rimetterla 
iQi:aUra  fordM  :  3  ebe  per  alonne  ragiona- 
non  potHii  fere  in.  questa  tempo  .  L' altro: 
Hlpetlot  è^>TiihtÌ  per  còncession  de'  ima  pai> 
AvOlai^  vai  trovo-  averla  eirca-  cinque-  anm^ 
B9nQMid«ta  ibi  >£ìg.> Duca  d'-Urbino*  il  qilal' 
m#>(p«1tr&  d*bver..l^mo.  di  falla  recitafc; 
ey  4aiil«  c^a^adaltrif  savelibenn  levarla 
a-.Si  ^£QO«ll««Ba  ■•  Perù .  sènza  «uè  conseosa- 
n^n  ««;  disp«rhIÌ!  e-U  proOurari.cfaeci'CoaH' 
Wtllàfte>siuréb]ps<rcf>sa, •troppo'  pià.;kiitge,cha( 
no»7^taoìJI>tlQDHJ{>(k>if:W.ìaTQte  A;iaik>.raa-^ 
tue  .  •jlddl^M  4dnqafejDSoJHftD  dìdime  «bei 


4>^r^<4>  dto  ^' (degtiii'èiT«rtfti •'ptir' iftctiMP 


^lAili»  <laeto  ^dltrO^«!ké  iou{k>^'."£ 
i'il«|)brajo"ts564;' •  .    ■' ■■'  *  -•"■■•.-   ^^'"^1* 
IsemSS.'iiifJ  l^àtmlief  RaftuMSflvdigò  i^^^ 

"   '  Mando  ;«t¥.  a  frtro(mrif^ki^{Mrb>nBÉ%iBtt 
eiidd'Mr;i.Àdtmbale'  dè'^]»^  MM 

mia  ai  coinrpar^Ki  «  Vv  8. 'dm^ài>pdcd4bilièÌÉ' 
a  >fer  4:iie^  lai  iciiMi  ^sia  vabceOMIfe  ^^<f>ereltè  '  ly 
«lato'  mio  non  wlo  è  scnsab^U'^iÉià  ^tHmd 
pft^mìe^òle:^  jissctidò  '  òi^iai'' MfMgeaadò  $ 
e  eoa  tant'^llri  difetta '^tie  ^b^tfm^  bàste^ 
rebbe  a  farmi  cacciar  di  costà ,  quando  io 
vi  fossi  :  non  che  a  tollerar  che  io  troni  df 
venga .  Pensate  miei  che  io  pòisó  fai^  con- 
tro i  Turchi  ;  che  non  ho  pur    un    dente 
da  morderli  ne  occhi  da  vcttéi^i  ttè  *|>iede 
da  seguitarti»:  e  <pur  nientre"  setivo  ihiésht 
mi    trovo    coD  la  poduatift'  ^  '  't>i^  •  grthEià'  /  V 
nondimeno  il  mio*  desidei*iicvètale,<Aìé«è^ 
plisce  per  tutti  questi   «Kfèlti»   'E  ^Dto^' rirf' 
M  t  esumone  f  <tome  io  ^  ^'  ip^n^i  '  '  ttil^  fièri*' 
con  qualcuno  à-eèA ,  ée'iì^ftf  ^feési  ofifiti^Mb^ 
da  unti?  iii^me  >«  idalk''véi^.<4iiete&'Y4)^*'è^ 
peggiof '  di*  twti  4i^t<esuy  | mib^^ti^tiitiio^' ^d»l«-' 
dttio  laha^sin^iàotoal  ^.-  Gl^tt^^^IéM;^^^ 


■  .BEL.  cA.ae.  /  AS9 

«.VfH  AltrlE/goori,  che-  la  ÌDdù^sìnoil dèi 
corpo  credo  che  sìa  .Icqppo  mAuifoslo^.-PeA 
qual«  sdì^  Don  pQt«Bao.,^ne.«ltrO'te>U« 

}s.,bo  voluAft.n'^be,  &tu.-ia'd«I  .gnahajrtto;!  Àn 

debile  «  più  inferma,  ch4'tt0ii;«  Wrpei-sò* 
na  ;  e  contuttociò  comparirà  per  la  parte 
sua  coa^coMcIt^  (~  •  f  eUre  «B  ahre  gramct 
ze  ordinarie  e  straordìparìe  che  paco  alla 
Religione  ;  non  astaute  le  pensioni  che  pa- 
go ad.«Ui;i|;  ^h^in  tuita  tengo  ad^tavere 
più  di  set^^bto'^sottdi  dioarfoo  ud^  Cam* 
menda  >i  Cffn  -ij^tfte  cose  V.  &.  Min  oetim 
Qhei,)K4'£«rà.,p«W)re  oott  solamento  - pev  ii» 
scasato ,  ina  ,per  affezionato  alla  Rel^ìoiteA  - 
E  cosi  la,,sup{ilÌ4Q.  a  fare^  ed  a  comandace^ 
a  mie,  Wfoe  sa  di  potere-^  Con  che'leha» 
ciò  le  uiaiu-,D»  Boma  alti  24.  d* Aprile  i565.. 

^iCtt.  a?.      -Ì4I  Gran  Mastro ?    ■ 

.,.   '  Mila- Rfiligione  Jerosolùnitana,  .•■■■. 


-.;..  f oifihè^Ja  vfcclùeiza  e  ^illfe^lni>t^mid^ 
i^u,  pii"Ìaa(iiano  venirei  ^personalmente  A' 
s^vir^-la.  mÌ4.  Religione  ,  mando  prioM  an*: 
tQQiMca,f{ed«.  te  procura  nel  sig.  Asdrubalo' 
4^f^  Mfi^ci^'ie  F.  RaJÈaei  SiI?ago,  per  far  co*; 
st^»^^a«^ta.jleg^UÌKio  impedimeato  a  V.  Si-' 
l\i»atptìt*  4>ji^^pej^diss.  Diptù  aou' mi  con^ 
teu^ftdé\4iffi«**t<^;^  sono,  di^Kpontanad. 
'iìteB'^j(9WfI#g»iÌ»nPW.4|«atpiiiwogiitt,.w^f 
W?hi4Ì/«CBtìO  '.aib.  W..o)'.Ghft.ogilwn,aia 
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quanto  uà  gnn  peso  alle  mie  forse  »  oltre 
gli  taDti  aggravj  che  sostiea  la  mia  Gom- 
menda  non  solo  d*  imposLùoni  ordinarie  e 
slraordtnarìe  dell'Ordine  nostro  «  ma  di  pc»^ 
ooni  a  diyer»  di  grossa  somma.  Prego  V« 
S«  lUustriss.  chet  arendo  considerazione  a 
tuuè  queste  cose ,  e  sopra  tutto  all'  ardente 
inio  desiderio  che  sarebbe  di  senrir  coixtut* 
tociò  con  la  persona  propria  ».  poiché  no* 
posso  più  che  tanto»  gradir  questo  che  po88Qe 
ed  accettar  per  vera  e  per  buona  la  $cus|i 
mio,  siccome  è  yeramente.  Del  r^o  jper  noqt 
lÌEistidirla  mi  rimetto  alli  sopraddetti.  Sìgnoil 
miei  Procuratori.  Ed  umilissimamente  là 
bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  24.  d^Aprìle 
«665. 

Leu.  58.  A  »  .  ,  .  . 

■ 

Il  sig.  Pacino  m*ha  riferito  le  ouerele 
che  V.  S.  fa  di  me  ;  e  dal  Gallo  m*e  stato 
accennato  che  n'ha  da  far  molte  più.  Cos% 
che  m*è  slata  di  gran  molestia  9  perchè  io 
so  1  animo  mio  verso  di  voi,  e  non  mi  par 
d  avervi  data  cagione  di  querelarvi  di  cose 
che  io  abbia  fatto  o  detto  o  pur  pensato, 
contraria  alf  osservanza  ed  air  obbligo  ch*io 
vi  porto.  E  voglio  che  sappiate  eh'  io  tengo 
Tuuo  e  I  altra  più  viva  cnc  mai  •  E  se  mi 
sono  ritirato  dalle  dimostrazioni  estriusechot 
e  dallo  scrivere  spezialmente ,  questo  non  è 
•tato  ne  cruccio  'ne  dimenticanza  »  ne  po- 
ca stima  o  poco  amor  mio  verso  voi ,  ntia 
si  bene  un  subito  ed  amoret ole  risentimen- 


'     TfZh   CAÌtOi''  %^ 

io  ;  cbe  fece  in  me  una  aVtèìteiiBa  V'^>^ 
uba  certezza  che  ini  fd  data , vd^esser  qo& 
pur  caduto  delPliiimb  à^unti  'pAtte  ài  iiam 
Tpsira  ,  ina'  cEe  iiott  sèititt  fastìdio  «hconl 
.  era  seofita  V^Mdte  ;  e  ótìn  molta  miatt^ 
marltudinti  tli^ntrai  che  le^  mie  letteti  d^ 
Tanb  'i^pdifto'k'giuoco  alla  gente  ;  sopra 'òlM 
notf  posfed  '  e  non  debbo  aìt-TÌ  altro.  AH 
bàAm  cbMo  ebbi  assai  gniata  cagione  di 
tnrhiicial'  lo  'scrÌTere,  e  dì  raccomi  ntt 
poco  in  TOC  stesso.  E  contuttociò  -roi  sapete 
qnel  che  io  '\i  Bt;ri^,'y;ti'l6  rimanera  to^ 
atro  servitdnì.txmie  )*ìttiaQigo  aacora  fitféhÀ 
io  viva  ;  e'ttA  parve  dì  dìrv'elo  tanto  asse^ 
Terataihente  ,  cne  non  aveste  mai  avuta  * 
dubitare.  Oltrecbè  in  ogni  loco  ed  in  ogtn 
tempo   e    con  (^nuno  ,    io   n*  ho    £atlo  tal 

Srofessìone  e  tal  lesticoonianza ,  che  ei'  M 
a  tutti  la  servitù  mia  verso  la  persona 
voslrat  Ed  Io  credeva  che  da  vw  dovesse 
èsser  tenuti'  per  tale  ,  perchè  '  per  tale  io 
Ve  rho  dedicata  e  promessa  per  sempre  ;  e 
Dio  Sa  ,  ae  io  desidero  occasione  di  mostrar- 
tele tin  segno  una  volta,  che  ve  ne  faccia 
del  tutto  stcnra  ,  come  spero  che  farò  un 
A'.  Che  non  abbia  poi  voluto  '  continuare 
di  trattenervi  boti  chi  '  si  burlava  de*  miei 
trattenimenti,  mi. dovete  aver  per  iscuseto, 
perchè  questa  non  è  mia  ritiratezza,  ma  A 
sene  una  disperazione  della  grazia  vostra  j 
e  Una  impadenza  che  procede  da  grandtsza 
d'à^Éiiaue,  e' d1ail'*non  so  che  d'onore,'  «A 
tebe^'è  p&t^  d'iéìbet'.'ifdca»  wm  dfrtoi^ 
fiorò  FàL  W  -       -       iS        - 
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ma  di  fuora.  yia  da  chi  certo    non    dova. 
Vlio  solameute  acceimato  qael  clie  non  tì 
t<)gfio  <lire  ^  coDfklanddmi  cJk:  al  rimanente 
«Upplirà  la  Tivezaa  del  Teatro  iògegno^    Ifò 
per  questo  io  inteDdo  esser   del    tutto  actn 
sàto'Con    voi,    perchè   conosco    olie .  sono 
filalo  seco  più  negligente  che  noa    ]>ÌM)gufif 
1^.-  Di'  «questo  vi  chieggo  io  pendono  ,  e':oè 
Itftò  ogni  ammenda,   b  vi  prego  a  tenerud 
fer  vostro  quanto  sono  ^.  che  soot    lutto  ;  a 
se  ne  farete  speriensa  »  ne  troverete   rincon-t 
tro.  E  son  anco  certo  che  la  .boulà    vostni 
nlit  ritornerà  nel  sno  pristino   amore  ;  eoa 
fossi  io  certo  di  ricuperar  quello    di  qual^ 
éuti"* altra  persona,  che  vi  pregherei. a  far-f 
Bè  ofHcio  ;  ma  come  di  cosa  impossibile  me 
He  dispero.  E  contutlociò   lascio    in  vostro 
àrbitrìó  di  tentarlo,  e  di  ridarmele  a  nw^ 
moria  con  quelle    raccomandazioni    che   ri 
pajaiio  ])erò  che  possano  essere   accette.  E 
con  questo  a  V.  S.  con  tutto    il    cuore  mt 
raccomando;  Di  Roma  alli    19.   di   Dicem^^ 
bi'c  i565. 

Lctt.  5g.     y4  don  Si/vano  Ha  zzi . 

« 

Io  confesso  che  io  fui  smemorato  a 
non  ricordarmi  la  sera  di  far  la  lettei-a  che 
mi  chieilcstc  ;  che  ne  fui  distolto  (  mentre 
anco  la  scrivea)  da  mònsìg.  Lenu  ,  che  si 
«tetto  meco  fino  a  gran  pezKo  di  notte.  Ma; 
Voglio  anco  che  sappiate  chc'i  vostro   «eh© 

venne  pei:'  esea  i»'H|Aiaiiia:^  fu   troppo  im^» 
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poKÌenle  non 'volendo  asjiettar ,  per  pochut 
timo  clie  io  indagiaw  a  scrÌT«r^  così,  cotde 
era,  nel  letto,  le  poche  parole  che  vedrete 
ch'io  Gerissi  iocredeota  TOSUra  a  tutti ^ 
amici  insieibtf.  Ma  io  scaso  lui  della  fretta, 
e  sperO'  'ohe  .toÌ  scuserete  me  della  dimeok* 
ticaggine  ;  tanto  mi  vi  siete  fatto  ooooscem 
indulgente  alla  negligenza  y  noa  che  alla 
diuenticanca  dello  st^ivere .  Resta-  cbe.mì 
giastÌ0chiate  aucora  eoa  gU  altri  tutti ,  .e 
ohe  sappliate  eoa  essi  a  quanto  m'avete 
promesso .  Lei  Lezione  di  m.  Leonardo  sa 
non  si  manda  con  questa*  sarà  perchè  l'Air 
legretto-m'hai^fatto  tnstaoza  di  U^erla:  Q 
per  l'altra  la  'manderò  iu  ogni  mòdo  .  L4 
conspìrazioae  d' assaltarvi  dì  costà  ,  0  farvi 
almeu  paura ,  si  va  stringendo  tuttavìa  :  e 
sarà  facil  cosa  -  che  ne  riv^giamo .  £atanU> 
sappiale  eh*  io  soa^  tutto  v(>stro  :  e  vi  pre- 
gò a  manteaermi  iti  buona  grazia  degh  a^ 
mici  tutti ,  e  di  fermar  Madonna  Laura  li 
non  maucarci ,  non  vi  dimenticando  di  tac- 
comandarmi  al  P.  Abitate  ed  a  voi  stesso. 
Di  Roma  alli  3c.  di  Marzo  i566. 

Lett,  Go.     A  m.  BenetlcUx»  Varckt. 

Modtd  ouoraudo  m.  Benedetto.  Tenen- 
do voi  tanto  oonlo-,  come  fate ,  delle  mìo 
lettere ,  perchè  qon  iscemino  dì  riputazionei 
non  bo'.voluiO'ohe  vi  siano  portate  da  ma> 
mt  manco 'Oòorttey. ohe  d«l  Sfittilo  ^jidfd 
i{tuile>fotr«te  .4swrfl;r«^uiiglÌ«Ao  pi^  nw»ft- 
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tamènte  dell'  esser  mio  .  lo  non  vi  ho  ri- 
8t>osto  fino  a  ora  a  quella  parte  ^  che  desi-" 
aeravi  d'essere  ajutatò  nelle  vostre  Istorie  ; 
pèrchèr  sono  ito   cercando    di    procacciarvi 

3italcÌie  cosa ,  e  mi    riposa>'a   nel   Maffeo  ,* 
quale  intendeva  clie  si    trovava    qualche 
muniadone  d'Annali  ;  ma  in  somma  non    ne 
posso  cavar  niente.  Sono  ricorso  al  Giovio 
il  quale  fa  professione    di    sapere    minuta- 
mente ,    e   per   riscontro    la    più    parte  di 
quelle  persone  che  hanno  negoziato  di  tutte 
le  cose  di  Firenze  dal  94.  in   qua  ,  se  ben- 
mi  ricordo  ,  dove  par  che  finisca   V  Istoria 
del  Machiavello^  ma  egli  non  ne   ha  altro 
cartafaccio,  che  la  sua  memoria  della  quale 
fa  professione  ,  e  s'offerisce  iti    ogni    ca$o 
proposto  da  voi  darvi  tutta    quella    notizia 
che  ne  ara  .  Imperò  dubitando  in  qualche 
loco  ,  o  desiderando  più  larga    informazio- 
ne ,  fatemelo   intendere    che    mi    promette 
darmi  tutto  quello  che  ara  ;  e    io    lo  scri-^ 
vero  diligentemente .  11    qnal    Giovio    vi  ^ 
raccomanda,  e  «lesidera  che  gli  siate  amico^ 
e  disegnando  di  passare  presto  di  Firenze  ^ 
vi  farà  motto  .  Ora  io    non  so    che    mi    vi 
dire  altro  ,  se  non  che  scrivo  più    mal  vo- 
lentieri che  facessi  mai  ,  e  mi  bisogna  scrì- 
vere più  che  mai  .  Questo    vuol    dire    che 
mi  abbiate  per  iscusato:  e  se  non  mi  volei 
te  scusare  ,  mi  vergognerò  piuttosto  un  pe- 
ce, che  scrivervi  per  Iratteninitinto .  Sono^ 
come  avete  inteso,  al  servigio  del  Cardinal 
Farnese,  e  finfo  a  ora  le  Cotiche  sono  assai^ 


^  m^ 
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la  Speranza  mediocre  ,  e  il  j)roGtbo  magrìs^ 
Simo.  Stento  voleatìerì  per  non  istentàf4 
sempre';  e  con  tutto  ciò  non  veggo  cliesì|i 
per  riuscirmi .  Faocia  Iiidio  ;  -  e  senza  aUìtò 
uirTÌ  ,  mi' vi  raccomando  .  Di  Roma  alU 
36.  di  Maggio  1548.  »; 

Xiett.,6r.         ^l  medesimo. 

Mi  dnol  grandemente  che  uon  abbiaW 
ricevuta  la  penultima  mia  ,  perchè  vi  scriS^ 
si  lungamente .  Venne  per  mano  di  m^ 
Francesco  Matteuccio.  il  (jnalc  scrisse  4jtuS^ 
la  sera  in  camera  mìa  .  Bìsimndeva  a'Qft 
vostra,  dove  mi  diceva  deir anronto.  che  il 
Gtstelvetro  vi  aveva  fatto  fare  dall'  amico 
suo,  cioè,  dell' offizio  che  voleva  che  fa- 
ceste meco  per  farmi  ilar  fuora  TApoIogiai 
Mi  scaudalezzava  della  fronte  sua;  vi  dicef* 
va  che  non  aveva  tempo  di  farlo  stampare, 
desiderando  di  dargli  prima  una  coi'sa,  ma 
che- aspettava  che '1  Giierardino  segretario 
tornasse  di  Francia  per  potere  un  poco  ré- 
spirare,  il  quale  finalmente  è  venuto,  e  ora 
mi  vo  piieparaiido  per  far  l'effetto.  Maia 
vero  non  mi  so  risolvere  dì  voler  venire  a 
cimento  con  un  presuntuoso  'di  questa  sor- 
ta ,  il  quale  intendo  che  purché  dica,  non 
si  cura  di  ehe  :  pure  la  metterò  in  ordine, 
e  ■  del  resto  mi  rimetterò  agli  amici ,  Vi  do- 
mandai una  co^  di  tutti  i  versi  che  vi 
TOMidaì  dì  'd>yf3Ù  ^ntra  di  lui,  perchè  ne 
son  ricefTCO  di:^iià,|da  molti,  «  io  non  nw 
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ne  $000  '  serhatm  la^  copia  •  Quir  aocora  <fi 
dice  oontra  dì  lui  :  se  di  coste,  ne  T^eiiìsdt 
falche  co^  1  IT  arci  caro;  non  perchè  vo^ 
^ìml  che  se  ne  dica  più  male;'  iche  cerie 
m*è  ^reauto  ài  noia  il  mentirlo  ncanìnareì; 
ma  perchè  vorrei  che  il  cossenfib  tdi  molli 
&ces8e  chiarir  certi  poTereiti  che  se  ne^ait* 
no  presi  alle  grida  oella  dottrina  di  qviestp 
uomo  «  Yi  dicèfra  de* Sonetti  ricevuti  .  e  vi 
{a*egava  mi  raccomandaste  al  VivUdoi»  e  mi 
scusasse  se  non  rispondeva  al  sao.Sonetlpi 
Vi  diceva  non  so  cne  di  m.  Fulvio;  U  quala 
vi  scriverà  •  Di  non.  so  >  che  >  altre  loose  Vkox^ 
mi  ricordo  ;  basta  che  non  «vL  ho  iscrittd 
un  pezzo  fa  più  lungamente 4.  Ho.  oarofilip^ 
pfiate  al'  mio'  difetto  ool  Vivaldo»  A 
Monsig.  Vicelegato  di  Bologna  manderà  la 
vostra  lettera ,  come  voi  dite;  anzi  la  mv9a 
do  inclusa  in  questa^  poiché  coiriultism 
vostra  mi  dite  che  questa  vi  troverà  iik 
Bologna.  A  S.  Sig.  Reverendissima  jk^ijk 
iscrivo  altro,  avendogli  risposto  Sabato. pat^ 
sàto  a  quanto  mi  scrive  in  questa  materia^ 
Vi  prego  *a  baciargli  le  manine  a  V.  S.i  m% 
raccomando.  Di  Roma  alli  9.  di  Kovem*. 
bre  i555. 

Leti.  62.  yi  m.  Jeronimo  Supercliio.* 


I  » 


■ti 


Molto  Magnifico  Sig.  mio.  V.  S..$ì 
raviglierà  di  <  non  aver  risposta  *  delle  ^  sui^ 
lettere;  ma  per  mia  scusa  faa  ida  .aapena 
eh*  io  sono  slato    fuori  di.  Roma  ^parec^iàì^ 


^H^^ 
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mesi  .  AI  mio  ritorno  di  poi  molti  dì  »  mi 
fa  detto  che  alla  po5tfl  di  Venezia  «ra  una 
lettera  direlta  a  me:  trovai  eh' em  dì  V. 
S.  e  cìtavane  un'altra  ]>rìma,  la  quale noa 
ho  trovata .  Mi  duole  .  perchè  con  quella 
mostrava  di  aver  maudala  la  risoluzion  a 
m.  Fobo  del  negozio  di  Peiiitcazieria  ;  ìà 
Oliai  m.  Feho  dice  di  hon  avere  avuta  . 
Questa  faccenda  mi  pare  infortunata  .  Ora 
bisogna  che  V.  S.  vinca  questa  sua  disgra- 
zia con  nuova  dili^euza.  lo  subito  che  ebbi 
la  vostra  feci  la  diligenza  d'ìotender  da  "N» 
poli  la  valuta  di  quella  Commenda  ,  e  tn* 
bito  che  n'  avrò  risposta  ,  la  manderà  a  Vi 
S,  La  speranza  che  V.  S.  mi  dà  del  presto 
riforno,  m'ha  fatto  soprassedere  dì  fare 
scrivere  al  Nuniio  di  Portogallo  per  Taltro 
negozio  ;  perchè  sendoci  lei ,  ci  risolvere- 
mo meglio  dì  tutto  .  Della  tornata  d'esso 
Nunzio  non  n'ho  potuto  ritrar  cosa  alcuna; 
e  parendole  che  io  gli  faccia  scrivere  adesso; 
avvisate  ,  non  venendo  ,  che  '1  farò  .  Se  la 
S.  V.  nou  è  per  venire  di  certo  ,  sì  degni  dì 
risolvermi  della  cosa  dalia  permutazione;  pei^ 
che  qui  io  <on  ('mvAi  o  a  cfinchiudere  con  co* 
storo.  M.  l.  i/.in  *  ìr[  ha  dello  d'aver  pai" 
lato  a  quel  procuratene  (  se  ben  mi  ricoi-- 
do  )  del  Toilesco  ,  e  che  gli  lia  detto  che 
avendo  quelli  .^mIìcÌ  scudi,  farà  ogni  co- 
sa .  La  S.  T.  (Jt:cifercrà  questa  cosa  da  sé, 
che  io  non  la  'ntendo .  Il  vostro  vecchio 
mi  dice'di&'l  Vescovo  si  vuol  sei-vire  di 
quella  cuciwi'dov^'  loa  ripoBlc    le-. vostse 
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e  che  per  questo  bisogna  levarle.  V. 
S.  fi^yyi^i^i  che  Viuol  <^e  se  ne  faccia.  Per 
carestìa   di  tempo  non  le   posso  dire  altro. 

&^ipi.  rsu^qt^naiMiO!*  Di  Roma,  alli  6. 

jobi;e';iS43j . 

'j^llbèi,    Al$ig..Car4.  Cetorino,    , 
•.,-,    ,(,,  In  nom^  del  medesima^    » 

]^  I  .  Se  ui;ia  volta  mi  si  presentasse  occasio- 
nile;^ 9^  poi,  trovassi  in.  luc^o  dove  i  servici 
pÌlie,,Y...SL  Reve^end^.  mi  dimanda  per  gli 
jayiici)  s^oi  ^  dip^ndes3ero«  dal  ^aio  puro  ar- 
Jbjtfjió.9.,e.non  dalla  dis{>osizion  dell^  Leg^i^ 
9sf^  (pgf^ào  deU^esempio^dalì^igdoBia  delle 
l^rti  f^  da,  ifi<JiU  altri  rispetti  ^e«;ttu  sfor*- 
zani9;':a  proceder  più  ritenuto  che  non  fa* 
^^  spinto  dal  desiderio  di  x^opipiaQevW'^ 
^ìi^;  ,c;ò^oscerel)hie  la  prontezza  didrimimo 
^;b^.  jin  servirla ,  sempre  che  si  degnasse .  dk 
comandarmi  •  l\la  con  tutto   ciò  io  mi  soa 

R3rtato  in  modo  che  nella  causa  che  V.  S» 
everendiss.  mi  raccomanda  della  famiglia 
de^,  •  .  •  di  Faenza,  che  infinora  6Ì  dovran- 
no tener  favoriti  della  saa  raccomandar 
zione ,  e  soddisfatti  dell'  opera  mia.  E  a  V. 
$.  Reverendiss.  riverentemente  bacio  le  mar 
%à  .  Di  Faenza  a*  i5«  d'Aprile  i54o« 


(   .   >•• 
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LcU.  64*    ^  ffi,  Giovanni  Guidiccione  . 

La  vostra  degli  11.  di  Novembre  m*  ha 
dato  meraviglia  e  dispiacere  assai  :  dicen- 
domi per  quella  ,  che  io  abbia  avuto  per 
male,  che  voi  v' inlromeltiate  oelH  nostri 
affari:  cosa  che  io  non  mi  ricordo  nou  pur 
d'avere  scritta  ,  mu  d*aver  mai  pensata  . 
E  come  ve  la  posso  io  avere  scritta,  sendo 
tutta  contraria  al)'  animo  mìo  ?  e  tornando 
conlra  di  me  medesimo  ?  come  volete  voi 
che  io  abbia  caro  che  non  facciate  quello 
che  io  desidero  e  vi  prego  che  siate  con- 
tento di  &tre?  e  di  che  v'ho  grandissimo  ob- 
bligo che  l'abbiate  fatto  insino  ad  ora?  e 
che  io  so  che  se  voi  non  l' aveste  fatto , 
saremmo  più  tempo  fa  minati?  Ma  quando 
•ve  rhoio  scritto?  o  chi  ha  interpretatele 
ime  lettere  in  questo  senso  ?  lo  vi  dimando 
di  grazia ,  che  mi  mandiate  la  lettera  dove 
è  su  questa  parlila  ;  perchè  questa  mi  par 
la  più  strana  cosa  che  io  udissi  mai .  E  da 

ani  inuauzi  non  tanto,  che  io  v'abbia  a 
ire  che  non  v'inlrichiaie  nelle  cose  nostre, 
ma  vi  dico,  come  mi  par  d'aver  dello  sem- 
pre ,  e  d*  aver  predicalo  ad  ognuno  ,  che 
IO  v'  ho  una  grande  obhii;:azione  che  vi 
siale  affannato  per  noi  e  con  la  roba  e 
con  la  persona.  E  mi  dolgo  che  io  sìa  te- 
nulo  tanto  ingrato  da  voi,  che  possa  aver 
detto  una  sì  sconcia  parola  ,  o  esser  cadu' 
to  ÌQ  si  brutto  pensiero .  £  non  so  che  mi 


dire  altro  ,  fino  a  tanto   eh'  io   non    veggo 
questa  letteì-a  ^  ^'^  '^BÌe  vi  •  pt-egò  dr  tiu<(>^<l 
Mate  contCDlo  di  mandaVmi,  perchè  potreb- 
be essere  che  io  avessi   detto    una    cosa  ad 
ulv-Y^r«ÒV   cbe  '<^'  «tata  o   )el^  '  o    Inter- 
pi«^téMa  Hd  Xih  ialtro  •  E  ifitàmo  io  tì  prego 
che  dì  grai»a'  nòtt^   tkit   t^^gnmtè  per    tanfo 
seènòsoente  «  che  io  sia  ò   pdssa  '  eswre    dt 
ttSe  animo  vetèo  di-Toi  ;-  sapemlo  voi  stesso 
i  i^ènefioj  òhe  io  ho  ricevuti    tta   yoì^  de! 
q[ttttU  terrò  perpetua  -  metkioritf  l  £  prego  Dio 
OT6  Bùi  dia  On  giorno  oocitfsiotibidl  tnostk'ar- 
TÌ^r animo  mio  Oòn  gli  effetti  ;>  poiché  fin^ 
dd  €yr|i  con  )é  lettere  tu*  è    temuto   faUo  il 
cotìtrareo  ,  benché  'non  possò^ '  ^ovedere  che 
non  sia  senza  mia  co1{>a  .  Ora    vi  replico^ 
che  se  voi  vi  travaglierete  nelle  cose  nostre^ 
non*  tanto  eh'  io  T  abbia  per  male,  mia  non 
ve  ne  travagliando^    giudicherò  che  vi  sìa^ 
nò  venute  a  noja  .  Dell'  altre    cose    di  che 
m'avvertite»  ci    risolveremo,   quando   »ird 


da  voi  ,  che  sarà  presto  ;  e  faro  quel  tanto 


che  voi  mi  consìglierete ,  perche  so  che 
non  sete  per  mancarmi ,  ancora  che  mi 
scrivete  cosi  in  collera  .  In  tanto  vi  prego 
che  con  tutta  la  sospizion  presa  ,  vogliate 
star  nel  medesimo  animo  verso  di  noi  che 
siete  stato;  che  io*  sono  e  sarò  sempre  del 
medesimo  verso  di  voi .  State  sano. 


:• 
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LeU.65.  A  M,  Benfatto  f^ardùi  .:  ■!,> 

.    A  BcJo^pMt,         ■■   -,   .     ...U 
..ì...'.  .     ■■. .       .-.^  -id 

L'influBM  oattÌTo  sofrA  h  notìbt^A^iff 
lete  $ì  :ieàe  •vaaniitsto  tm\  AaI  cdnio.mtoih 
come  dsl  vostro.  Io  ebbi  nonprimaiche  jorl^ 
cbe  TiMl.dir  dopo  molùmesi  la  Tostra^di^. 
U.U  ^rnodel  Corpo  drCrìsto,  e  quel,  ctw! 
più  mi  duole  ve  n'fii-a<dco,tro^una  al  Re- 
vercndiss.  Rìdolfit  io.  quAlo  poi  jo  medesiaMT 
pormi  incbntanente  a  8.  Agata  ,  dove  orst 
Sila  ritiralo;  9  Don'  vq  lo:  (rovando^.  la  conh< 
segnala  pevfona  diligeete,  cfae-in  <{«€S|9 
putito  mi'  manda-  dìct^ndo  averlu  data ,  ìft 
mao  propria.:  Uch^  lu'é.pai'so  di  fare  %■. 
cautela,  aacok^  che  la  diligenza  t>ia  state 
rsueida i  e  ftoii  ci  avendo  io  colpa,  uon.ae- 
domerò  ess«re  imputato .  Per  iscusa  di  uofk 
aver  mamlalo  a  M.  Alberto  il  Ctwiiqenla 
delle  Fich«,.com' io  gli  prooùsi,  dirò  cbft 
subito  ob<^  fu  lìiiito  ,  il  Molza  stando  mat 
laio  me  k>  vbìese  ]Mr  passar  ttiinpo  ;  ed  a'» 
v«ndolo  io  )>regato  che  non  lo  fidasse  ,» 
persona,  dopo  aver  letto  quanto  -voleva, -se. 
lo  poneva  sotio  il  ca|>ez£ale.  Ma  M.  Camillo 
suo  lìgliuolo,  che  s'avea  messo  in  animo  di 
rubarlo,]  pigliandolo  destramente  quando 
dormiva  ,  in  due  nolù  che  lo  teone ,  fra 
lui  e  M.  Marcello  de  la  Gazzaja,  ne  cava' 
rono  una  copia,  e  senza  che '1  padre  o  io 
ne  sapessi  altro,  partendo  per  Lombardia, 
ae  lo  portò  seco.  Riavuto  ch'io  ebbi  l'ori-. 
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gltìàfè  dal  Mcdza\»  lo  diedi  a  M.  Maltio  die 
lo  copiasse  per  Tcns^ed  intanto  ebbi  nuova 
da  Fiorenza  »  per  dnde  M.  Camillo  passò  ^ 
eh* egli  n'avea  lasciata  un*  altra  copia  ai  Pro- 
tonotaro  Garae^cchi ,  e  cbe  di  poi*  Q*avea 
ripiena  Modena  ;  cosa  cbe  m*ha  sommamen- 
te afflitto,  e  messomi  in  necessità  di  stam- 
parlo» Iddio  sa  <)uanto  contra  mia  Toglia  , 
dtibitando'  cbe  noti  uscisse  fuori  per  altre 
mani  cosi  abbozzato  compera ..  Sollecitato» 
dunque  da  tutti  gli  amici ,  mi  risolvei  di 
t^ubbficarlo  subito  ;  e  della  co{ùà!  che  M. 
Màttiò  ne  facea  per  voi  V  me  ne  servii  per 
aggiungervi  e  correggerlo  «  perchè  T  origi<> 
Aale  era  tutto  scombiccherato  ancor  esso  • 
E  questa  è  la  cagione  «  ptrehè  io  non  Tho 
ttìahdato.  Vi  prego  mi  pui^hiate  cou  M^ 
Alberto ,  il  quale  in  questo  caso  mi  doveri 

{Perdonare,  perchè  io  n*ho  fatto  peggio  di 
ni  a  non  pofer  aver  grazia ,  che  voi  lo 
vedeste  avanti  che  si  desse  fuori.  M.  Mat-^ 
tio  si  trova  nella  Marca  con  TArdinghello 
Vicelegato  di  quella  Provincia  ,  del  quale 
s*in  tende  oggi ,  che  andando  ad  ima  spe-* 
dizione  contra  alcuni  fuorusciti  d*  Ascoli  , 
ha  portato  grandissimo  pericolo  d'esser  mor- 
to da  una  oanda  di  Fabrianesi  ammutinati 
Jer  una  question  fatta  con  gli  altri  sol* 
ati  della  Corte,  e  che  n'è  restato  legger* 
mente  ferito.  Dicono  poi  che  avendo  de-* 
atramente  avutoan  potestà  sua  tutta  la  ban- 
da,  n*  ha  fatto  impiccare  alcuni  ;  ed.  egli 
con  molta  sua  laude  segue  l'impresa.    Rao- 
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dimandatemi  à  M.  Alberto  ,  a  H.;I«>r«nw^ 

M.  Ugolino  ,  ed  a  voi-  specialmeate^  e  s^^L^f 
sano.  Dì. Roma  alti  i5.  diXugtiA,.i,^3c^  .1, 


Lett.  66,  ^  M^  Paolo  Manuzio  y 
•     a  Venezia. 


^f^ 


Sodo  indugiato  a  rispondervi ,  perche; 
aveva  smarrita  quella  traduxioDe  cae  ..iq^ 
dimandate ,  «  l'Iio  cerca  una  settimana  iu- 
tera  per  mandarvele.  Ma  jwìphè  l'ho  tra^ 
vaia  e  Iella,  rnì  son  vergognato  d'  averla 
fatta,  tanti  arancbi  e  tante  inezie  vi  sq(l 
dentro  ;  óconè  non.  mi  farei  mai  questta 
torto  da  nue  stesso  a  lassarla  vedere,  c<.vi 
prego  che  non  me  ne  graviate  più  clie  lati- 
to, perchè  non  ve  ne  servirei  di  buona 
v(^lia;  e  quando  la  voleste  a  ogni  niodp,v 
più  tosto  mi  metterei  a  tradiuOa  di  uuovo. 
Pensate  di  che  sorte  può  essere,  che  fii' 
fatta  più  di  16.  anni  sono.  Ho  ben  caro  che. 
l'opera  vada  infianzi ,  e  passando  per  le  vch 
sire  maini  non  può  essere  se  non  perfetta  f 
e  di  già  se  n'è  desta  una  grande  aspetta- 
zione. Deir  Orazione  del  Guidiccione  sono 
già  quattro  mesi  che  sono  dietro  per  aver' 
la,  e  fino  a  ora  non  to' è  riuscito.  Credo 
ben  che  l'arò ,  ma  non  m'as&icuro  a  darla 
fucri  per  non  far  danno,  alli  suoi,  li  quali 
mi  fanno  intendere,  che  tornerebbe  Loro 
in  troppa  gran  pregiudizio,  per  toccar  certi 
tasti ,  che  fanno  mal  suono  a  quelli  che 
re^no.  Voi  sapete  «OflW  le  cose^e^  ^al^ 
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^fl6  gète^ ,  ^oohè«  Jincora  qu«sta  m  servii 
hVÉ^.  Quella  delle  cose  del  -Molza  [  vi  riiH» 
seìrày  /ma  sarà  tea  .poco  lunghette^  pepoU 
noQ  91  trova  in  Roma,  ed  è  ammalalo*  Egli 
SI  portò  seco  di  qua  i  suoi  scaitafacci ,  oont 
atitttLO  di  far  quél  che  voi  dite;:  ma  ìm.  rnab^ 
larttia  Tha  assassinato.  Alla  sua  toraata  ^  m 
si  riaTCSse  un  poco^  m^afiido  che  lo  fareb- 
be ,  perchè  n'ha  voglia»  ed  io  ne.  Io  soll&t 
citerò  quanto  posso ,  e  mi  vi  •  raccomaudo;; 
Di  Romia  alli  o.  di  Febbi^jo  1S44. 


Leti.  67.  A  Già*  Girolamo  .Ugólantì^ 

a  CÀHtanoi^é,  •   •    *  . 

Per   rispondervi  seeoodo    ìé    proposte 
che  Toi  mi  fate,  io  vi  dico  pr^ma  i»  clie  io 
non  ho  fatto,  ne  detto  non  che  altro, cosa 
alcuna  contro  di  voi    e    de'  vostri.   Che  ti 
sia  stato  riferito  In   contrario  j  può  essere  ^ 
perchè  si  dice    così    il  falso  come  *1    vero  ^ 
massimamente  in  una    terra   parziale  come 
la  nostra.  Quanto  a    dire ,    che   avete    peit 
uomini  da  beae  quelli  che  ve  Thanuo  clet>*. 
to ,  io  non  mi  curo  che   voi    gU  reputiate 
per  tali  ,  perchè  a  me  basta  che  iu  questo 
noiì  possano  mettere   in    vero     quello    che 
dicono;  e  non  verificandolo ,  voi    non    T^ 
vele  a    credere  ;  e    credendolo    senza,   cer* 
o^rne  rincontra ,  fate  centra  al  debito    vo^ 
stro  ,  e  m'ingiuriate  a  torto  a  motteggiarmi* 
che  io  voglia  fare  il  Signore  di  Gvitaaove|. 
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iiviando  ogaouiisa  chT'io  tengo,  vn^Al  UUti. 
centrar j  a  quel  bfac  Bu:>dite^  ;Md.  M>  vi  peirri 
dono   questa    ingiuria^  rfacsUmeiiie  ,  p^Kcibiè^ 
GonbscOiche  yì  siele  lassato  ;ira9|)CMc1:ii!eriaili 
];'<  ìmpeto   ed*  aUa   isiuistra  •ìnforniaziooié.^  é* 
soa  celato  che  vi  sarete  efaiaviia  della  Jiatr 
tecza  mi*  ^  e  forse  ravveduto  deìY  ernor  VQ?» 
stro.  Quanto  a  quella  parte.,  deve  dite  d'en 
sortarmi  e  non  pregarmi  a  metter   bentf'it^i 
non  male,    con    quel  Sapi&iti  pauca^.  io^ 
conosco  che  mi  volete  mettere  un  pQcó  di^ 
filo  ;  ma  io  non  voglio  risponder  filtro  ,  se 
non  che  accetlo    il  ricordo   per   buono  ;  e 
vi  dico,  che  fino  »  ora  l'ha  fatto  sempre,; 
e  del  bene  ne  polele  aver  molti  testlmonj: 
del  male,  colui   che   v'ha   riferito   qiiesto  , 
troverete  che  sam  solo,  e  che  si  sarà  mosso 
a  sollevarvi  per  qualche  suo  disegno  o  con*, 
tra  di  voi,  o   coutra    me,  e   forse    contila 
l'uno  e  l'altro.  Ma  io  vi  rejJico,  che  UnO; 
a  ora  ho  fatto  sempre  quel  che  ;Voi  mi  rir 
cordate  che  faccia  ;  e  per  l'avvenire  vi  pro- 
metto) che  farò  il  medesimo ,  non  per  esorr 
tazioni  !o  preghiere  o  minacce   che  voi  mi 
facciate  (che  non  voglio  che  m'abbiate  per. 
tanto  leggieoro,  che  mi  muova  per  esse),  ma- 
{^lH:hè  la  natura  ,  il  solito ,    e   la  delibera^ 
zioru  ra»ia  è  tale  di  voler  giovai*e  sempre  a 
tutbi  che' io"  posso ,  e    di    non    nuocere   a 
persona  senza  !\giissta   cagione.   Ho   risposto 
alla- vostra  letteva;)  Ora  vi  voglio  dire  quat- 
tro   parole   da  me  4'  Io    intendo  ancor   io 
che  voi  e  gli .  vostxi  ipperate  contra-  'di  me  ;. 
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ma  io  sono  aodaio  più  ritenuto  in  questo»  che 
mi  non  umiu^  fatw  meco;  è  notf  TIl^  crédato^ 
e  non  lo  crederò  finché  non  veggo  altro 
che  parole.  Intanto  mi  pare  di  Carvi  inten- 
dere che  volendomi  per  arnioni  vi  sarà,  e 
tì  farò  volentieri  ogni  piacere  ch^io  potrò, 
e  che  voi  mi  ricercherete.  Quando  mi  vo- 
gliate in  contrario  non  ve  ne  dando  io  ca- 
gione ,  voi  arete  il  torto ,  ed  io  non  arò  pau- 
ra. Se  per  una  vostra  risposta  mi  chiarirete 
Inanimo  vosti^  ,  come  io  ho  chiarito  il  mio, 
]*arò  caro  ,  se  non  m'ingegnerò  di  saperlo 
per  altra  via  ;  e  come  ipoi  dite ,  Sapienti 
panca.  Di  Piacenza  alti  i3.  di  Giugno  1546. 

Lett.  68,  ji  M.  Domenico  Ragnina^ 

in  Ancona  • 

Per  mia  disgrazia  non  posso  far  questa 
sera  Tofficio  ch*io  vorrei,  uè  col  Veniero^ 
ne  con   V.  S.  ;    tanti   intrichi    mi  sono  6C^ 
praggiunti   in    questo    punto   che.    mi  soii« 
messo  per    iscrivere  air  uno   ed  all'  allr^^r 
ed  anco  per  esser  molto   tar^»    Con   tutta! 
ciò  oon  volendo  mancare ,  ldo    fatto  Dioi 
sa  come;  e  cou  questa  sarà  la  mia    al  .ng^r 
Veniero  ,  e  cou  essa   uu'-'  altra  al  8Ìg»  ^  Spe^ 
rone,  il  anale  è  suo  amicissimo  e  miont  B 
non  avendo  più  tempo  me  le  raccomandtC 
e  la  prego  a.  comandarmi  ..deir  alUe  volte 
per  darmi  occasjoi^e  a  servirla   muglio  obo 
nou  ho  fatto  <Mra,  e  vi  bacio  le  iaa(ii,i    Dk' 
Roma  alli  i^  d'Qilobre  i563i^    ■       ...»  ^:,. 


iS7 
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Leu,  I.      ^  M.  Pier  yeUori. 


Xo  vi  perdono  le  meraviglie  che  andate 
dicendo  di  me ,  perchè  so  che  l'amore  che 
mi  portate,  vi  fa  velo  al  giudicio.  Ma  le 
belle  parole  noa  fanao  per  noi ,  uè  manco 
credo  che  ci  si  convengano  :  di  tal  natura 
conosco  io  voi,  e  di  tal  son  io.  Duolim 
che  la  lettera  di  quel  vostro  parente  non 
vi  trovasse  qui ,  che  vi  sareste  forse  ferino* 
Ma  mi  ricordo  di  quanto  al  partir  mì  di- 
ceste. E  starò  avvertito  ad  (^oi  occasione 
che  venga ,  poichà  voi  siete  risoluto  a  pi* 
gliarla ,  così  mdio  la  ci  mandi  presto.  V^- 
eio  quanto  siete  diligenle,  che  noa  pure 
Uro  Fol.  II.  17 


m 


258  DELLE     LETTERE 

ayetij  cerco  costi  de*  libri  ,  ma  d'avvantag- 
giò n^avete  scritto  a  "Vinegia.  Di  nuòvo  que-' 
sta  sera  si  vede  qui  uoa  sran  Comet^ccia  : 
se  facesse  il  suo  solito ,  ci  potremmo  rive- 
der forse  più  presto.  Ma  si  mostra  lauto 
afTumicata ,  che  non  mi  pare  che  possa  si^ 
gnificare  cosa  di  momento.  Papa  ClcuienJte 
soleva  dire  che  le  due  che  apparvero  per 
lui,  eli  pareano  mprle  di  fame,  questa  mi 
par  di  freddo.  Contullociò  quel  Papa  se 
n'andò  pure.  E  Iddio  ne  conservi  questo 
eh' abbiamo.  Voi  studiate,  e  vogliatemi  be- 
ne ,  come  fate.  Di  Roma  alli  19.  di  Gen- 
naro i538. 

Lett.  2.  A  Rafaello  da  Monte  Lupo. 

Come  voi  dite,  non  avendo  errato» 
con  accadeva  scusarvi  ,  ma  rjnando  aveste 
fatto  ogni  grande  errore  in  questo  geuere 
di  cerimonie,  Tesser  \oi  scultore,  porta  se- 
co un  privilegio  che  vi  rende  salvo  da  ogni 
Stravaganza;  e  con  tutto  che  errore  non 
abbiate  commes<5o ,  ho  caro  che  vi  sia  parso 
di  commetterlo ,  per  la  bella  scusa  che  ti*a- 
vete  fatta;  per  la  quale  s'è  conosciuto  che 
non  siete  men  valente  maestro  di  penna, 
che  di  scalpello.  Avete  dato  punture  a  que- 
sti Cortigianetti  ,  che  da  qui  innanzi  non 
dovcranno  pure  annasarvi ,  non  che  mor- 
dervi. Monsig.  di  Pescia  portò  il  disegno 
della  sepoltura  al  Cardinale  Rìdolfi,  e  pia7j  : 
cque^  lo  non  ne  ritiaggo  altro  fino  a  ora|j 


fiEL   CAHO.  259 

se  non  che  si  '  vede  buona  iucImanoDe  a  ' 
metlerlo  in  opera.  ItìtìgraàoVi  dello  scfaÌ2zo  ' 
delia  Madonna,  ed  aspetto    l'illlfo   che  mi' 

Sromcllele,    pei-  jiotejiAì   Hsolvere   a    iilio; 
e'diic.  Tiitirdi  casà  vi  si  raccotaaailàQo ^" 
ed  io  soiv  fiiUo    vosli-o.    Di    Boma  alli  iG. 
di  Felibraio'l535.  "' 

Lett.  3.  y4l  Varchi, 

a  Padova. 

Mi  meravigliava  ben  io ,  che  (Questo 
CiÌL;"i;:no  stessè  tanto  in  un  proposito  ,  ma 
non  m'inganna  di  molto.  Io  v  ho  scritto 
per  ,'iltra  ,  che  Ja  cosa  era  ridotta  a  un 
termine,  che  non  mancava  se  non  che  egli 
volesse  quel  che  mostrava  di  desiderare  : 
la  qua!  cosa  a  voi  di  costà  è  parsa  sempre 
punto  risoluto.  Ma  ora  ìn  su  lo  strìgnere, 
il  T.  r  ha  trovato  non  solamente  volto  a 
non  farlo ,  ma  molto  crucciato  con  L.  ed 
allega  che  di  costà  gli  sìa  rapporto  che  sia" 
più  disviato  che  mai;  e  che  tutto  giorno  è 
col  slg,  P.  e  con  voi  ;  che  se  non  fa  altro 
mi  pan-ebhe  pur  troppo  bene  avviato.  Ma 
io  vo  pensando  che  questo  «a  nn  volersi  . 
ritirare  in  dietro ,  e  che  egli  alibia  messa 
inaann  questa  pratica  ,  per  isroimr  paese 
di  qna  ,  e  così  la  Intendo  io  ;  perchè  non 
mi  si  fa  a  crédere  die  dopo  la  ^Jartita  sua 
di  tioatà,  L.  abbta'potùto  far  tanti  disor-  . 
dinj,  iche'Ae  SPà'cAsì  pvE^to  giunta  là  CTufi-  ' 
rei»;  taftlìà' )^idf  che  m  dliwe  I>etfe  edilofi' 
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e  di  voi;  il  clie  non  può  stare  insieme c<4 
riprenderlo  della  pratica  \ostra  ;  sicché  cre- 
dete a  me  che  questa  è  stata  una  lustra. 
Il  T.  dice  che  tenterà  di  nuovo.  In  tanto 
se  vi  pare  di  farvi*  giustifica/ionc  alcuna, 
sarà  bene  che  a  L.  diciate  la  querela  det 
,  r  amico,  ma  non  lo  ri  tiramento  ;  perchè 
mi  pare  che  la  tema  di  perdere  una  tale 
occasione  gli  possa  esser  buon  freno  a  ie^ 
nerlo  alle  mosse.  £  se  bene  non  \ien  fallo 
questo ,  io  non  posso  credere  (  «  quel  che 
gli  ho  sentito  dire  )  che  non  lo  proTv^a 
per  altra  via.  S.  S.  Reverendiss.  pHilirà  eoa 
la  Corle  fra  due  di ,  e  per  avventura  tor- 
nerà di  costà.  Voi  sapete  ora  come  le  cose 
passano  ;  rimediate  al  bisogno.  Avanti  che 
parta  lo  visiterò  per  ritrarne  qualche  altia 
cosa.  Intanto  state  sano ,  tenete  le  mani 
addosso  a  L.  ed  a  lui,  ali*  Ugolino ,  ed  al 
Franzese  mi  raccomandate.    Di    Roma  alli 

23.  di  Marzo  i538. 
f 

liCtt.  4.  j4l  Frescaniolo  ^ 

a  Napoli. 

In  somma  noi  non  abbiamo  J^ago  eoa 
voi.  Il  Molza  e  io  siamo  disperati  col  fatto 
vostro;  e  non  prima  avemo  pensato  di  di- 
sobbligarci in  parte  di  quello  che  vi  dove* 
mo ,  che  ci  obJbligate  di  nuovo.  E  ci  siamo 
risoluti  che  fino  a  tanto  che  non  abbiamo 
da  donarvi  almeno  una  Gttà  ,  sia  bene  di 
lassarne  superare ,    Io  ho  ricevuti    i    solfi 
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delle  Corniole  del  sig.'  Cai-duìtió ,  eà  i  vo- 
stri alberelli  di  sapon  moscato:  e  non  pO' 
tendo  far  altro  per  ora ,  ve  ne  ringrazio  a 
^role,  e  farò  c^i  opera  di  spingere  il 
sig.  Molza  costà  ;  perche  vi  ristori  in  parte 
con  quella  sua  cerona.  Dirceli  in  tanto  delle 
pietre  da  funghi ,  e  farò  ■  ìe  vostre  offerte 
al  Teleeino,  secondo  che  m'imponete.  Con- 
solate il  Caserta  per  mia  parte  della  morte 
deA  Baron  di  Salvia  «  e  raccomandatemegli  ; 
salutate  M.  Ginseppe*  e  dc^lt  altri  mi  ri- 
metto air  inventano.  Di  Roma  alli  2t.-di 
Settembre  t538. 

Lett.  5.     ^  m.  Mattio  Francesi  j 
a  Macerata. 

Voi  nti  faceste  una  gran  ressa  alla  vo- 
stra parlita|  perchè  io  vi  scrivessi ,  e  non- 
sapevate  che  non  arei  potuto  far  di  meno  » 
avendo  più  bist^no  di  voi,  che '1  tignoso 
(come  sì  suol  dire)  del  tsappsllo?  E  se  in- 
tendete che  uno  vi  scriva  quando  lo  fa  per 
suo  conto  ,  e  quando  vi  dà  delle  brighe  , 
non  vi  potete  già  lamentare  eh'  io  non  vi 
obbedisca .  E  se  questa  non  sarà  una  lette- 
ra per  una  volta  ,  non  vaglia.  Vorrei  bene 
che  la  leggeste  tutta ,  almeno  ogni  di  un 
poco  i  che  mi  psre  così  vedervi  gittarla  via, 
subito  che  intendete  che  l' argomento  d'es-- 
M  è  una  lite  .  (h*  udite.  E'  debbono  essere 
da  sei  o  sette':à&m,<che  un  brigante  di 
quei  Gai  ha  tolto  a  Ktigsf  meco  a  creden- 
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«a,  evieneallft  volta  mia  mollo* ardi fumen te; 
credo  perchè  si .  sia  avveduto .  cbe-  in  «({uutsti 
casi  io  K>no  staio  infioo  a  ora^  un  cacapef^ìe- 
i*ot  Ma  io  mi  soD  risoluto  che  non.  i|k'  «Jbbia 
più  pev  tale,  ed  ora  ohe  Moo^^ig*  ir  ostro  .è  co- 
.btà,  ho  presfi  la  lite  aMeoti,  e  se  credt'^i 
'tpepder  me  medesimo  «  voglio  che  si  ter- 
mini 9  per  uon  aver  più  questo  fraciduis^c 
intorno .9  e  ;p^r  non  rompere  il  ca|)o  a  Mo%- 
signore^  se  non  quando  bisogna  ^  ho  ,^<:i^- 
to  a  Sua  Signoria  d'ogn* altra  cosa,  cbt  lii 

?[uesta  •  Ed  a  voi  mando  co^i  mintila  ia- 
brmazione  ,  perchè  possiab»  oon  essa  iti  fra*- 
mare  a  tempo  S.  Sig,  ed  altri ,  secondo  die 
bisognerà  •Avvertendovi  ch\è^  ^necessario 
chMo  ve  ne  faccia  cosi  lunga  cantafavola, 
perchè  ho  da  £ar  con  una  lappola  che  s  ap- 
picca ad  ogni  coaa.  E  solamente  che  ^li  vi 
/parli ,  vi  parrà  che  io  abbia  tutti  i  torti  iìd 
mondo  •  C  vi  prometterà  e  griderà  e  mer- 
ravi  procuratori ,  e  vi  farà  tanti  deriviecd 
intorno,  che  v'intratterrà  ,  o  vi  darà  ad 
intendere  chSo  T abbia  assassinato  •  Imperò 
con  sopportazione  delle  vostre  orecchie  ^  ve 
la  conterò  infmo  dair  uovo  .  E*  sono  degli 
anni  presso  che  diece  che  Monsignor  mio 
mi  dette  il  beneficio  di  Monte  Granaro^, 
il  quale  per  essere  stato  innanti  a  lui  m 
mano  di  Rettori  negligenti^  e  a  suo  tempo 
di  procuratori  tristi,  trovai  .tutto  in^  ruioa^ 
tanto  che  la  prima  volta  eh*  io  lo  vidi  »  me 
ne  vergognai.  £  quello  eh*  io  m' abbia  spe* 
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50'  \K3r  rimetterlo  ì»  assetto ,  lo  sa  tutta 
quella  Terra  :  e  voi  stesso  ve  ne  potete  ìn- 
formaK.  Fra  l'altre '«ose  trovai  che  cfat 
s' avea  preso  un  pezzo  di  terra  ,  chi  ■  un 
coltìmo  ,  chi  gli  ornamenti  delta  Clùe<ia ,  e 
chi  una  cosa  ,  e  chi  un'  allra  .  Tra'  quali 
sendonai 'rìferilo  che  Cecco  di  Denno ,  ora 
mio  avversario ,  mi  teneva  un  certo  terre- 
no occultato  dal  padre  dì  molti  anni,  e  che 
tutta  la  terra  se  ne  scandalezzava  ,  non  pò- 
tendo  non  riseolirmetie ,  per  onor  mio, 
feci  prima  ogni  diligenza  per  non  litigar 
seco:  al  qual  mesliero  ;  io  sono  andato  sem- 
pre come  la  Mbcid  all'  incanto  .  Lo  pregai 
e  fecilo  pregare  che  me  lo  reslìtuirae;  erte 
io  non  mi  sarei  carato  poi  de'  frutti  di 
tasiti  anni  paiisaii .  F^li  con  buone  parole 
e  con  promettermi  di  mostrare  che  egli  lo 
teneva  per  virtù  d'un  contraccambio  fatto 
con  la  Chiesa  ,  m'intertenne  intorno  due 
anni.  Atr^tltiroo  conoscendo  la  r.igia ,  gli 
mossi  Kte  all'Ordi'iario ,  il  quale  è  il  Ve- 
scovo dì  Fermo  ;  dove  dopo  molli  e  molti 
termini  concedutigli  dal  Giudice  e  difensio» 
hi  fatte  da  lui  ,  mi  fu  sentenziato  in  favo- 
re. Ma  aitarnlo  procurava  per  l'esecuzione, 
il  buon  tantino  mi  fece  nou  so  che  tresca 
a  iVfaceralA ,- e  d'appelli  e  citaùonì  a  Civita 
Nova  ,  quando  io  era  a  Roma,  che  mi  mise 
ogni  cosa  in  confusione,  ancora  che  secon- 
do intendo  ,  non  si  potesse  appellare  .  Fui 
conMgliaió  dì'  commetter  )a  causa  '  alf  Au- 
ditore della  Camera,  inibire  a  Macerata,  « 
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;ieitar}o  a  Boma  .  .Feciio  ;  non  .ris{K>se  ;  [n*<v 
v^edei  per  tia  di  contraddette;  gli  catai  il 
^mandato    esecutivo.;    venni   costaggiù  (che 
•  111  a  tempo  di  fiavenna  e  della  Barba  )  per 
''eseguirlo  ;  e  dopo  ricercok)  ataorevolmeiite, 
.'So  weóì  pegnorare  in  certi  buoi  •    Egli    era 
:ili  quel  tempo  iatrattenUto  dalla  Barba  per 
-  fiirlo  cedere  a  una  lite  che -egli    avea  col 
«Ciappardello ,  tanto  che  ^li  fece  un.  favore 
•■  It  cielo  •  E  per  questo  gli  ftTvocati ,    i  pro- 
curatori e  tutta   cotesta    G>rte    congiurò  a 
»£armi  un  torlo  che  non  8* udì   più;  d^im* 
pedirmi  uu  mandato    esecutivo  -di   Roma: 
'Kcemi  restituire  resecusione  de*  buoi  e  sei 
idtre  ingiustizie  .  Dipoi  tornando  il    mede- 
èimo  in  disgrazia  de  superìori  ^  mi  fu  con- 
cessa r  esecuzione  centra  la  persona  »  tanto 
ohe  dopo  molto  fugoire    e    nasconder  se  e 
le  sne  robe,  con  isvaligiargli  la  casa^  mi  valsi 
delle  spese  fatte  a  Roma  ,  ed    ultimamente 
er  istanchezza  venne    meco   ad    accordo  . 
el  quale ,  potendo  io  per  vigor  del  man- 
dato fargli  di  molto  male^  mi  contentai  che 
solamente    per    mio   onore    mi   rendesse  il 
terreno  ,  e  si  terminasse  in  modo    che  per 
esser  confina  agli  altri  suoi  terreni  ^  non  lo 
potessi    più    molestare .    Gli   lasciai    tutti  i 
frutti  deir  olive  di  molti  anni ,  e   del  gra^ 
no  ;  essendo  condannato  in  ventisette  some 
a  tempo    che    valeva    un    occhio   la  soma  , 
non  ne  volsi    più  che   some    io,   e  quelle 
mi  dette  poi  fracide.  Bestemmi    solamente 
obbligato  alle  spese  che  V  erano  fatte  a  Fer« 
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no  nella  prima  istanza,  aecondo  cbe  dal 
Vicario  sarebbooo  tassate .  E  di  più  per 
mostrare  cb'  io  non  avea  litigato  per  aver 
det  fino ,  nu  obbligai ,  in  caso  che  sì  tro- 
vasse mai  che  *1  terreno  litigato  fosse  suo 
o  per  compera ,  o  per  contraccambio  fatto 
con  la  Chiesa,  cbe  io  lo  restituirei  con  tut- 
te le  sue  appartenenze .  Questa  mia  libera- 
lità fii  mollo  sciocca  ed  impertinente,  usan- 
dola con  \in  'suo  pari  :  potendo  stagliur 
questo  intrico  allora  che  gli  area  le  mani 
ne*  capelli ,  per  sempre .  Ma  non  pensando 
cbe  fosse  tanto 'ij^norante,  che  non  cono- 
scesse il  benefìzio  che  io  gli  facea,  la  gover- 
nai come  avete  udito  .  Blentrai  allora  ju 
possessione  del  terreno ,  ed  bollo  possedu* 
to  ;  e  per  non  rimescolar  più  questa  mate- 
ria ,  non  lo  molestava  del  reato  delle  spese 
#he  mi  doveva  della  prima  istanza  di  Fer- 
mo .  Ma  egli  che  è  uomo  inquieto  e  ancor 
debbe  aver  poco  cervello  *  secondo  che  io 
|)osso  considerare ,  ba  preso  di  nuovo  a 
travagliarmi  ,  prima  ne'  confini ,  di  poi  con 
dire  che  '1  terreno  è  suo ,  e  di  costaggiù. 
procede  più  pazzamente  del  mondo  .  Io 
veggendo    questo  ,  non  gli  ho  voluto    aver 

S'u  rispetto:  ed  ho  fatto  tassare  le  spese 
Fermo  ,  come  si  vede  per  la  dichiara- 
zione del  Vicario.  E  venendo  esso  a  Roma 
gli  feci  fare  un  comandamento  dal  Gover- 
natore, che  non  partisse  cJie  non  me  le 
pagasse,  e  che  non  ordinasse  di  rimettere 
'  1  confini  al  l«oga  loro.  £gh  non  ictimando 
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tkl  prelevò';'  srtearii  'di*  Riwtìiif;    e  ccmtM- 
'ffOiciÀ  *pe^  odio  dbl)é  ^llli  '*«•  ^jerucArestMjidi 
'tttaipò  s  '  noti^gli-  pl^ocedei  $fltramei\te  it^M4rci. 
^a  ^i  tiiiov^  ha^VOUt)  f^fcofififìi  «èon   di^e 
«Ite  «udlo  ^bd  oceiim  di  pia  ^  è  sno;  ma 
'tmr  che  è:  stàio  odnvihto  «per  esoioitii  di  te- 
'4liÉootf  jy  è  toi^àto  fi  ^  ridire  ehe  è  Mo  anco- 
M^^tuito  't  terretìQ  .  E  produoe  uà  contratto 
iftiié  f a  mensìouc  di  non  m  che   terra    che 
ttfnto  ha  da   fare   con    questa  J«he  si   litiga 
»<[toantp  il  Gennajo  con  le  more.  E  sa  taiMo 
Mne  ciurmare,  che  incorrendo  in  contuma- 
«ta  y  in  'pene,  turbando  possessioni,  e  facendo 
di  '  fòrza  ,^  la   ragion   gliene   comporta  ,    gli 
è>'fereduto  ogni  cosa  ,  e-  fa  ciò  che    vuole  • 
Intmo  a  ora  Tho   tollerato   per  trascurag- 
gflie  6   per    le   molte   occupaia^ioni ,    adesso 
Aòn  posso  più  .  E  tion   voglio    questn    sec- 
caggine  addosso ,    se   io   credessi    che   me 
»*  avvenisse    anco   peggio  .    La   prima  cosa 
V(]|gtio  che  mi  paghi  le  spese  di  Fermo  •  E 
^r  questo  vi  sarà  uti  altro    mandato    ese- 
Mtivo  del  Governator  di  Roma  ,  come  ve- 
drete .  Di  poi  gli  farò  procedere  alla  pena 
dtóli  scudi  loo.  dal    Fisco    per   non  avere 
obbedito  al  precetto  di  non  partirsi  di  Ro- 
fria  ;  e  poiché  vuole  da  gralfare  ,  gli    darò 
<teMa  rogna .  Ora  io  vorrei    che    voi    foste 
Uéta  Monsignore ,    perchè   mi    favorisse    in 
tónta    giustizia:    commettendo    T esecuzione 
del  mandato  ,  secondo  che  dal  mio  procu- 
ratore gli  sarà  mostro  esser  di   ragione  .   E 
perchè  £gi  un  gran  bravare  con   quel  eoa- 
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tratto  cbe  moslra,  awerlitc  che  quel  ni(i4e- 
simo  ha  prodotto  i>iù  volle  e  a  Ter^o  e  a 
Macerata,  e  sopra  d'esso  gli  koiio  slate  date 
tMlte  k  seateozé  conlra.  £  quando  pur 
fo:*e  quel  che  egli  dice,  l'arebbe  a  mo- 
strare aui  e  uOD  altrove  .  £H  [hù  vorrei 
f.t«:tnion!ng.  trovasse' qualche  via  (la  quale 
.o  uoQ'  so)  di  porre  in  questa  causa  per- 
2)eiuo  §iIenùo  .  E  che  bisognando  manuafAe 
nel  luogo  un  Gimmissario  ad  esaminar  so* 
pra  i  confini  ;  «  secondo  che  vien  riferito. 
così  facesRS  termittare  »  per,  otodo  che  noa 
possa  mai  più'  dimeuarn  ■  Di  gra^  pre- 
gatelo che  mi  faccia  questo  favore  dì, libe- 
rarmi uu*  volta  per  sempre  da  questa  bri- 
ga ;  che -mi  sarà  tanto  cmo  ,  quanto  m' è 
la  quiete  dell*  animo  ;  la  quale  da  nessun* 
altra  cose  m'è  così  turbata,  come  U«  que- 
sta ba^ttella  .  Io  ^vi  do  questa  commesì^ta- 
ne  m^  voìcotìeri ,  perche  so  che  v'  è  cou- 
tra  stonaco  «  come  a  me  ;  ma  per  uscir 
dì  q'iflsto  tormento  un  tratto,  son  forzato; 
ed  anco  voi  per  manco  fastidio  non  )H]tete 
far  meglio  ,  che  farmela  terminare .  Maa- 
dovi  la  musica  che  mi  lasciaste  da  ,far$Ì 
so^ra  a]  vostro  Madrigale  .' Con  m.  Bene- 
detto mi  ricordo  d'usar  la  vostra  procura 
ogni  volta  che  passo  di  Banchi .  Egli  vi  si 
raccomanda  ,  e  per  altra  vi  scriverò  da  sua 
parte  alcune  altre  cose..  State  s^uio.  DiRor 
ma  alli  3.  di.Ma^io,  iSSg. 
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Ectt.  6.  jll  medésimo  ^ 

a  Macerata.   ' 


■  ti! 


11  vostro  Basino  sta  sano  e  di   buona 

voglia  ^  se  non  quanto  egli  è  restato   senza 

▼oi  ;  ogni  volta  che  *1  vegeo ,  gli  ricordo    i 

vostri  ricordi.  Mi  disse  volervi  scrivere  per 

iiisino  della  settimana  passata  ,  e  mi  maravi- 
gli^     i».i_i_*    i?.**^     À_j-.v :*«. 


questa  parte, 

fià'.  Come  dite  che  egli  pizzica  alquanto  dì  me 
elfo  scrivere ,  voi  non  pizzicate  troppo  del 
Idrobi,  che  potrebbe  essere  ♦  poiché  tanto 
pi^esto  cominciate  a  pigolar?  che  non  vi  si 
scrive.  1  miei  si  lodano  molto  di  voi ,  e  vi 
hanno  per  cosi  gentile  come  siete:  se  a  voi 
pare  d'essere  (secondo  che  dite)  alquanto 
miitichetto  in  accarezzarali ,  è  perche  vor- 
reste vincer  voi  stesso  di  cortesia  ;  e  fate 
più  che  IO  non  vi  ho  richiesto  ,  pigliando 
nfiolte  brighe  per  loro.  E  io  piglio  volen- 
titeri  questi  obblighi  con  voi ,  acciocché  o- 
perandomivoi  a  rincontro,  mi  diate  alcuna 
occasione  di  sgravarmi  di  parte.  Quanto 
alla  cosa  mia,  non  dubito  punto  ne  del  fa- 
vore di  Monsignore,  ne  della  diligenza  va- 
fitra  ;  ed  aspetto  che  nu  cariate  di  questo 
intrico.  Tenetemi  in  grazia  di  Sua  Sign.  e 
toccalemi  un  motto  della  lettera  che  io  le 
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scrissi ,  perchè  nou  vorrei  che  le  cose  che 
le  ho  dello  per  SDO  servigio  mi  si  impu- 
tassero a  prosunzione.  Oìlemi  qualche  cosa 
degli  amici  che  vi  detti  ia  nota  ,  e  sopra 
tutti  di  M.  Camillo  Costa.  RaccoraaDdatemì 
all'Alamanno.  E  state  saoo.  Di  Ron^a  alii 
28.  (U  Maggio  1539. 


Ijelt.  7.  A  M.   Gio.  Battisùa  Bernardi, 
a  Roma. 

Io  voglio  cominciare  a  negoziar  eoa 
esso  voi,  perchè  credo  che  c'iiilenderemo 
meglio  che  nou  lauuo  questi  grandi  fra 
loro.  Voi  dovete  sapere ,  ed  auco  vedrete 
per  la  lettera  di  Monsignor  nostro  al  Ca- 
mertìogo  ,  come  il  mandare  a  Roma  da  Ce- 
sena i  Capi  di  Forlì ,  è  stato  per  ordine  di 
r^ostro  Signore ,  con  tutto  che  '1  Presidente 
fosse  d'opinione  di  teneteli  in  Proviiicia 
appresso  di  sé  ;  si  per  non  gravargli  di  spe- 
sa fuori  di  casa  ,  massimamente  in  questi 
l«mpì;'ù  anco  |)erchè  frenandogli,  (come 
si  rincora  )  ne  tornava  maggior  laude  a 
S.  S.  Ora  il  Reverendissimo  Camerltngo  (eoa 
tutto  che  foss^  presente ,  quando  Sua  Bea- 
titmline  dette  ordiue  che  si  mandassero) 
scrive  che  non  gli  pare  a  proposilo  che  vi 
si  ritengano,  per  le  medesime  ragioni  che 
Monsignor  avea  allegate  a  Durante,  e  dipoi 
a  S.  Santità.  .Con  ùhe  io  non  intendo  .  .  C 
perchè,  veggo >  a{l\  audamenti»  che.  questa 
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pieiifa  '  ci»  vUm  *  addosso  ,  «cclòccbè  iiotr'si 
disordini' di  moltcyv*»c  Monsiguo^-  nort  ^t 
melfttfdi  tffiétia  ri^ata^one  cbe*  f^ha 'di^  giii 
ac^wstala^  i<i.  PròviBcia  ;  Terrei  che  'fra  voi 
e  411^  facecTStiUd^taro  un  tratto  da  catti?!.  -Ma 
TI '^ogKo  dir^priltea  v  che *J  Piefidenlc  noli  ìsi 
citìra  "che  tondino ,  purché  non  s'avveggano 
che  dieno  stati  inaudati  costà  per  nteiìcr^ 
vcK;  perchè  ^i  prometto  che,  ancora  che 
8ÌetìO'  qua  ,  aleranno  stoppini;  tal  '  saggio 
hanno  avuto  di  Uii  qitesti  pochi  giorni.  Che 
se  voi    aveste    veduto    che  Provincia  scoai- 

Suassala  era  questa ,  come  pieila  d^arme  » 
^cmiicid},  di  rapine,  di  sforeatnetiflì  ;  vi 
meravigliareste  che  "tanto  presto  >  sia  quasi 
del  «  tatto  quietata  e  purgata  de^  tristi,  solo 
pcF  la  ]iatira  che  è  loro  entrata  addosso  di 
parecchi  traiti  risoluti  ch'hanno  veduto  te- 
sare da  quest'  uomo.  Come  quello  di  con- 
dur  destramente  nella  rocca  di  Cesena  i 
Capi  di  Forlì  ;  ed  m  uà  tempo  medesimo  » 
avanti  ch'egli  v'andasse,  mandar  dentro  un 
bando ,  per  mettere  i  malfattori  in  fuga , 
e  di  fuori  imhoscate  per  fait^U  pigliare  ; 
Dipoi  giunto ,  metier  le  mani  audosso  a 
certi  ghiotlerelli  ,  dar  fune  ]yet  V  aiKui 
|X)rlate ,  tor  delle  case  quelle  che  v*ei^iio 
di  soverchio;  risentirsi  della  contumacia  Ai 
Savignano ,  e  certi  altri  •  stratagemmi  miovì^ 
dove  è  j>arao  a  queste  genti  d  essere  aggira* 
te  ,  sicché  sono  restati  come  halordf ,  ed 
hanno  couctputa  una  ojmiiotì  di   lui;    Che 

di  già  '  si  sono  tutti  littessi.  VogKo  dir  per 
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questo  che ,  8e    ben   coi:esti    cappqllaGci  rU' 
toiNjaaOt,    ho  sparatila   che  .p^asejfanuo  ad': 
altro  che  a  turba r^ì  questa  pr6(s»enle    quie^ 
te.  £  solo  ci  darebbe  noja^  «che  credessero- 
di  tornare  cootra.  veglia  del  Presidente.  Ora 
mi  parrebbe  dbe  ^oi,  come  galantuomo  che  . 
siete;,  troviijSte  il  Dandino  (il  quale  dovere» 
avef  i^riQ  di  ifarsi.  grado  e  riputazione,  mas-/   . 
siinakueute  con  quelli  di  Cesena  )    e  avanti 
che  si  paittano ,  faceste   lor  'dite  che   noa 
bani^o  altro  rimedio  a  volere    essere  iicen^. 
ziati,  chQ>  di^>on^e    il  Presidente;   senza  il 
quale  Prostro  Signore  non  delibererebbe  co-» 
sa  alouna.idiella;  Provincia  ,    per    credergli 
assai ,  e  rimettersi    del   tutto    nelle   (i^JÈÒ^ifri  -. 
reuze  di  quella'  a  S.  S.  e  che.  tenesse    pia*4j^ 
ticà  .eoa  loro  di  fargliene  scrivere  da  altii,  = 
e  chje .Qficor  esso  si  offerisse   di    procurale 
col  PresìjdcuCe  per  loro.  E  dall' aliix>  canto, 
da  moke  parti 'voi  faceste  penetrare  a  diversi 
di  lorocba  1  animo  -di  Monsig,  sarebbe  che 
tornassero^  e  che  percrò  fa  bonissimi  officj  con 
N.  Signore4    E  per  coufèrmazion  di  questo 
vi  si< frauderà  un  capitolo    in   una    lettera 
che  m^strarete  loro ,  il  quale  ne  jEarà  bo-» 
nissima  testimonianza.   Ed  essi  lo  crederan- 
no facilmente ,  perchè    Monsig.   dubitando 
di  quoUo:  che  gli  è  incontrato,    nel    man-     , 
dargli  »  prowbse    loro  che    ritorneriano    in 
brev^ ,  e  che  S.  S.  Me  farebbe    ojpera   con 
IS.  S..  Voi  a>vete  la  materia  ben  disposta  da 
ogni  jbai^dai;  a  v0ÌiJiqcc£^  ora    il   mio  Berr 
nardi,|  qc)9  qi<I^A  lioàm  d«it|7ez»  .in£eam^ 
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mettente  ^  aGConciargli  in  modo  ^  che  tor- 
nando, noif  solamente  non  ci  tolgano  di 
ripntaziòve,  ina  ce  ne  sappiano  ancor  gra- 
do. Se  vi  portate  bene  in  questo ,  yì  met- 
terò innanzi  certe  altre  beUe  girandole^  per 
le  quali  ci  andremo  facendo  liotaiini  ;  ^ 
potreU)e  essere  cbe  un  giorno  goveroàssi- 
ino  ancora  noi ,  ben  sapete.  Ora  mi  £ar 
da  dirvi  per  più  facilitare  questa  pratica^ 
dello  scrivere  Vunò  air  altro ,  che  io  concn' 
SCO  benissimo  che  voi  siete  un  personagno^ 
al  quale  per  molti  rispetti  s*arebbe  a  dar 
del  Signore  e  del  Reverendo ,'  e  tanto .  più 
che  io  ho  spillato  non  so  che,  di  non  so 
doii4|& ,  che  voi  darete  di  cobo  iti  un  Pro- 
tono^riato,  Tuttavolta  negoziando  tra  ne» 
cosi  stretti  stiletti ,  vorrei  che  vi  contenta- 
ste del  P^oi  e  del  Bernardi  ^  con  sopporta^ 
zioue  del  rocchetto.  E  quando  sarà  noi  tem- 
po da  cerimonie ,  vi  darò  del  òrande , 
v'userò  deìVIncfUne^'ole ,  e  farò  ogni  male, 
perchè  voi  abbiate  il  vostro  dovuto.  Ma 
perchè  non  e'  è  tempo  da  berteggiare ,  con 
un  baciavi  le  mani  vi  pianto.  Di  Faenzii 
alli  6.  di  Gennajo  1540. 
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Leu»  8.  A  m.  Giqvan  BaUista  Bernardi  ^ 

a  Roma . 

Moiuttgiiove  scrive  a  colesti  Barhassoiii 
delle  <K>se  palpabili  dello  Stato;  io  sonTerò. 
a  voi  di  certe  astrattezze  apparteneatl  a  quel 
nostro  Governo  io  aria  cne  voi.  s^apete:  co-, 
me  dire  una  quinta  essenzia  che  risulta  di 
questo  suo  governare  .    Quest'  uomo,  è. .  ^, 
UQ  jnese  in  Romagna ,  ed  usa  un  certo  sim>> 
modo    di   procedere ,    che   questi    cervelli 
che  lamhiocano  ogni  cosa,  riniegano  la  par- 
zlenza  di  non  poter  trar  sugo  del.  suo .  W, 
tanto  vedeijido  ceii;e   guardie   di    Paladini  ». 
certi  rivediìnenti  di  rof^che,  certi  sbrancsiT. 
menti  di  Capiparte  ^  un  sharbazzare  di  que- 
sti Signoretti  «  un  giugner  d*  improvviso  per 
tutto  t  uno  accennare  in  un  luogo   e    dare 
in  un  altro  »  e  certi  altri   tratti    ohe.  poa; 
sono  stati  in  uso  in  questo  paese  »  stavanp 
in  un  certo   modo   forsennati  ^  ^spettando, 
una  maggior  cosa ,  che  governo  •    £ì  come' 
chi  non   è   risoluto    d'una    cosa,  siiol  fw^ 
chimere  di  mille  »  e  poi  dare  in  nonnulla: 
cosi  è    avvenuto  loro  •    Jeri    tornammo    a . 
Forlì  y  con  una  banda  di  genti  da  dar  den- 
tro   a    Roncisvalle,    e    non    prima  fummo 
smontati,  che  mi  fu  detto   in  secreto   che 
costoro  s'erano  risoluti  di  correr  loro  que- 
sta Provincia  ,  cioè  che  la  volevan  rubare, 
e  darla  al  Sg.  Ottavio.    O   guardate    quel 
ch'era  poi!  Vedete  che  s'apposero   pu^ 
Caro  Kol  U.  18 
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tm  trailo .  Ma  Voi  direte  ohe  io  souOu  iini!i 
seioj^one  -a  •  scrwenrS.  qtaesi^  :  pfipj^^Sr . 
^SMte  cheto  ,  che  «m  w  lo  dico  %  eaàfi^ 
^réhè  vo^io  ohe  cooaideiiatb  la  :valéfttm 
W^ljci^erto^reeiéiaite  da^dov^rp;»  jei  «.^he  4i 
iMieste  ooeette  che  io'  ^i  .^Bcn^o  M  ^vvi^t^ 
w certi  tempi  ^  in  icetti; luoghi,»,  ,  é  »coik 
^dtMilc9iio.i  VogBo  .  dire  fibe;;]ic;l  j^^gji»»^ 
W'destrameiite  i'iànd&ate  }in£panMneU<^d€y'4^ 
Adendole  cadere  ai  proposito ^  Jfi!  niostAie 
\  Menomo  sia  questo;, e  che  oemlU  ^éem 
iloro'.  E  dove  non  ¥£ìdele:i)ijlHJIo,  t^nef 
^le  a  ttoi ,  e  ^ridele  .  JDt  fot}ì,ia}li:  4«^d^ 

1PlBbbra)0  l^40J'  ;:'p   f;i  ;•.  :  .-  •.••/.vu 

i>^^'-  ■    ■'      *  *     ■■''■       '   •••        .'•'    '.  '0'>f:r    j.        ,..     .;. 

^lieit.  g*      'AMonsie.  ^fe*  Carfano,     i  J::.i' 

■••»''<i''  a  Roma  ^    r.  }i    \  io       .i_ 

*  Questa  sarà  solo  per  risitar  V*  S.  dbe 
iMro  non  ho  da  dirle  »  se  ffk  tiou  le  5cri^ 
Tessi  qualche  cosa  della  Proi^incia .  E  di 
qtiesta  le  dico  in  somma  ^  che  s^è  Irpyata 
in  tanto  disordine  ed  in  tanta  mala  dlspo* 
sizione  «  cosi  per  gì'  inficiti  e  cattivi  umori 
che  vi  sono  de*  provinciali ,  come  per  gli 
inconvenienti  che  v*  hanno  fatti  9  e  la:  ppoa 
i4pula%ione  che  v'hanno  lasciata  ^gH  /altri 
Pl^identi  ;  ^  che  sraa  fatica  ara  .'questo,  po- 
vero Signore  a  ridui^  ( oomet  de$idoré>.tt 
s^nitÀ  e  buon  assetto  9  tanto*  più, ,  «he:  toim 
hk  forza  da  iroi  aéiri  di  fac^più,  cheilaiiU). 
PtfTé  supnKs<$er  quanto'  ndo  ^Conp  17i»gegni»^ 
€i«Hfe  dì%eitta'  >e  cipp  4a.  sbuderilà^  lo  ^ìUt 


-DEI.  CA.HO.  fri^ 

IÌ''Iti»emè  6011'  imok^  altre .  huMe  {MCt^jt  iW 
pajon«i  ini  lui-  tali  ,  da:  non'-potersi  d^d«r 
rar-magenMi'.  fi  con  tanto, ch$  .«ia  segiùio 

tK>  ■rìiuedioV'(*u^ii  potenoA  eenr  pr«s«at^ 
«bé  '  Quelky  che  da  >  lui  vi  Ju  ordioato»  mm. 
è"{ter"qHé&t9 -cli&'l  governo  noa  proceda 
bénìiiìrittio'.  Io  lo  servo  ow  queU»  cwà 
«bè'^6t>n  («nttto  «' per  l'a£f«zione.  che  porip 
ft'^J  S.  e  per  lì  beoeQzj^  che  ho  rìc^v^t? 
dft  luì  J  Ha^rani  voglia  di  .faroù  qwtlpÌk« 
iKtie,  e  seiWmii»  fortona  uon, s4  l'attrair 
Versava  ,n^<arTeà  btr  poDCb'Ieivpo  un^  beBn 
occasione;  la  quale  se  V.  S.  vorpà»  non  .  w,  113 
sarà  ita  ancora  in  tutto .  La  credeosa  delle 
majolìche  ^ÒU'Vè  anoora  cominciata.,  <f^ 
che  questi  tempi  £raddi  «on  sono  appro- 
priati al  lavoro;  non  maocherù  di  solleci- 
tarla .  E'allrÀnDD  qcc>>rreDdo  ,  h  ìktcio  le 
lUsmi .  Dt'Fa«^  aUi.  4i..di<<Fe)ÀraJQ   iS^q, 

'Ijtilt,  to.  s4  m,  Gùnvm  BatUsta.  Bernardi,, 

.■•■(■■,■  .;,.;!    :,\:^-.a  Roaia. 

■  ■■■■"  ^      /'■.-.,   ,,.:";,     '         -,  ,,,     ^      * 

■■^  'Gdi  Ariitiine»  mandarono  «ostJi  mto 
Ambasciatoti  >  il  quale  ha.  in  .commiauooe 
•di 'doth^ndtìr  molte  cosa  ;^  e  di  qneUcicihfB 
ÉQn'^Àrà'jfone  lo  speziale,  Pai-  loi-o  d'essem 
in.hóóea\ii  ban<Cero>pci^  i  questa  paura.  4e* 
>Abil«t)éMi,;'<ejH:)ipersfiadDner.cJae.'l  Fapa  dah- 
'bàf>«ledM^  i^rfljstut  qui  ,Qki  pn-softa,,  é.  ohfs 

■àip  d&'oJM^tos^  Vogboaor~fiftT««i' laggiwi. 


Syé  DELtE    LFJTTERE 

accrescimenlo  di 'guardia,  di^^ri  ,  «njatf^ 
«ione  di  Governatore  ;  stanDo  attoniti  ;  ir- 
resoluti ,  inTiliti .  Par   proiirio   die    Cesare 
passi  un' ialli-ft  ,^qha  i'  ^bicpne  .^  ^vyertile 
quel  che-  «^ngono,.  .P  .qi>el  'frfre  ottengODO, 
ipevchh  non-dehbono  sapere  (yie  cosa  e  Ctf- 
ueva .  Non  av,en(Jo  voluto  Monsignore  scfi- 
■fire  in  favor  (Ji  .  queste    lor    doniaude,  se 
^'dolgono.  E  perdio    )i'è  ritiralo    in    un 
iooa  de' Frati' up.  miglio  lontano  di   BiuiìiJ 
^r  bvfflr  l'altra' notte    avnio  una     fdihic  ; 
griàoBO  d'esswt*  abbandoiiati,  e  clje  ISIon- 
sfenor  niott  ali  ha  a  sangue  ,  \edite    genie 
'<nie- ci  nutbaa  Madama  ?  to    slo    eirabilito, 
Bernardi  >  di  ,tro,var  qucsla  sorte   d'uomini. 
Se':Gùglidtno  fdsse  diloygìato.  e  non  fusse 
prpviistó    di    nuovo    albcrco  ;    ricordatevi 
^'intoi^are  che  per  indispozioiie  di  stomaco 
ha  bisogno  dt:' bagni,  pcrclH'  disegna  di  ri- 
cuperarsi alla  villa.  Racconsolale    madouiKl 
la  Camera    e   ditele    il    buou    pto  ,  poicbè 
ebl)iamo  pur  £bUo  in  modo  ,  clie  sì  dovére 
empire  a  questa    volli».    S'è    indugiato   un 
poco  ;  ma  il  parto    e    slato    poi     mascliìo  . 
.Piangerà    ella    più ,    lìti  nardi  ?  cento  qua- 
ranta mila  ne  lecca  su  questo  trailo,  e  du- 
^i;lo  mila  ce  n'erano  prlmn  ,    die  npn  fi 
riscotevano ,  ]ier   avere    occasione    di    farla 
piangere;  diteneIe,Bernardi,cIie  sono  340000. 
e'  mcconiajiHateme}e.  Scrivetene  qualche  co- 
sa'degli -Ariiniloesi  ■  £  slate  sano,  Di  Santa 
Maria  del  Monleiaili  12.  d'Agosto  1ÌÌ40. 


DEL    CARO  Ì77 

■'  "  ■    ■'■  :  ■** 

Leti.  lì.AMohsi^.  Otìtói'tìcitfrtfii'.i' vriT.io 
'tri  Romd^hùl'   '"  '     j  -fu^ii 

1  benc^)' ;dÌ  VrS.  Bevereudissima^veif 
so  di  xaesbiiò'^  grandi',  «t'speKi'^^sì  sten» 
tanel .  é  'ta^tó  sopra  a)  tnls 'inerito  ^^rcW-cp 
iiÒD  lio''pagb  a  dònarineh;  iu'  tutto  (covoe 
fo),  hoti  che  a  ringrartarla  ODa  le  paroie-. 
^trajche  còhtìnùaDdO  si  costantemente -ùet- 
la  lìbq-alissitna  d!spÒM2Ìone 'di  '  beneficarne 
'entxir  tuttavia' ,  sareblM  fatiòa  infinita  ed 
impossibile  %  'pareggiarla  con-  rm^raEÌaÉiiovf 
ti .  Imper'ò'  teDeDaòmele  'Itifitutamenteit^ 
bligato  )iell"tinibio ,  'e'd«n^érando  occasione 
dì  mostrar'nete  'aliiiólo  in  '  qualcbc  ^part^ 
gràfiludine' ; ' me  ne  passerà'di  qui  iniland 
senz'altro'  estrinseca  diirio«lraeione  ^  Eppe^ 
rispondere. ,'à1Ià!  sua  'dellT<3c.  >de)  puBatd., 
d'ico^  qua'ttto  at  ccHì  imei:  che  io -Bo  avoli 
di  mólti  teótdforì  «  di  molte  tébtazioiiì^  ^'O' 
éni  sorte  di  Stratagemmi'  addosso,  percbè 
ló  mi  reu4e5st  'prima'  a  discrezione  «  poi 
a  pfitlS' ouòrevolì  ali*  amico  ^  Ma  dipoi'^ico* 
nosciutà  la' mia  deliberazione,  ed  '  intese  rl^ 
ra^oni' icbè  mi  muòvono 'a^  cori  deliberar^ 
i  mez^  'Stessi  m'banno  ajùtato-,  e  S.  S.  s'è 
qon^iitatk'  eh'  io  lArnt  a  servìra  Vt'  S.  ac- 
cora per  tìh  apn'b  .  E  cosi'  provvisto  ■  che 
mrò  ,ar  caV'àl^m're,'e.  fatte'  le  vìsite,  ne 
^e  ^er^^'  i^utfito  a  lei .  Del  A^ereudiMimo 
non  dò  qu'élte'  cUfc':  mi  -ereda'v  '«on;.  cono- 


Sèrcidrdi  m^htf  '  daito  igfiiàlche^^MSfuhme; 
dìlJiMdoiflr  t^liC'  è  téaJèu, persóna  Maritai  avv 

Sii  ar^erlettdo  à  ^ello  ohe  V.  &  prudedr 
tiMhiMifineftte  ticordav  '  il  >  mòstiiar  di-  credere 
^nél  dfae  dice  v'^^^'^^'^^su^cioiii tatti)  i  Mod^ 
«  guadagtiiBirdeioii  da  ttrò^,  non  '  «  2  ;W  >voMa 
lieiitt'v  perchè  tuUo  ^  Gollegioi  «  iiifiieiiie  f3<m 

^MtÀ^^  èssere  che  sia  fatto':  starer.^lbrtev- da  hki; 
mk  nkue  tenliflà'  Mano  ad  f&k|;aniiart  «V».»  Si.  ibi 
i£i' darebbe  atffkUiiidbLtea>  erodere  V  perchè 
l6'OoiK>soo  wsrM&a^^stncerii  é  nioltoi jOfiaìdè- 
'iM6a  'd^ a^seiie  amico}  e  per  > molli rvisctonlai 
^  *itt  che  Opinione  ed  iMnfGfae«!#ÌTeveBflsa 
1^  ^\W!6  le  ^rtù  di  •¥«  S.  Son§|8ta(o«^uesta 
MUCliiia  a  d^Mnar  aeòo^^  e  •«Fàj^ìonftiidù.a 
diltitìgo  di  lei^  m'ha  mostro  tanto  fervore 
4i  fàj*le  cosa  grala^ch'ia  noù  desidero  pie 
oltre .  Lasciamo  stare  che  disegna  di  tener 
lina  via  di  fuggir  Tinvidìa  e  le  calunnie  per 
tfò  ^  non  che  deprimere  il  valore  e  i  meriti 
d* altri.  Io  mi  sono  rallegrato  seco  da  para- 
te di  V.  S.  del  suo  grado  ;  mostrandole  il 
comodo  che  ne  le  torna  ,  d*  avere  a  nego- 
ziar con  persona  intendente  e  risoluta  ;  e 
la  speranza  eh*  ella  ha  nella  benevolenza  e 
nella  integrità  sua  •  In  tomma  vuol  esser 
tutto  di  V.  S.  e  spero  che  ne  vedrà  segni. 
Quanto  a  qudk  partita  che  V.  Sw  dice  dk 
desiderare  ohe  la  provi  in  qualche  gran 
cosa  9  r  accetta  ;  >e  votole  che 'la  prova  ém 
ehe  V.  S»  gli 'oomultti,!  per  avere  occasione 


^^^^B^  ~^ 

■ 

■'^iyff'it^^mm 

^Hh 

d 

Oì  -mostrarle  3  de«iderio'chi*  bft-4i'6QrWÌS 
Se  paresse  «lei  cgÙMUEÌaerei  f^ue  KwQIft 
scrìTerle  anA  lettevu'j  pcròhè-.ilai  ifispoi»t^;^ 
derrà  ^sser  fes(iltioiiti>'i(UUa>^lMNm4-4lsf)i9- 
dizióne  siu  v-U'^erufardi' u  dimeoa  qu^i^ 
ipaà,  è  diee'dt'&re  tatto  qjid]6  che  94%« 
ntcratìgliasi  dSc  V.  &  io  taliù'  d'4T«F  Ja^ 
to  iadiedro  alctsné  coK,  dje])e  quali  e^  W 
dritto;  e  linietteMeae  aUe  Intere.  Quilato 
il'tard»  'DtgoKÌare ,  si  scusa' dklla  naiwfi 
della  Corte  e  Am&l  difBoohti  deUe  audieot^ 
e' dice  di  conoscere  che '^Ut  itront«Bza  à^ì- 
ringegnoidii  \\  &  biso^erehAe  che  fus^e 
uh' fulmine^^e  isinùl  «ne^^  Mostrando  ohe 
gH  sarebbe,  mohò  darò  ohe  sì  metteMe  .{a 
suo  loco  a  qneste  faccende  .un  certo  che 
«gK'ha  travtita,  del  quale  dice  assai  hem- 
Lft  tela  oh'ella-mMnipose-t  poli  isi  può  cob- 
tinuare,  pcrohè  trovo  chft  se  n' e  tronco 
l'ordito,  lo  verrò  con  più  dihgenca  olw 
posso  :  pérohè  non  patisca  del  mio  ser;^ 
■^o .  in  tanto  in  sua  buòna  gratia  mi  rao* 
comando  ;  Di  Roma  alli  io.  di  Luglio  1640. 

■      .    ■  ■  -J 

Lett.  12.    ^  m.  emonio  jiilegrettì, . 

a  Macerata:     -  ''■ 

'  TroTomr  in  Montegranaro,  dove  èpo- 
destà  m^'  Annibale  Granano  amico  mio .  jt 
(eecoiido'chié  m'ha -mostro)  molto  vosi:ef> 
ufqàonatiO'.'  E>Ta3Ìorwndu  seco  de'  casi  iute* 
«toi^y  •xiiTTeiiQe^élrwicideBte  d«U«  ferrV-W* 
^'^dUclqwl»9m'>^;iAttto'Xlhif  ja.  Aab«ft!t 


a61endosi[  di  yoi  con  m.  j^^^dp^icfì^^j^oa^!* 
gli  »vea  parljìlo  in  modo  ^^e.)B(ipft(^5^,(t 
léner  per  fermo  cLc  voi  ffi?le,,,ppii3a^ej[flle 
HeTla  morie  de' figliuoli,  (i,fi%  per  fjf8I»ifl» 
•via  isi  jwteva  i|idurre  a  cr^d^'e  ^^^^fff^ 
lo  non  posso  pensaie  che,r9i,,li9ffflvico,p(ja 
Te  1* abbia  riferilo  ;  lutiapqlfc?  xp"  r^p,afr 
lido  scrivere  aiicor  io  ,  perchè  *n  c^,f^  . 
•non  Tavesse  fatto,  mi-'pare  cne  v'amporti 
troppo  a  sapejlp;  «..sepp^id^i  vpi   «t^tì^ipi^ 

Xielar  questa  coi^,,  yi  rniò  servire  a  fon- 
r  bene  le  vostre  ueliberaùoni  :  perchè 
quando  m..  Alb|er.t9;iSÌ»,  &^  >%  qBSs'ft  op'" 
fllóy é'  j  ogni ,  climq?'^:azwin^.9Jl^  ,v(,,  laec>j^ 
'  dp  BMiurezzfi  (A^  .y  9ffiBpSfia^^,fJsye,q^ 
.dfer; che  sia„piìi„  to^9„pef^4ifi^)r,ifvA,,prfr 
stìnte  dfj  nuoce^gji.p^,  vm  dp^a  Qo;f^,/^9 
.]^  Tiérd  petìlipipn^Q,  4*J1  J°©HW?J  *-l*ftiSÌft 
.stata' &ita  da'sum,  9,.jper.I;ifla^,j[rtfft^fl# 
.ch'e  ^ga  vu-so  di  _voi .  $ir,c]be  ..avy^ft^tevi 
xdblto  bene ,  cb'  io  non  .veggo  ycr  qi\a|,rÌ4i 
-.Vi  possa  tanto  assicurare  ,  clie  ,.rion  .s^in 
arllliyìo  d*an  tristo,  uqd  conosqtij^o  ,(|i^  irfi  «^pv 
^Èt  questo  non  compreso  nelle  sic\trià:f;,4k 
larvi  dispiacere;  non  reslai^o > essi  .^  .  (uj.^. 
gli  altri  netti  dì  questa  mala  ìmpr^s^n^j 
né  si  potendo  torre  in  tutto  pei;  TavveuirOE 
r  occasione  de*  nuovi  sQspetti ..  T^nlft,  più  ^i 
cjnàntp  mi  pare  c^^,^b^^te  a-,%r.  cojOj^e^^l 
ti  senza  ragione.,  qfìipse  crudeÌmSP!*i:P  fBi*ri 
li^iiie  di    pròpria  ,,i:^i,tHrft,,,Q(|esf0j.icl%6j,¥Ì. 

™àa«ne:  ^erplie.,YRÌ  *  chs,  sjptp  ^i^^^^ì,fyAn 


brt  caWo.''  '^f 
t(»';  jteletc  Ttflere  più  addentro  dì  ncssuiw. 
Dicovi  bene  che  opinione  è  jyù  d'y^Yi 
che  mia,  che  Toì  portiate  jierjèolo  a  fic^arw 
di  \r>vo .  Asnello  quel  che  Toi  risolvete  ;  é 
deliberando  ptii*  di  tornarvi ,  ricordate^ 
ch'io  voglio  .esser  con  voi  .  I^  mi  1(1  yacdi- 
maodo .  Oi  Moulcgranaro  alU  Hv  4''yW*f 
yémlfty.t'540i.  /s    

ÌJtit.t3.  A  M,  Lorenzo  Cermmit 

.  '  O  cUp  ^^ '^  AancUòz^.jl'aTere  scr^ffi 
ès/ssà'y  Ur'là.'ìi^giin£ia  (^e  óìì  sì .sì^ ^ggn^df^ 
ciata  adqo^o,;^  dhl-o  che  se  ne.  isìai.c4^0|-, 
ii^,io'ta(ìb"tÀi'/$on'i»otufo  at^oaeìare.a  ;^9^Ìr. 
vert'  i\è  a'  .'TÒi''  né,  ad  alrrì,  .poi  «Ije,  spp, 
gtuitto:!  ftòttiàii' ^  vi  dico  il' yerpt  ch^qHt^' 
ato  tàhUsdertobi^cherare  .m*e  veoiito  a  iipf:, 
pi,  e  mftssimain'ente  in  cerimonia  1  e.^^tjfne, 
si  dice  )  pe#  Ii^na  usanza  «  per  trattèutT, 
Aento,  é  per  '  colali  ahre  spezie  di  .sciatto-, 
yfh  Le  qudii'  tutte  (  eoa  sòpporlazìon  dell^. 
molta  ^ccttratCaa  vostra  ìn  questa  facceuda^t 
ni  tono  risòltìio  con  .pateccliì  galan^jiomir, 
m,«&e  «i^tlò  non  solameute  noai,De(;es}aj:ÌQ^i 
ma  VerAè,  é  <^i  motti  brìoa ,  cosi  a  chi .iiMiii,-"; 
dai'C«itf«"&  chi  riceve.  Se, la  inteado'mal^,. 
I^'Utel' pèTacmi.,  ed  an^o  voi.  mi  perdo^'. 
naWv  ,*e  nofr"+l.fao  scrìtto  in  <{uesto,  ge-^  : 
nere?\ehe  ta^ll^iltro  che  è  più  pecess^n|^,j 
po9'4b  nek  tfi^to'^he  .ifarivffl-v(.  Né  ner,,. 
qde^lttlpklèi'^lfdSf-^flÌre';'M  miaayetti  ' 
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léb  |^ii>'biso^o^,  ctie-M/Mivirtino  mi  soraf. 
^figliasse  eetiì  ààtikri  dàirugne  di^qnel  délk 
kfftte'Kské  ^  i^;1-'^p^  mi  'si  devono  dd 
mw  de)  Mio  b^eiicto'  delkr  Sèrra  Cla|vfida, 
^Mr^ofikiò  dftl^idtipiò'di  ft&ig^o'fwssftti^ 
40  >vi  ptegb  che  io  vre^ÌLttAedà^mik  «{MMÌfe 
«èe  li  contenti  di  latlo ,  e  -di  rimbwMis 
ìmene  quanto  prima.  E  petchè  io  'eoboscb 
1^%  ne  volete  in'  cambio  tatfte  parche  ^  e 
iche  vi  par  siràTio  eh*  io  non  viscrìvu-,  per 
leccornia  di  questi  quattrini /e  per  'ginsi»- 
ficanone  del  silenzio»  vi  manderò  quest^al- 
«tn  'Vòlta  qualche  càntéVWvoku  imiÀlo  fate* 
4u  fij^ttigliare  il  danajo  ^  e*  ^fondetemelo 
^^eitamente,  perchè  -mi  trovo^Belle^secdi^ 
-ft  gold.  '  Riooradvi  'la  venut*  /di,  «ilòma,  e 
«tella  vostra  grazia  e  del  sig/^Ravascbi^M 
tt<>lM»  i^accdmandaiìdomi  ,*  $aIuto  tutti  'gli  •  »- 
miei.  E  state  sano*  Di  Retaa'agiìf  it.  di 
Giugno  'i54r. 

Xiett.  Ì4.  y^l  sig.  Antonio  Maria  Casale  \ 
'  a  Macerata.  « 

i  .  .     - 

Il  sig.  Boccarino  si  pòrta  più  dà  so^ 
kcito  cortigiano  che  da  confidente*  amico , 
a  sperar  còsi  poco  nel  de!?idèriò  ^tieirob^ 
bligo  che  io  ho  di  servirlo ,  che  voglia  xiaair 
mezzo  con  esso  meco,  éome'co'  grandi  »  t 
rmpetrare  Una  còs«  Òhe  Jier  ^un  cenno'  sdlò 
ch'egli  me  tie  ftteet  fìi  ietkV^ìA  eon ^tuttìa 
quella  diligenza  òhe  bisqgttàVÀ  ^n    cernsoiAtV 

itelo,  «  M;  Aiiioia^-AIIeg^etit^iiQ  pù^  fW 


Ik 


fcd«,  ofaen^aìJtraMiglìò  aaoor  atsa>  .OudUr 

in,  U  primo  bcaefiùo  eVA«esa«  lìl  iCan^ii^ 
dfr'Gaddli,  e'pf^'ipvima  len  <«t«ta  )jpiw>t£ 
40.  aurii<4loibttiJoròt<  Haanon  hiUigra»- 
dÌGeiiuiLiitffovone^.  e.si.  .Brirecbe.r^)battOnk 
-«ergofiae-t eh' uscisse  loro  di  «asn. .-!«  gliilt» 
già  (letto  che  pur  (Juest*  aono-,  Moiisìgi  dq^ 
stro  V*  ha  fatta  una-  incetta  di  bestiami  ^.ii 
ìaviatoTÌ  »oa  coltura  tale  ,iche'sì  vede,  oeit 
tutto  che  i'ÌDtrafta  ordinaria  sia  poca^  vij& 
su  :  gran  disegitù  fche  la  tieii-ptr  mollo- oè- 
ra,  e  gU.tornELHiiQihji comoda  alle  sue'COM 
di  FirenacL'  C(HituttocÌò  ttoD  8*è  maocato 
per  OQiìi  locoatione  dì  ricordargliene. ^  idi 
perfluaderglieoe,- di  farvi  fino  agli  stratà» 
gemmi,  perchè  ne  fosse  compiaciuto.'  la 
somma  la  vuol  per  lui  ;  e  io  per  uob  po- 
tervi pi^  :che  taotof,  ed  anco  per  conoscwv 
c^e  per  molto  che  si  picchi ,  non  ci  s'a^e; 
consiglierei  il  Boccarino  a  non  perdervi  pii 
tempo.' Quanto  alla  vostra  rottura  dei  capO» 
mi  dolgo  del  caso,  e  mi  consolo  della  bao> 
na  speranza  eh'  avete  di  giuriroe ,  e  del 
merita  che,  ve  ne  torna ,  poif^  v*è  incon*- 
tnito  per  ^ttorevolezsa ,  e  pec  salvare  altri 
del  pericolo.  ISon<lodo  già  ia  negligenza  di 
euxivrif- K  desiderio  tam  cari-  capitis  ^yi 
priego  per  parte  degli  amici,  a  tener  pMl 
conto  tute  non  ial^,  d'un  testone  quale  4 
il  vo8tnOv<^  medaglie  e  da  statue»  e  iaagr> 
{j^onmitte  4eM^«i«pitarA<d*es»0[fUi^uale^iw 
{Min. di  queUit^.fiM.:4U(<gaKerlitr«  «lyìr' 


*^«vv» 


fyrAàt^  gìv  Stati  ^.noft  ^tbe  I  fax?€|  >oeae,  gratili 
e^^pneros&t  .Aspètti«ato  Qh«  (iei;..Ia  pi;iffM^ 
éi^asMo affiato 'à^HeBsertftiiuHty;  ^i.ia'fcaofo 
hyMJatno^  aper^mdo  i  e^  oesidwantlo^  <  lio  kfttn 
tma  'lèttera  cha^riv^teia  JiAffjilaUia.pièa^ 

jpAr^ro  'fintaorevoli^  tion^ml  .Ypguol  metile 
iki  "voi  '  E  ^e  '  bene  a^ete  -  aagiwief  coiiie ,  ,4i^ 
le^»  sa  elle ' Mb  MatUo  ;T aina  'iapbD^  cUenopk 

Sn^  far  coaa  centra»  di  vvoii^eJ^iQ  ^  l^i  P<^ 
are  il  tortOL»  Jja  «entetizaii^e  i  veltri  giu^ 
éìci  <éi  Macerata  faan  dato  coptjidiagU .  joiei» 
aetmido  me  poteraMasfierrrpiìiigiii^,  .e  .più 
^^iderat^  chsi  non  ;  è<  Hit|kay44<4.  ci .  ha 
&ilo-|M>co  malo,' pmclieitoiltAbbi^oiO:  U  xÌt 
sbMìo.  State' sano j  Di  Romarti  7..di  Mai> 

'  '  •  '  .  ■  •    M  n  I    '>        -  j .  I . .    '•» 

Lett.  i5.  ^  Af»  Lorenzo.  Foggine. 

a  Roma  • 

'  £bbi  jeri  la  vostra  de^  2g«  del  passato^ 
per  la  quale  me  a*accusate  un*  altra*  Epes^ 
che ,  come  non  sono  «  coai  non  vorrei  esser 
tenuto  negligente  nelle  cose  degli  amici  ^  a 
massimamente  nelle  vostre ,  voglio  cbecom 
sideriate  ohe  Tuna  evenuta- tardi  »  e  l'^trai, 
crediate,  che  non  mi  sia-  stata  i  pre^e^i^ta  ^ 
Ora  venendo  ali- xdttnla  «i  vi  dicoi  cJie^  la.yillf 
di  Camei*ata ,  io  non  so  che  questi  Sigg. 
Gaddi  Tabbiano  mai  data  in  affitto  ,  e  per 
quanto  ritraggo  non  Taffitterebbono  ;  ne 
manco  Monsignor  mio  per   ora   vi  ba  cbe 


fài*ev  lenendosi  di  ppeseBte,a'n«m6  d«}<^ft) 
dihàt«.  '^icéhi  nòti  fsggaie^'fioter^  in  qjiQ^ 
sto  servire  A  Monsignor  *otftro,xbe  roe.  &i4 
dolgo  fcAitO'j-'««tÀ«te''sentdr(piacere^d'^««|] 
T^utO'fti'  itùnèsdènmi  o  (-sedoudo.  cbe.jan 
}ft«n¥étitS)1  iW^azia  dò  &  Si  E  percfiè^ib 
iiòìtìO"cl]ie' questo-  guadagao^  mi  viene  s&am 
cupìtàìti*  'akfnno  di  mio  wnilo  ,  voglie  di 
cl6"€Ster  tenuto  ftlt'amoreTolezai  vostra^  c^fll 
Mt  f  aUiia  procurato ,  e  '  all'  umaoìlit  sùfia 
che  labbia  a'Sao-risohìò  cireduto  slgrosK 
samc^te.  Ed-  aociù -ite  scapitiate  tneoo^  ^^ 
a  vostra  ^itiurezUfni'iBipegao  a  v<ù«.0u'aJ^ 
fel-o  é  doBO'«'8.  S.  p«-<  tutto  quello:  «iwt 
porta  i}''M)cl''«Bl8eiitei.  FacendoTÌ  certo. ch<(' 
fflf -Àonto  a  graHdisiiiUO  £avore  ohe  mlabry 
bìate  raesEo  in  considerazione  a  Signor^  co^ 
gentile,  come  intendo  che  egli  è,  e  che 
sommo  piacere' mi  sarà  che.mivci  mantcHi 
gniate  ;  e  vi  priego  cbé  per  mia  parte  gli 
baciate  riverentemente  le  mani,  M.  Bernar- 
do sarà  presto  di  costà,  e  starassi  con  voi 
tT'é"o  quattro  giorni  a  San  Ci-esci ,  doml% 
tbi-diee  che  non  partirà,  senza  farvi  «pocK 
flcerVche  egti  ama  più.  tosto  il:  culto  del^' 
b^efìub'  e  l'utìl  vostro,  «be'l  «no  comodo 
nrOpt-io.  In  tanto  vi  si  raccomanda;  e  ìo 
(  <;OrtK''Sftpfete  )  sono-  e  sarò' sempre  vostro» 
Di'  Roma'  affi  r5.  ili  Maggio  1642.  <  < 


j*fj.  mi   n    trio    ìnij  oim    inr-A^nf.',!   o-uinm 
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OJ«*.        .  '     ' .  '  u'     \    i  ■     •  ;  .       ■      j  -,     .,       .-  ■  :     ti .  ..'I 

O'  -  lo  im  dolsi  fiso .  aWianima  di  non  dbnsn 
mtvlato  cotk  N.  S^  aTanti  3a-  >  finii  parlila ì  idi 
Roma;  e  cena  tutto  cbe  per.  me  non  i  «  eatasM 
hf^rot  ch'ella  ta  eoa  Monsig.  della'  Casal ^ 
n>ebbt  quasi  collera  '  c<m  .me  medesimo^:  dun 
bìlando  di  non  Tallirle  p^r  questo  io.  coa^ 
Getto  di  }X)co  amorevole.  Ma  per  Tuintiois» 
sima  lettera  che  mi  scrive,  conosco  di  non 
avere  scapitato  seco,  in  parte  ^cuna  detta 
sua  henivolenza  ;  di  che  ho  sentito  gran* 
dissimo  oontentOà  E  per  risposta .  h  dico  che 
nello  soriveFa  (  massmiamcnta  bìaognandot) 
adi  in  ogni:  altro  o£fiào  di  vero  amico  (neai 
veglio  dir  servitore,  poiché  la  vosfcra  oao» 
disstia»  non  mei  consente  )  mi  traverei  ;seia^ 
pre  tanto  affezionato  e  diligente,  qttaotp 
non  si  può  forse  promettere  d'una  nuova 
e  dehole  amicizia,  quale  è  la  mia.  Io  sono 
largamente  amico  d*ognuno ,  ma  con  pòchi 
mi  ristringo ,  parendomi  che  l'obbligo  della 
Tara  amistà  sia  troppo  grande.  Di  questi  ò 
uno  k  S.  V.  non  le  voglio  dire  le  cagioni 
che  mi  vengona  da  lei ,  basta  che  per  in- 
dinazione  e  per  elezion  mia  io .  F  ho  tra*  i 
maggiori:  e  sempre  sentirà  del  bene  e  del 
mal  suo  quel  piacere  e  qtiel  dispiacere  che 
del  mio  medesimo»  Questo  m' è  parM  dirle 
ora  per  sempre,  acciocché. si  risolva  a  di* 
spor  di  me  e  di  qnel  poco  ch\io  vagho  è 
^^M  hOt  comq  di  sa  stesso  e  dàlie  cose  5iir. 


Parlo  così  ia  genere ,  perchè  nello  stato  suo 

{irescDte  non'  nt'è  kciito'iiv^più  .  olire  |wd 
ettere.  Quando  per  suo  fidato  mi  farà  in- 
tendere' do«e  si;  tEO<ri  (in]  savii  di<.  «ommo. 
coDtentOf  potendo  avTenir  cosa  che,  ipn^ ' 
aTventnniole  sarebbe  utilev  Altro  noniihtl 
che  dirle';  se  non  che  »  sendole  amicoi  £>(» 
eift'  che-  mm  le  sia  in  vano.  £  me  le  tat>i 
comando  <   Dì   Koma  alli   aS.  di  Febbraio 

Lett,  17.     :^  m.  •Jacamo  Bonfadio. 

Io  non  ho  'tanta  autorità  né  Iant6 
favore  apprèsso  a  quelli  che  possono,  ohe 
mi  basti  a  farri  ottenere  'la  riserva  cbo 
domaudite .  ftki  son  tanto  desiderosa  di 
'  servirvi ,  'ctie  >  non  potendo  con  altro  ^  la 
procupo -con-  J»  diligenia  .e  con  Faiuto  air 
trui .  Son  ricorso  a  Monsignore  Àrdiughet 
lo,  il  quale  è  l'oracolo  di  queste  cose  | 
e  V  ho  trovato  ■  tanto  .vostro  affezionata  » 
ehe  m*  ha  promesso  prontiasimamente  tutta 
Topera  soa  .  La  domanda  vostra,  (per  lì* 
mìtata  che  sia)  per  alctini  divieti  o  legcde 
di  Cancellaria  sì  può  malagevolmente .  otte- 
nere .  :fiìsogna  vincer  qneeta  difficoltà  col 
consenso -de^i  due  Vescovi  di  Brescia  e  di 
Verona '.'.Aimisignor  ha. preso  assunto  d'im^ 
peCtar^a'dair'nno  «■  dalt' altro,  di  loro.  E 
10  oe  sarrò' 'diicontinno  a'Jianichi  di  S.  & 
£  4tl«ado)aiicoi«>(vftiine)  letficriieste;  (feitfe 
twiDèf>)uin:>mibia  bÌK^o^dii  spDMa)i:>ilr«tfe 
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<£e  non  sarebhe  $e  aou  beiji  ùàto»  io  rlan^ 
riÉpo4b  •  pnin^  »  se  fprinMi  ^  aTessl  troTstfi  ^jiii 

▼la  Al  farvi  qoeitQ  seryìgìe  •  On  jK>a  .4iff^ 
tino  a  fiir  che  «  Monsignor  Vabboochl  .  o^ 
apésti ''Tesooy;  «  JS  ?  se  ]bk  grim^  $^ottìeiati^ 
eòfne  mi  fa  sjl^eraré  la  molta  autont^  fà^^ 
81  pomm^tt^rà  1*  esecuzi<me  »  e  n€;.:s«t3F^|tf^ 
aTyisató  .  Vi  rinì^raw)  della,  fi^ni^  c)ie4»,T%^ 
te. mostrò  d'aVere  in  me»  e  Vf^^ui;^  clic^ 
r  avete  ben  collocata ,  .perchè  Y^a^lO  e  vV^iirv 
miro  grandemente  ,  e  soin  .  de^d^erpso ..  .djl . 
servirvi .  M.'  Paolo  Manuuo,,  Qpi|»,clu  i^ll^; 
parlato  spesse  vòlte,  ve  ne  puq  ii|ir.,^^e,,e. 
Y91  ve  lo  potete  prometter  qi  ,o^|p  p€r  la; 
grandetta  de'  meriti  vostri  • .  E,  ijl^f  .^  J^i^jf^. 
corrispondessero  al  •  desiderio  1  cV  iiO  .  ho  4^ 
giovarvi ,  ricorreste  maggioi:>,4'ri;iÀU)..,4el^ 
it^e  che  m' avete  #  e  la  vostra  viwlv  ^  ^w4tr, . 
he  meglio  riconosciuta  •  State.  tSa|io>t  iPiit  j^iorf 
ma  alh  26.  d'Aprile  i544.         -     .  .  »  . 

Leu.  18. 


•  ••••••.     '•.»       I»  -» 


.  »     '.  » . 

Trovomi  in  grandissimo  scompiglia^per  \ 
una  subita  intimazione  oheU  Diica  ^inhai;^ 
fatto  ,  che  fra  due  giorni  vuol .  esser.  tip«>r 
cammino  per  Lombardia .  Il  cbei  ,fa.  chei- 
scompiglia tamente  vi  scrivo  questa .  U^cuOf^ 
vostra  senza  dubbio  ci  ha  méssa, pauirapiÀ' 
per  lo  sdegno  del  E^rincipc,  obe(  p^r^.ln.  iHì^^.r 
8ti*a  colpa:  la  quale  io  poo  .|ni>son  jaaiirir.  / 
soliUp  ^  credei^*. E, che  sia  .yeoo^i  i^ ratio:.! 


DEL  CA.KO  .  iSg" 

«aimo  a  jngKar  ttahcameaté  la  vostra  pro- 
tezióne ;  come  qudff'blie  "yeneddo  di  fresco 
di  Toi ,  'sape^.atì^'iiioi^  .rChfe'j  vi    s' erano 
^  "moai-'ciraftir. '^antài'd^Io  sdegno  di 
cotesto   pnétàf^^  Jtòa    dubitava ,    come  gli 
aHiT';  aVetìAéAo  per  u&aanìs^^ò  e  per  pru~  ' 
dèàég&piti  ,  è.  spemlinérliè  061*  'vostra  rela- 
zidfftf'e  cóasideraùao  cHè  rìra  sua  poteva 
e^eè,  fondata  la  sa    le    caliipilìc    df^li  av- 
vefsai'j .  Pél*  questo  di  qua  ribò  si  <'■  v.-^^tà- 
to  4'  procurarvi  tutti  ^que^li    ajur'    c'm:  si 
sono  potati  immagiiiafe' .  Cu    ut 'ciò  'són^'' 
restato  ÌD'  dbbHgo ''grandissimo    coì    vìì^iio  i 
Botino»  Il  qùafé  nàit  's*è  potuto. adoperai'^' 
jd^  aVd^t^^ente,  che  s*^bia   operato 'hi' 
questo  vo^i^  bisogVio  ."Il  Beiubò  v*  ba'  nlty-' 
stt4  una' ti^andisaima  aiTezionè'.    In  sommjà^ 
qufeSta;  cattiva  forttfna'vi  ha    fatto    sc'opitr' 
di  qua  molli  'aiÀicì',  con 'còme  dì  costa  yf' 
ara  fatto  «coprir  de'netaici  ".'Ora    siamò'iti"' 
altrettanta    allegrezza    della    liberazione ,  e  , 
Giamo  in  maggior  sicureiza   che  mai    dello'' 
stato  vostro:  poiché  così  jEavoritameute^ete 
tortqto  iii;eraiUa  di'  Sta  Eccellenza.  Estate 
di  buon  énlibo ,'  che  di  qua  siete  solànied-'^'' 
te  i^urgato  deìf  imputazione  cl(e  vi  si  davàj''' 
ma '«he'-fa'atete  avanzato  d'onore    e  di'ii-'' 

Futado^}  (E  cajMrf-ativi    molti   divori  'piét' 
«*^iii»#"'*oi«npa  gK  -vostri"  neroiéi .    I  Sò^   ' 
netti  <^e  asfaV^te  mandati ,  sì  soqo    sparrf  ''T 


.Can>  yol.  JL 
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latto .  per  EpilaOBo  d^l  M^lza  •  .  A vrerlilè 
die  qxld  Pegaso  .vuol  dire,  il  Cwdùial^ifv- 
Aesc  4  pcsr  e$8er  Sun  Impi^esa  .^ . .  >Ìansi^  ^  iì\ 
&uli  è  più.  iioffiamóicato  di  Tpi.cbc^,  xnf^^,;e 

'nodo  di  Tenire  a  starvi. con  lui ,.  .{M^p))iib  ip 
Au.  parto  di  Roma.  ISoa  uMificu^  sgjtìt^i^Q^ 
«J  Bettino  • .  State  mqo  e  rw^roipandat^p^ 
a  tutti  ^li  amici  •  ',:,;, 

JLett»  19.    AirArdprei^  QrUhì^     '  ,     ^    . 

a  Loreifì.  .^    ,:  . 

Perchè  ip'  sono  io,  e  /«^  ^ifsDe  t^^Mt 
iienea  star  molto  su*  oonVieneiMQli  »  vi  4^ 
<die  io  ho  hiso^o  che  mi  jnuindiftte  :^jii^to 
r  iaclusa  a  Gività  INuova  »  acciof pbà .  rai^qr- 
itaf;ote  ne  possa  riportar  la  riiposta^,  jt^be  ì  c^ì 
ordino  a  mio  fratello  che  fi^ccia.  Io  non  ho 
tempo  di  scrivervi  a  lungone  quando  h^h 
Tavessi  »  non  y\  potrtì  mai  div  quanto  sqììi 
vostro  ;  supplite  voi  con  la  consideifazion'  dse* 
vostri  menti,  e  dateiiii  occasion  ài  seirvurvi 
che  mi  sarà  più  grato,  che  d^i^ser  servii) 
da  voi.  !Nè  altro  |>er  questa.  Vivete  liel^. , 
o  per  dir  meglio,  a  vostro  modo,  che  io 
non  so  qual  miglior  vita  vi  possa  de^idej^- 
re.  Di  Piacenza  aìli  3o.  d'Aprile  j546« 

* .  ■ . 
Lètt  20.    A  M.  Giorgio  Vasari^       ,.  * 


.    M.  Giorgio,  direi  galantj^omOif  S^  pella 
vostra  lettcm  non  m'a1iest6i4At€r;ndi  Afqpioi- 


^m 
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scrìtto,  (li  qtiel'  inirAColOSò ,  ;e'  dentro  ;'i^ 
ònèlle  Tterkk ,  «  di  i^éllti  hltr*  oakioab^ldole^ 
Àe  menino 'firtlft'farrOssire  più  dijUuatM» 
volte  con  ceMl  Ak)n:l' che  l'hanflo  visca.:^ 
Toslri  padri!  mi  Tcùhero  a-  trovare,  è  imi 
raster^fe^ròUb  'Cun;o''<:on  quella  lor  cerooft 
«ló+tAteì  p«-'T>r6  tìon  vì^'  liiai  uomini  piA 
b^Iohl;  ng  più  rugiadosi  di  questi.  Noti  ko 
come  si  satisfacessero  della'  mia  gvellitudt- 
ne;  ma  io  tu*  offersi  loro  con  quel  cattivo 
viso  ch'io  ho-j^e-' gli  seirvir^coB  qud  hmh 
animo  cbe  tengo  verso  tutte  le  cose  vostre, 
di-quello  che  sarà  in  mio  potere  però;  che 

-più  (^fe  non  soo'  t«nato.  Dico  cosi  ',  per- 
chè ini  ptirfàfi(t¥io  dNina  cosa  che  tocca  là 
VolMtà''aé)''D'itcà  V  la  qaal«-  nbn- so  coÀe 
se  Jr  intentkrà}'  ma  da  me  aon  maucherà 
di  fnsci -ogtìi<{buoiìo 'uffizio,    lo  non  gli  kè 

-poi  -niduti  i 'p«R:bè  sono  «tato  a  Milano,  « 
per  qtie*'«'nOB  'ho  anco  risposto  più  pre*- 

-6to  a'voi.  Se^l' -Pv  Generale  verrà,  tarò  mie 
d'ebittV'^i'tUìtarlo  ,  per  aver  particolar  ra^ 

'gtittglio  di  voi;  In-  tanto  ho'  [ùacer  di  sar- 
pere-the  Milngigi  faccia  da  vero  quei  nii- 

•  raicoli  't!b«  '  voi  m'apponete.  E  bencl^  sia 
tutto  >occù>pafo  in  si  grande  impresa,  penso 
ohe'  ffrà'  pure;  ufio- spirito  -de*  suoi,  che  mi 
potrà' sei'vìrtra'uli  mio  lAsoguo.  Vorrei  dun- 

3 uè  che  comandasse  a  uno  di  lora  che  mi 
isegnatse'  dd^'ogni  handà  quella  vostra  Ve- 
nere ,  che  fece  la  burla  al  Cardinal  di  Ce- 
'41»>j  pèpt^i«^s«éw|T«'6^Fatl|y'fi^  àia  mio 
Wguéi'DiJgtuièFÀiUKÙ^qaeMD  £urw>!eon 
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lui ,  ^  subito  elle  si  può  ,  che  me  nfe  fW- 
relè  pUcei'c^.  Scmeteuii  quafche  cosa  di  M. 
Alessandro,  e  ini' VI  raódòniatido.  Di  Pia- 
CGDJA  alli  «  •  •  •  di  .  •  •  • 

■  •    1    .  • 

»  m 

Lelt.  ^i.  ^//^  Sig'  'Marchesa  d^l  f^astù\ 

a  Pavia. 


■*    • 


Ritornando  in  dietro  il  Sig.    Conte  di 
'Carpegna,  non  ^ cai  stenderò  con  molte  pa- 
role» circa  quanto   è    passato   qua   col  Sig. 
Duca;  basta  ch'ella  sappia    che   sua  Ecce^ 
lenza  accetta   la   prudentissima  sua    risclu- 
jKioue,  e  giudica  impertinente  la  dimanda 
<he  si  fa  di  là,  e  che  farà   quéi  gagliardo 
officio  che  si  conviene  jper  distornar  la  gita 
.  d^l  Sig.  MarcheSjC.    E   perchè,  avendo    ve- 
duta 1  informazion  di  Y^  EcceMenra  ,  «d  in- 
teso il  parlar    del   Sig.  Conte ,    il    quale  é 
stato    assai    gagliardo,    io   ve    considerando 
che  l'Eccellenza  V.  possa  essere  iusospettila 
in  questo  caso  di  non  essere    forse   tratte- 
nuti, o  con  queste  domande  fuor  di  prò- 
.posito  rejetta,  e  per  questo  si   risenta  così 
vivameute  :    vo   dubitando  che  ,  siccome  a 
Roma  si  fanno  de' mali  offici   con    S.'  San- 
tità permetterla  in  dubbio  (iella  salute  del 
Sig.  Marchese  ,  così  industriosamente  si  pro- 
curi di  qua  di  sdegnare  T  Et^cellenza  •  V^-^ 
disperarla  della  fin  del  negoziò.  E  benéfaè  io 
sappia  la  grandezza  della  sua' prtideiHSa  ,'f)er 
molta  gelosia' che  quésto  'aflfejhè  irétl-  sia'in- 
terrotto  dalle  sinistre  informazioni  degli  al^ 


DEL    CA.RO.  3q3 

h-t ,  l'aTTertisco  lìberamente  che  quando 
così  sia-,  ooa  se  ne  difGdi,  e  l'assecuro  ón^ 
quanto  io  posso  ritrarre,  ch'e  la  cosà  èia 
l>onis&ima  disposizioae ,  e  quasi  ardiscor  dire 
che  6no  a  ora  sia  risolala  in  metifft  di  SvU 
Santità ,  la  quale  intendo  che  si  è  UHflto 
soddisfatta  del  libero  procedere  di  V.  Ec- 
cellenza. E  quando  per  Tavrenire  s'andàssfe 
con  qualche  diftìdeuza,  o  con  più  strettez- 
aa  nel  convenire,  che  non  si  e  fatto  fia 
qua,  dubito  che  non  se  le  desse  qualche 
ombra.  Dico  questo,  perchè  il  paTJar  éél 
Sii;.  Conte  è  stato  adesso  assai  più  ri(Ìraft> 
e  più  fondato  in  su  l'onoreToIe,  che  non  tk 
a'  giorni  passati  quello  del  Signor  Berardt- 
no ,  il  qitale  era  tutto  in  su  l'affezione  « 
in  su  la  confidenza  ;  cose  che  mnovono  )a 
geoero^tà  del  Papa  più  eh'  ogn*  altra  sòrte 
ui  persuasione.  Pure  col  Duca  non  importa 
ch'abbia  parlato  cosi  lìberamente,  pervlià 
S.  Exicellenza  piglia  ogni  cosa  in  bene.  Ma 
ìo;  le  T(^lio  aver  detto  questo ,  perchè  se 
nelle  lettere  che  manda  a  Roma  fosse  qual- 
che rìfientimeato  che  potesse  alterare  1)  ne- 
gozio in  questa  parte  ,  possa  pensare  di  farlo 
moderare.  Vede  V.  Eccellenza  a  quanto  ii 
prosunziooe  mi  trasporta  la  mia  divòzioiie 
verso  di  lei,,  che  mi  fa  dar  ricordo  alla 
Nia  molta  .prudenza.  Ma  poiché  io  sono 
mosso    da  quetta   cagione  ,  spero    che  me'l 

S donerà  facilmente.  Scrìvo  a  Roma  al 
.  aiIoccia,del,PW»dÌ»imo  quattro  parole  : 
ft  *Ui;e.p(^  jif^'ip^_rÌDÌeitoàll»  re^iao- 


xAii  eoteé''»lM  4Ìc!Uo,  de)  Sigpc^  Cpnlr^  e 
Mi'  ll)u9trì^itt)ò  Sie.'  Marchese dii  Gajpssira^ 
tldj'^l'atfàté  il  Du&  ha  fiaddtO'«/liking<n 
Bd"«iBMh89fttiàb)€»ie  me  le  raccomnidoi*  Di 
Fl^nza  UlK  1 6.  di  tf^rembre  -■  i  SjfS*     -  * 

lièti.  2^.   '>^/  s^.  Vincenzo'  À^ùbIUjw 

*'*  t  lAamiciida  nostra'  è'  talei  e  di  tavio 
teiipoV  che  non  ha  bisogno  d'esser  collie 
^Mà^cOti  le  supètstitfioqi  e  coi|.  le*  «ppareil« 
VéY'^trò  Bon  accade  che  vi '«causiate (ddh 
liégligeMa  deHo  sctii^ere>ipe«khà:anoor  ie 
Cfttétraò  rìOTk  importa^  id  ?  questo  igcnvre  non 
soglio  essere  il  più  «diligetilaùomor  del  mon- 
do .  Io  son  chiarissimo  della  benevolenza 
vostra '5^  e  voi  d^Uà  mia  vi  dotete  prometr 
tere  ogni  cosa  .  E  non  si  parli  più  di  que<* 
ste  cortigianie  .  Di  nuovo  ci  è  poco  .  Ogui 
cosa  pènde  dalla  Diela  C'  dal  Concilio .  Per 
Tnllime  della  Corte  s'intende  che  Flmpe- 
latore  stava  indisposto  d^una  febbretta,  la 
quale  si  dubitava  che  sì  convertisse  in  Elit- 
ca  •  Un  nostro  amico  dice  che  n'arebbe 
bisogno;  perchè  i  suoi  costumi  non  gli  piae>- 
ctono .  Ma  viva  pure  cosi  costumato  come 
€^li  è  ^  per  manco  scompiglio  della  Cristian* 
nità  •  Del  sic.  Principe  vostro  dioonoiche 
prima  non  m  visto  con  troppo  buona  cieDa» 
e  che  destramente  gli  fu  detto  che  i  non 
partisse  dalla  Corte;  di  poi  s^intende^ièb^  è 
stato  udito  più  volt«  e  che  ne^oeia  fitinoa* 
m^nte  :  I  discorsi^  che  9e  n«   &nno  ,  <  eonÌD 


infiakiv  t  laj^à  pwte  *  imperUnenU;  «e  pe-i 
rò  aen.c^.entroi.  fiaHa  pV è . irpppot  dà  lieDi^ 
Sìgoorel  <,  <  e  che  l|i  aua  Jboojtà    qm>^   è;  oonch 

sci  uta.  E  !  peggio  V  xhe-  r  ««isor^  lipoiu) ,  «4  ^ni^t 
-  to  da'  popoli  y  :]6  reodonp  $9Sp^Ua  • ,  Od^k 
cose  di  P^apoli  aspeitiamo  noi  di  qua  il 
vostro  TiljggùàgliQ  ^1^  mostro  (;iudic»^  •  41 
sig.  VUIa  fatemi  o  servitore  o  amico,  o 
parente;  se  ben  volente,  aiicp  padrone:  pur 
che  eia'  suoy  faatteszateuii .  cqme  v\iok,|(  9 
dlpingelemegU.  per  quella.  0gui^  ch'io  soJ9p# 
perche  eoaoscai  eh'  io  dico  da  v^rp.  Vostro 
801Ì  io  jpiù  li^beniai  ^  e:  vi  prego  che  m' fir 
miate  easutoem^ndiate  a)  solito.  OiPiac^ur 
za  alli:'»aLi.id-Agost€t  t547«.,  ,  ,r,^ 

Letti 43,  '\ji.tn.  JFabio  Sl^m>offUenti,     .>>- 

•         ,    »  «  l'I        »      '    :  .       .     ■  j  ,^ 

Voi  90»  ààitut.  certe  fiancate^  che  , p^ 
sodo  eh'  io  sia  r  (come  voi  ijii  chi^iQa^ ) 
mi  si  fanno  assai  ben  sentire»  Dubito  «.che 
iion  ¥Ì  siate  congiurato  <  col  CoiUile  a  ^f* 
slirusioae  .della  prerogaiiva  che  mi  ho  g^a- 
dagi^ata  *€on  .tutti  gli  altri  miei  amici  .•  L41 
quale  ^ich?  io. non  sia  tenuto  di  scrivere  9 
nò-  'di  ìrii^ondei;  loro,  se  pon  per.  cosa 
oh' importi.  Ed  a  me  pareva  che  .fion  \v^^ 
portasse  oh!  io  vi  rispondessi  prima  che  vi 
servissit  avendomi  promesso  il  Cavalier  Gan- 
dolio  di  supplire  per  lui  e  per  (me .  Ma 
poiché  )  voi.  non  me  la  iate  buona  9  io .  v> 
scrivo  ora'^isenia  p4:egiudizio  del   mio  pKÌ- 
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Tiiegio  .  Che  se  bene  non  ti  bo  scrìlto,  non 
è  però  éhe  non  ablM  operalo^  e  nom  sopori 
ogni  Yolta  che  m^oocofte»  per  soddis&zio- 
ne  del  Yostro  desiderio;  perchè  questa  mia 
iod«»a  si  stende  ancora  ali*  amioiaa  »  '  e  ti 
amo  sodamente  «  e   mi  ricordo  ài  *vét  ;  ^ 
quando  sì  potrai  ne  vedrete  gU  effetiLBlÉ 
miaoto  air  accomodarvi  ora  a  Rome,  mi  |iar 
aifGciKs5Ìmo  in  assensa  vostra  ;<  poiet»:  rie- 
sce difficile  per  quelli  che  d  seno  jpreaeDlw 
Qui  concorrono  (come  sapete)*  infioili  cfae 
cercano  il  medesimo;  i  tempi '«sono  «carsiv 
i  Signori    vanno    assegnati,   e  liAno  come 
iVia  ootomia  de*  servitori  di  momento^  un»- 
ma  che  gli  piglino  •  Sopra  tutto  gli;  Tciglio»* 
no  vedere  ed    informarsi   di  loro  «  nfinuta* 
mente  ;  perche  non  crediamo  cke   b^su  la 
relazione  solamente  di  noi  altri  •    La    vìrtà 
vostra  è  ben  tale,  che  meritereste   d*  esser 
chiamato  di  più  lontano»'  che  non  eiele:e 
noi  per  tale  vi  proponiamo ,  ma    io    vi  ih 
solvo  che  bisc^na  cne  voi  siate  qui«r  •  Siedi^ 
venite  se  potete ,  che  presto    vi    chiarirei 
ancor  voi  del  proceder  di  Roma' .  ^  IwtanW 
non  mancheremo  noi  dell'  offizio  nostro-;  0* 
non    facendosi   più    che   tanto  ^  imputatele^ 
alla  difficoltà  cV  io  vi  dico .   E  state   sacMi 
Di  Roma  alli  25.  di  Febbrajo  i548i^  y 
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'■  Per  ittìMÌoiie  prim*  dei  big.  CtìMI^iV 
poi  <M  tiioliWj  ietl'itilHmatfiènte  del  si^/ 
Jjlccotò' Grìrinldi  elle  a  qu«ni  giorni  tt'iiv 
«•Jutato  per  parte  diV.'Si  ho  cónaMiittiiy 
cine  t«iete  aaoora  memoria  di  me .  Tioi»  Vt* 
potrei  dire  quanta ■cottientezM  n'abbisi  tì>^ 
ceruto;  perchè  essendo  aittafo  da  ToiVsówbi' 
più-  caro'  à  xansteaso  .  Ve  dé'sOtiÀ  ìnfioiiBó^-' 
mente  oU>%ato,'e  v'amO' e' V'osservo,  ■Misi' 
per  questo  ^aifiort}  che  mi  mostrate  ,  ftotM' 
per  quelli»  rkViUioie  pttrti  «b«  sotw  iil  toI^ 
le  quali' nott'pttr  Vi^  fiiniio'degtio  delP  affé^ 
zione  edetla  servitù  mia,  ma  v'hauno  qUi^' 
si  Bcquittato  'uù-  principato  nell'  anioM  di^U' 
uomiuiU  NoaipOBM  akl*o  per  ora,  chei-in'-'. 
graziarrene^ea  ofCertrmi  pet- sempre  dÌ9pt>^' 
stissimo  'a  s«»irvi.'E  pet^hè  TegwÌAtd  qual^' 
che  segno  di  questa  mia  disposizione,  STett-'* 
ào  inìem  daV  detto  sig.  ]?liccol6  che  su&' 
Maestà  T-ha-'fetto  general  Zecchiero  dft^ 
Regno  i  ho  peotsato  di  proporvi  una  cosà' 
cbe  io  gifldico  'molto  a  proposito  di  quesM' 
officio.  lo'-Gono  amico  «  *  W"  '^^^  frateHó'^ 
di  m.  Alessandro  Cesati  ;  un  uomo  rarissi- 
mo ,  maestro  delle  stampe  qui  di  1S.  S.  il 
quale  a  questi  giorni  s'è  messo  dietro  a 
una  invenzione  nuova  dì  stampar  monete  , 
mosso  da  questo  ;  che  avendo  Sua  Santità 
fatto  venire  da  Tenezia  con  provvisioae  di 


600.  scudi.  1*  anno  ,    un   che    avea    non  so 
che  parte  di  <rae^  '  secréto;  e' non  essendo 
riuscito ,  è  anaàto  tanto  &ntasticaiìdo   per 
soddisfare  in  ciò  al  desiderio  del  Papa^che 
Ila ' ooddmto  l'artifizio  a   |i|srfezìònev/'  Cosa 
bhe  n^n  credersi  possa  inunagìnaiTe  n^  yià 
Mia,,  ne  pia  xitile  peri  popoli -^    ne.?  firn 
l^loriosa  per  un  Pk*iacipe  in  questa    -fiavtc^ 
figli   è    ora   alle   mam.  per  l».le;nìQn€lt 
diÉir  Anno  Santo,  delle  quali ,4utte  tìamb* 
derò*  mostre .  Intanto  arete  con  questa  nnii 
moneta  di  qudle  che  ha   conìafte  ^ona   per 
Una'  prova   solamente  ;   laia  *  immaginateft 
ohe^non  sia  di   quella    ecceBenoat^fobe   eh 
Qégna    far  Faltre.    Sono    andato*^  :tmmagì- 
nandomi  che  voi  potreste  ^aletm.  dii  quo» 
^*  uomo    in   questo    vostro^   officio-  -eoq, 
molta  Toslra  laude,  e   forse   coa.>!qiialeli0 
Militi  w  E  conoscendovi  generoso  4    non^ba 
coluto  mancare  di  farvelo  in  tendere^  icd^aa* 
eò  mandarvi  nna  nota  di  quanto  «a.  Aleu 
Sandro  si  promette  di  poter  fare  in  qaeila 
pratica.  Se  vi  tornasse  bene    a  Talerveoe^ 
mi  saria  caro,  così  per  far  ntile  aquest^a^ 
mico ,  come  piacere  e  reputazione  a  voi^  per 
onore  del  quale  mi    son    mosso    principale 
VD^nte  a  scrivervi  questa.  Del  resto  ni  it» 
metto  alla  sua  nota  ,  ed  a  qnel  •  ohe  da  voi 
mi  sarà  comandato  sopra -di  questo  negozio^ 
E  pregandovi  a    mant^neimi    nella  -  vosita 

Srazia,  vi  bacio  le  mani .  Di  Roma  >alli  a04 
i  Settembre  t$4^. 


•         •  »  »  1 1 ,1  ^ 
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,■;  .-^,-:a'MontaIòoiidé,4:      .  .-.■  -  .i>  . 

Non  bo  disposto  prima  allii  Toetra  let- 
tera ,  lametlqnAo-  che  *1  _  nostro  .  Pa(Àno>.it 
qnaleè  itdia  Lncca  «- uà  somease  qualcUt 
cosa  deI'Toetxo  negozio  di;  là  ;  percLé  ali» 
suaiipartilia  <es  strinammo  Jjtsieoae ,  e  £&•■ 
oantTDO  una'  grande  c(>s|>iration«  per  'adoatr 
pimento -qicl^  vostro  dosiderio  .  B  sappiate 
centO'che  à  iarà  o^oi  !sfoiiiO'  per  cootcar 
tarvì,  Èito  'arrmoto  di  Jettn^.  mte  edi  mt^ti 
genttlaomislrdK  Jà<;  e  to*!. sapete  4a<4ÌÌIÌgabr 
zjt  e  l'iamoiic+ole/jta  idi  qnell'  uomo-QwaotO 
a^'Gom|)aral«ìo',  io  ne  >«pii  tauto  teiopoiift 
possessione  4  per  esserci  tenipre  cbiamatìdi 
queste  nome  di-  compare*  otte ,  jure  meo-^ 
vi  sono  seoza.che  m  invitiate  ;  e  quando 
non  mi  Todcatov  t»  «ard  .a>  egnl  modo- ■Ri»' 
graziò  nondimeno  Madonna  Cooteaxa  *  .cb» 
abbia  fattO'  p«r  modo  cbe  'I  nome  noa  sia 
vano  .  Séonndo  il  Tostro  scrivere  bo  £a>ti« 
cento  ohe  Manlio-,  presao  al  suo  parto:  pregi» 
lddÌ0  cbe  sia  con  quella  felicità  cbe  desk- 
derate  tqì  medesimi  *  e  ohe  mi  giova  d'aur 
earaxvi.  "Di  maggior  coolento  scnEa  -dub- 
bio mi  ttrebbe  che  fosse  Maschio}  ma  qu^I 
scsian^asò  qndì' allegretu,:!  e,  l'amerò 
corno  S9.i&)9se  auio  prepiio.  Fab^melo  ipten- 
dQresubiib«,;e  serbatemi  4)  segni),  che  par 
avventura  verrò  ad  Ìnc«|jipir«¥ff)i>  ÌD,'n»^ 
desimo  .  Intanto  mi  congratulo  con   voi  e 


9(^f^  DELLIS    LETTERE 

aoi^iMi^onua  Contezza  ìnfino  da  ora,  per 
quando  Mtete  pa^lrfe  e  maidfél  £  à  'Wi  éa 
voi.  e  iSL^  tqtd  i  vostri  iihi  'racòoitiap.do  *  Di 
XWuna  allì.  3.  di  Giogno  iS5t. 

4 

I      ■ 

liCtt.  a6.     ^  m.  Bernardo  ffUòagtèrò^ .    "  i 

a^inegia:  '  '•   ■     '     - 


r  i    I 


•  I 


...  Vostra  Ma^nific.  si  può  ricordare;  della 
$^fvitù  eh*  io  le  dedicai  per  Sn  n^  44. 
au^Ddo  ella  si  trovava  appressò  Y  ìtnpent* 
Qore  per  la,  Serenissima  Signoria  di  Vme- 
già.  E  9e  ben  dipoi  non  V  no  vista  iìiè  fOM- 
tienula  con  officj  esteriori,  Tlio  però    sem- 

Ere  riverita  ed    onorata    quanto    xùteriCa  la 
o^tà  e  la  vertu  sua,  e  1  obbligo  eh*  10  le 
leugo  degli  molti  favori  ed  offerte  'dbe  mt 
i^ce  ifn  quel  tempo .  11  che  fa  che    adesso 
io  i?Ìcorra  confidentemente  a  lei  ,    per    un 
torto  che  mi  par  di  ricevere  HeHa*  sua  p^ 
tria  •    Trovorai   avere    una   lite    Befiefizafe 
col  R-  Monsig.  Giustiniano,  e  son  certod'a- 
ver  ragione .  Non  la  posso ,  ne  anco  la  vo- 
glio seguir  a  Roma,  per  riverenza  che  por- 
to agli  ordini  di  cotesto  Eccelso    Dominio  • 
Ho  voluto  che  si  determini  sommariamente^ 
e  non  gli  è  piaciuto  di  farlo ,    La  *  rimetto 
ora  al  cor^o  della  ragione  ordinaria  ia  Yi- 
negia  ,    casa  sua  propria ,    e   dove  èr  tanto 
potente  ;  ne  anco  questo  mi  permette  di*  tò 
tacciai.  Anzi  riduoendola  a  ca^o  di  Sfato !& 
che  la  Signoria  medesima  me  F  impedisca  ; 
la  quale  scrive  al  Cardinal  Farnese  dbt  mi 
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siringa  a  céOei^li .' Oneiien(ÌoIo  bfMV^eiAd 
colore,  ch'io  non  abbia:  i-agìOti£;''ÒOÉ£(e 
stesse  a]]' avversario  di  gfù'dic&rTò  .  [!]d 'al}t<- 
gando  che  la  santa  memòria  '  di  Pftpa  l'iro^ 
per  rìconpensa  del  Priorato  che  fu  ceduto 
air  Illustrìss.  Cardinal  di  Sant'Angelo  ,  '^ 
concesse  la  riserva,  con  la  quale  viene  con- 
tra  di  ne  .  Ma  non  dice  eh'  era  giù  adem- 
pita ,  e  che  non  può  cÒApreodCr  la  vacan- 
za della  Commenda  eh*  io  litigo  seco  .-  A^ 
duce  ancora  iter  una  efHcacissima  ragioMf; 
che  io  sono  forestiero,  Come  se  in  Vinegiet 
la  giustizia  non  fosse  fatta',  se  non  pek^ri 
Gentiluonìini  Viniziani.  Pure  io  non  poM^ 
pensare,  che  questo  passi  secondo  le  cOtìf 
stituzioni  di' quel  giustissimo  Dominio,  e  dt 
consenso  de' buoni  .E  però  m'è-  pafso  dR 
farlo  intendere  alla  Magnific.  V.  e  diitidl^ 
darne  rimedio  (se  si  può)  alla  pmdensft 
ed  autontà'  sua  ;  sapendo  che  si  tfova  'ìé 
Collegio.  MÓnsig.  HeveroidisB.  di'  Candid', 
avendo  inteso  da  me  le  qualità  del  caso  ; 
mi  fa  favore  di  scriverne  a  V.  Magnifio. 
ancor  esfo  ,  ed  io  le'  manHo  CQpià  d'ttttlt 
mia,  scrìtta  al  Cardinal, mio  padróne j  sel- 
ciò possa  vedere  in  che  modo'  son  prodi^ 
datO'iii;qnesla  causa.  Del  resto  mi  rimet^ 
4o  a  qu^  qfae  le  detterà  la  Sua  sincerità  ed 
il  aejo  ve^p  la  sua  Repubblica,  con  gli  altti 
«ispetti  o^ie.ip  ciò  le  si  l'appVesenterantìOi 
Us^4p,  per  , filino  quello  della'  mia  sCi*- 
.Iiìt4,,fi[ei;i9,,^^/ef^;.;;^t.l&]^^^ 
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te  ìmcìo  ìe  -numi  •  Di  Ropia  oBi 2c^  da  Edh 
brajo  iS5&  .       .•  ye   .  ,  :  ,-     • 

Leti;  37*     ^  TU*  Banedeiào-  V^anobi^-.  :  m 
•  é^'f^in^iak  »J  I      »i»^r-  t  ,  i:n; 

Quella  Signoria  ,  con  che  m*  aTete  ma- 
«clicrato  in  qoesta  mostra  olfinut  letieBa^  vmA 
è  punto  fatta  a  mio  do^so^  ne  manco  Fa- 
spettava  da  voi  •  E  non  ve  la   rimando  in- 
dieti-o,    perchè    non   tc^o    ohe^  mai  pia 
1- usiate   meco;  aè  che   ci   scàoabiaaia. tii 
i>oi  da  quelli  che  ci  siamo  <  fltatir'.  daiipjBiMe 
|iM  «  AI  sig.  Gahriel  Moles'borfaàADMaoeUt 
offerte,   e   farò    tutti    cpiei'  seiT¥Ì^-jQhB:4Ì 
possono  aspettar  da  me.   Ringrazìcx  i i«ai  jdhe 
ine  l'abbiate   fatto  conoscere ^. . e  lìh»  idbe 
^r\ibbÌB  data  cagione  dopo  tanto?  riempe  ii 
scriverai.    G>a  questa  ocòasiòne.  ivi  idiro# 
che  Dio  grazia ,  mi  sono  assai  bene'  iriafi0 
della  mi^  infermità ,    salvo   che    mi.  trow 
male  affetto  degli  occhi ,  per  certe  nugoht 
che  mi  veggo  perpetuamente   innaxtti.:fie^ 
9Ìdero  che  ti^  cotesti   valentuomioì  , di» ito» 
stti  andiate  investigando  che  rimedio  cà,  posso 
£ire,  perchè  oltre  al  fastidio  che    ini.daa^ 
PO  9  mi  fanno  paura  anche  di  X^ggiQ.  rMlè 
di^piacinto  grandemente  a  sentire  oJhe  aa^aift- 
Inate  scritto  {>er  servigio    del  Signoc  /L.aià 
Alamanni  ,  poiché    la    lettera   non  /à^icooif 
parsa.    Dì    grazia    ditemi    per    chi    £]adir 
ris«2aste,  per  potervi  accertare    ohe* •  «ma  t^e 
capitata.  J&  se  siamo  a  tempo  a  servirle  di 
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miei  che  vcJea ,  'vì  t>rego  a  rMOnVermcneif 
che  sapete  se  mi  sarà  grato  di  &rIoi  Sv.-gH 
scrivete,  raccomandatemeli  e  scusatemegli, 
e  io  farò  le.  Vosti^  Taccflrmandftzionrco^<-d 

Sila  ,  come  alla  Corte.  State  sano.  Di  Roma 
lì  25.  di  Febbrajo  i553. 

Lett.  a8.     ^l  inescavo  di  Fermo  , 
'    a  Bologna* 

Air  uhhna  di  V.  6.  Reverendiss.  noh 
tu* accade  altra  risposa,  se  non  che  della 
oaasa  del'  Sdlaalino  me  -ne  rimetto  alla  -no- 
stra giasdsìa  di  a'  quella  di  Dio  ;  essendo 
certo  ette 'né  r  Qua  ne  l'altra  lasserà  pd»- 
saire  senxa  castigo  un  misfatto  così  atroce. p 
così  scellerato  .  L' Imbesciadore  Aldrovando 
m*  è  Tenuto  £no  a  casa  a  ringraziare'  del 
rispetto  che  V.  S.  s' è'  degnala  -  di  promet- 
tergli per  amor  mio  nella  causa  del  sUo  ybr 
rente  ;  di  che  mi  torna  tanto  gran  faiOrt, 
che ,  oltre  al  ringranarnela ,  non  posso  far 
re  di  non  raccomandamela  dì  nuovo  .  'E 
tanto  più,  quanto  ancor  da  altri  sono  stato 
Avvertito  che  un  ISotaro  parente  della  jnor- 
ta,  nella  rèlazioh  ch^hl  fatta  coatra  di  lui>, 
non  solo  non  è  degno  di  fede,  ma  merita 
ahcora  punizione  :  e  che  '1  reo  è  stato  seitr 
pTB  tenuto  di  buona  fila.  Io  dico  .questo 
per  avvertir  lei  di  quel  ohe  sento  di  quar, 
più:  che  ber  altro  :  pclrchè  quanto  alla -cau- 
sa yannoerto  che  aaràgiiidipata, con^4}»0(< 
fa  aiacerità  chTiè'nb  prepÌA.  Sabliato<lA:;filli 
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al  Tarclìi  quanto  m*  ocoorreT»  ^  ^^  Mvà  fi^ 
nulo  costì ,  si  dcpii  di  rmcco^aoBikdmrmì^fi. 
A  V.  S.  Reverendiss.  bacio  umilflaeole  li 
mani.  Di  Roma,  aliì  i3.  di  Novembre  kSSS* 


Lett.  2g.       j4  m*  Giulio  Gatìop  ^  v    ' 

a  P incensa  • 

G)l  mandarvi  riuclusa,  vi  jnendo  ia 
parte  il  cambio  di  quella  ebe  mrt^ttaViic^  a 
me  della  sig.  Duchessa;  dico  quanto- al  de- 
bito di  corrispondervi  negli  offic]  ,  efae 
quanto  a  quel  che  si  manda ,  qoeata  noo 
sarebbe  degna  pariglia ,  se  fosae,  per  Dio , 
della  Regina  Isotta  .Ma  io  vi  servò  in  ondi 
che  m*  occorre  .  ^el  resto  T  animo  conlrap^ 
pesi  alle  cose  »  e  tì  bacio  la  mano  •  D  sic. 
Piazza  presuppongo  sempre  insolido  eoo  fOi. 
Agli  altri  raccomandatemi  secondo  il  coni- 

Slìmento  che  v'ho  dato.  Di  Parma  aOi  5a^ 
'Aprile  iSSy. 

Lett*  3o.  j4l  Tìiedesimó , 

a  Piacenza. 

Io  mi  credetti  che  togliendovi  daO^a* 
more  di  Piacenza ,  non  \i  curaste  di  far 
lunga  dimora  di  qua  ,  e  però  vi  mandtf 
le  mie  lettere  per  Roma.  Ora  veggo  che 
£iele  innamorato   del  padrone,  come    delk 

rdrona,  ancora  che  fSacciate  il   cagnaccio. 
se  io  me  ne    sto   alla    vostra    partita   di 
qua  ^  la  mia  spedinone  è  spedita  da  <v<io  ^ 
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^À  ordm9te'*  quatto  usBMrsi?  dd  irastfc» 
flfurvitorii'cho  w  vtedat:ì^IlliQ  sncgo.-tGlfae 
tiér  istaMB -die  ■O'^e-aU^iav-Atu  ,  -nah 
liio  fxHato  nflrtei^.'DioeMdA<iiofae.'iioa  da- 
rebbe uDa  vostra  scrittura  a  chi  lo  facesse 
Papa,  coowt^ta'le  mie^fosser'' le  TOitre.yJb 
che  Toi  maneggiaste  di-TiTolgere  Io  Stato , 
che  venga  il  canchero  all'  umore  -  ed  al- 
l'iiiripie  ,  che.&a  l'ano  e^rahm.  mi  trovo 
«ver  .&U4»  assai  be*e  i  &tti  ^  miei  ;  poiché 
TCK  siete  -ancor,  qui ,-  e  Je  lettere  non' ■■ 
ponno  riàrera.  intanto  .il  mio  '.nano-  è  pbli- 
bito  vift  dalla  Ooomenda  j'<e  chi  ue-TVotc 
se  Db  buscbi/'5tafeB  a  part»  quanto  -^volelev 
e  ffttwni  restihiir  le  mie  ^leUere*  Se  vi  peM 
baoìate.  le  wani  al  £^or^l>aca  da  «na 
pcirttl  Nò  altra,  né  altro.  Di  Parma  ai% 
iTf.  di' N<TvéiBbre- ^557.   .."■■;  ■-,■•'  i 

Lrtt.3i.    ■jii\sigi  Giuliana  Chiarini,     '  "| 

a  Mantova.  -    .-.  ■  it 

La  mia  indispoùiioDe  è  stata  catisa 
eh'  io  non  abbia  potuto  visitar  V.  EcceUen- 
za  avanti  la  sua  partita  dì  Roma.  Ma  io 
presuppongo,  d'essere  scusato  sempre  ap- 
pressai di  le* ,  così  per  questo,  come  pei- 
r<}ocupanQut  della  '  s«rvitA  :  e  che  non  guar- 
d<lrà  «aeoo  idk  diiDestrezin^i  esteriori,  pov- 
gJbà:le-«)no  ,nrTÌieTe  e-'  suddito  -  di-  bùdtt 
cuorV'ì'jBomlé  nuii  «ver 'Conosciuto,  e  conof 


Caro 
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iniendere  che  scmo  Tessati.  daUa  .CSommiiUi 

rcootD  ddresonaacn  mia.  Coia  c^.w*è 
meraviglia  e  di  dispiacere; .  cooaiidcsnàn^o 
che  la  mia  non  è  come  quella  degli  altri , 
che  sia  estorta   o  usurpata  indebitamente  % 
A  me  è  stata  fatta  dalki  Comunità   istessa , 
di  suo  moto  proprio  ,  per  miei  benemeriti 
Terso. di  lei,  oome  essa  medesima  confessa; 
mandatami  fino  a  Roma  ,  sènM.i^V  io  Tab* 
bla  né  praticata  ne  ricercata  »   -w  por  d^r 
•idtrata  mai .   Ed    hammela  fiitta  si  ^  wapit 
e  con  tante  cautele ,  che  essi^  ,i^edesima  ha 
Toluto  non  poterla  rivocare:  e  .che  ancora 
il  Papa  non.  U  possa,  derogare;  ,QQme  facil* 
mec^te  potrà  Teaere«  Ma  tutto  ,g^^$to  xioii 
Mglia  che    mi  Taglia  »  .quaiwlo  aU^Eoeel- 
lensa  V.  paja  altramente  :    essepdoT  animo 
mio  in  tutto  riferirmi  alla  volontà  sua;  ed 
anco  di  non  volerla  a  dispetto  della  Comu- 
nità .    Quel    che    mi  dispiace  solamente  iu 
questo  è,  che  ritogliendomisi  quello  ch'essi 
medesimi  m*  hanno  dato,  mostrano  di  pen* 
tirsi  deir  onore  che  loro  è  piaciuto  di  far- 
mi •  11  che  non  può  passare   senza    parero 
che  in  qualche  cosa  V  abbia   demeritato.^  o 
ohe  io  sia  in  poca  grazia  di  V. .  Eccellenza  ; 
della  quale  quando  mi  voglia  far  degno»  la 
supplico  le  piaccia  ordinare  che  non  sieno 
più  molestati  .  E  quando  per   altri  rispetti 
non  le  torni  bene,  mi  basterà  che.miprer 
servi  in  essa  buona  grazia»  E  dell*  eseuEiono 
e  di  tutto  che  sia  ìp  mio  arbitrio ,  mi  rv 
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wetio  alla  saa  mera  volontà.  Cob  ohe  v 
milmente  le  bacio  le  maai .  Di  Roma  filli 
25.  di  Gennajo  i56o. 

Lett.  3a.    /^  Mansig.  Tolomeo  OaUìo^ 


\  lo'im'  tengo  più  che  fiosso  di  fastidir 
T."S.  ma  bisogna  pure  ch'io  mi  vaglia all« 
Tfiiìte'  del  suo  nVore,  per  non  mancare  a 
ne  stesso;  tenendomi  ancor  io  de'saoiser> 
TÌtori ,  ai  quali  Dio  ha  -voluto  eh*  ella  possa 
co^  facihnenie  giovare  ;  come  può  ora  fl 
me  con  una  parola  .  lo  ho  una  Kte  in  Vi- 
n^ia  di  molta  importanza  allo  stato  mio, 
e  Monsig.  ninsttiss.  Borromeo  s'  è  degnato 
dì  farmió  alcuni  favori  ';  e  specialmente  « 
croaudo  il  Vescovo  di  Vercelli  fa  spedito 
nunzio  a  quella  Signorm ,  di  sua  bocca 
propria  gli  raccomandò  la  spediùon  d'essa* 
Ora  io  sono  risoluto  per  sollecitarla ,  di 
mandarvi  Gio.  Battista  mio  nipote,  in  per- 
sona di  chi  ho  messe  le  mìe  ragioni  ;  ch« 
per  esser  Dotu»^ ,  potrà  meglio  attender* 
ai  fatti  suoi,  ed  ^li  medesimo  ne  parlerà 
coti  V.  S.  Io  la  supplice  a  farmi  tanto  -di 
grana  ,  che  '  vada  accompagnato  con  una 
lettera  del  medesimo  Reverendiss.  Borromeo 
ad  esso  Monsig.  Pfuono  {  con  la  qnale  gli 
si  ricordi,  e  se  possibile  è,  gli  si  comandi 
che  la  mia  causa 'ù  spedisca  j  cbe  altro  che  < 
ipediijìone  «  "gìuttiàa  non'  à  dimandav  fi 
a* ingiustizia    anco  mi  contenterò,  por  cht 


•   . 
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la  caHftì  si  lieri  di  là  ,  dove  V  arversario 
può  ciò  che  Tuole  •.  E  U  voler  suo  è  .  che 
questa    causa    non   si    spedisca  mai  •  Se  le 

5 lacera  di  Canni  questa  grazia ,  desidero 
*  averla  compita  :  ^anco  lo  spero  9  per- 
chè so  quello  che  sa ,  e  quello  che  può  • 
E  voglio  anco  credere  che  mi  tenga  per 
iouei  servitore  che  le  sono.  Pregandola  poi 
elle  come  a  tale,  si  degni  di  comandarmi. 
E  riverentemente  le  bacio  le  mani.  DiCa- 
prarola  alli  23.  d* Agosto  i56o. 

•  « 

Lett,  33.  ^  Monsig.  Ippolito  CapUupo  ^ 

h'unzio  a  Venesàa.. 


Sé  io  m*  allegro  di  tutti  gli  c^tiori  e  di 
tutte  le  buone  fortune   di   V-  S«.  Reveren- 
diss. ,  lo  sa  Dio  :  e  son   certo    eh'  ella    me- 
desima   Io    crede  ;    essendo   io    tanto  9  e  di 
tanto  tempo  suo  servitore  e  di  tutti  i  «uoi. 
Ma  di  questo  Niiuziato  di  Venezia  ,    voglio 
che  sappia  che  io  mi  sono  rallegrato  anco- 
ra per  mteresse    mio  :    dovendo    ella    esser 
g'udice  in  una  mia  causa    centra    ATonsig. 
iustiniano,  nella  quale  sono  già  dieci  an- 
ni ,  che  per  la  potenza    e    per    gli    sutter- 
fugj    deir  avversario ,    non    ho    mai   avuto 
forza  di  ottenere  sentenza  ,    ancora    con  tra 
di  me  .  Voglio  credere  che  !1  Sigìiore  iddio 
l'abbia  eletto  a    questo    officio., ,  perchè  la 
bontà    e    la    sincerila    sua    faccia,  di  molti 
4buoni    effetti  :    ma  ^fra   gli  altri  tengo,  per 
fermo  che  a  ^mie  giuste  preghiere  ve  V  ab- 


biA  mtindato ,  per  ovviare  aHa  violenza  ch«' 
m'è  fatta  Jn  cotesta  Città,  prr  informazio- 
ne 'àeìUi  quale  è  tiecessario  dirle:  Che  Mori- 
sigVmr  Giustiiiiano  mi'  tìenc'  infflastameQt« 
ed  arbitfammeiite  mia  Commoioa,  la  quale 
è  tatilD  Uial'llT  ragione  ,  qnanto  ora  è  sua 
per  fotiA'.  Qtic^ta  mia  r^one  è  chiarissi- 
Ida  H  f^nno  :  ma  oso  solo  vuole  che  sia 
cdlannìa  ,  e  perciò  non  volendo  •  che  sia 
giudicata  y  Re  non  da  lui  stesso ,  oè  in  Ve- 
nezia né  in  noma,  aè  -aiiòo.'Oel  mondo  non 
-vorrebbe  che  ne  nascesse  giudicio  o  parere 
o  rimessione  dì  sorti  idcuna.  La  cognizione 
d'essa  nella  prima  istanta  ,  dovea  esseis  in 
Veneda  :  ed  io  in  Venezia  l'ho  convenuto, 
ed  io  'Venezih  ho  proseguita  la  oausa  già 
tanti  anni',  primfa  avanti  al  Nunzio»  dipoi 
avanti  al'  Vicario  del  Patriarca  ,  dove  fu 
balzata  da  lui .  E  non  ne  potendo  venirea 
capo,  'mi  risolvei  alla  mie  dimandarvi 
quest'  anno  mio  nipote  medesimo  ad  agi- 
tarla ,  dal  qiiale  vedendosi  stringere ,  esso 
medesimo  fuggi  il  suo  foro ,  ed  allegò  che 
la  causa  era  devoluta  a  Malta .  Da  Malta , 
visto  che  era  venuta  qui  nel  Reverendissi- 
mo Puteo,  Protettore  della  ^Religione;  pen- 
tendosi  di  quel  che  «sso  stesso  ha  Catto  . 
]*  ha  rìv<tlnta  pure  a  Venezia  ;  ed  ha  mosso 
la'  Signoria  a  far  con  S.  Signore  che  ve  la 
tomi.  S.SaHtitJi  e  la  signatura  tutta  gli  ha  data 
più  volte  repulu:  ma  per  la  grande  istan- 
Cft  che  rimM9lìì«toM  1  ha  fatta  per  parte 
£  cotesto  Dominio'^. le  fu:  codccmo  alla  fiae 
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cbe  si  rimeltesse  per  tre  mea  sohmente  ^ 
dopo  il  i({sal  termine  t*  intendeva  ritornata 
a  noma  .  Qaesti  tre  mesi  Tolsero  ohe  £»- 
setti  poi  quattro  :  e  fi  quattro  ^  ood  molte 
dilasioai  che  ▼»  •  aeiansero  ^  difentarooo 
sei  e  ed  ultimamente  nanno  >  tanto  infestalo 
&  Santità  ,  cbe  hanmo'  ottenntO'  che  tì-  u 
rtaaietta  liberamele  senm  alcuna  limitarion 
di  tempo  ;  oesa  che  dia  può.  faoilmenle 
sapere  con  quanto  scandalo  e   con  .quanto 

rigiudicio  passi  di  questa  Corte .  Pure  9. 
sa  quel  cne  si  fis,  e  le  coae  de*Priacipk 
SODO  governate  alle  Tolte  con  alcuni  miste- 
rj  cLe  sono  occulti  a  mim  pari  k.  Per  que- 
sto io  mi  son  contentalo  volentieai  di  qumi» 
tO^  e  piaciuto  a  S»  Santità  ;    tanto   pia    ve- 
dando  che  se  -bene  ha    voluto   compiacere 
aHa    Signoria    con   questa    rimession    ddla 
causa,  non  manca   per   questo   di    proTve^ 
dere  alla  mia   indennità   con    la    spedizion 
d'essa  .  Per  la  quale  spedizione  S.  Beatitu- 
dine fa  scrivere  a  Y.  S.  Reverendissima  quel 
che  vedrà  per   una   dell*  Illustrissimo    Bor- 
romeo. Appresso,  il  Reverendissimo  Gonza- 
ga m*  ha  fatto  grazia  di  mandare   un*  altra 
sua  in  mia  raccomandazioDe ,  la  quale  m*  è 
stata  supremamente  cara;  più   perchè  m*  ha 
fatto  conoscere  la  benignità  di  quel  signore 
verso  di  me  ^  clie  per    ajuto    della,  causa  ^ 
persuadendomi  che  appresso   di  lei   mi    sia 
di  sovei*chio    ogni    intercessione  ^  ed  imma* 
ginaudomi  come  servitor    suo,    ed    ancora 
come  uno  del  popolo,  potermi  liberamente 
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promettere  ogni  favore  in  una. -tale  oppre»^ 
sione,  la  quale  Tten  non  meno  contradt' 
me  ì  che  emtfa  '  la  liberlii .  Ecelesiastica  .  Dì . 
onesto  &Tore  ioioppfico  Vv  S..  Rerenmdi*^ 
snna  che  si  degni  non  mancare  ■  me,  comtf' 
non  aaancbsreobe  a  chiunque  .si  fbue.  Ma 
perchè  io  'SO  qnaiito  l' aTTersario  sia  poten*. 
te  ,  e  con  quanti  modi  e  com  quanta  auto-' 
rità,  anco  del  pubblico,  oppugni  le  mie 
ragioni ,  quando  non  le  venga  fatto  di  &*- 
Torirmi  {  la  richiedo  di  quella  giustizia 
c^  ei  ministra  ad  ognuno;  e  se  giustisia 
fosse  anco  '  impedita  di  fariai  ^  io  mi  .con*^: 
tento  che  mi  faccia  anco  ingiustizia  e  torto 
espresso }  purché  una  volta  se  ne  venga  a 
fine  .  fina  di  «pieste  grazie  le  domando  :.  e 
per  fHÙ  non  fastidirla.,  uoùUssiinamente  1«^ 
bacio  le  mani .  Di  Roma  alli  3o.  di  Ha^ 
gio  i56i. 

Lett.  34.      yilli  signori  Priori 

delia  Ripa   Transone. 

Il  favore  che  le  '  Signorie  Vostre  mi- 
fanno  a  richiedermi  dell*  opera  mia  ne*  birt  *- 
sogni  della  vostra  Comunità ,  m*  è  somma- 
mente caro  .  E  molto  più  mi  sarebbe ,  se 
lo  faceste  senza  rispettò  ,  senz*  altra  rìco- 
gmzione ,  che  della  vostn  benevolenza.  Dico 
questo,  perchè  col  farmi  presentare,  m*è 
parso  che  procediate  meco  per  altra  via  ^ 
Qaesli  sono  tiennini  da  usarli  co' grandi  * 
•o*  stranieri  ;  ed  io  mi  tengo   per    uno   i& 
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T<>i..  QM^esuni,  :e  de*  minimi;  jiputandQmi 
cosi  Bgliuolo  della , Comunità  YOsVra,  «come 
dipli^.  mia 'propria  9  per  .interessi  che  lainla 
Cjusa  hsi  già  i  buon  tempo  aruto  con  la  voaint 
Tfrra  ;  e.  per  quel  pegno  che;  y*  ha,  dì  pre»: 
sente ,  di.  M.  Asoamo  e  di  Porzia  miei  ni- 
poti/. '  Ben  ;  mi  duole  eh*  io  non  sono  da 
tanto  ,  che  -F  autorità,  aè  T  industria  mia  ¥Ì 
po$sa  giovare  «  come  vorrei  »  e  come .  voi 
tqrse  credete. eh* io  possa  :  perchè  nè..aue- 
stij  tempi  lo  permettono  »  uè  «  il .  rigore  oelU 
cose  camerali  :  le  quali  sono,  oggi  più  ri* 
strette  che  mai,  Contuttociò  io  non» ho 
mancato  di  fare  tutto  quel  che  ho  potuto 
in  servizio  della  causa  chequi  raccoman- 
date :  e  cosi  son  prontissimo»  quanto  aira- 
nimo»  di  far  sempre ,  ed  in,  tutte  le  cose 
vostre  9  tutto  quello  eh*  io  potrò  mai  ,  non 
pur  per  la  G)munità  ,  ma  per  i  suoi  par* 
ticolari  ,  quali  tengo  tutt^  per  fratelli  e 
maggiori  miei  •  Del  resto  rimettendomi  alla 
relazione  di  m.  Ascanio,  a  tutti  insieme  ed 
a  ciascun  per  se ,  ed  alle  Signorie  Vostre 
specialmente  mi  offero  e  raccomandò  •  Di 
noma  a*  3o.  di  Gennajo  i562. 

L^tt.  35,  ^l  f^archi^ 

a  Firenze  . 

ÌSabbato  passato,  non  potendo  rispon- 
dere alla  lettera  di  V.  S.  lassai  che  *1  facesse 
Gio.  Battista  mio  nipote;  al  quale '(  per  es- 
ser del  mestieit)  delie  leggi)   diedi  1  infor- 
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inazione  V  ^  commìai  la  spedizione  del  oe- 
sono  di  m.  Lelio  .  E  «apendo  quanto  de- 
sidera servirvi^  e  che  io  questo  lo  pu&  e 
Io  sa  far  m^Ko  dì  rae ,  del  latto  me  ne 
riposo  sopra  di  Ini.  E  mi  sarà  caro  inten- 
dere che  restiate  soddisfatto  dell*  opera  sna; 
non  restando  (se  in  altro  bisognerà)  di 
vaI«TÌ  ancora  della  mia.  Quanto  al  Ma- 
rangone, ^H  stesso  mi  serisse,  e  m.  Gior- 
eio  mi  promise  che  sì  terrebbe  modo  che 
IO  sarei  rimborsato  d'un  tanto  il  mese.  Ed 
io  risposi  air  uno  ed  all'altro^  contentan- 
domene, ed  ordinando  che  si  pagasse  dì 
mano  in  ttiano  a  tcà  .  Ora  quando  io  pen- 
sava che  -si  fosse  cominciato ,  v^o  che 
siamo  al  medesimo ,  e  che  mi  sono  pur 
date  parole'.  Di  che,  quanto  a  quel  tristo , 
non  mi  meraviglio,  avendomene  date^  già 
tanti  anni  :  ma  mi  meraviglierò  bene  dì 
m.  Giorgio ,  se  non  va'  ajuterà  in  questa 
bagattella ,  potendo  egli  esser  certo  clie  io 
&rei  Riag^or  cosa ,  se  io  potessi,  per  Ini  . 
E  da  luì  aovendo  uscire  i  guadagni  e  le 
mercedi  del  suo  magistero ,  la  ragion  vuole 
che  gli  sìa  facile  ,  non  che  possibile,  di  su- 

Eerar  l'impossibiliti  che  s'allegano  ch'egli 
a  di  pagarmi  •  Le  quali  io  so  così  bene 
come  son  fatte,  che  se  ^li  vorrà,  non  du- 
bito punto  che  ne  sìa  dichiarato  miserabì-  ' 
le;  non  meritando  misericordia  né  rimes- 
sione alcuna,  se  ben  oltra  al  mal  francioso 
avesse  il  c«ndhero  e  la  peste  d'avvanta^io. 
Ma  na  con  Dio,  dagli  amici  non  si  d^b« 
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volere  air  idtiaiO' «alueo^  di^^ttdi'  elie  pouoM 
o  che  vogliono  em/niedenmiu'vfir   «^piando 
a  lui  paja   dì    dover  ifiàvorirè    pMattoaloii 
gmnteria«'d*an  itele  ,<dM-  rfindcnnkà    d?«it 
amico.,  quale 'gti*aoa  io,    mi  sarà    sommi* 
m«nte  caro  che,' sé* la  causa  à  può  pMifr» 
gaire  per  altra  via^   né   diate    1  impresa  a 
qualcuno  che  dkoema  la  uìsitzia  dalla  mi- 
seria, e  cbe  la>  sapt^a,  bisognando^  V^^^V^ 
re  in  giudicio  :  che  del  resto  «  A    sa   chel 
vostit)  Principe  £ei  ministrar   ragione  ìnM^ 
ferentemente  ad  cgnnno  ,  con  tra  i  debiioii 
ordinar) ,  non  .che  centra  i  traforali  •  Ma 
io  spero  pure  che  m.  Giorgio  non  ne  vo^ 
rà  pù  per  lui,  che  per   me  ;    cioè    per  il 
dovere  «  Ed  in   ogni  modo   mi    piacerà  di 
saper  T  animo  suo,  e  quello  che  intomo  a 
ciò  si  delibera  •  Monsig.    nostro    di   Fenao 
di  qua  vien  lodato  a  cielo  delle*  sne    ono- 
rate (azioni  contra  gli  Ugonotti  apenalnes- 
te  •  E  se  ben  vi  corre  deMschi  assai,  com- 
battendo per  lui  la  destra  di    uio  ,    si  dee 
credere  cne  non  solo  sia  per  superare  ogni 
pericolo ,  ma  per  trarne  ancora  riputatione 
e  grandezza.  L*  Epigramma  che  me  n'ave- 
te mandato,    oltre   che    per   la    piiritJÉ  soa 
mi  sia  piaciuto  grandemente  ,   m*  ha    oom« 
mosso    ed  intenerito  quanto    non    potreste 
credere,  ]>er  T allegrezza  che  m*ha  porteta 
di  vedervclo  dipinto   cosi    valoroso    e   eoa 
pronto  alla  morte  per  servigio   di    Dio  .  D 
quale    io   prlego    insieme    con    voi    che  lo 
preservi   e   lo   prosperi    àncora  per   gloria 
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SI»,  CjP^  cseMwo  degli  altari- ' PrélMì .' £h!f' 
vostri  ISaltfghì  aelki'Lmgiie  ej:«E€^' iyfrtt<^> 
mk  ,  io  non  dirò.-Rltro  se <faon' che. peana- ^ 
le  elle  coniiimiollii'i  inolpazieiKB  .«iàbo'.'aspehi: 
tab.  da'  ogaonòr  e  ood'  ìsddfniO'erstOBiaiHir; 
erandiasimO'  »*  intende' che  là>  bnpndennbi 
del  (àuttàvéÌTO  na  tale*  xhe  <cgM  stesso- tb:: 
ne  aoJUeetti.  Kochè  (se  ti  può)  »eUete  qiial'-i  ■ 
ch«  parte  ancoradì  quel  p30A  tempo  che' 
afetc-,  per  uiforviarlt.  E  ^ichè  arete  ^dw;-' 
rata  lauta  iatica  a  favor  mio:  ed  a  beDcfieio 
ddla  lingna  vostra  ,  ^tepes  modo  che  ne' 
ìOt  uè  gli i studiosi >  d'essa  siamo  prìvatìidei 
fratto  ohe  n'aspettiamo:  né  voi  della  ad t«" 
lavde  ch«'  ve  ne  viene.  E  ^quando  earà 
tempo  che  io  procuri,  la  licenze  di  qua  di 
poterli  pubblicare,  fate  che  1  sapida.  Quaa« 
to  a*  miei  scritti  «  l'esòrtamon  vostra,  ÌnsÌ&' 
me  con  la  continua  istanm  ufac'  me  ne  fa 
Pado  Manuzio,  mi  &nno  risolvere 
la  fine  dì  mettali  insieme  .  Ma  non  mi 
rifolTo  già  di  metterìi  in  luce,  fiuo  a  tanto 
che  non  ne  sodo  con  voi ,  e  che  voi  non 
mi  assecuriate.cbe  non  me  ne  na  per  ve-.  . 
nir  biasimo.  E  ciò  non  dico  delle  Rime: 
ptiYihà  queste  :Son  forzato  a  mandar  fuori 
per  necessità  e  per  onor  mio  ;  perchè  ci 
vwano  quasar  tutte  da  loro  con  lacerate  e 
scambiate  ,  e  malmenale  dalle  copie  e  dalle 
stampe ,    «Kne    potete    aver  '  veduto  .    Per 

rto  fare,  ìoll'bo  raffazzonate    il  meglio 
hd-ipotatori  )«  4*'^  l'bo   promesse  •;> 
m.  Pàelo-i,e!gHe  BeiSaFÒ-B^iia. dubbio* 
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Egli  idi'  fa  litìi  §tòn  resssi  tmctOTA  délfie 
Lettere;  iùa  di  qneste  non  so  coiAe  ibi 
governerò;  pèrcfaè  di  (jnelle  che  ho  scritte 
per  conto  àe*  padroni ,  le  AttjgìKoit}  o  le  mcfa 
rèe,  che  sono  di  faccende  »  non  si  posrafao 
dare,  rispetto  a^ intere^  loro.  E  deSe 
mie  private  io  n  no  fatte  moko  poche  cbè 
mi  sia  messo  per  farle ,  e  di  j^ocnrsdme  ho 
tenuta  copia .  Tnttavolta  fra  facile  eh*  e^li 
medesimo  n*ha  buscate  da  ditersi  amici  « 
olii  quali  io  ho  scritto,  e  quelle  ohe  si  so- 
ho  ricuperate  da. coloro  che  scrivendo  sot- 
to me  ,  nel  metterle  in  netto  «  ne  serbano 
le  niinute ,  n*ho  raunatò  un  'A  gran  fascio^ 
che  mi  sono  Éieravigliato ,  come  n^  abbia 
mai  potuto  scriver  tante  in  prègiudicio  del 
mio  dogma .  Se  Voi  non  avete  stirabciate  le 
scritte  a  voi,  e  se  mi  poteste  fante  aTcr 
deir  altre  che  ho  scritto  a  diveièi  costà  \ 
come  al  Vettori  ,  al  Martini  ed-  a^i  altri  , 
arci  caro  che  me  le  mandaste  .    Di  queste 

S rivate  (se  pur  m.  Paolo  me  ne  stringerà) 
isegno  di  lasciar  che  egli  se  ne  faccia  una 
scelta  a  suo  modo  .  E  forse  che  de*  registri 
de'  padroni  gli  darò  alcune  di  quelle  che 
sono  solamente  o  di  raccomandazione,. 'o  di 
consolazione  o  di  complimenti  .  Ma  compi- 
late che  sieno  insieme  quelle  che  saranno 
elette  da  lui  ,  io  intendo  che  non  si  diano 
fuori  mai ,  che  voi  non  le  veggiate  e  ri- 
veggiate  prima .  IjSl  Rettorica  sono  molti 
anni  eh*  io  la  tradussi  ,  ma  non  con  altro 
fine  ,  che  d'intenderla  se  potea  ,  e   di  far- 
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mek  familiare  .  E  se.  ben  p^re  a  molti  che 
la  iraduzioae  mi  sia  riuscita  assai  leue  ^ 
nou  è  però  che  mi  arrì^hi  a  farla  stampa- 
re.  Ma  quando  V9Ì  Tarete  veduta  ^  e  vo- 
gliate che'l  faccia  in  ogoi  mòdo,  giudico 
che  sia  uec^ssarìo  accompagnarla  con  alcu- 
ne scoUe  f  per  render  qualche  ragione  del- 
l' interpretazione  di  quei  luoghi  che  -  scmo 
oscuri  o  dubbj ,  e  da  altri  ititesi  altramen- 
te ;  che  sapete  bene  di  che  importanza  sìa 
e  quanto  ci  è  da  rodere  .  Ma  io  crederò 
all'  ultimo  che  m  molto  meglio  a  non'  en- 
trare in  questo  pelago.  Del  mio  ritratto. 
Maestro  Jacopino'fece,  molti  dì  sono,  l'ef- 
6gie  :  poi  si  termo ,  che  sapete  come  i  Pit- 
tori sono  ^tlt .  Ora  io  lo  solleciterò  che  me 
ne  dia  uua  copia  della  testa  eolamenle,  per 
mandarla  al  sig.  m.  Piero.  Del  resto  faccia 
a  beli*  agio  quanto  vuole ,  che  non  me  ne 
curo .  Intanto  vi  prego  a  preservarmi  nella 
sraùa  dì  cotesto  buon  gentiluomo,  siccome 
10  so  che  mi  ci  avete  messo.  £  se  son  buo- 
no per  servirlo  in  altro  ,  fate  che  mi  co- 
mandi. Il  sig.  Alessaudro  Leozi  non  ho  ve- 
duto molti  e  molti  giorni  ;  né  anco  TAlle- 
gretto  :  il  che  procede  da  me ,  che  non 
sono  ora  cosi  randagio  come' soleva.  Quan- 
do gli  vedrò,  cercherò  di  sapere  la  cagione 
perchè  non  vi  scrivono .  Gio.  Battista  mio 
nipote  vi  osserva  e  v*  onora  quanto  deve  ; 
ed  io  son  vostro  quanto  sapete .  E  vi  bacio 
le  mani.  Dì  Roma  alli  20.  di  Giugno  i562. 
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.jjj^Ho  fiiìdlitaeiite  ^inigaalo  il  Frale; '^Q 
c^e  dico  eoa)  nDoltn  Jittegrezaui  V  parotidojfiÉ» 
d^mvéf  conquistato  il  Tamberktio.  E  jpttrdli^ 
bia^^na  dar  or<£n6  al  reatafurle  deH*  imprcn 
sfTii;  ffiiudioo  netsessakio  ohe  si  '  abboccfai  «<m 
ha  £  per* ciò  fare,  ho  guad«gaa«ò  ntt  ai-) 
teo  bastione,  ohe  non  è  stata'^mìnor  *fiuio« 
iMu  Jà  questo  è,  che  si  cmitétifi«  d^sdfr  di* 
Koma,  e  'venire  alla  sua  Tilltf  eoa  me^  Stf 
peire.  a  V^  S.  ohe  lo  debba ''condunicf;  mi 
«BÉLodi  un  ronzino  per  lui;  E  tion  adope' 
nflftdo  il  auo  cavallo ,  accetto  la  j^roffertsi 
ohe  me  ne  fece,  perchè  mi  trovo  mal  formio 
di  bestiai  La  nostra  ."venuta  sarà  ^  quando 
manderà  per  noi.  Ben  vorrei  che- la  calcu^' 
laiase  per  modo  con  quella  del  N.  che  nott- 
aves^mo  a  far  giornata  per  i&awertenfli. 
Io  non  fuggo  S.  S.  ma  à  ben  raffronto 
che  me  ne  potrebbe  venire.  Del  resto  mi 
rimetto  a  Vostra  Signoria ,  e  le  bac^o  la 
mani.  Di  Roma  alli  g.  di  Maggio  i563« 

Lett.  87.  y4  Monsig.  Commendone^ 

a  Padova 

Air  ultima  di  V.  S.  risponderà  il  $ig« 
Protonotario  d'Avila ,  poiché  per  la  più 
parte  serve  per  memoriale ,  o  per  istru2Ìo« 
ne  a  lui.    Ed  a  lui  Tho  lasciata  in  mano , 


letta ,  riletta ,  diciferata  e  cominentata  tante 
volte,  che  la'  'uteode  da  vantaggio.  QiMstò 
o^io  feci  seco  avanti  <Àe  egli  avesse  avuta 
quella  che  V.  S.  gli  ha  scritta  in  compa- 
gnia delb  nnia^  I>«  .quale  «veulo  poc»  ven- 
Be  jersera.  qui  di- notte  tempo  ,  fuor  dèi 
deoorf»  del -MM)  rocchetto- ;.; e  .loprs  d'essa 
ancorai  tdi;  nuovo  feci  il  Deoiferatore  e'I 
Tercittanno.  Dopo  ohe.  £ummo  assai-  in  dol^ 
Cfffsa  e  ia  ragionamento  di  V.  S.  promìld 
di  pensar  beile  a  tutte  tre  le  sue  propostef 
oonsultafeena  diligentemente  eoa  la  ■ua-Tii' 
pode,  e  renderne  a  V.  S.  il  suo  Oracoli 
esplicato^  .«-  fuor  d'ogni  aanbìguìtà  ìndi'' 
vinatoria.  Del  resto  della  lettera,  restando 
ancora  in  man  sua.  non  mi  ricordo  mohtf 
bene  ;  salvo  della  graùa  «he  mi  &  di  noa 
astcingermi  a  .maudarle  ora-' la  copia  d^- 
miei  regisli4,  che  n'arei  piacere,  se  noiv 
mi  restasse,  un  poco  di  rJmordimento  di- 
Qon  averne  compiaciuto  M.  Antonio.  E  fe-f 
rò  desidero  sapere  che  egli  uon  ne  ,resti' 
mal  satisfatto.  Cd  a  V.  S.  bawo  le  mani. 
Di  Roma  alli  23.  di  Maggio  i563. 

Leti.  38.  Al  Sig.   Torquato  Contiy 
•a  Poli. 

Ho  soprasseduto  £qo  a  ora  di  scrivere 
a  V.  S.  aspettando  -  di  dirle  alcuna  cosa  de- 
gna d'avviso,  e  cercando  dì  trovar -quel 
trattato  del  Varchi  sopra  l'Alchimia  che  le 
pronùù   mandalrc.    Coatuttociò   non   mi   i 
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riuscito  di  fare  ne  Tuna  cosa  uè  raltn; 
perchè,  per  molto  chVio  abbia  rimesixdaii 
1.  miei  libri,  tutti  «  au^to  non  8*  è  potato 
mai  rinvenire.  Creoo  mi  aia  arvenulo  di 
esso,  oomQ  di  molt*altei,  che  mi  ai  <dùo|^ 
gono  in  prestania ,  e  vai  non  mi  ai  rea» 
dono.  Scriverò  sabbato  al  Varchi  medemnOf 
9  vedrò  riaverlo  da  lui .  Intanto  le  boccio 
di  Mastro  Teodoro  non  deveranno  jperd«ri 
teioipo»  De*  moti  della  euerra  non  ritraggo 
ancor  ,cQsa  che  m*  a£&di  d*  affeemarla  ^  pcó* 
v^ra...Il  Palazzo  non  si  lascia  inlendnet 
Banphi  caccia  carote  ;  io  mi  aon-  tolto  ma 
dalle  pratiche  de*  Secretar)  ;  e  i  disoora  del 
divago  t  del  Dottor  Buccia  e  de*  simili  »  soik 
Chimere.  Mi  rimetterò  dunque  in  queate 
p^te  a  quel  che  giornalmente  intenderà  il 
suo  M.  Alessandro»  il  quale  mi  par  dilt* 
gf^alissimo  cosi  noveUiero*  come  litiaanteé. 
Ma  per  quanto  si  può  con j  otturare  uno  a 
ora ,  i  tamburi  si  convertiranno  in  piiTerì^ 
perchè  pare  che  questi  romori  d*anm  sia-, 
no  per  finire  in  nozze.  Non  lascerò  di  dirle 
ancora,  che  un  mio  amico  »  il  quale  tocca 
alle  volle  il  polso  a  Borromeo,  m^ha  detto 
già  due  volte ,  che  V.  S.  non  sarà  altra* 
mente  adoperata  dal  Papa.  E  domandando- 
gli la  cagione,  m*ha  risposto,  perchè  passa 
per  Farnesiano,  ma  tal  sia  di  loro.  A  lei 
torna  a  vantaggio    di.  non    impegnarsi  per 

5000,  e  le  basta  di  non  esser    in   disgrafia 
i  S.  Santità.  Che  del  resto,    se  la  guerra • 
segue ,  correranno  altre  paghe,  che  qodlai 
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<^  vi  A  offeriacoDo.  Ed  m  ogni  <  caio  il 
mealie  starsi  alla  catena,  obe  scatenare  pet 
andare  a  caccia  de' gnlK;  Sì  forse  che  -III 
sua  non  è  una  catena  da  starvi  voleatìen 
attaccato.  Vi  pKimetto,  Signore,  che  vi  He 
tutCana-  legato  col  pensiero-,  e  che  a  tutte 
l'ore  vi  yo  immaginaDdo  noove  delizie  é 
bellene.  Di  grazia  V.  Signoria  faccia  9oIIe^ 
<»tar  qnell'acquidottOtOne  fino  atanto-chtf 
l'acqua  aon  ci  sia,  non  mi  risolvo  a  ghi* 
ribiziarn  sopra.  Le  fontane,  il  lago,  té 
polle ,  le  caont»)  i  bollori  che  vi  si  seno 
pensati  ;  e  le  cacce  ,  i  pai'ehi ,  le  coniglie- 
rie ,  le  colombaje ,  '  i  boschi  e  i  gìaraiai^ 
che  vi  sono  già  inviati,  sono  cose  ordina-' 
rie  a  quelle  che  ci  si  possono  lare.  Ksogoi^ 
che  ci  siano  stravaganze  da  dar  la  stretta 
al  boichetto'del  Sìg.  Vicino.  Quel  molìtHr 
a  vento  non  mi  dispiace.  Quel  moto  per- 
petuo de*  sacchi  bagnati ,  per  far  fi<e9co  ,- 
mi  tocca  l'ugola.  Quello  scoglio  in  mezzo- 
ai  lago ,  W  forte  dell'  Antoniane.  Quella 
musica  di  Tetliue  farà  strabiliar  più  la  gen- 
te, che  la  bulla  Franceschina  che  suonano 
io  Fiandra  le  campane.  Sopra  tutto  quella' 
Colonia  mi  va  ogni  dì  più  per  la  fantasia^' 
Ma  mi  par  necessario  che  mastro  Teodoro 
dia  dentro  in  quel  tapis,  che  così  mi  rin< 
corerei  di  far  tanti  gentiluomini  polìtià  , 
che  faremmo  tui  borgo  di  ville  da  Poli  a 
Roma.  C(^  Cardinal  Sant'Angelo  fai  jeri  a 
pramo,  ma  non  si  ragiona'  di  ville ,  pev-^ 
che  s'ebbe  a  trattenere  l'imbasciator  di  Vi" 
Caro  FbL  II,  21 


f^ 


qua ,  e  la  pr^o  a  coman- 
che  U  Signor  Girlo  euari- 
;  e  che  '1  Signor  Appio  co* 
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cesia,  che  volse  veder  le  sue  aiiiicaglie. 
Gh  farò  una  lezione  della  Yostra  catena  » 
che  si  deverà  contentare  di  giudicarla  de* 
a ,  che  vi  si  attacchi  il  suo  gran  faalascio. 
o  mi  son  portato  costì  poco  cortigiana- 
mente con  la  Signora  sua  Consorte,  a  non 
farle  riverenza  avanti  la  partita  ;  però  me 
le  ^nchino  6m  di  qua ,  e  la  pr^o  a  coman- 
darmi. Desidero 
sca  del  zampetto 

minci  a  cinguettare  più  articolatamente , 
perchè  gli  ho  conosciuto  in  quel  ciuffetto 
arruffato ,  che  dirà  di  belle  cose  sopra  quel- 
le grottesche  che  studia  fin  da  ora  cosi  a« 
strattamente .  Mi  resta  raccomandanni  a 
Fabrizio  e  Cola  che  sono  i  due  gran  'cam- 
pioni del  vostro  Stato.  E  ricordo ,  cbe  si 
sollecitino  per  far  venir  quelle  veitine  e  1 
resto  de*  doccioni ,  da  risarcire  gli  stracci 
del  condotto  di  sopra,  perchè  non  ha  per 
manco  beli*  acqua  quella  che  si  conduce  in 
Casa,  che  quella  che  si  disegna  per  la  ca* 
tena.  E  con  questo  bacio  le  mani  a  lei.  Di 
Roma  alli  6.  di  Giugno  i563. 

Lett.  3g.  ^  Monsig.  Commendone^ 

a  Padova. 

T7on  risposi  sabbato  alla  prima  di  V.  S. 
de*  IO.  di  questo  non  avendo  ancora  rinve- 
nuto dove  si  foSvSe  M.  Paolo  Emilio,  perchè 
per  r ultime  sue  avea  solamente,  cLe  di 
corto  mi  sarebbe  venuto  a  trovare,  ma  non 
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sapera  dove  si  fosse  intanto  capitato.  Tro- 
vai di  poi  la  traccia,  «  si  mandò  subito  la 
lettera ,  la  qua)  son  certo  che  ark.  sortito 
buonissimo  ricapito.  Intanto  è  comparsa 
l'altra  di  V.  S.  per  la  quale  ho  visto  che 
dì  costà  egli  avea  inteso  il  bisogno,  e  que- 
sto basta,  quanto  air  avvisar  lui.  Quanto 
poi  alla  suspeasion  della  sua  lite,  ne  ho 
parlato  subito  col  Ruggiero:  e  si  trova  per 
caso ,  che  M.  Cosimo  è  procuratore  dell  av- 
versario ,  «  che  egli  è  stato  quello  che  gli  . 
ha  data  la  stretta  ,  non  sapendo  chi  si  fosse 
'M.  Paolo  Emilio,  né  quanto  servitore  di  V.  S. 
£  la  cosa  è  passata  tant' oltre,  che  *1  volervi 
rimediare  è  come  voler  risuscitare  un  mor- 
to. E  però  credo  che  AI.  Paolo  EoùUo  .si 
-risolverà  d'avei'C  il  torto,  come, dicono  che 
ha  veramente  :  e  sedza  tentare  altro  di  qua, 
venire  a  V.  S.  in  questa  giornata.  Cosi  gli 
scriverò  Ìo  di  qua,  e  così  credo  che  farà. 
Con  molta  mia  meravìglia  ho  visto  per  que- 
sta ultima  di  17.  che  V.  S.  boii  avea  an~ 
cera  ricevuta  una  che  io  le  scrissi  alU  28. 
d'Agosto ,  per  la  quale  ricercava  che  si  de- 
gnasse di  coudur  seco  Ottavio  mio  uipote , 
poiché  s'è  risoluto  di  nou  voler  continuare 
negli  studj.  Penso  che  questo  disordine  sia 

Jiroceduto  dall'  indirizzo  che  Gio.  Battista 
e  dette  per  la  via  ordinaria  di  Venezia , 
senza  farle  coperta  a'  suoi  rispondenti  di 
costà.  Onde  che,  non  avendo  risposta  in- 
fino  a  ora ,  ed  intendendo  che  la  spedizio- 
ne di  qua  si  ristringe  tanto ,  che  non  ho 
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piò  tempo  di  rìscriTeme  ed   aspettarne  ri- 
sposta, me   la   passerò   senia   fieirDe   noora 
richiesta.  Questi  di  qua  mi  coosìgliano  che 
per  £air1o  essere   a   tempo,  io  Io   wi^«flf^^ 
ora  f  senja  aspettarne  il  suo  consenso ,  come 
sicuri  che  \.  S.  non  mi  manchereUie.  Ma 
io  non  l'ho  voluto  fare,  non  perchè  diffidi 
della  Tolonta  sna  ;  perchè  non  sapendo  le 
considerazioni  che  potesse  avere    in   questo 
caso,  non  Tho  voluta  mettere  in  necessiti 
di  menarlo,   quando    non   le   tornasse  co- 
modo; tanto  pù  ch*egli  m*ha  mostrato,  che 
à  contenterà  d*attendere   ancora    un  anno 
per  f^igliare  un  poco  più    di   pratica  neUa 
lingua  Latina.  Sicché  di  questo  non  la  gra- 
vo più.  E  serberò  di  darnele  un'altra  volta, 
forse  con  più  mia  e  sua  soddisfaadone.  Alan- 
dole sotto  questa  la  lettera    che  le  scrivea 
sopra  ciò,  trovando  che  Gio.   Battista  Tha 
messa  a  registro,  ])ercliè   vegga  che    ne  la 
ricercava  con  quel    rispetto   che  devo.    Or 
Vada  a   questo  suo   viaggio    felicemente ,  e 
finisca  di  correr  questo  Emisperio  della  Cri- 
stianità. E  prego  Dio  che  lo  faccia  con  pia 
prostro  suo,  che  non  ha    fatti    tant*  altri  » 
^ichè  con  più  laude  non  può  essere.  Mon- 
signor d'AviJa    le    si    raccomanda    col   suo 
Giorno.    Ed  io  con  tutti  i  mici    Gazserotti 
le  hacio  le  mani.  Di  Roma  alli  25.  di  Set« 
tembre  i563. 
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Leu.  40  j4  Monsignor  de"  Grassi  ^ 
Governator  di  Viterbo. 

Io  mi  SODO  sempre  rallegrato  d'ogni  gra  • 
do  e  d'ognv  onore  di  V.  S.  Reverendissima, 
come  di  Signor  meritevole  e  degno  d'ogót 
esaltatone  f  ed  anco  come  di  bene  affetto 
verso  di  me ,  avendo  sempre  veduto  che 
m'ha  tenuto  in  conto  di  quel  servitore  che 
le  debbo  essere.  Ma  di  questo  governo  del 
Patrimonio ,  vt^lio  che  sappia  che  me  ne 
rallegro  spezialmente    per    conto    mio    pro- 

Jrio  ,  avendo  :^otto  bisogno  ,  per  le  cosa 
ella  mia  Commenda,  del  suo  giuslQ  fa- 
vore. Dico  giusto,  perchè  d'altra  sorte  noli 
s'ha  da  richiedere,  né  io  la  richiederei  mai; 
e  di  questo  anco  modeslamente,  e  con  mol- 
ta avvertenza  di  non  fastidirla.  E  favor  do- 
mando e  giustÌ2Ìa  insieme ,  potendo  ella  fa- 
cilmente intendere  come  son  trattato  dalla 
Ckimunità  di  Viterbo ,  e  da  chi  ha  voluto 
così  fino  a  ora ,  che  per  farle  piacere  ed 
averle  ogni  rispetto ,  10  riceva  cosi  nolabil 
danno,  quanto  è  di  non  esser  pagato  del 
mio  credito  giù  di  tanto  tempo  maturo,  e 
con  tanto  pregiudizio  delle  cose  mìe  ;  e 
quando  io  sono  astretto  a  satisfare  a  quelli 
a  chi  debbo  io,  con  torre  ad  interesse  da- 
gli altri.  Signore ,  se  V.  S.  Reverendissima 
NOu  mi  ajuta  ,  io  sono  a  mal  partito.  E  per^ 
la  supplico  a  degnarsi  di  pigliarmi  iu  pro- 
tesone. Giovanni  mio  fratello    l'informerà 
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del  mio  bisc^no.  E  sperando  da  lei  tatto 
quello  che  si  può  aspettare  da  un  Signor 
giusto  e  padron  mio,  non  le  dirò  altro,  se 
non  che  ogni  beneficio  che  si  degnerà  di 
farmi ,  sarà  collocalo  in  pei^ona  <;he  1*  os- 
serva e  che  Tammira  quanto  meritano  le 
virtù  "Sue.  E  con  questo  umilmente  le  bacio 
le  mani.  Di  Roma  alli  io.  di  Marzo  i564« 

Lett.  41  •   Al  Ca^alier  RafaeUo  Sìhago^ 

a  Malta  . 

La  letteiti  di  Y.  S.  col  presente  delle 
medaglie  mi  trovò  malato ,  siccome  sono 
ancora  ,  se  ben  migliorato  di  molto.  Qutsta 
è  la  cagione  che  m*  ha  fatto  indugiar  tanto 
a  risponderle.  Ce  dipoi  sopraggiunta  ad- 
dosso questa  tempesta  di  Turchi,  che  m*  ha 
fatto  dubitare  del  ricapito  delle  lettere.  In* 
tanto  avendo  veduta  in  man  del  Signor 
Giannotto  una  vostra  ,  data  di  Sicilia ,  mi 
sono  jmmagi:iato  che  questa  \i  possa  tro- 
vare, o  aspettare  là  tanto  che  vi  venga  alle 
mani .  E  però  non  ho  più  voluto  differire 
di  scrivervi ,  ancoraché  V  importanza  delle 
cose  che  vi  passano  ora    per    le    mani  ,  vi 

K>ssa  far  poco  desideroso  delle  mie  lettere, 
oi  di  qua  siamo  tutti  nel  travaglio  che 
Sotete  pensare  di  questa  guerra  ,  giudicane 
ola  pericolosa  e  per  la  nostra  Religione 
e  per  la  Cristianità  tutta  ,  cosi  per  la  po- 
tenza del  nemico,  come  per  la  poca  sol- 
lecitudine de'  Principi  npitri  •   G>nfido  ben 
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tanto  nella  protezion  di  Dio,  e  nella  virtù 

del    Principe    e    delF  Ordine  nostro ,    clwB 

ine  ne  consolo  in  parte .  Ma  non  senza  af4 

fliggenni  del  pericmo  in  cIìq  vc^go  le  cose  » 

e  scandalezzarmi  dell*  indugio  eoe  si    fa  di 

sovvenirle.'  N.    Signore    ne  mostra  grande 

affanno,  e  fa  la  parte   sua    prontamente; 

Del  Re  Cattolico  non  so  che  mi  dire.  Que^ 

8te  galere  di  Spagna  stanno  molto   a   eom- 

parire.  Sopra  1  legni  di  Francia  il  disegno 

che  fate  ,  non  è  per  riuscire;  intanto  menr 

tre  il  can  bada  ,  la  lepre  se    ne   va  •    Se  *i 

8Ìg.  don  Garsia  non  s  arrischia   a    qualche 

fazione  9    siamo    a   mal    partito;'  e  pure  è 

necessario  che  lo  faccia ,  in   cosa  di    tanta 

importanza    ancora    per    gli    Stati  del  suo 

Prmcipe ,  e  Dio  ci  metta  la  sua'  santa  ma^ 

no  .  Con  questo  travaglio  pubblico,  mi  tor-» 

menta  la  paura  eh*  io    ho    specialmente    di 

voi  :  che  se  ben  per  una  parte  goda  a  sen« 

tire  quanto  valorosamente  vi  portate,  e  con 

quanto  vostro  onore  siate  adoperato,  e  riu- 

sciate  in  cose  di    tanto   affare  ;    non  po.^o 

però  non  temere  della  vita  vostra,  per  es- 

sermi  troppo  cara ,  e  per  veder  quanto  ed 

in  che  r  arrischiate  ,  e  come  spesso  ;    giàc<> 

che  in  si  pochi  di  siete    entrato    ed    uscito 

più  volte .  Que<?to  timore  non  fa  però  cV  io 

ardisca  di  distorvene  ;  perchè  non  vi  pote« 

le  impiegare  in  servigio  più  grato    a   Dio  ^ 

ne  di  più  laude  al  mondo  .   Ma   combatta 

in   me   la   gelosia    che    ho   di  voi ,  con  la 

Mntentezza  che  sento    della  gloria  vostra  » 
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11  dbe  fa  che  ti  desderi  forte  e.  cndm  m* 
«eme  :  come  mi  giova  dì  spemre  el|e  sare- 
te ;  perchè  vi  conosco  di  compito    valore  • 
Qoel  che  posso  io«   prego    per    la    Tostn 
eoofferrazìone;  desiderando  sommamente  do- 
po una  giornata  tale,  poter  rallcgnariai  con 
Tot  d*e$!(er  uscito   d'un    tanto    pericolo»  e 
di  sentirvi  raccontar  le  prodeize    de*  nostri 
fratelli  ,  siccome  di  qua  Cdo  a  ora  mi  ral- 
legro di  sentir  le  vos^tre..  Quanto    alle  me* 
daglie  ;   dopo   quelli    ringraziamenti    cV  io 
ve  ne  debbo ,  mi  rallegro  con  voi  del  pro- 
fitto ch'avete  comindato  a  fare    io    questa 
professione  :  nella  quale  v*  è  piaciuto  Toler* 
mi  per  maestro  ;  perchè  sono  stale  la  mag* 
gior  parte  buone  nel  genere  loro  ;    ma  di 
quelle   d'argento    ce   ne  sono  state  fiiio  a 
tre  che  mi  sono  sommamente  care,  perphò 
io  non  Tavea^  e  non  so  cibi  al  tri 'se  labbia , 
che  questa  è  una  delle   qualità    che    fa  Je 
medaglie  preziose .  L'altre  tutte   sono  buo- 
nissime e  necessarie  a  chi  non  l'hanno;  ed 
a  me  sono  carissime ,    perchè   so    con   che 
animo   l'avete   mandate.    Ma    perchè  Yho 
tutte,  si  tengono    per    voi    con    molt' altre 
eh'  io  ho:  perchè  a  me  basta  di  accrescere 
il  mio  conserto  di  quelle  che  mi  mancano. 
Del  resto  io  desidero  e  voglio  che  diventiate 
antiquario  e  medaglista  ancor   voi  •    E  per, 
voi  tesaurizzo ,  con  animo  di  farvi  in  poco 
tempo  ,    per  un    principiante  ,  as^  ricco  ^ 
avendone  di  molte  che  a  me  sono  d'avanzo, 
e  non  intendendo  che  me  ne  sappiate  grs^ 
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da  alcnno;  perchè  una  che  tragga  da  voi 
che  Don  abbia  io ,  che  n*  ho  pur  molte  » 
mi  paga  eoa  la  sua  rarema  quante  ne  posf 
siate  aver  da  me  :  e  non  me  ne  £ate  jw 
danno  ne  incomodo  alcuno  :  perchè  ìa 
<^ni  modo  quelle  che  m^  avanzano ,  soglio 
donare  ad.  altri:  ed  ora  si  serbano  per  voi,! 
Sicché  quando  potrete  attendere ,  seguit« 
l' impresa ,  che.  farete  peculio  ancora  per 
voi  e  delle  vostre  e  ddle  nkie  che  ho  di 
soverchio  t  che  così  va  tra  galantiiomioi 
questa  pratica  di  medaglie  ;  che    chi  n'  ha 

Poche  ,  ne  .riceve  assai  ,  e  l'uno  accomoda, 
altro  :  e  co^  chi  comiocia ,  vien  presto  A 
notabil  somma.  Molti  giorni  sono,  sotto 
un  piego  al  Sìg.  Asdruhale  de'  Medici  man- 
dai lettere ,  e  procura  a  luì  .ed  a  voi  ia 
solido  per  la  scusa  del  mio  non  compa- 
rire .  Non  ho  saputo  dtJ  ricapito  altro,  de^'  . 
wdero  saperlo  di  qnelle  e  di  questa,  quan- 
do si  potrà .  E  pregando  Dio  per  la  sua 
salate  e  del  nostro  Cotiveato*  con  tutto  il 
cuore  me  le  raccomando .  Dì  Roma  alli 
i8.  di  Giugno  i565. 

Lett.  42.        A * 


Per  cagion  degna  di  scusa  e  di  per- 
dono ho  pretermesso  fin  qui  di  rispondere- 
alla  lettera  di  T.  Sig.  Rereireodissjma  in, 
favor  di  Mastro  Domenico.  Ora  le  dico 
che  ancora  avanti  la  sua  raccomandazione 
io  m*era  opet:ato   in  suo   servigio,    mosso 
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dal  solo  nome  della  nazione:  e  ìèl  sna  coia 
era  tanto  olire  ^  che  di  già  Tenia  dichiara* 
io  per  non  colpevole  »  come  par  che  na 
veramente .  Ma  gli  aYTersarj ,  Tisto  forse  che 

Cr  via  di   m.   Berardino    venia    assoluto  « 
nno  fatto  rimetter   la  causa   a  m»  Sefaa* 
stian  Rotoli  ni  ;  e  contattociò  non  ho  man* 
cato  di  giocargli  in  quel  miglior  iiK>do  che 
ho  potuto  :  e    per  quanto  ritraago  ^  hi  sua 
cosa  passerà  bene  •  Mi  duole  che    8*  induci 
troppo,  e  che  ne  patisca  indegnamente.  >(a 
V.  S.  sa  come  vanno  le  cose    di    Roma,  e 
come  si  procede  ne*giudicj,  massimamenle 
della  morte   degli    uomini  •    Però    bisogna 
aver  pazienza  ,  sinché  la  causa   sia  matura. 
Intanto  si  prometta  di  me  tutto  qud  poco 
eh*  io   posso  9  che   oltre  che    la  persona  è 
degna  per  se  stessa  di   essere  ajutata  ^  Dio 
sa  quanto  io  desideri  d'obbedire  a  lei^cbe 
con  tanta  efficacia  me  lo  raccomanda*  e  con 
tanto  amore  mi  si  offerisce  in  vece  di  quel- 
la santa  anima  del  Vescovo   di  Fossombru- 
no  .    11  che  ho  letto  nella  sua  lettera   non 
senza  lagrime  .  Ed  ora  con  tutto  quello  af- 
fetto  che  mi  vien  dalla  sua  ricordanza  ,  la 
supplico  a  tenermi  yer  quel  medesimo  ser- 
vitore che  io  era  a  lui;  e  che  come  a  tale 
si  degni  di  comanda  inni  senza  riservo.  Goq 
che  umilissimamente  le  bacio  le   mani  •  Di 
Roma  agli  8.  di  Settembre  i565. 
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Lett.  43.  jil  Capitan  Tomaso  Martano^    ■ 
a  Spoìeti . 

GioTanni  mio  fratello  mi  ha  mostra  la 
convenzione  che  ha  con  V.  S.  del  grano  che 
mi  vendè  l' anno  passato  ,  e  detto  la  reni- 
tenzia  che  fate  di  venir  a  far  conto  con 
lui  1  e  so<ldiflfarlo  del  resLinte  che  «li  do- 
vete .  E  di  piA  che  aveiidovene  ricerco  più 
volte ,  non  solo  non  mostrate  inclinazione 
di  farlo  f  ma  per  vie  non  giuste  né  degne 
di  voi,  lo  trattenete  e  cercate  d' intricargli 

3uesto  credito  .  Ed  era  d'animo  di  prece- 
ere  con  i  termini  di  ragione;  poiché  dice 
avervcne  usati  assai  de' cortesi  e  de' civili. 
Ma  io  non  ho  voluto  che  si  muova  altro* 
fin  tanto  che  io  faccia  con  questa  officio 
con  voi  ,  e  che  io  medesimo  mi  chiai-isca 
dì  quello  che  dice  esser  chiaro  esso:  perchè 
non  posso  credere  che  un  par  vostro  voglia 
osar  questi  modi ,  con  pregiudicio  del  cre- 
ato e  deir  oDOr  suo  .  Ed  in  ogiti  caso 
T<^lio  essere  scuoto  con  voi ,  se  si  proce» 
de  più  oltre .  Intanto  vi  prego  per  questa 
che  siate  conleuto  di  non  mancare  di  quan- 
to dovete  ,  E  mi  vi  protesto  che  non  vi 
curando  voi  di  me ,  ne  del  dehilo  vostro , 
io  ricorrere  a  quei  rimedj  che  la  giustizia 
dà  a  ciascuno  .  Ma  mi  si  fa  duro  a  crede- 
re che  non  l'abbiate  a  fare  ;  potendo,  eoa 
salvare  il  debito  e  la  coscienza  vostra,  pre- 
valervi di  me  e  delle  cose  mie  con  più  vo- 
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8tro  utile,  cbe  di  tenervi  il  restante  che 
ne  dovete.  E  con  quésto  mi  offero  e  rac* 
comando  a  V.  S.  Di  Frascati  alli  14.  di 
Settembre  i565. 

Lett.  44.     A  Monsig.  PnMo  Orsino  ^ 

Vescovo  di  Spoletì. 

Con  quella    confidenza   che    mi    dà  ìi 
servitù    mia   con  Y.  S.   Jllustriss.  ,  vengo  a 
pregarla  ,  si  degni  fare  un  officio  per  me: 
il  quale  sarà  non  solo  a  mia  soddisfazione^ 
ma  con  sua  lode,  e  conforme  al  grado  che 
tiene,  tornando  in  edificazione  de*  sottoposta 
alla  sua  Diocesi  .   Mio  fratello  ha    fatto  ak 
cune  partite  de'  grani  della  mia  Commenda 
con  cotesti  Spoletini,  i  quali  non  ci  fanno 
troppo  buona  riuscita  •  Fra  .questi  sono  un 
ser   Delio   Cleofeo   ed  il   Capitan    Tomaso 
Martano .  Con  ser  Delio  s*  è  fatto  in  fino  a 
ora  ogni  complimento  di  cortesia    e  di  ci* 
viltà  :    e  per  questo  si  manda    ora    il  con- 
tratto cavato  in  forma  camerae^  per  proce- 
der seco  ad  ulterìora\  col  Capitano  Toma*^ 
so  s'è  fatto  ancora  ogni  officio  da  gentiluomo, 
e  fino  a  ora  non  è  giovato.  Nondimeno  io 
non  ho  voluto  cbe  mio  fratello    gli  cavi  il 
contratto;  perchè  m'è  venuto  agli  orecchi' 
cbe  va  per  certe  vie  storte,   le   qxiali    non 
sono    degne    di    lui ,    per    volermi  intricar 
questo  credito  :  e  credo  che  vorrebbe  che 
r  filo  io  restassi  di   domandargli  il  mio  . 
o  ci  voglio  questa  sola  soddisfazione  di  più^ 
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ài  fargli  iatendere  io  medesimo,  come  ho 
fatto  con  una  mia  lettera»  l'animo  nùo  e 'l 
debito  suo  .  E  quando  noi  faccia,  desidero 
che  V.  S,  Reverendiss.  mi  sia  testimone 
che  non  ho  mancato  di  richiederlo  umana- 
mente e  d'avergli  ogni  rispetto  :  e  che  si 
degni  di  &rmi  tanto  di  favore,  che  mandi 
a  chiamar  l' uno  e  V  altro  di  questi ,  e  che 
come  buon  Vcscoyo  coglia  ricordar  loro  a 
far  quel  che  devono  come  uomini  da  bene, 
e  isgannarlì,  che  io  non  son  uomo  che  né 
per  viltà,  né  per  dappocaggine  abbia  a  de- 
sistere di  prevalermi  del  mio  per  via  della 
giustizia:  e  confido  anco  tanto  nell'umani- 
tà di  V.  S.  lllustriss.,  che  si  donerà  di  dir 
loro  che  io  sono  anco  suo  servitore,  e  che 
non  può  mancare  per  il  giusto  di  favorir- 
mi ;  del  che  la  supplico  quanto  posso,  tjel 
resto  sarà  informata  da  uno  che  penso  che 
Bara  mandato  da  Roma  apposta  da  mio  Ni- 

Eote  per  esigere  queste  partite  .  Dell*  ob- 
ligo  che  l'arò  dì  questo  favore  non  voglio 
parlare  :  basta ,  che  io  terrò  d'aver  ricu- 
perato questo  credito  da  V.  S.  Illustrissima. 
E  l'ofBcio  di  che  la  rìchi^o,  mi  pare 
che  si  possa  fare  con  molta  sua  dignità  ; 
essendo  ammonitorio  ed  apostolico .  E  con  . 
questo  umilissimamente  le  bacio  le  mani  ■ 
Di  Frascati  alli  14.  di  Settembre  i565. 
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Lelt.  45*    A  m.  Giorgio  Vasari  ^ 

a  Fiorenza . 

Alla    vostra    portatami  da    D.    SilTano 
risponderò  per  bocca  di  lui  medesimo^  po- 
tendo aver  per  la  via  medesima  cosi  peno 
ragguaglio  ai  me,  come  io  di  voi*  Ma  per- 
chè potrebbe  indugiar  troppo  a  tornare,  non 
voglio  mancar  con  questa  di  ringraziar¥Ì  del- 
r officio  fatto,  perchè  io  ricuperi  i  danari 
del  Botticcllo  •  Ma  molto  più  ve  ne  ringra* 
EÌerò  %,  ve  n*  arò  obbligo ,  quaudo    gli  arò 
ricuperati  ;  e  vi  prego   a  farmi    questo  fa- 
vore compitamente  ;    assecurandovi    che  lo 
stimo  per  altro  rispetto  molto  più  che  p^ 
i  danari.  Di  grazia  rompete   questa    landa 
per  me  con  tutto  il  vostro  podere;  che  so 
quanto  sia  ,  e  che  colpo  può    fare  •   Se  ti 
lasciaste  veder  di  qua,  io  spezialmente  n'arei 
molto  contento  T  Ma  io  non  lo  credo,  per- 
chè intendo  che  costi  regnate  ;    e    qui  non 
basta  servire .  O  pure  venite   per  farvi  ve- 
dere agli  amici ,  e  comunicar   con    loro  le 
grandezze  vostre  .  Intanto  godo  di  sentirle. 
E  venendo  e  non  venendo,  ricordatevi  che 
son  vostro.  Di  Roma  alli  2.  di  Marzo  i566. 


Lelt.  46.  A  M.  Benedetto   VaroJù. 

Messer  Benedetto.   Pur  di  questa  set- 
timana vi  ho  mandate  due  lettere   scritte 
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in  diversi  tempi,  ma  per  esser  soprassedu- 
te, sono  venute  insieme.  Per  questa  non 
ho  che  dirvi  altro  »  salvochè  M.  Autoiiio 
oggi  nel  ragionare  con  Monsignore  ha  ri* 
cordato  la  cosa  vostra  e  mia  moho  calda* 
mente  a  S.^  Sig. ,  dico  del  Benefizio ,  che 
mi  pareva  in  un  certo  modo  raffreddo.  In 
«omma  egli  dice  esser  disposto  a  rinuazìaT^Io 
a  nostra  posta  ;  ma  perchè  fra  pochi  dì 
manda  M.  Benedetto  da  Diaceto  a  Napoli , 
vuol  vedere  se  si  potesse  fare  qualche  tni- 
glior  partito  con  quello  della  pcubioue ,  e 
cosi  s'è  restato.  Della  vostra  provvisione^ è 
rimasto,  che  questa  sera  scriverà  in  modo, 
che  non  vi  dovrà  mancare  di  mese  in  me- 
se finché  ei  provvede.  Egli  è  aneora  fuora, 
e  siamo  air  un*  ora ,  ed  hassi  ancora  a  scri- 
vere. Voi  sapete  che  è  per  antico  vezzo 
riudugiare  a  mezza  notte;  pur  credo  che 
si  scriverà  ad  ogni  modo.  Ugo  della  Stufa 
per  un  capitolo  in  una  di  M.  Antonio  mi 
dice  quel  che  voi,  circa  il  far  dell'attore 
per  le  cose  degli  Lenzi.  Farò  la  lettera  a 
Francesco  Bartoli  in  nome  di  Monsignore, 
ma  bisogna  che  voi  di  costaggiù  sollecitiate 
e  troviate  chi  ahhia  a  essere  quest'attore; 
che  non  so  se  Francesco  Bartoli  potrà  o 
Yorrà  attendervi  ;  pure  gli  scriverò.  Mara- 
vigliomi  bene  che ,  sendo  stato  il  Cardinale 
cost/ì,  non  abbiate  fatto  con  S.  Sig.  Beve* 
rendiss.  il  bisogno.  Attendo  vostre  per  sa* 
pere  di  voi  qualche  cosa ,  e  per  avere  ri- 
sposta delle  mie.  Altro  non  mi  occorre.  Vi 
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ricordo  la  diligenza  di  vedere  ae  cMli  mbó 
eaelli  di  chi  v*ho  soriito.  Dico  marito  cal- 
aamente  tì  si  raccomanda.  Racoosaandateaii 
a  tutti ,  e  massime  a  Ugo  della  Stufa  ^  M 
bene  valete^  Di  Roma. a*  14.  Dicembre  liiSr* 
Sarà  con  questa  la  lettera  a  Franceaoo 
Bartoli;  soggeUatela  e  dategliene.  Monog. 
crede  che  -  non  vi  Torrà  attendepre  ;  para- 
gli ha  scritto  oome  vedrete  «  che  non  pò» 
tendo  lui ,  provveda  d*un  altro  •  Siate  con 
Ugo ,  'e  seco ,  e  vedete  di  trovare  uno  die 
vi  paja  a  proposito;  e  se  Insogna  che  di 
qua  si  toriva  ad  altra  persona  ^  avvisate  a 
chi ,  che  Monsignor  iuk  ogni  cosa. 

IiCtt.  47.  jil  medésimo^ 

Onorando  M.  Benedetto.   Per   risposta 

deir  ulliiHa  vostra  dico  ,  che  quanto  al  Ji- 
bricino  Greco  e  Latino»  io  vi  mandai  il 
Latino  e'I  Greco  medesimo  che  avevamo 
già  qui ,  e  non  so  perchè  non  si  jìossana 
legare  insieme ,  avendolo  altre  volte  legato. 
Quanto  alla  causa  di  Monsignore  ,  S.  Sìg. 
mi  juìreva  che  desiderasse  U^nto  Topera  vo-* 
stra  in  questo ,  che  io  credetti  che  voi 
aveste  caro  d'avere  questa  occasione;  tanto 
più,  che  mi  pareva  che  servisse  a  qualche 
cosa,  e  che  fosse  ormai  nella  professione 
vostra.  Ora  avendo  inteso  T  animo  vostro  ^ 
mi  duole  che  abbiate  questa  briga ,  e  se  io 
potessi,  ve  la  leverei-  da  dosso  ;  ma  non  ci 
veggo  ordine  9  perchè  se  non   t^mìnate  l»* 
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cMa  o  in  bene  o  in  laoie^  non  so  in  'oher 
modo  Te  n&  aUiiate  a^dastòrre,  seamoh^ 
egli  non  penti -c£e'..wm  iaUiiats  Toluto-n»i> 
Tire,  con  tuttd'  ohe i  quelle' -caofie  cbé'Toi 
alJegate,  'sienD'^ià  che  degne -di- scusa  ;inht 
pero  è  Iona  -«we  voi  lo  aeiriute  in  egnesto, 
e  perTavTefiireii  sbarmù  in  qualche  tnO' 
do.'  Ma  quello  che  mi  dà  più  noja  che  at* 
tro ,  è  che  Tenendo  a  Roma.  MoDNisoore  , 
dìsegoaTa  operarvi  in  simili. cose  ;  che  co^ 
miuctando'  ai  lare  delle  £icoemle ,  ne 'ha 
tuttavia  inoanà.  qualcuoa  «  e  che  v<u  noa- 
abbiate  capo  d*  altendervi ,  ho  paura  ohe 
non  si  dia  in- nonnulla  *  parche  così  em 
lacii  cosa  a  guadagnare  qualche  danaro , 
pure  invita  Minerva  etc.  Se  fosse  potsìlule, 
vorrei  che  in  questa  voi  vi  duraste  questa 
fatica  ;  quaudo  pure  vi  fosse  troppo  a  sto- 
maico ,  VI  scuseremo  il  meglio  che  u  potrà. 
<^i  6aalmente  Giovanni  Boni  ci  ha  rimessi 
li  vostri  tre  scudi,  e  promette  per  Tavre- 
nìre  «OB  mancare.  Sono  stato  due  volte  in 
casa- Santi  Quattro  per  darli  a  M.  Barto- 
lommeò  Panciatichi ,  e  non  I*  ho  trova- 
to .  DoniattiDa  -  non  mancherò  dargliene 
•eosa  fallo;  e  degli  altri,  secondochè  saran- 
no pagati.,-  così  ve  ne  farò  provvisione.  Al 
€arai[»le  io  proprio  noo  ho  mai  parlato 
di  LorenzOf  perchè  non  mi  toma  bene  ; 
pure  per' vane,  vie  veggo  che  è  dispostisù- 
mo  di  uon  mancare  a  M.  Lorenzo,  che  in 
verità  ci  ha  di  molti  amiù  appreso  di  S. 
£ig.  ;^eveBmdis««  0  quando  verrà:  roocuior 
Caro  Voi.  II.  12 


398  DEL'LB    LETTERE 

tie;  fimi  |)OSso  credere   non  si   ricordi   di 
9tit."  La  lettera  cbe  mi  mandate^   non  e*  è 
stato  tempo  og^  di  dai^liene ,  Uà  darà  do- 
mani, e  non  si  mancherà  di  tenerlo  soUe- 
eitalo.  E  par  di  quesli  giorni  ho  fatto  con 
M.  Benedetto  Bnontempi   cbe  fac<»a  Ihumi* 
opera  per  Ini   con    Monsm.    Rei^erendìss.  e 
«I.  Gìoranni;    cioè    Monsignore    nostro  ne 
riia  pregato  che  lo  faccia.  Quanto  alla  saa 
^roTvisione,  vi  ho  sentii,  ed  ancora  a  lui^ 
^Èe  m.  Romeo    è   partito   per  Bologna,  e 
che  costoro  tatti  si  maravigliano  non  VA- 
bla  prOTYÌsto  fino  a  ora  ;  pare ,    sendo   a- 
idesso  Jà  9  non  potrà  mancare .  A  m.  Fran- 
cesco Soderini  io   non    ho  poi    parlato  al- 
-^menti,  che  quello  tì  -dwi;  pure  un  ^o- 
iran^   che   sta    seco  ,  che    mostra  di  cono- 
scervi  e    di  essere  vostro   amico  ^  mi  dice 
per  se  medesimo ,  che  voi  sarete  servito  e 
che  vi  scriverà .  Con  queste  saranno  quelle 
natività  che  ho  potuto  avere    infino    a  ora 

Ser  Carlo  Leuzoni  :  quella  de'  Medici,  cioè 
el  Cardinale  e  del  Duca  vostro,  non  s*  è 
ancora  avuta.  M.  Bem.  ne  procaccia,  e  su- 
bito che  Tarò  ve  la  manderò  •  Raocoman- 
datemi  a  lui  •  M.  Marcello  era  per  andare 
a  Bologna  mandato  dal  Papa  alla  custodia 
delii  Cardinaletti  .  Ora  penso  resterà  ,  per- 
chè li  Cardinaletti  viprranno  o  a  Romao  allo 
Stato  loro ,  e  m.  Marcello  sarà  con  loro . 
La  causa  sua  non  è  accora  spedita,  perchè 
ha  duro  avversario ,  e  la  cosa  è  rematica  ; 
pure  non  gli  manca  favore  >' e  Monsignore 
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V-  h&  prèsa  a  auore .  ?4on  ho  che  dv'vì  ^ 

tre,  ce  aoa  obe  ^vi  «oosoliatc;  U  ^fglio  che 
si  può .  E  state  s«ao.  Di  fituoa  .a  41  32. 
Gennajo  ifiSi. 

Leu,  43^    ^  m.  Lorenzo  Len^ 

Nipotó  di  Monsig.  de\  Qaddì  , 
in  Bologna , 

Messer  LoreazA  onoraa^o.  Tengo  unt 
TORtra  dì  quiesta  settiraaDa,  e  per  risponder- 
vi dico  chis  io:  ho  indugiato  a  GcmerTi^ 
perchè  non  «veva  della  cosa  vostra  risola- 
«ioue  a  mio.  modo;  per  questo  uoa  è  re- 
stato che  io  non  ahhia  usata  ogni  dilìgea- 
Ka  ,  e  stato  sempre  a*  fìaacht  di  MoDuignore 
Revereadissimo  col  mezzo  di  Messer  Cuigt, 
di  Sioibaldo ,  del  Alarzoppino  e  d'altri; 
tantoché  ultitoamentc  ha  pur  commesso  a 
messer  Romeo  vi  faccia  tal  provvisione  .  E 
|?erchè  non  mi-  sono  fidato  delle  parole,  ne 
Eoiio  stato  atico  con  esso  messer  Romeo , 
quale  mì  disse  dell'altra  settimana,  che  avea 
ordiuato  vi  Cassino  pagati  del  passato  scudi 
55.  e  per  l'avvenire,  che  aveste  senea  man- 
co li  vostri  cinqne  scudi  (^ai  mese,  e  tanto 
mi  ha  promesso  e  risoluto,  che  sarà  con 
effetto;  e  .di  già  so  che  ve  ne  ha  scritto, 
e  a  quest'  oni  penso  abbiate  e  .le  lettere  e 
la  provvisione;  e  così  ne  scrissi  Sabato.pas- 
sato  al  .Varchi.  Resta  che  voi  attendiate  a 
studiare  e.  iar  fatti  ;  che  d'espetuzione  e' 
4i  buona  speraou  de*  casi  vostri  qui   n'è 
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pi^no  ciò  che  c'è  ;  e  Monsig.  Rererendiss* 
fi  muove  a  farvi  questa  provvisione  in  sul^ 
le  buone  relazioni  che  ha  di  voi  da  tutto 
il  mondo  ;  che  altrimenti  vi  so  dire  che 
non  ne  farebbe  nulla  .  E  così  vi  protesto 
che  non  gli  diate  occasione  di  pentirsi;  che 
dubito  non  la  pigli  più  che  volentieri.  Di  gra* 
sia  studiate  ,  e  non  fate  disordini  in  cosa  al- 
cuna, perchè  conosco  pericolo  in  ogni  mi- 
iiimo  cne  .  Questo  vi  ricordo  ,  non  per- 
chè mi  diffidi  di  voi ,  ma  perche  mi  pare 
mio  debito  di  fare  così .  Per  questa  non 
iodi  occorre  altro  ;  mi  raccomai^do  a  voi , 
et  bene  vale*  Di  Roma  a'  i3.  di  Dicembre 
i533- 

Lctt.  49»     -^  'w»  Benedetto  VarchL 

Onorando  m.  Renedetto.  Avuta  la  vo- 
stra ,  mi  parve  a  proposito  di  mostrarla  a 
Monsignore,  e  cosi  fui  subito  con  S.  Sig.  e 
vedde  tutto  ,  e  dissigli  quellp  mi  parve . 
In  somma  egli  si  risolve  a  provvedervi  gli 
tre  scudi,  e  di  non  mancarvi  di  tutto  quel- 
lo eh*  egli  può  ;  ma  perchè  egli  non  se  gli 
può  cavar  di  mano  mese  per  mese  ,  come 
voi  vorreste,  che  talvolta  non  ha  da  spen- 
dere per  casa  ,  egli  non  vuole  avervi  a 
pensare  ,  ed  ha  detto  a  ni.  Antonio  e  a 
me ,  che  si  trovi  via  e  modo  che  vi  siano 
provvisti,  senzachè  egli  n* abbia  più  cura, 
e  che  s'  ordini  con  Giovanni  Boni  che  ve 
gli  provvega  egli;  che  altro  capitale  non  si 
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ll'OVa  per  adesso .  Io  ancoraché  dubiti  di 
Giovarmi  Boni,  a  qaello  ne  ritraggo  da  voi^ 
iiure,  considerato  quanto  Monsignore  vi  va 
di  buone  gambe,  e  che  noi  gli  scriveremo 
d'  una  sorte  »  che  lo  deverà  ftire  ,  mi  pre^ 
surao  che  non  ci  debba  mancare  ;'  se  egli 
non  è  un  omaccio  affatto ,  ancoraché  tut* 
tavia  si  lamenti  di  non  avere  danari.  Siamo 
rimasti  m.  Antonio  e  io  di  scrivergliene 
di  buona  sorte ,  ed  intendere  quello  che 
dice  ;  ed  altro  non  ne  posso  ritrarre  •  Du- 
bito che  questa  cosa  non  vi  tenga  ancor 
dubbio  a  risolvervi;  pure  dal  canto  di  Mon- 
signore la  cosa  è  certissima  :  con  tiiovanoi 
Boni  noi  non  mancheremo  di  frugare  ;  se 
a  questo  vi  salvate ,  l'ho  caro  :  se  uo,  non 
vi  iK>sso  far  ahro.  Infino  a  ora  ho  scritto 
a  Giovanni  Boni  delli  se.  i5.  che  mi  scris- 
se ,  e  non  potrei  averlo  più  scongiurato 
che  mi  abbia  fatto  .  Pel  primo  gli  scrive- 
remo di  quesf  altra  cosa  :  e  del  ritratto 
darò  avviso .  Altro  non  ho  da  dirvi  .  S« 
avete  nulla  di  nuovo  o  di  lezioni  o  di  rime, 
mandatemele ,  e  vostro  sono .  Raccomanda- 
temi a  Ser  Mattio ,  a  Luca  Martini ,  a  Ser 
Benedetto ,  et  untversis  omnibus  .  Di  Roma 
a'  IO.  di  Dicembre  i533. 


341  DELtt    LETiréRE 

LeCt.  5ò.  yi  Af.  Benedetto  Vhrcfd, 

'  Onorando  M.  Benedetto.  Alla  irostra 
de*  6.  dico  ,  che  io  pèns0  àVere  avuie'  tutte 
le  vostre ,  ma  da  Francesco  Lenzi  non  ho 
lettere  un  secolo  fa,  é  Lniiantonio  Ridolfi 
non  mi  ha  mai  veduto ,  ne  parlato  se  ^  Don 
jeri,  che  M.  Autòtiid  e  io  Tàndammo  cer-» 
caildo  per  tutto  per  dargli  la  vostra,  e  ri-« 
scontrar  quésta  cosa.  Dissemi  che  le  lettere 
Taveva  lasciate  in  casa  a  M.  Giorgio;  che 
Tehbi ,  ma  èrano,  se  ben  mi  ricordo^  di  Pier^ 
francesco.  Di  quanto  voi  m^accennaste  di 
dettò  Lucantonìó ,  non  è  riuscito  a  nulla , 
e  io  nou  gli  ho  detto  altro.  Li  Kbri  ve  gli 
mandai  m  questa  settimana  passata  pef 
Ispilletto  vetturale ,  che  a  qnest  otia  gli  do^ 
verete  aver  avuti;  avvisate  di  ricevuto.  La 
cosa  di  M.  Lorenzo  vi  ho  già  detto  che 
più  giorni  sono  è  spedita  ,  e  cosi  ne  bo 
dritto  a  lui  due  volte  per  le  mani  dì  Vau*« 
faggi.  Attenda  a  studiare,  che  qui  è  ii% 
bonissimo  concetto ,  el  Cardinale  prometta 
non  volergli  maiicare.  Il  libretto  della  Don- 
ila Greco  e  Latino  penso  sarà  con  questa. 
Li  bisogni  vostri  non  bisogna  che  voi  mi 
diciate,  ma  Giovanni  Boni  ci  ha  tolto  a  far 
morire  di  rabbia.  Per  Taltra  vostra  paga  , 
ne  di  M.  Antonio  ,  qui  non  è  un  ordme 
al  inondo  ,  e  stiamo  m  sulle  sue  promesse, 
che  'farà,  che  dirà.  Di  questa  settimana 
Monsignore  gliene    ha  scritto   tre  volte  »  e 
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H-  Antonio  gliene  ba  scritto  ancóra  eeli  in 
collera;  veDeodo,  noi)  bisogna  che  mi  di- 
ciate altro.  M.  Antonio  sta,  a  quel  eh'  égli 
era,  come  un  Paladino,  e  di  già  ha  smar- 
rita una  quartana ,  e  vi  si  raccomanda  ;  cosi 
il  Paioli,  M.  Lodovico  e  M.  Marcello ,  quale 
è  qui  osn!  giorno  con  noi ,  e  riesce  uOi 
valente  giovane.  La  sua  causa  è  commessa 
a  Monsignor  uostro ,  e  ara  ciò  che  vorrà/ 
Baccomaudatemi  a  tutti  gli  amici ,  e  statd 
sano.  Di  Itoma  a*  io.  di  Dicembre  i534. 

Lett.  5i.  .Al  Sìg.  Giuseppe  PtdìavtcÌTto^ 

Ho  visto  quanto  efBcaCemente  im  scri^ 
ve  V.  S.  per  impetrare  dal  Reveren^.  Car- 
dinale mio  Signore  di  stare  (  com^è  debito) 
al  servigio  deUa  sua  Patria.  Cosi  ne  gU  ho 
parlalo,  e  si  contenta  con  questo  riservò 
che  ella  non  sìa  obbligata  a'  uomini  tU 
Canneto,  li  quali  allegano  non  esser  finita 
la  sua  condotta.  L'apportator  di  questa  mi* 
dirà  a  V.  Sìg.  il  tutto,  per  essersi  trovato 
alla  deliberazione  del  Cardinale-  Dì,  quel 
tanto  che  seguirà  le  darò  avviso,  e  stia 
ùcura  che  io  non  mancherò  in  quel  che 
io  potrò ,  acciò  ella  restì  soddisfatta  del  suo 
desiderio.  :E  se  in  altro  la  posso  servire ,  sì 
degni  di  comandarmi,  alla  quale  mi  rac- 
comando. Di  Parma  aIU,33.  di  Febbrajo 
«559. 
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Lett.  52.    A  Madonna  Leonora 

Duchessa  ^C  Urbino. 
In  nome  del  medesimo. 

Assai  prima  d*ora  »  e  in  maggiori  e  più 
glorio»  effetti  ho  conosciata  la  prudenza  » 
.€  la  modestia    deirE.  V.  che  nella   racco- 
mandazione di   ser    Ettorre,  la  quale  con 
tutto  che  eHa    si    rimetta    alla  disposizione 
della  giustizia  »  gli   procurerà   tanto   di  ri- 
messione, eh*  egli  stesso  le  doYrà    far    fede 
del  giovamento  che  n'ara  seatito/  Del  Re- 
verendiss.  Freeoso   ho    grandissima  conten- 
tezza eh*  egli  sia  in   Roma  ,   dove  pnò  far 
rilucer  la  sua  bontà ,  metter   in    opera  le 
sue  rare  virtù ,  e  gittare  i  foudamcuti  della 
sua  grandezza.  L*apportator  di  questa  sarà 
M.  Lorenzo  mio,  dal  quale   in   mio  nome 
sarà  fatta  riverenza  a  V .  E. ,  e  io ,  comeché 
di  lontano ,  me  le  inchino ,  e  quanto  posso 
me  le  raccomando.  Di  Forlì  a*  i3.  di  Mar- 
zo 1640. 

Liett.  53.  Al  Prinòpe  di  Spagna^ 
In  nome  del  Cara.  Alessandro  Farnese. 

Il  Sig.  Giulio  Orsino  in  questa  sua  tornata 
alla  Corte  farà  principalmente  riverenza  a 
y.  Altezza  da  mia  parie,  e  le  renderà  conto 
di  quanto  ha  passato  prima  con  Nosti*o  Si*- 
gnore  ,  dappoi  con  noi  altri  »  circa  i  ne- 
gozj  che  corrono ,  e  le  mostrerà  la  speran- 
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Ea  che  abbiamo  concella  così  nella  buoua 
iuteazloDe  che  gli  è  stata  data  dalla  Santità 
Sua ,  come  ne'  buoni  iifSzj  che  ci  promet- 
tiamo narlicolarmeule  da  V.  Altezza.  D(s 
gnisi  ella  (ne  la  supplico)  d'accompagnarlo 
con  quel  favore  e  grazia  appresso  Sua  Mae- 
stà, ch'ella  gindicbevà  convenirsi  alla  giu- 
stìzia della  causa  e  alla  divota  servilìt  no- 
stra. Nel  rimanente  rimettendomi  io  a  quan- 
to dal  Signor  Giulio  sarà  a  Vostra  Altezza 
riferito  più  largamente  ,  senza  più  fastidirla 
le  bacio  nmilmenle  la  mano.  Di  Roma  agU 
II.  di  Geimajo  1649. 

Lett.  54.  A  M,  Alessandro  Cesati, 
a  Roma. 

Io  non  ho  potuto  ancora  tanto  res^n* 
rare,  che  abbia  avuto  tempo  di  scrivervi 
a  lungo  come  io  volea.  Intanto  ho  ricevuto 
una  vostra, la  quale  m'è  stata  sommamen- 
te grata.  Ma  prima  che  mi  dimentichi ,  vi 
voglio  dive,  che  in  Faenza  ho  trovato  M. 
Giovanni  di  Castel  Bolognese ,  che  lavora  i 
cristalli  del  Cai-dinal  Farnese.  lusino  a  ora 
ha  fatto  di  molta  opera  :  del  resto  non  so 
che  mi  dire.  Egli  mi  fa  grandi  offerte; 
imperù  se  par  cV  io  tenti  d'aver  quei  di- 
segni di  Ferino,  de*  quali  mi  ragionaste  uel 
partire,  avvisate  cbe  ne  (arò  prova  ,  e  pen- 
so che  nn  riesca.  Ho  volutoche  mi  faccia 
un  poco  dì  Kcbìizo  per  rove-scio  della  m^^ 
doglia  del  Vescovo»  ed  è  ule  che  mi  ver- 
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gògno  mandartelo  :  pure  sarà  Don  qiiesf a  ^ 
perchè  desidero  d*  arerò  e  nn   disegno  <»1jc 
tt^ngà  dal  Intono  »  e  vi  priego^  che.mianto 
prima  potete  me  ne  mandiate  uno  ai  vii»^ 
irtra  mano»  a  di  Perìno  del  Vaga^  L*tnven- 
2Ìone  è  quella  di  Virgilio  »  quando  Giunca* 
ne  per  mezso   d^EoIo  Re  de*  Tenti   fa  oim 
Mmpe$ta  contra  Trojani ,  e  Nettuno  Ja  pla- 
ca. E  per   venire  al    particolare  »  avete  a 
fittgere  da    un  canto   della   medaglia   ima 
grotta  talmente  fatta ,  qual   vi   potete   im- 
maginare che  sia  la  casa  de*  venti,  in  boc« 
ca  della  quale  sìa  Eolo  Re  loro  «  il  quale 
ricercato  da  Giunone  di  tempestar  il  mare, 
gK  mandi  tutti  fuori;  e  sieno  figurati    per 
figure  o  mezze  fi^re  d*uomini  coi  crini  e 
con  le  barbe  rabbuffate ,  e  eoa  i  visi  gonfia 
con  panni  tenuti  dall'una  e  dafl*dlti*a  ma- 
nò,  che  gonfino  medesimamente  a    ivo  di 
vele  piene,  disposti  lutti  con  qualche  be)/a 
invenzione,  e  che  facciano  certi  groppi  d  a- 
ria,  che  da  diverse  parti  uscendo  delle  rot- 
ture della  grotta,  entrino   a  fare   un  mar 
turbato.  Solo,  se    M.   Lodovico  avesse  per 
avventura  avvertito  come  si  dipinge ,  fatelo 
come  vi  dice ,    se  non ,  fingetelo  a    vostro 
modo,  purché  abbia  maestà  di  Re  con  l'a- 
bito ,  co*  capelli  ,  con  la  barba  ,  e  con  al- 
cuni svolazzi  che  pajano  ributtati  da'  venti 
neir  uscir  della  grotta.  Stia  innanzi  a  Gin^ 
none  in  atto  di  riverente  ^  e  se  vi  paresse» 
con  un    otro    da    una  mano ,   per  ^  toccar 
quella  favola   d*  Ulisse,   Giasone    si  taveitt 
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come  una  Regina  in  abÌLo  grave,  in.  atto 
imperioso ,  e  con  un  .  viso  ;  maligno  coutanUi 
Eolo  che  faccia  quella  tempesta.  Abbia  in 
capo  nno  diadema,  cioè  una  fascia  go^ea 
l'acconciatura  d'esso  ,  e  Bopra  la  veste  -dì 
sotto  un  Pianto  i  certi  calzarettt  in  uiedej^ 
nella  destra  uu  fulmino,  e  nella  siuistra 
uo  cembalo.  Dall'  altra  parte  delta  medaglia 
sia  an  riettuno  col  suo  carro,  co*  suoi  ca- 
valli marini,  col  tridente  nel  modo  che 
voi  sapete ,  e  in  atto  di  cotaandare  a'  venii^ 
e  di  sedaF'  quella  tempesta,  la  qual  £it« 
che  intorno  a  lui  paja  cessata.  E  se  vi  tor* 
na  bene,  e  l'istoria  non  riesce  troppo- oout- 
fiua ,  iàtevi  qualche  Ninfa  a  nuoto  per 
quella  tranquilntà  ,  ed  un  TrìLoae  co»  u^i^,- 
conca  mai'iua  in  mano ,  o  a  Locca  com<i  vi 
pat-e.  Ed  ia  <qnauto  al  Nettuno  vi  .potete 
servire  ,  parencfovi,  del  disegno  di  I^eonafr 
do  da  Viod.  la  alto  sopra  una  nuvoletta 
sia  posta  una  Venere ,  la  quale  sia  piccola 
per  dinotare-  la  distanza  ,  e  guardi  Nettuno, 
come  se  ambedue  procurassero  la  tranquil- 
lità del  mare.  E  vorrei  che  per  rispetto  del  . 
motto  ,  ii  quale  uscirà  da  Nettuno ,  la  grotta 
«  Giunone  fossero  da  man  ^destra ,  Nettuno 
da  sinistra.  Venere  in  alto  più  presso  alla 
grotta,  acciocché  tra  I^  e  Nettano  si  lasci 
jnù  spano  al  motto.  Hovvi  voluto  distender 
questa  cosa  dì  mio  capo,  non  'per  darvi 
le^e ,  e  perchè  Cacmate-  appunto  come  di-* 
coy  ma  perchè  abbiate  l'intenitf  a  un  dì, 
presso,  «  la'jBaleriai  e  la  dispocànoof;  Ui|. 
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poi  a  vostro  senno  :  e  leverete  e  porred 
secondo  cbe  vi  sarà  necessario  d^  obbedire 
'  alla  Storia  ^  e  secondo  che  vi  dirà  Toracolo 
di  M.  Lodovico  ,  il  quale  pregherete  <li 
mia  parte»  che  vi  pensi  insieme  con  voi; 
facendovi  intendere  che, mi  farete  un  pia* 
cere  infinito  a  mandarmelo  quanto  prima. 
Fatene  fare  schizzi  da  Ferino  »  o  a  chi  li 
andrà  pia  per  fafitasia;  e  quella  che  vi 
riuscirà  più  gagliarda  invenzione  ^  farete 
finire  9  o  finirete  voi  ;  e  se  la  metteste  m 
cera ,  me  ne  fareste  un  servigio  rilevalo, 
ed  a  voi  so  quanto  gioverebbe.  Di  grazia 
servitemi  presto  e  volentieri ,  percliè  lo  falc 
per  un  uomo ,  il  quale  merita  cbe  ci  met? 
tiate  tutto '1  vostro  pensiero,  e  che  io  arci 
caro  che  vedesse  una  simil  cosa  di  vostra 
mano,  a  paragone  di  un^ altra  clie  se  De 
farà  fare  a  mastro  Giovanni.  Io  aspetto 
M.  Paulo  Manuzio  a  Ravenna ,  il  quafe 
viene  per  menarmi  a  Venezia  ,  sicché  vi 
sarò  prima  di  voi,  ed  al  più  luogo  fra  un 
mese.  Avvisatemi  quello  che  ho  da  fare 
della  faccenda  che  tenete  co  i  Comari  «  e 
scrivetemi  il  nome  di  colui  che  ha  la  pie 
tra  da  Cammeo ,  perchè  proverò  d*  averla. 
Delle  cose  di  qua  sarei  troppo  lungo  a  scri- 
vervi ;  bastivi  che  ho  caro  un  mondo  a 
trovarmi  in  queste  faccende  ,  perchè  sono 
con  un  uomo  singolare  e  pratico  di  molte 
cose.  Questi  diavoli  Romagnoli  ci  danno 
molto  da  fare  ;  tuttavolta  sono  alle  mani 
d'uno,  che  darà  più.  da  fare  a  loro:    pur 
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questa  mattina  ne  sono  impiccati  dne ,  e 
se  ne  impiccheranno  degli  altri.  Siamo  an- 
dati correndo  tutta  la  provincia ,  e  le  bri- 
glie sono  state  grandi ,  e  però  non  bo  scritlò 
né  a  voi  né  agli  nitri.  Oi-a  penso  cbe  ci 
fermeremo  pur  cjni  cjualcbe  mese»  e  forse 
a  Ravenna  ,  se  si  potrà  fare  che  costoro 
non  si  ammazzino  ogni  giorno  come  soglio- 
no ,  subito  che  "1  Presidente  volse  loro  le 
Spalle.  Questo  Signore  pensa  di  tarmi  ricco 
a  dispetto  delta  fortuna,  e  sé  la  cosa  dura 
gli  verrà  fatto  ;  ma  io  sto  sospeso  per  la 
licenza  limitata  che  Monsignore  mi  dette  * 
e  prego  Iddio  cbe  gli  metta  in  cuore  di 
prolungarmela;  e  volendo  il  ben  mio  spero 
che 'I  farà:  quando  no,  arò  pazienza.  I! 
Vostro  anello  fu  svei-ginato  con  una  lettera 
papale  ,  e  ve  lo  rimanderò,  se  non  prima, 
da  Venera.  Intanto  vi  ricordo  la  mia  cor- 
niola ,  e  vi  prometto  che  non  la  donerò  , 
'  come  feci  del  Cammeo.  Pregori  che  per 
mio  amore  visitiate  qualche  volta  il  Signor 
Molza  ,  e  mi  diciate  come  la  fa  col  suo 
male.  Raccomandatemi  a  M.  Claudio  ;  di- 
temi se  M.  Gio.  Maria  si  trova  ancora  in 
Roma ,  e  se  finì  mai  la  mia  carta  da  na- 
vigare. Dite  a  M.  Bernardo  cb'  io  son  die- 
tro a  buscare  i  suoi  cani.  Avvisatemi  se  *1 
Cenami  venne  in  casa  ,  e  raccomandatemi 
Strettamente  a  lui.  Vi  raccomando  i  miei 
libri  e  quelle  bazziche  che  sono  in  camera; 
è  "perche  non  Vadano  a  male  .fatele  ripor- 
re ne*  foraeri  :  e  saiia   bene  ohe  iaoesie 
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levare  i  {)aiini  :  di  tomo.  Teneteceli  •  in  gra^ 
sta  di  Moasifi;iiore,rac.coinaiidAteiiù  a  lutli 
gli  aHiioi  e  iamiliavi.  Salutate  TOfiftra  madre» 
visitate  la  Comare,  e  slate  sano*    Di    Ferii 

idll  4*  di  Fd>brajo  i54o. 

.•      ''  •     ■  ■  .     ■  ■ 

Lelt,  55,  A  Monsig.  Giovanni  Guidiccione^ 

in  Romagna  m 


Due  giorni  fa  giunsi  in  Roma  più 
di  cheT  viaggio  non  è  luogo  e  che  Fin 


tar- 
inien- 
zion  mia  non  era,  perchè  m* è, stato  forta 
fermarmi  nella  IVIaroa  più  ùbe  non  dise- 
gnava :  oltre  che  me  ne  son  venuto  ripo- 
satamente per  fuggire  il  caldo  ,  che  €Ob 
tutto  ciò  m*  ha  dato  di  male  strette  ;  ed 
anco  per  non  assassinare  il  Turco,  il  quale 
s'è  consegnato  al  Sig.  Ruffino  ben  condi- 
zionato. iSon  ho  trovato  per  via  modo  al- 
cuno di  scriverle  ,  che  non  arci  tanto  in- 
dugiato a  farlo .  In  Macerata  mi  fu  data 
una  nuova  ,  che  mi  fu  di  grandissimo  di- 
spiacere ,  ancora  che  non  la  potessi  £acìl* 
mente  credere .  La  nuova  fu  questa ,  che 
un  Romagnolo  dis5e  di  veduta  a  m.  Mattia 
Franzesi  Secretano  dell'Ardinghello ,  che  a* 
vea  lassato  Y.  S.  Reverendiss.  in  Rimini  » 
dove  era  venuta  alle  mani  con  Bellantonio» 
e  che  egli  con  molti  di  Riiniui,  avea  fatto 
un  gran  carico  a  V.  S.  e  contava  uà'  inte- 
merata colorita  di  tanti  verisimili ,  che  io 
ne  sono  stato  di  mala  voglia  fino  che  non 
sono  arrivato  qua  ,  dorè  per  lettere  di  z5« 
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di'Ceuiui,  tal  17.  di  Parli  al  Bernardi; 
ù  tede  ctu  ella  ncHi  è  stala'  ittiUnuÀi.  Dal- 
l'akro  canto  mi  sono  rallegrato-  a  scBtii^e 
Ecr  tulio  d'onde  son  passato  la  fama  dìel 
uon  governo  e  deUe  buon'  opre  di  V.  & 
Reverendiss.  in  celesta  provincia  ,  e  sopi'a 
tatto  in  Macerata  y  dove  con  molta  sua 
laude  se  ne  parta.  E  qui  mi  par  dì  dirle, 
che  rArdio&nelIo  m*  ba  fatto  fede ,  che 
Monsignor  lìlustrisiàHio  di  Carpi  Tè  torna- 
to maggior  amico  che  fosse  mai .  Mi  dice , 
ebe  nel  mandarle  il  prigione  di  Cesena, 
Tcdendo  in  $..  &  Revereodiss.  un'  altra  àii 
sposizione ,  che  non  avea  vedala  prima 
vei-so  V.  Si,' come  quelli  che  ne  sentiva 
piacere,  ti  mise- a  dimandarle  la  cagione,  e 
ehe  in  questo  le  disse  cose  ,  per  le  quali 
la  $.  V.  può  star  secora  che  sta  rìcoaciliàf 
ta  seco .  Il  medesimo  ho  ritirato  dal  Boo* 
carioo  suo  Secretano  ,  dal  quale  so  che. la 
madre  di  S.  S.  Iltustriss.  si  loda  molto  de' 
£ivori,  che  V.  S.  le  ba  fatti. uelle  sue  cose 
dì  costà  .  M' è  parso  di  dirìene ,  perchè  à 
disponga  a  nutrire  la  buona  volontà  di  qn*l 
Signore ,  e  perchè  le  doverà  esser  caro  l' in* 
tendere  che  le  scemi  invidia  .  In'  Roma  ti 
sente  tutto  bene  ;  se  non  di  certi  Roma* 
gnoli  appassionali ,  i  quali  poiché  non  la 
{loseono  tassar  de'  falli ,  la    caiicano  di  so* 

riti .  Hanno  detto  al  suo  Cardinale  ,  cht 
S.  si  mena    dietro    uno  di  Cesena ,  del 
rile   parlano    molto  disonorevolmente,  m 
por  auo  detto  V.  S.  «  goveroa  di  toh 
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io  ;  e  secondo  me  iateiido  del  nostro  Po« 
desta  •  Biasimano  scopertamente  il  Sig»  Au- 
ditore d*  avarizia  e  di  parzialità,  e  sopra 
di  liii  fondano  quasi  tutte  le  lor  calunnie» 
Io  Ilo  cerco  di  mostrare  quanto  ho  potuto 
la  bontà  delFuno  e  T  indegnità  dell*  altro  , 
insieme  col  cauto  proceder  di  V.  S.  Reve- 
rendiss. ,  dalla  quale  persona  del  mondo 
non  si  può  prometter  cosa  alcuna  fuor  di 
giustizia  e  fuor  deir  opinion  sua  .  Queste 
son  tutte  baje  :  tuttavolta  è  bene  che  V.  S. 
le  sappia  perchè  Marcantonio  si  porti  ca'u* 
tamente  nel  maneggio  d*Egit(o.  Dal  Bernar- 
di ritraggo ,  che  '1  negoziar  di  qua  passa 
tutto  bene  ;  che  i  capitoli  de*  pacifici  sono 
confermati;  che  Torainc  del  Comiglio  di 
Ravenna  è  passato  favoritissimamente,  anco* 
ra  che  abbia  avnto  di  sran  controversia  • 
La  cosa  di  Bellanlonio  dà  solamente  distur* 
bo  ;  e  di  questa  ancora  che  ]S.  Signore  ab- 
bia più  volle  detlo  ,  che  vuole  che  ci  si 
provveda  ,  non  se  ne  può  venire  a  capo 
per  i  caldi  favori  che  gli  fa  S.  Eccellenza. 
Si  sgomenta  ancora  il  Bernardi  d'avere  a 
negoziare  da  qui  innanzi  con  Farnese,  perchè 
non  se  ne  spera  quella    facile  udienza  ,  nò 

Snella  presta  risoluzione  delle  cose  che  si 
esidera:  ma  in  questa  parte  io  spero  nel- 
TArdinghcllo,  il  quale  sarà  presto  qui  chia- 
mato per  Secretano  ;  ed  essendo  le  faccen- 
de in  man  sua ,  V.  S.  si  può  prometter 
r  ufficio  suo  favorevole  e  speditivo  .  Ora 
dirò  de*  casi  miei.  Giunto  in  Roma  ho  tro« 
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vato,  che  Monsig.  nostro  ba  dato  all'arme 
per  tutto  ;  e  credendosi  che  io  .  non  do- 
Tcari  mai  tornare ,  come  potendosi  (salva 
la  fede  dì  V.  S.  )  dovea  fare .  s*  è  sforzato 
in  tatti  i  modi  con  ognuno  caricar  la  S. 
y.  e  me;  e  sentendo  io  che  andava  dicen- 
do ,  eh*  era  stato  tradito  da  lei,  a  maggior 
confusione  di  queste  parole  mi  sono  riso- 
luto di  smontarli  in  casa .  Delle  cose  che 
dice  di  me  »  con  la  verità  mi  giustiBcfaerò 
di  tutte;  ma  col  gridare  non  posso  che  re- 
star vinto  .  Sono  qui  due  giorni ,  e  per 
ancora  non  ha  voluto  che  gli  ragioni  delle 
nostre  differenze;  ma  dice  che  ne  parlere- 
mo a  beli'  agio  ,  e  sotto  mano  mi  fii  ten- 
tar da  altri  in  altri  modi .  Io  per  fare  in 
tutto  r  ufficio  deiruomo  da  hene*  aspette- 
rò quattro  o  sei  giorni ,  come  dice  ;  e  vo- 
lendo  eh'  io  torni,  verrò  subito:  non  volen- 
do ,  me  gli  torrò  di  casa .  Ora  io  vorrei 
sapere  quando  Ìo  non  avessi  da  lui  buona  ' 
licenza ,  s' ella  vuole  eh'  io  venga  a  ogni 
modo  ;  perchè  mi  pare  di  considerare ,  se 
si  deve  contentare  ai  provocarselo  per  con- 
to mio,  o  pur  d'avci^li  più  rieletto  ch'el- 
la non  ha  da  luì.  E  sopra  di  ciò  V.  S. 
Revereodiss.  sì  degni  ordinarmi  quello  che 
le  pare  eh*  io  faccia  ,  perchè  non  mi  tengo 
servitore  d'altri  che  suo;  e  come  quelli» 
che  me  le  sento  tanto  obbligato  quanta 
non  30  di  poterla  non  che  ristorare ,  ma 
ringraziare  ,  mì  sono  risoluto  di  non  dispor 
di  me  uè  della  mia  vita ,  se  non  dì  con- 
iCaro  Koh  U,  a3 


354  DELLE   LETTERE 

rìglio  e  di  comandameato  suo  .    Intanto  io 
mi  trovo  qui  nel  maggjbr   travaglio    eh*  io 
fiissi    mai  •    Quest*  uomo    mi    Sa  uscir  voci 
addosso ,  che  sono  un  ingrato  a  lassarlo  »  e 
semina  per  Bornia    d*  avermi    dati    trecento 
scudi  d^entrata ,  e  £ei  una  lunga  commemo- 
razione de*  hencfizj ,  che  dice  avermi  Catti  ; 
e  con  tutto  che  io  possa  mettere  in  vero , 
ohe  non  abbia  avuto  da  lui,  se  non  intor- 
no a  cento  scudi  in    1 1 .   anni ,   il  suo  dir 
mi  dà  gran  noja  ;  perchè  a  chi  ode»  e  non 
disode,  ed  a  cni  non  sa  la  verità  dLelle  co- 
se ,  e    non   conosce   la    natura  sua ,    né  la 
mia  )  parrà  che  dica  il  vero.  Dairaltro  can- 
to sono  ripi*eso  da   tutti   gli   amici    d'esser 
stornato,  ed  aver  lasciato  lu    &  Y.   Reve- 
rendissima, e  Toccasione  eh*  ella  mi  dava  di 
far  bene  ;  ed  ognuno  s*avea  fatto  concetto^ 
ch'ella  mi  dovesse  arricchire;    ed   ora   ve- 
dendomi tornato  qua ,  me  ne    tengono  un 
da  poco.    Pur   sou  qui ,  e  sono    deliberato 
d'uscir  di  questo  pistrino  ;   e  non  potendo 
con  sua  grazia,  romperla  a  ogni  modo;  e 
quel  che  segue  le  scriverò  di  mano  in  ma- 
no, y.  S.  ara  inteso  dal  Bernardi  la    presa 
di  Frate  Pallavicino,  e  la    fuga  di  M.  Co- 
simo suo  fratello.  Altro   di    nuovo    non   ci 
abbiamo.  Qui  si  teneva  per  fermo,  che  V. 
S.  andasse  a  Bologna  :    ora   intendo  che  la 
rivocazion  d'Ivrea  si  differisce.  Non  ho  po- 
tuto  visitare  altri    de'  Cardinali    ohe  'I   suo 
vecchio ,  dal  quale  ho  ricevuto  grata  acco- 
^lien».    Farò  l' aitile  visite    come  possQ ,  e 
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con  gli  amici  di  T.  S.  le  ho  già  fatte ,  e 
latd  ai  raccomandano  iafiDilamente  a  lei , 
aUa  quale  con  tutta  quella  rìvereoza  ch'io 
le  debbo ,  bacìo  le  mani.  Di  Roma  aJIi  zS. 
di  Giugno  1540. 

Lett.  56.     yi  Messer  Apollonio  Filareto  , 
alla  Corte. 

M* avete  liberato  d'un  grande  afì&nno 
a  risolvermi  così  generosamente  come  avete 
fatto,  che  l'ornamento  del  vostro  quadro 
abbia  ad  esser  con  la  sua  proporzione,  per- 
chè con  quella  legge  della  strettezza  che 
mi  fu  data,  non  l'aremmo  mai  potuto  tanto 
ornare,  che  non  fosse  riuscito  cosa  gretta. 
Goù  mi  son  deliberato  di  far  che  sta  ma^  . 
gnifico,  ed  Honne  di  già  un  bellissimo  di- 
segno di  D,  Giulio,  il  qual  non  ho  tempo 
di  mandarvi,  perchè  Lunedi  ci  si  inette 
mano.  Ma  nsolvetevi  che  sia  così  bello ,  e 
secondp  me  pia  di  quello  di  donna  Giulia, 
e  nondimeno  dì  non  tanto  volume.  E  per- 
chè si  possa  tenere  il  ritratto  tn  loco  stret- 
to ,  faro  che  romamento  uà  di  due  cuiadrì. 
commessi  l'un  dentro  l'altro  per  modo  ch«T 
vi  potrete  servire  del  minore.  Jfa  non  veg- 
go che  mi  possa  venir  fatto  a  quel  prcBzO' 
che  v'  ho  scritto.  Gliene  darò  dunque  quei 
più  che  bisognetà ,  e  basta  che  non  saremo 
&ttì  fare.  Non  iscrìvo  a  S.  Eccellenza  ,  an- 
cora che  alla  aaa  partita  me'l  comandasse, 
perchè  non  avendo   di  che ,   mi'  pambbe 


356  DELLE     LETTERE 

Tanità ,  e  mostrerei  poco  giudizio  fiistidire 
un  Principe  tale  con  baje  e  novelluzze.  Se 
vi  pare  che  io  faccia  errore ,  piacciaTÌ  d'av- 
vertirmene, che  farò  incetta  di  borra.  Al 
suo  ritorno  penso  di  dargli  la  Commedia 
finita.  Intanto  vi  prego  a  tenermi  in  sua 
grazia,  ed  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di  Ro- 
ma alli  i5.  di  Giugno  1643. 

Lett.  57.  A  M.  Lodovico  Beccadello  ^ 

in  Ancona- 

Giunto  a  Qvitanuova  ho  trovata  Y  io- 
chiusa  ,  per  la  quale  Y .  S.  vedrà ,  che  Y  II- 
lustriss.  Cardiual  Farnese  mi  chiama  a  Ro- 
ma. Ve  la  mando,  perché    la   mostriate  ai 
Reverendissimo  vostro ,  e  caviate  da  lui ,  e 
eonsigliate  a  me  quel   che  dehha    fare.    Il 
desiderio  mio  sarebbe  di  servir   cotesto  Si- 
gnore ;  perchè  lavermi  tanto  tempo  fa  ri- 
cercato' al  Sig.  Duca  suo  padre,  Finstanza 
che  me  n*ha  fatta  la  Signora  Duchessa  sua 
madre ,  la  benigna  sua    natura  ,    raffezion 
che  mi  porta ,  1  applicazion  che  mosti*a  agli 
studi  ,  la  conoscenza  e  la  conversazione  cne 
ho  di  già  presa  della  sua  casa  con  V.  S,  e 
col    Gnerio,    m'allettano    mirabilmente.    E 
dair  altro  canto  la   grandezza  di  Farnese  mi 
q^aventa,  e   gli    tanti   e  si    grandi    uomini 
che  tiene  appresso ,  mi  fanno  dubitare,  che 
o  veramente  non  ci  sia  loco  per  me  ,  o  che 
ce  rabbia  con    molti ,    i    quali    per    molti 
rispetti  m^abbiauQ  a  t^uer^  indi<^tro.    Dove 
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a  rìntìoniro  da  voi  veggio  esser  favorito  ,  e 
net  vostro  Cardinale  scorgo  fino  a  ora  buo* 
na  inclinazione  verso  di  me.  Resta  die  V. 
S.  risolva  con  S.  S.  Reverendissima ,  che  io 
]o  possa  servire  con  buona  grazia  di  Far- 
]iese ,  air  autorità  del  quale  non  posso  uè 
devo  replicar  io.  La  lettera  che  Farnese 
mi  scrive ,  è  risponsiva  della  prima  eh'  io 
gU  scrissi  di  Parma.  Se  s'aspettasse  che  ri- 
spondesse ancora  alla  seconda  che  mandai 
d'Ancona ,  credo  che  s'arebbe  qualche  lu- 
me di  più  ;  e  nondimeno  giudico  necessa- 
rio ch'io  mi  preiieoti  a  Roma  per  riveren- 
za del  precetto  che  m*è  fatto,  e  che  poi 
Monsignor  Illustrissimo  vostro  con  una  sua 
m'impetri  da  Farnese  ,  che  gli  deverà  fa- 
cilmente succedere,  per  esser  quel  Signore 
così  finito,  com'è  di  Secretar] ,  e  non  es- 
Kere  io  tale ,  che  si  debba  gran  fatto  cu- 
jare  dell'  opera  mia.  Se  così  parerà  a  Sua 
Sig.  Reverendissima,  Ìo  partirò  per  Roma 
questa  settimana  medesima  ;  e  se  così  si  . 
degnerà  di  farmi  dimandar  per  una  sua  , 
io  dal  canto  mio  terrò  tutti  quei  modi  che 
mi  saranno  leciti ,  perchè  conosca  eh*  io  - 
vengo  a  servirla  di  buon  cuore.  Jeri  scrissi 
del  medesimo  tenore  ;  ma  poiché  l'altra  fu 
mandata  per  messo ,  che  non  viene  a  di- 
lungo, come  farà  l'apportatore,  mie  parso 
con  questa  di  replicarlo  ;  ed  aspettando  per 
lo  medesimo  la  risposta  ,  e  con  essa  ancora 
la  lettera  di  favore,  della  quale  le  lasciai 
la  minuta ,   senza    dirle   altro    le  bacio   le 
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mam.    Di   CWilanoTa   alli    i4*    ^    Ottobre 

1S47. 

Leti.  58.  A  M.  Claudio  ToloTnei, 

a  Padova. 

Del   Tostro   negozio  noi   siamo   ora  a 
qnesio.  U  Cardinale  due  volte  cVio  gliene 
bo  parlato  lungamente ,  mi  ha  mostro  nna 
disposizione  tanto  buona  verso  voi  »  che  io 
non  la  saprei  desiderar  migliore  :    e  conn- 
derando  il  moto  che.  gli  vidi  fare  »  le  pa- 
role che  disse  ,  e  nel  modo  che  le  disse ,  e 
quel  che  di  poi  ha  ragionato  con  sii  altri, 
e  lo  riscontro  che  io  n*ho  da  Monsig.  Maf- 
feo «  mi  risolvo    o  che   egli  abbia   parlato 
con  animo  di  far  veramente  qualche  cosat 
o  che  io  non   so  quando   si   dica    il  vero. 
Non  mi  fidando  del  mio   giudicio,  ho  vo-  . 
luto  che   M .  Marcantonio   Piccolomini ,  in 
su  Foccasione  della  lettera  che  avete  scritta 
a  S.  S.  Reverendiss.  gliene  parli  ancor  esso; 
e  n^ha  ritratto  auel  medesimo  che  io ,  e  ne 
gli  pare  anche  il  medesimo  che  a  me.    La 
somma  è  questa:  che  vi  scriviamo,    e  che 
v'esortiamo  a  venire  ;  e  specificatamente  ha 
detto  di  volere  che  voi  abbiate  una  Chiesa. 
Ora  questi  vostri  amici  di  qua  sono  d'opi- 
nione che  voi  vegnate  a  ogni  modo.  E  ben 
vero  che  Monsig.  Maffeo  vorrebbe  che  ve- 
niste a  cosa  fatta ,  e  mi  ha  detto  che  vuole 
cbe  siamo  insieme  a  parlarne  al  Cardinale, 
per  risolvere  almeno  che  vi  si  assegni  una 
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^roTvisione,  finché  non  siate  provvisto  d'al- 
tro :  il  qual  officio  non  abbiamo  inai  po- 
tuto fare  in  fino  a  ora  ,  non  parenctocì  aver 
t^mpo  cosi  comodo  come  bisogna,  per  ve- 
nire alle  strette  col  Cardinale.  Parassi  al 
più  presto  che  si  potrà ,  e  state  sicuro  che 
lo  sollecito  di  buon  cnore  ,  parendomi  di 
procurare  cogl  Tonor  del  padrone  *  come 
rutile  dell'amico.  Queste  mattina  parlando 
con  M.  Febo ,  trovo  che  il  Reverendissimo 
di  Gambara  è  di  parere  che  vegnate  senza 
aspettar  altro,  dubitando  (secondo  che  mi 
par  di  comprendere)  che  questo  voler  pro- 
cedere cosi  cautamente  non  faccia  parere 
al  Cardinale  che  voi  diflìdiale  di  lui.  Que- 
sti sono  due  diversi  pareri ,  ed  io  non  mi 
risolvo  qual  sia  meglio ,  imperò  me  ne  ri" 
metto  alla  vostra  prudenza.  Quel  dì  Mon- 
signor Maffeo  mi  pareva  quasi  necessario  ; 
perchè  se  pur  la  cosa  andasse  in  lungo, 
non  essendo  iotanlo  trattenuto  secondo  il 
grado  vostro ,  vi  sarebbe  in  Roma  dì  trop- 
~io  dispendio  e  di  poca  dignità.  Ma  poiché 
li.  Fetw  mi  dice  che'l  Gammera  vi  riceve 
tanto  onoratamente  in  casa  sua,  credo  che 
possiate  venire,  e  stare  con  comodo  e  con 
onor  vostro  ;  e  la  vostra  'preSen2a  in  Roma 
mi  pare  che  imporU  il  tutto  ,  cosi  per  ri- 
sol  uzion  del  n^ozio ,  come  {>er  dimostra- 
zione di  non  so  che  verso  i  padroni.  Ma 
di  questa  parte,  come  ho  detto ,  io  non  me 
ne  risolvo  ;  e  comunque  ve  ne  risolviate 
voi ,  di  qua  non  si  mancherà  dì  fare  in- 
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tanto  Tufficio  opportuno  col  Maffeo  9  con 
qualche  bel  modo,  che  non  paja  che  vo- 
gliate patteggiare  innanzi ,  e  mostrerò  sem- 
pre che  VOI  siate  in  sul  venire  ;  e  del  ne- 
gozio non  altro.  Diedi  i  Sonetti  del  Signor 
Pietro  al  Cardinale ,  ed  ora  vanno  in  volta 
per  tutto  «  e  se  ne  fa  gran  rumore.  Rac- 
comandatemi a  lui ,  al  nostro  da  ben  Ca- 
valiere 9  ed  alli  virtuosi  vostri  nipoti ,  e 
state  sano.  Roma  alli  i3.  di  Ottobre  1548. 

Lett.  5g.  A  Monsig.  f^esco\>o  di  Pota. 

Venendo   M.  Marco    Antonio   Venturi 
con  ordine  di  conferir  tutto  con  V.  S.  non 
accade  dir  altro,  se  non  che  da  lui  inten- 
derà  quanto  va  per  tavolieri.    Il  Cardinale 
vuol  cne  V.  S.  assista  a  tutto   il  suo  nego- 
ùo  ;  e  rimettendosi    alla    vostra  destrezza  « 
non  le  dice  altro ,  se  non  che  gli  faccia  far 
buona  cera  in  S.  Giorgio.    Al  Reverendiss. 
Maffeo  ed  a  Monsignor  d*  Imola  s'è  scritto 
che  so]lecitino  Tespedizione  alla  Corte  ,  eoa 
sollecitar  questi   due   capi  :    la    provvisione 
circa  rinnovazion  di  D.  Ferrante  ,  e  la  nc- 
goziazion  del  Pighino  dell' istruzion  che    gli 
fu  data.   Il  Cardinal  desidera  sommamente 
di  veder  l'orazion    di  Monsig.    della   Casa  » 
cioè  la  seconda    sopra    la  Lega.    Potendola 
avere ,  promettetegli  da  parte  di  S.  S.  Re- 
verendiss. tutto  quel  che  desidera  ,  perchè 
non  si  vegga  e  non  si  copii ,   che  di  tutto 
vi  starò  io:  e  prometto  in  questo  caso  co- 
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me  principale.    E  bacio   le   mani .  di  T.  Si 
Di  Farnese  alli  19.  d'Agosto  i55o. 


Lett.  60. 


yil  medesimo. 


La  vostra  de*  23.  portata  da  Romiero 
ci  ha  dato  da  ruminar  per  un  pezzo:  pur 
e'  è  del  caldo  e  del  freddo ,  e  se  ne  può  fare 
un  temperamento.  Quel  che  ha  da  essere. 
Dio  lo  sa  ;  e  chi  non  combatte  non  può 
■vincere,  ^'on  ci  è  da  risponder  alti-o  ,  es- 
sendo la  più  parte  avvisi.  La  lettera  al  Car* 
dinaie  di  Monte  si  farà ,  come  avvertite. 
La  Bolla  di  familiarità  del  Conte  Gianfran- 
cesco  si  rimauda  spedita.  E  delle  cose  dì 
qui ,  venendo  M.  Ascanio  ,  esso  vi  servirà 
per  una  lunga  lettera.  Della  cagione  della 
venuta  v'ho  già  scritto.  Per  questa'  cosa  è 
nata  un  poco  di  burrasca,  perchè  in  vero 
M.  Ascanio  s'  è  mostro  troppo  veemente  nel 
suo  desiderio,  e'I  Cardinale  n'è  rimasto  in 
un  certo  modo  alterato  ;  pur  non  talmente, 
secondo  me  ,  che  non  sta  facile  a  rappa- 
tumarsi.  Avvertitelo,  se  ne  parla  con  voi» 
della  pazienza  e  della  modestia  che  si  de- 
ve usar  con  padroni.  E  per  essersi  mostro 
troppo  interessato  in  questa  cosa ,  il  Car- 
dinale non  vuol  che  abbia  complimento  in. 
S urlare  né  a  N.  Signore^  né  al  Sig.  fial- 
uino,  0  al  Card,  di  Monte  a  nome  sno. 
Imperò  fate  che  M.  Curzio  esponga  le  ra- 
gioni del  Cardinale  ;  «  bisogoando  il  Reyc:: 
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reDdissimo  Maffel  dia  lor  polso.  E  a  V,  S. 
bacio  le  mani.  Di  Gradolì  alli  26.  d*Ago- 
sto  i55o« 

Lelt.  61.  ^l  medesimo. 

La  carga  cbe  *I  Cardinale  ba  questi 
giorni  avuta  per  due  corrieri  è  stata  tale,* 
cbe  rbanno  persuaso  a  stendersi  sino  a  Par- 
ma ,  contra  ogni  sua  deliberanone ,  e  non 
ostanti  li  discorsi  delte  genti  e  le  chimere 
che  si  fanno  di  costà;  delle  quali  non  si 
può  indurre  a  tener  più  conto  cbe  tanto. 
Ed  in  vero  potendo  per  sì  pochi  giorni 
satisfare  a  se  e  alli  suoi  ,  e  tornare  a  Ro* 
ma  scarico  d*  una  certa  gelosia  ,  che  tiene 
delle  cose  di  Parma,  e  senz'altro  detrimen- 
to delle  cose  di  costà,  cbe  sostenere  8. 
Siomi  di  più  le  chiacchiere  de*  curiosi  e 
e*  malevoli ,  non  ha  però  fatto  gran  cosa. 
A  voi  sta  di  esercitar  tanto  le  forze  della 
Rettorica  ,  che  rintuzziate  per  questi  pochi 
di  la  fierezza  degli  argomenti  che  eli  si  fan- 
no addosso  ;  che  al  più  lungo  alh  22.  gli 
risponderemo  con  la  presenzia  ,  che  non 
siamo  fuggitivi  .  Monsignor  Bozzuto  viene 
armato  di  molte  ragioni,  che  con  effetto 
ha  visto  che  muovono  il  Cardinale  a  far 
tfUesto  passo  .  Fra  la  sua  acutezza  e  la  so* 
dezitei  vostra  fate  una  punta  gagliarda,  se 
bisogna  ancora,  contra  al  Reverendiss.  Maf- 
feo, t  gli  altri  che  discorrono  .  E  quanto 
a  qttelK  che  temono  e  quelli  cbe  maligna* 
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t)D ,  tfl  presta  presenua  del  Padrone  e  la 
purità  della  sua  vita  gli  chiarirà  prima  che 
noD  pensano.  Io  ho  ottenuto  grazia  sin  che 
torna  da  Parma  aspettarlo  al  Paesello;  e  nel 
medesimo  tempo  sarò  di  ritorno  a  Roma. 
Ringrazio  V.  S.  delle  nuove  d'Africa,  anco- 
ra che  non  l'abbia  fin  adesso  potute  vede- 
re. Con  questa  saranno  le  lettere  avute  da 
Parma  per  la  spadizioa  che  s' aspettava  della 
condotta  del  grano,  le  quali  m  hanno  dato 
una  notte  intera  senza  sonno  ;  non  sena 
mormorazione  contra  la  troppa  vostra  cau- 
tela e  la  superstizion  del  Monterchi  che  ha 
messo  in  cifera  certi  secreti  palesi ,  che 
m'  hanno  assassinato.  V-  S.  faccia  intendere 
al  Reverendiss.  S.  Angelo  la  sospensione 
della  condotta,  acciò  non  istia  con  più  an- 
sietà ,  e  solleciti  la  provvisione  de'  danari  ; 
poiché  il  grano  della  Marca  non  si  può 
condurre  :  che  servirà  per  l' altro  del  con- 
torno .  Ed  allo  Spinello  bisogna  che  V.  8. 
tolga  ogni  speranza^  dello  stato  di  Fermo  : 
ed  io  andando  di  Hi  lo  solleciterò  del  re- 
sto .  Il  Duca  Orazio  è  giunto  in  Parma  a 
salvamento,  e  in  questo  ritorno  dell'arma- 
ta è  ben  che  si  vaglia  della  comodità 
delle  galere  .  Ed  oltre  la  commessione  chi 
Monsìg.  Bozzuto  ha  dì  parlarne  al  Camer- 
lin^o  ,  operate  quel  che  vi  par  necessario 
insieme  con  lui .  So  che  vi  ho  da  dir  mil* 
le  altre  cose  ,  ma  non  mi  sotvengodO  ,  • 
sono  in  foga  .  Tenetemi  in  graxia  degli  «• 
mici  •  vostra»  «  salutate  M.  Alaswodro  &t 
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eh*  io  torno  ;  e  vi  bacio  le  mani  •  Di  P^sa- 
ro  alli  2.  d'Ottob.  i55o. 

Lett.  62.  Al  medesimo. 

Poiché  avete   soprasseduto   il   ritomo , 
mi  pento  non  avervi  scritto;  ed  ora  se  ben 
penso  di  non  esser  a  tempo,  vi  veglio  scri- 
vere a  ogni  modo  ,  suslitueudo   per   lettor 
di  questa  il  Sig.  Paolo  in    vostra  asseuzia  . 
Quanto  a  voi ,  se  per  avventura    steste  so- 
speso di  venire,  per  dubbio    di    non    aver 
satisfatto  a  N.  Signore  nella  vostra  commis- 
sione ,  venite  pur  via;  che  Crescenzio  m*  ha 
detto  che  S.  Santità  resta  appagatissima  del 
vostro  officio.  Del  negozio  arete  inteso  quel 
che  il  Monterchi  portò.  Non  s'  è  detto  poi 
altro,  se  non  che  tutto  i)  mondo  discorre, 
e  chi  ci  mette  in  cielo  ,  chi  nell*  abisso.  Io 
come  servitore  del  Cardinale  non  vi  posso 
scriver  se  non  conforme  a  quel  che  vi  sta 
scritto  da  lui  ;  ma ,  tanqu^am    unus   de  pò- 
pulo^  vi  voglio  pur  dire,  che  tutto  il  mon- 
do scusa  il  Duca    d' esser   Fraiizcse  ,   e    ne 
dice  bene  ,  e  ne  spera  meglio  .    E  se  muta 
proposito,  si  fa  giudizio  che  non  abbia  più 
rimedio  a'  casi  suoi .  DI  mio    capo    non  vi 
voglio  dir  altro  ,  perchè  non    mi    par   che 
mi  si  coaveiìga .  Solo  dirò  che  questo  non 
fermarsi  in  una  risoluzione,  non  mi  piace. 
Vedete  quello  che'l  Cardinal  Maffeo  scrive 
per  la  sua  inclusa,  e    servitelo.    Baciate  le 
mani  al  Sig..  Jeronimo  ed  al  Sig.  Paolo  da 
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mia  parte  ;  ed  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di 
Roma  alli  g.  di  Marzo  i55i. 

Lett.  63.     Al  Sig.  Torquato  Conti. 

Sono  indugiato  fino  a  ora  ad  eseguir 
r  ordine  che  V.  S.  mi  lasciò  nella  sua  par- 
tita, perchè  di  giorno  in  giorno  sono  stato 
con  isperanza  di  dirvi  la  risoluzione  della 
pratica,  che  di  già  arete  inteso  che  si  tie- 
ne con  Frauzesi  .  La  qual  prolungandosi 
più  che  non  pensava  ,  ancora  che  fra  po- 
chissimi giorni  ne  vedremo  la  fine ,  non 
m*  è  parso  di  star  più  lungamente  a  farvi 
intèndere  ,  che  facilmente  il  Duca  Orazio 
potrebbe  aver  bisogno  di  V.  S.  quando  le 
cose  s'intorbidassero  ,  come  par  che  si  du- 
biti. E  quando  bene  andassero  quiete,  ave- 
lia a  sapere  che  gli  sarete  accettissimo,  e  che 
gli  sarà  molto  caro  d' avervi  appresso  :  che 
co^  ho  ritratto  già  due  volte  dal  Cav.  Ti- 
burzio ,  esaminandolo  tritamente  sopra  lo 
scrupolo ,  che  avea  -V.  S.  che  non  vi  vo- 
lesse più  tosto  per  far  piacere  a  voi,  che 
3ìer  servizio  suo  ;  perchè  mi  dice  che  vi 
lesidera  per  interesse  suo  proprio  .  E  che 
più  tosto  va  riservato  per  parergli  di  non 
aver  da  trattenervi  come  vorrebbe,  che  per 
altro  rispetto  .  Ora  V.  S.  è  chiara  del  dub- 
bio che  avea ,  e  conosce  che  tempi  soa 
questi .  che  corrono ,  e  T  occasioni  che  po- 
tessero venire  .  Della  sua  delibei-azione  me 
ne  rimetto  alla  sua  prudenza .   E  con  que- 
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Sto  le  bacio  le  mani .  Di  Roma    alli  a6« 
Marzo  i55i. 

Lett.  64.     Al  Vescovo  di  Pala  . 

Noa  senza  meravìglia  ho  visto  che  voi 
non  m*  abbiate  mai  risposto  cosa  alcuna 
sopra  il  negozio  del  Guardaroba ,  e  che  il 
Cardinal  BAaCCso  sapendo  la  venuta  d^'  Ar- 
dsngbello  non  me  ne  abbia  detto  parola  ; 
adendo  fino  allora  saputo  ogni  cosa,  e  con- 
ferito^ seco  di  mano  ui  mano  .  E  vo  pen- 
sando quel  die  possa  aver  mosso  o  Tuno  o 
r  altro  a  farmi  restare  un  goffo  in  questa 
accenda;  non  mi  parendo  d^aver  preter- 
messo punto  di  quel  che  si  conveniva  ^  e 
che  m'e  stato  comandato.  Ma  se*l  difetto 
non  vien  da  me ,  io  non  mi  curo  d*  altro» 
ed  ogni  cosa  piglio  in  buona  parXe  ;  perchè 
l'ambizione  non  mi  ci  dà  una  noja  al  mon- 
do .  Ma  se  vi  paresse  eh*  io  ci  avessi  preso 
qualche  granchio  ,  vi  prego  a  farmelo  sa- 
pere.  La  cosa  qui  s*è  rattoppata  benissimo, 
e  FArdioghello  non  s*  è  potuto  portar  me- 
glio ;  tanto  che  s*  è  salvata  la  capra  e  i  ca- 
voli .  Del  resto  mi  rimetto  al  detto  Ardin- 
ghello,  il  anale  ne  deverà  scrivere  distesa- 
mente •  Ed  altro  non  mi  occorrendo  di 
scrivere  ,  anzi  non  mi  parendo  'bene  ,  vi 
lascio  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  12. 
d'Agosto  i55i. 
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Lett.  65.    A  Monsi^.  della  Casa  » 
a  t^enazia. 

Il  mk)  Padrone  essendosi  a  questi  ^or- 
ni  trovalo  a  qualche  consulta  <lì  promono- 
ne,  e  tenendo  quella  memoria  che  deve 
dell'  amicizia  di  V.  S.  e  du'  meriti  suoi,  ha 
fatti  di  qu^li  oFficj  per  la  sua  esaltazioDe , 
eh*  ella  deve  sperare  da  un  vero  amico ,  e 
con  buon  proposito  ha  persuaso  dalla  p*rte 
Franzese  Mionsig.  di  Mirapois  nuovo  Imba- 
ficialore  ,  che  tra  queHì  che  s*  hanno  a  no- 
minare dal  Re  Cmtianissìoio ,  doverla  esse- 
re speeìalmente  V.  &  per  modo  che,  se  tra 
quelli  che  hanno  già  risoluto  di  proporre» 
non  riuscisse  lo  Strozzi  ,  com«  si  duJHta , 
ha  per  cosa  facile  che  V.  S.  ci  abbia  il  sud 
loco  ;  e  tanto  più  quanto  ritrae  da  buona 
parte  ,  che  di  vei-ao  il  suo  paese  le  si  & 
traversìa ,  e  che  questi  mioistri  Francesi  lo 
sanno  .  Il  cbe  dicendomi  S.  S.  IlluBtrisfl. 
m'  ha  data  licenza  eh'  io  le  ne  scriva ,  ac- 
ciocché di  là  ne  possa  tener  quella  pratica, 
cbe  le  pare  a  proposilo  con  V  Imhàsciator 
in  Venezia ,  e  col  Girdinal  di  Tornone.  La 
promozione  passando  con  qualche  contro- 
versa ,  non  si  farà  per  qualche  mese-.  Im- 
però potrà  aver  campo  al  negoziare,  e  bi- 
sognando, avvertire  il  Cardinale  di  tutto  cbe 
giudichi  cbe  possa  fare  a  beneficio  suo  ; 
facendole  fede  ,  cbe  vi  si  adopererà  pron- 
tisstmametit«  .  Di  lei  non  le  dico  altro ,  se 
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non  che  non  doverà  mancare  a  se  stessa:  e  con 
questa  occasione  salutandola  da  j>arte  del 
mio  Padrone ,  e  ricordandole  che  io  le  sono 
servitore ,  riverentemente  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  il  primo  di  Luglio  i552. 

.    Leti.  66  Al  medesimo. 

Alla  lettera  che  V.  S.  mi  scrisse  alli 
giorni  passati  in  risposta  della  mia,  non  re- 
plicai altro  per  non  fastidirla  con  lettere 
oziose  •  Ma  con  V  occasione  di  questa  le  di- 
co y  che  feci  per  mezzo  della  sua  lettera 
medesima  queir  officio  col  Padrone,  eh*  ella 
desiderava  .  E  quanto  a  quella  parte  nella 
quale  m*  assicura  di  molta  sua  benevolenza 
Terso  di  me ,  se  ben  ne  son  sicurissimo  , 
m*  è  però  molto  caro  a  vedermela  rappre- 
sentare, perchè  Dio  sa  quanto  io  la  stimi. 
IHe  la  ringrazio  con  tutto  il  cuore,  e  ne 
farò  sempre  capitale  .  Per  questa  la  prego 
da  parte  del  Padrone  mio  ,  che  sia  contenta 
far  dar  ricapito  alP  inclusa  ;  che  importan- 
dogli assai  di  saper  che  1  conte  V  abbia  rice- 
vuta ,  desidera  che  V.  S.  la  faccia  dare  in 
man  propria  ,  e  ricuperarne  anco  la  rispo- 
sta :  e  supplicandola  a  mantenermi  nella 
sua  buona  grazia  ,  riverentemente  le  bacio 
le  mani  .  Di  Roma  alli  27.  d'Agosto    iS52« 


L^tt.  67.  ^l  Duca  di  Parma  e  Piacenza  , 
a  Parma. 

Ho  tatti  questi  giorni  procarato  di 
terminar  il  negozio  de'  Frati ,  ma  con  ef- 
fetto non  ho  potuto  .  N.  Signore  è  stato 
sempre  fastidito  di  questa  benedetta  sospen- 
sione ,  ed  io  SODO  slato  sconsigliato  d  im- 
portunar S.  Sandtà  d'audienza  per  simili 
cose  ■  Ma  non  mi  parendo  da.  mancare  in 
questo  al  servìzio  di  V.  Eccellenza  ho  con- 
ferito il  caso  con  Monsignor  Reverendiss. 
il.  Pulciano  ;  Ìl  quale  vedendomi  ridotto 
in  su  la  partita  del  Papa  da  Roma,  ha  vo- 
luto che  si  lasci  a  lui  questo  carico  di  ser- 
vir air  Ecc.  Vostra.  Io  l'ho  bene  informato 
insieme  con  Monsig.  di  Pota  ,  che  fa  pre- 
sente ,  e  gli  ho  fatta  una  instruzion  piena 
e  distinta  di  tutto  quel  ch^  è  passato .  E  S. 
S.  Rcverendìss.  con  molta  cortesia  ha  preso 
assunto  d'impetrar  da  N.  Signore  la  grazia 
eh'  ella  desidera  ;  affidandosi  ancora  d  otte- 
nerla .  Il  Vescovo  di  Pola  seguirà  la  Corte» 
e  sarà  sollecitator  della  Causa  ancor  esso  . 
r^on  desidero  che  V.  Ecc.  non  si  tenga 
mal  servita  da  me  ;  perchè  veramente  non 
ho  potuto  più  che  tanto .  E)el  ritratto  che 
se  n'ara  per  l'avvenire  V.  Eccellenza  uè 
sarà  ragguagliata;  e  con  questo  uoùlissima- 
mente  le  bacio  le  mani  .  Di  Roma  alli  3. 
di  Giuguo  i553. 

.Caro  F'ol.  II.  24 
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Lett.  68.     j4l  medesimo^  a  Parma. 

lo  non  ho  mancato  di  sollecitar  la  cao* 
sa  de*  Frati ,  e  non  mancherò  finche  noa 
ne  veggo  la  fine;  ed  un  gentiluomo ,  che 
m*  ha  parlato  qui  per  conto  di  Don  Severo, 
potrà  lar  fede  ,  che  ci  ho  usato  diligenza. 
Tuttavolta  finche  N.  Signore  non  torna,  non 
so  quello  si  sia  fatto:  e  nondimeoo  ho  sem- 

Sre  continuato  di  ricordarla  •  Spero  che  '1 
everendiss.  M.  Pulciano  ara  fatto  T  officio; 
quando  no  ,  al  ritorno  che  sarà  fra  quat- 
tro giorni ,  gli  sarò  a*  fianchi  ;  e  non  sana 
se  non  hene ,  che  V.  Ecc.  ne  gli  scrivesse 
due  parole .  Ne  altro  occorrendo  ,  umilis* 
simamente  le  bacio  le  mani  •  Di  Roma  alH 
17.  di  Giugno  i553. 

Lett.  6g.     Al  Cardinnl  S.  Angelo^ 

a  Capranica . 

11  non  aver  potuto  afferrare  il  Padro- 
ne a  modo  mio  sopra  le  commissioni  che 
V.  S.  lllustrìss.  mi  diede,  m'ha  fatto  indu- 
giare a  scriverle  fino  a  ora  .  Ben  lo  volsi 
fare  con  T occasione  degli  avvisi  di  Francia, 
ma  pigliando  Tassunto  TArdinghello,  lassai 
fare  a  lui .  Questa  sera  alla  fine  in  buon 
proposito  m'è  venuto  fatto  tutto  ch'ella 
m' impose  ,  e  neir  un  capo  e  nell'  altro  ; 
cioè  (Iella  partita  del  Duca  d'Urbino  circa 
alle  gìoje  ,  ed  in  quella  del    Duca   Ottavia 


DEL    CIRO.  371 

copra  de'  grani  :  ancora  che  '1  parlar  del 
Girdiuale  aon  sia  stato  senza  un  poco  dì 
querela  della  ritiratezza  dell'uno  e  dell'al- 
tro da  lui .  Mi  ha  però  consolato  a  ritrar- 
ne, che  tutti  i  risentimenti  suoi  sono  amo- 
xeroli  e  volti  alla  coaservaziou  della  con- 
cordia tra  voi ,  e  del  ben  della  jCasa.  Della 
Bccurtà  presa  di  loro  senza  conferir  con 
essi ,  ù  scusa  di  poterlo  fare  con  i  suoi 
Catelli  :  e  massimamente  ia  cose  ,  che  ap- 
partengono ancora  a  loro  .  Ma  vedendo 
eh'  essi  la  'ntendono  altramente,  si  ristringe 
e  dice  di  voler  andar  ritirato  ancor  esso, 
e  mi  ha  specialmente  imposto,  che  io  le 
scriva ,  che  pensino  da  loro  alle  cose  di 
Castro  ;  e  che  della  partita  del  Duca  d'Ur- 
bino ,  non  potendo  lar  altro ,  la  pagherà  : 
le  quali  cose  tutte  mi  sono  parse  dette  più 
tosto  per  modo  d'affetto,  che  di  ri&oluziof 
ne  ;  e  Del  medesimo  modo  s'banno  a  pi- 
gliare da  V.  S.  lllusliiss.  e  da  S.  Eccelleuia 
secondo  me  ;  perchè  dicendogli  io  il  buon 
animo  suo ,  e  quel  di  più  cu'  ella  m*  im- 
pose, lo  lasciai  tutto  addolcito  verso  dell'  u- 
no  e  dell'altro  .  Qui  s'era  risoluto  prima 
quanto  a'  grani ,  per  non  farlo  rompere, 
che  i  Franzesi  e  gli  altri  agenti  di  Siena 
ne  scrivessero  a  S.  Ecc.  senza  dime  cosa 
ftlcuna  a  S.  S.  Reverendiss.  ma  le  cose  son 
venute  a  termine,  che  è  stata  forza  all' Ar- 
dingbelto  dì  scoprire  la  cagion  dell'  indugio 
che  si  faceva  di  consegnarli.  Ma  tutto  s'è 
fatto  con  buon  modo  :   e  V.    S.   lUusiriss. 
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non  doverà  mancare  a  tener  mano  che  fa 
consegna  si  faccia,  e  quanto  prima;  poiché 
serve  a  tanto  bisogno  deir  impi^esa ,  e  sen« 
xa  danno  del  Duca  :  volendo  la  Gita*  pa- 
garlo di  presente»  e  quanto  si  domanoa. 
INel  negozio  delle  gìoje  m*  è  parso  alPulti*- 
mo»  che  non  tenga  tanto  oonto  di  far  oh- 
Bligar  V.  S.  lUustriss.  alla  sua  parte ,  che 
non  gli  basti  che  la  paghi  senz^  obbligo  •  E 
però  sia  supplicata  a  mettere  in  esecuzione 
quel  che  offerisce  di  fare  spontaneamente, 
e  mostri  con  effetto  d^ajutare  in  quel  che 
può  9  liberandolo  per  ora  da  questa  mole- 
stia del  Duca  d*  Urbi  no  :  che  in  questa  ed 
in  ogn* altra  cosa  (come  può  comprender 
dalla  natura  sua)  ella  ne  potrà  far  facil- 
mente quel  che  vuole  ;  e  se  V.  S.  Illustrìss. 
6*  accomodasse  di  tollerarlo  nella  parie  che 
appartiene  ali*  apparenza ,  nelF  altre  usando 
r  autorità  sua ,  son  certo  che  ne  disporreb- 
be a  suo  modo,  e  che  gli  gioverebbe  anco 
assai.  Ma  non  mi  si  conviene  d entrar  più 
oltre  .  V.  Signoria  è  di  prudenza  e  d'inge- 
gno che  conosce  tntto  ,  ed  a  quella  me  ne 
rimetto.  Le  deliberazioni  di  qua  circa  Tim* 

5 resa  stanno  tutte  sospese  sino  all'arrivo 
i  S.  Maestà.  Nuove  di  Francia  non  vi  son 
altre  che  quelle  scritte  dall'  Ardinghello . 
Gr  Imperiali  dicono  non  so  che  rotta ,  che 
non  si  crede;  e  con  questo  alla  sua  buona 

Srazia  umilissimamente  mi  raccomando.  Di 
otoa  alli  3o.  d'Agosto  i554. 


Lett.  70^    A.  M.  Cesare  Facckinettit 
a  Bologna. 

Io  non  posso  accettare  le  Medaglie  che 
m^offerite  in  dono  per  parte  del  Sig.  Goz- 
zadino,  senza  far  torto  alla  sua  cortesia,  e 
TÌolenu  alla  natura  mìa  :  perchè  se  bea 
l'ho  per  gentiluomo  generoso,  non  lo  co- 
nosco pero  se  non  per  nome .  Vi  dico  be- 
ne ,  eh'  io  stimo  tan:o  questo  avermele  man- 
date ed  ofìerte  così  prontamenle,  che  io 
gliene  voglio  arere  altrettanto  obbligo,  come 
se  me  l'avesse  donate;  e  così  gli  avete  a 
dir  da  mia  parte  con  offerìrmeglì  e  rac- 
comandarmegli  pur^assai.  (^)uaiitoaI  pagarle, 
mi  rtsulvo  di  non  potere  adesso;  ed  anco 
a  dire  il  vero  non  ho  bisogno  di  tante , 
miassimamente  che  jeri  n'ebbi  una  rimessa 
da  Mantova  di  molte,  che  furono  di  Gìu^ 
lio  Romano .  Pure  ce  ne  sono  alcune  che 
io  piglierei ,  rimettendomi  del  costo  a  S. 
Signoria,  poiché  procede  così  da  gentiluomo. 
Ma  per  rendergli  il  cambio  della  geolilez* 
za  che  gli  è  piaciuto  d' usarmi ,  avendo 
trovato  qui  modo  di  fargliele  tutte  smaltir 
in  un  tratto,  non  gli  voglio  impedire  que- 
sta occasione  ,  parendomi  il  miglior  partito 
per  lui  ,  ed  è  questo  :  che  quel  M.  Gìo. 
Antonio  Signoretti  di  Reggio,  Zecchiero  già 
di  Parma ,  il  quale  credo  che  conosciate  , 
SL  contenterà  di  pigliarle  tutte,  e  per  Io 
medesimo  prezxo  che  dite  di  40.  scudi»  m 
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ne  volete  tante  gioje  o  lavori  d'oro  ,  che 
montassero  a  ouesta  somma  ;  offerendosi  di 
contarle  quel  ebe  vagliono  bonamente.  Que- 
sta detta  m*  è  parsa  onorevole,  e  da  fame 
presto  ritratto  .  Imperò  ho  soprassedato  di 
rimandare  le  medaglie  fino  a  tanto  che  mi 
rispóndiate  se  se  ne  contentasse  ;  che  in 
questo  caso  si  troverà  poi  modo  di  stria* 
gere  il  partito  :  e  quando  non  se  ne  con- 
tenti le  rimanderò  subito ,  con  mettere 
quelle  da  canto  che  mi  tornerebbono  a 
proposito  ;  e  risolvendosi  che  le  medaglie 
vengano  ,  avendo  occasione  di  qualche  fi- 
dato ,  fate  eh*  io  il  sappia  .  Quanlo  air  al- 
tra partita  delli  3oo.  avendosi  a  fare  con 
Mercanti  e  con  persone  che  non  se  ne  'n- 
tendono ,  è  un  rastidio  ,  perchè  stanno  in 
certi  vantaggi  e  sospetti,  che  non  fatino 
per  me  :  il  che  m*  ha  fatto  conoscere  quel 
Buono  di  25.  scudi  Tuna.  Pure  se  le  volesse 
dare  ,  come  ha  fatto  questo  gentiluomo ,  a 
lui  non  ne  può  tornare  se  non  bene,  per- 
chè non  ci  potendo  dir  io,  gli  darò  (orse 
avviamento  da  farne  ritratto  con  altri.  Però 
governatevi ,  secondo  che  trovate  la  dispo- 
sizione .  Baciate  le  mani  al  Go/zadino  ,  e 
•tate  sano.  Di  Roma  alli  29.  di  Giugno  i568. 

Lett.  7  r .  Al  Cardinal  Alessandro  Farnese  « 

Per  altra  ho  scritto  a  V.  S.  lUustriss. 
come  per  invito  della  Sig.  Duchessa  sono 
in  Pesaro ,  dove  ha  voluto  che   mi  ci  fer- 
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mi  gUi  tono  otto  giorni  ;  e  domam  mi  me^ 
na  seco  a  Gradata  >  né  so  quaado  mi  po- 
trà licenùare  da  S.  Eccellvasa .  Jeri  ebbe 
lettei-e  dal  Duca  Ottavio,  per  le  quali  te 
dà  nuova  della  grazia ,  che  S.  Maestà  ha 
fatta  a  Madama  del  GoverQo  di  Fiandra., 
e  d'alcuni  altri  favori  ricevuti  iu  quella 
Corte  f  i  quali  non  ispecifìca  .  Sua  Eccellen- 
Ka  sta  con  grandis^mo  desiderio  d'int«iide- 
re  quali  siano  ,  e  m'  ba  comandato  eh'  io 
la  supplichi  a  farlene  parte  .  Il  Cornerò 
eh'  è  venuto  di  là  dice  a  bocca  ,  che  per 
tutta  la  Girte  si  tiene  per  fermo  Ìl  paren- 
tado del  Principe  nostro  con  la  figliuola 
della  Duchessa  ai  Lorena  ;  di  che  il  Duca 
non  iscrive  punto  .  V.  S-  Ulustriss.  è  tenu- 
ta di  far  partecipe  questa  Sig.  di  tulli  i 
lor  contenti ,  per  Tamore  svisceralo  che 
porta  alle  cose  ed  alle  Persone  Vostre,  ed 
alla  sua  specialmente  .  Ed  oltre  alla  coiiso- 
laùon  che  ne  sente ,  ne  le  toma  ati'cora 
profitto  e  riputazione  più  eh'  ella  non  pen^ 
sa .  Sopra  tutto  sta  con  grandissima  ansietà 
dUntender  la  risoluzione  dell'articolo  prin- 
cipale ,  conforme  alla  speranza ,  che  già  ne 
tiene  per  una  sua  lettera.  Per  un'  altra  mia 
le  licordai  la  provvisione  di  quel  poco  re- 
sto della  sua  dote  .  V.  S.  Ulustriss.  sia  ser- 
vita dì  farla;  che  se  spesse  quanto  ne  sìa 
trihulata,  son  certo  che  la  farebbe  con 
ogni  suo  grande  incomodo  .  E  questo  cre- 
do che  mi  basti  avemele  detto  :  rimetten' 
domi  del  resto  all'  amor   che  deve  a   una 
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sorella  di  tanto  merito»  e  che  Fama  ianlo, 
quanto  non  si  può  esprimer  con  parole  • 
£lla  non  desiste  di  fare  ogni  cosa  per  ot- 
tener dal  suo  Duca  la  grazia,  che  desidera 
tanto,  di  vedervi  una  volta  in  cotesto  Stato; 
dicendo  con  molto  affetto,  che  di  poi  vuol 
dare  un  calcio  a  tutte  le  cose  del  mondo, 
come  fino  a  ora  Tha  dato  a  una  gran  par- 
te.  V.  S.  lllustrrss.  è  obbligata  ancora  in 
questo  ad  ajutarla  •  Io  ne  feci  instanza  al 
oig.  Duca  suo,  e  non  ne  potei  cavar  altro 
che  quanto  le  scrissi  •  Ora  con  questa  oc- 
casione che  '1  Sig.  Duca  torna  di  Fiandra , 
e  che  Madama  vi  debbe  andare ,  n*  ha  di 
nuovo  dimandato  grazia  •  E  se  ben  non 
r  ha  impetrata ,  la  spera  però  più  cha  non 
faceva  ;  e  le  pare  che  una  lettera  di  Ma« 
dama  scritta  al  Duca  le  possa  dare  il  croi* 
lo,  scrivendole  S.  Altezza  che  desidera  ve- 
derla avanti  che  si  allontani  di  tanto  spazia 
da  lei ,  con  quel  di  più  che  Y  occorre.  V. 
S.  lllustriss.  si  degni  procurarla,  e  mandar- 
la quanto  prima  con  quel  di  più  che  le 
pare  del  riporto  del  Duca  nostro  dalla  Cor- 
te ,  e  della  sua  venuta  :  la  quale  piaccia  a 
Dio  ,  che  sia  con  quella  spedizione  che  si 
desidera;  e  supplico  V.  S.  lllustriss.  a  far- 
mi degno  ,  che  anch'  io  me  ne  possa  ral- 
legrare. Con  che  umilissimamenla  le  bacio 
le  mani,  di  Pesaro  alli  i5. di  Maggio  iSSg. 
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Lelt.  73.     j4  M.  Felice  Paciotto. 

Ho  soprasseduto  a  rispondere  alla  let- 
tera di  y.  S.  per  informarmi  bene  di  quel 
che  le  possa  dire  circa  la  faccenda  de'librì 
cbe  mi  commette  per  parte  del  Sereaiss. 
Duca  suo .  Il  Commandino  per  la  prima 
non  è  qui ,  ma  col  suo  Cardinale  a  Capra- 
nica  .  1  suoi  esemplari  credo  siano  usciti 
dalla  LTbrai'ia  Vaticana ,  e  de*  medesimi  ci 
varremo  noi.  Scrittori  ci  sono  pochi,  e  quel- 
li la  più  parte  servono  alla  Libraria  soprad- 
detta, e  non  è  lor  lecito  scriver  per  altri. 
Pure  u'bo  trovato  fino  a  tre,  di  due  de* 
quali  vi  mando  mostra  sotto  questa,  sì  per- 
chè vaiate  la  forma  della  lettera  *  come 
la  quantità  della  scrittura  e  delle  margini, 
e  possiate  del  tutto  far  calculo  del  prezzo 
de'  libri  .  La  mostra  grande  è  d' una  putla 
figliuola  di  M.  Giovanni  Onorio  ,  Ìl  quale 
è  il  migliore  scrittore  greco,  cbe  sia  c^gi- 
dì.  Tion  può  scriver  esso  proprio ,  perchè 
è  occupato  da  r^.  Signore  ,  ma  piglierà  cura 
di  correggere  tutto  quello  che  la  figliuola 
scrive.  Dice  voler  dare  io.  carte  a  scudo 
della  medesima  misura  de*  versi,  e  di  quan- 
tità de*  versi  e  di  margine  che  questa  ;  ed 
altrettante  dice  della  mostra  picciola  ,  la 
quale  è  pur  d'un  suo.  Ma  io  spero  che  ce 
ne  darà  ancora  12.  larte  a  scudo.  Avvisale 
quel  che  ve  ne  pare  ,  che  vi  farò  subito 
metter  mano.  £vvi  poi  un  altro  Greco ,  il 
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quale  è  Yenuto  di  nuovo ,  e  scriye  a  dilun- 
go una    lettera    molto    corrente    e     molto 
leggibile,  ed  anco  assai  corretta;  ma    non 
mi  pare  così  formata  :  e  questo  mi  si  pro- 
mette, che  ne  darà  20  carte  a  scudo.  Non 
ìio  potuto  ancora  aver  la  mostra  d^essa;  ma 
subito  che    rabbia   ve    la    manderò.    Sarei 
d'opinione  ,  che  a  ciascuno  di  questi   de»* 
.  simo  un  libro   a   scrivere  per   tar  presto. 
Avvisate  quel  che  vi  occorre;  e  quanto  al 
servizio  che  desiderate  da  me  per   il  Sere^ 
nissimo  Sig.  Duca  ,  siate  pur  certo   che  io 
lo  farò  con  tutta  la  diligenza    e    con  tutto 
il  cuore  ,  e  cosi  lo  promettete  a   S.  Eccel- 
lenza ;  e  gli  farò  anco  copiare  Cola  di  Rien- 
zo quanto  prima.   La  commissione  per  pa* 
gare  gli  scrittori  è  necessaria  ;  e  basta  che 
SI  commetta  a  qualche  mercante,  che  sborsi 
secondo  i  anatemi  che  gli    si  porteranno  ; 
che  tutto  farò  apparire ,  è  passar  con  buon 
ordine  e  fedele.  Quando  il  G)mmandino  ci 
sarà ,  risolverò  seco  di  M.  Camillo  scrittore, 
o  più  tosto  glieiK  scriverò.    Ma    io  giudi- 
cherei che  fosse  a  proposilo    farlo  venire  , 
perchè  qui  è  carestia  di  chi  scriva.  Ne  al- 
tro per  questa ,  se  non  che   a  V.  S.    m*  of- 
fero  e  raccomando.  Di  Roma  rultimo  d^A- 
gosto  i56i. 
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Alla  Comunità  di  Monte  Granaro  141 

AlTAt^esco*^  di  Cosenza  144 

A  M,  Antonio  Lullo  146 

A  Monsig.  Claudio  Tolomei^  a  Roma  i^rj 

A  M.  Francesco  Sabbiati  Pittore  149 

Al  Sig.  Luca  Contile^  a  Milano   i53  169 

2o5. 

Al  Card.  Viseo^  a  Macerata  i54 

Alla  Comunità  di  Civita  Nuova  i56 

ytf/  Sig.  Salvator  P acini  ^  a  Parma  162 

Al  Card.  Sani  Angelo^  a  Macerala  i63 

9i  M.  Bernardino  Bianchi  i65 
Al  Sig.  Alare  Antonio   Piccolomini  , 

a  Roma  166 
A  M.  Luca  Tomasini ,  alla  Ripa  166 
Al  Card.  Farnese  y  a  Roma  16 j 
A  M.  Antonio  Allegretti  y  alla  Serra  172 
Al  Sig,  D.  Ferrante  Caraffa ,  a  Na- 
poli 1 75 
Alla  Signora   Marchesa    del   Vasto  9 

a  Napoli  176 
A  Madonna  Laura  Battiferri  177 
A  Monsig.  della  Casa ,  a  Vinegia  1 79  1 86 
Al  Card.  Sant'Angelo  y  a  T^enezia  182 
Al  Card.  Farnese ,  alla  Corte  del  Cri- 
stianissimo 191 
A  M.  Antonio  Gallo  ,  a  Urbino  1 96 

^ 198 


'A  M.  Jacomo  Corrado  y  a  Reggio  199 
yi  M.  Silvio  Antoniano ,  a  Ferrara  201 
A  Monsig.  Sala  ,  ficelegato  d Avi- 
gnone 2QZ 
Al  Card,  di  Tremo  ,  a  Milano  ao3 
A  M.  Benedetto  Marchi  ^   a   Firenze  ao6 

220  225  243  245  25 [. 

Al  Gran  Mastro  della  Religion   Ge- 

rosolimitana  y  a  Malia     209  228  23q 
A  M.   GiannoCo  Bosio  ,  a  Roma  211 

Al  Sig.   Gioseppo   Cambiano ,    Recipi- 

Cor  della  Religione  y  a  Roma  21  z 

Al  Cavalier  Silvago  2i3 

Al  Sig.  Bernardino  Alberghetti,  a  Pia- 
cenza 21 5 
Al  Conte  Giulio  L-andi^  a  Compiano  217 
A  M.  Antonio  Palmia,  a  Parma        217 
A  M.   Giuseppe  Giova ,  o  .  .  .  . 
Al  Sig.  Berardino  Rota,  a  Napoli 
Alla  Signora  Claudia  Rangona,  a  . 
Al  Monsig.    Commendone  a  .   .   .  . 
Alla  Ducfiessa  ^Urbino 
Al    Sig.    Ippolito    Petruccit    Rettore 
dello  studio  di  Bologi 


8 

224 
229 

23[ 

235 
236 


Al  Cavalier  Rafaello  Silvago ,  a  Malta  238 


A  Don  Silvano  Razzi 

A  M.  Jeronimo  Superchio 

Al  Sig.  Card.  Cesarino.  In  nome  del 

medesimo 
A  Gio,   Girolamo  Ugolantì.,  a  Civita' 

nova 
A  M.  Domenico    Ragnina ,    in   An- 


240 
242 
246 
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254 
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LETTERE   DI   NEGOZI. 


A  M.  Pier  Vettori  2S7 

A  Rafaello  da  Monte  Lupo  258 

Al  V ardii  ,  a  Padoi^a  269 

Al  Frescaruolo  9  a  Napoli  260 

A  M.  Méittio    Francesi  y   a   Macera- 

ta  261   268 

A  M.   Gio.  Battista  Bernardi ,  a  Ro- 

nui  269  273  27S 

A  Monsig.  de  Gaddi ,  a  Roma  Z'JJ^ 

A  Monsig.    Guidiccione  ^    in    Roma- 

gna  277  35o 

A  M.  Antonio  Allegretti ,   a   Mace- 

rata  279 

A  M.  Lorenzo  Cenami^  a  Napoli         281 
Al   Sig.    Antonio    Maria    Casale ,    a 

Macerata  iSz 

A  M.  Lorenzo  Foggini ,  a  Roma         284 
Al  Sig.  Antonio  Ottone  286 

A  M.  Jacomo  Bonfadio  287 

Lett.   18 288 

A  ir  Arciprete  Cirillo  ,  a  Loreto  29^ 

A  M.   Giorgio  Vasari  290  334 

Alla  Signora  Marchesa  del  Vasto  ,  a 

Pavia.  292 

Al  Sig.  Vincenzo  Martelli  294 

A  M.  Fabio  Bem^oglienùi ,  a  Siena      296 
Al  Rai'asc/iiero  ,  a  Napoli  297 

A  M.  Lucio  Francolini ,    a   Montai^ 

hoddo  299 

A  M.  Berrutrdo  Nas^agiero,  a  Vinegia  3oo 


38S 

A  M.  Benedetto  Varchi ,   a  Vinegia  Zoz 

3x2  334  336  340  342. 
Al  Vescovo  di  Fermo  ^  a  Bologna       3o3 
A  M.   Giulio   Gallo ,  a  Piacenza  3o4 

Al  medesimo^  a  Piacenza  3o4 

Al  Sig.   Giuliano     Cesarini ,   a   Man- 
tova 3o5 
A  Monstg,   Tolomeo  Gallio ,  a  Roma  307 
A  Monsig.  Ippolito  Capilupo^  Nunzio 

a   Venezia  3  08 

Alli  Signori  Priori  della  Ripa  Tran- 

sone  3ir 

Al  Sig.   Tor<juato  Conti  ^  a  Poli  3i8  819 

365. 
A  Monsig.   Commendone  ,   a  Padova  3i8 

322. 

A  Monsig.  de*  Grassi  ,  Governator  di 

Viterbo  32  5 

Al  Cavalier  Raj nello  Sihago ,  a  Malta  326 

A ' 329 

Al  Capitan   Tomaso  Martano ,  a  Spp- 

leti  33 1 

A  Monsig.  Fulvio    Orsino ,    Vescovo 

di  Spoleti  332 

A  M.  Lorenzo  Lenzi  nipote  di  Mon- 
sig. de*  Gaddi  ,  in  Bologna  339 

Al  Sig.   Giuseppe  Pallavicino  343 

A  Madonna  Leonora  Ducliessa  d*  Ur- 
bino. In  nome  del  medesimo  344 

Al  Principe  di  Spagna.   In  nome  del 

Card.  Alessandro  Farnese  344 

A  M.  Alessandro  Cesati  ^  a  Roma      345 

Caro  Voi.  II.  25 


386 

A  Messer  Apollonio    Filareùo  ,    alla 

Corte  355 

A  M.  Lodovico  Beccadello  ,  in  An- 
cona 356 
A  M.  Claudio  Tolomeiy  a  Padova      358 
A  Monsis.  Vescovo  di  Fola  36o  36 1  362 

364  366. 
A  Monsig.  della  Casata  Venezia 36j  368 
Al  Duca  di  Parma  e  Piacenza^  a  Par- 

ma  36g  370 

Al  Cardinal  S.  Angelo^  a  dmranica  870 
A  M.  Cesare  Facchinetti ,  a  Bologna  SyS 
Al  Cardinal  Alessandro  Farnese  874 

A  M.  Felice  Paciotto  877 


ERRORI 

CORREZIONI 

.    17    1.    20   si 

5r  »     2  amor 
93  »  27  perisca 
362  »    5  caruh 

che  si 
umor 
preterisca 

carica 
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